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D I PIETÀ' 

Per  tutti  i. Giorni  dell’Anno. 


D 1 CE  M:  B R E . 

GIORNO  I. 

Sa n<t*  £ l i g i o Vescovo  di  Noton,. 

» ’ . 

Ant‘  Eligio,  uno  de’  maggior* 
ornamentudella  Chiefa  di  Fran- 
cia, nacque,  nel  Villaggio  di 
Cadaillac  nel  Limofino  , ver- 
fo  1*  anno  J88.  Fu  Figliuolo- 
di  un  onorato  Borghefe.  no» 
mato  Eucherìo  che  nella  mediocrità  di 
fua  condizione  , e di  fila  fortuna  viveva* 
con  onore  , fi  diftingueva  colla  fua  probi- 
tà . Sua  Madre  nomata.  Terrine  , non 
diftinguevafi  meno  colla  fua  pietà,,  cocolla 
fua  faviezza  . ..  Eflendo  incinta  del  noftro 
Santo  , ebbe  un  fogno,  da.  cui  comprefè 
che  *1  bambino  del  quale  era  gravida,. fa- 
rebbe un  giorno  qualche  cofa  di  grande.  * 
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14  Esercizi  di  Pietà*. 

Le  parve  mirar  un’  Aquila  che  dal  più  al- 
lo del  Cielo  fofle  venuta  per  tre  volte  a 
/ calare  fopra  di  efla  , volando  d*  intorno 
al  Tuo  letto  come  per  riverenza.  Un  buon 
Sacerdote  cui  ella  manifeflò  la  fua  vifio- 
ne  , le  predice  eh*  ella  averebbe  parto- 
rito un  Figliuolo  , il  quale  farebbe  gran- 
de avanti  a Dio  e avanti  agli  Uomini  a 
cagione  di  fua  eminente  fantità  . La  pre- 
dizione indulfe  i fuoi  Genitori  a dargli  il 
nome  di  Eligio  , per  lignificare  effer  egli 
flato  eletto  da  Dio  anche  prima  del  Tuo 
nafeimento;  l’applicazione  ch’ebbero  di  al- 
levarlo nel  timore  di  Dio  » corrifpofe  all* 
idea  che  lor  avevano  data  le  predizioni  . 
Lo  ammaeflrarono  di  buon*  ora  negli  efer- 
cizj  della  pietà-*  Il  Tuo  intelletto  e la  fua 
volontà  » docili  alle  impreflìoni  della  gra- 
zia» e ’1  fuo  bel  naturale,  poco  lagnaro- 
no a fare  all’educazione.  Si  fece  vedere  a 
prima  giunta  nato  per  la  virai  j e la  fua 
divozione  lì  refe  ammirabile  fino  dalla  fua 
infanzia..  Suo  Padre  avendolo  fatto  iflrui- 
re  ne’  principi  delle  feienze  umane  , e di* 
vine  , vedendolo  naturalmente  fpiritofo- 
in  tutto  ciò  che  faceva  » ed>  oflervando 
Soprattutto  in  elfo  molta  indù  Aria  » e dili-? 
carezza  nell*  Opere  manuali  > lo  pofe  in 
cala  di  un  Orefice  di  Llmogts  . L*-:  Artéfi- 
ce eccellente  trovò1  nel  fuo  Allievo-  un  ge- 
nio sì  eminente  e un  talento  sì  raro  ì che 
non  ebbe  neceflìtà  di  gran  tempo»  per  in- 
segnargli tutte  le  finezze  dell’  arte  . Hli— 
gìo  ben  prefto  fttperò  il  fuo  Maeflro  ; mi 
quello  che  lo  pofe  maggiormente  in  ifti- 
ma  , fu  '1  fua  genio  manfueto,  ed  ufizio- 
fo»  fu  la  fua  fincerità  , fu  una  pietà  crU 

ftia- 


Dicembri  I.  Giorno.  ; ru- 
ffiana Tempre  in'  efso  collante  . Vedeva!! 
fenza  intermiflìone  nella  Chiefa  > e per  et 
fo  lui  ì giorni  di  Domenica  e di  Fetta  era- 
no tutti  consacrati  all’  orazione  , agli  Ufi» 
zj  divini , e alle  opere  di  carità  . Era  di- 
nominato il  ReligìoSo  Secolare  x tanto  era 
regolato  nel  ^Soddisfare  a tutti  i doveri 
della  perfezione  criftìana  j e *1  giovane 
Orefice  tanto  eccellente  nella  fua  Arte  > 
lo  era  anche  più  nella  Scienza  pratica  de* 
Santi. 

In  età  di  trent’  anni  o circa  » la  Prov- 
videnza lo  condufse  in  Parigi . Ben  pretto» 
G diftinfe  colla  fua  abilità,  e colla  fua  vir- 
tù in  quella  Capitale  di  tutta  la  Francia  » 
Si  fece  conofcere  a Bobbone  Finanziere  » 
che  contento  di  fua  attività  gli  fece  fare 
molte  opere  di  valore  . Quello  Miniftro 
dopo  aver  fatte  molte  prove  di  fua  abi- 
lità ,,  ebbe  tutto  il  contento  di  aver  oc- 
cafione  di  farlo  conofcere  al  pubblico  ..  11 
Re  Clotario  II.  aveva  defiderio  di  far  la- 
vorare una  Sedia  d*  oro  e dì  gemme  fe- 
condo il  modello  della  fua  idea  > che  non 
aveva  potuto  efser  compresa  da  alcun  Ar- 
tefice di  Parigi  . Bobbone  che  conofce- 
va  il  talento  e 1*  abilità  di  Eligio  , ditte 
al  Re  che  aveva  trovato  un  Uomo  il  qua- 
le meglio  di  ogni  altro  della  Francia  ave- 
rebbe  condotta  a perfezione  1* -opera  da 
etto  defiderata  V II  Principe  fece  prende»- 
re  dal  fuo  Tcforo  una  quantità  confidc- 
rabile  d oro  e di  gemme  per  conlègnar- 
la  all’  Artefice»  e fargliela  mettere  in  ope- 
ra . Eligio  lavorò  fopra  il  modello  che 
aliene  era  flato  defcritto  , e dell*  oro  a 
le  confegnato  fece  due  Sedie  , le  quali 

fu- 
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Operavano  .1*  idea  che  ’I  Re  fé  n’  era  for- 
mata . Non  ne  prefentò  dapprincipio  che 
una  . Il  Principe  reftò  maravigliato  per 
la  diligenza  dell’  Artefice  ,,  e per  la  bel- 
lezza dell’  opera  j.  ma  la  fila  maraviglia 
divenne  molto  maggiore  , quando  gli  fu: 
prefentata  la  feconda  da  elio  non  afpet- 
tata  . Quello  avvenimento  fece  conofce— 
re  il  noflro  Santo  in  Corte  . , Il  Re  fod- 
disfatto  non  folo  dell’  abilità  dell’  Artefi- 
ce , ma  anche  della  fua  fincerità  , e del- 
la fua  faviezza  , 1’  onorò  del  fuo  affet- 
to , e appena,  ebbe-  feco  parlato  due  , O' 
tre  volte,  gli  diede  tutta  la  fila  confiden- 
za» Eligio  divenne  il  Favorito  deb  Princi- 
pe, ma  non  fi  abusò  del  fuo  favore.  Non* 
fi  vide  nè  men  umile  , nè  men  circofpet- 
ro,  nè  men  divoto.  La  purità  de’ fuoi  co- 
fiumi  , la  tenerezza  di  fila  divozione , la 
regolarità  inalterabile  di  fue  operazioni  , 
lo  rendevano  di  giorno  in  giorno  più  de- 
gno di  (lima  . Il  Re  non  celiava  di  lo- 
darlo alla,  prefenza  de’  Cortigiani e là 
fua  virtù  Io  pofe.  fempre  in  ficuro  contro 
la  gelofia  . Il  Principe  gli  diede  un  ap- 
partamento nel  fuo  Palazzo  , prendeva, 
piacere  in  vederlo  - lavorare , e nel  difcor- 
rcr  con  elio  j e quanto  più  lo  confiderà- - 
va,  tanto  più.  feopriva  in-eifo  , e.  virtù  e 
faviezza  . • Il  Re  allettato  dà  tante  belle 
qualità  volle  applicarlo  al  fuo  fervizio 
con  legami  anche  più  ftretti , che  da  ef- 
fo  non  poteffero  edere  fpezzati  . Effen- 
do  un  giorno  nel  filo  Palazzo  di  Ruel  , 
lo  fece  venire  a fé  , e gli  propofe  giurar- 
gli fedeltà  fopra  le  Sante  Reliquie  . Il  fo- 
to nome  di  giuramento  fp^ventò  la  d’di- 

ea-' 
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catezza  di  fua  cofeienza.  Ricordandoli  che 
Gefucrifto  aveva  vietato  ogni  giuramento 
a’  Tuoi  Difcepoli  ' , non  potè  rifolverfi  a 
metter  la  mano  fopra  il  Reliquiario  , e 
molto  meno-  a produrre  il  giuramento  . 
Mio  Principe  gli  difie  , Iddio  mi  vieta  il 
giurare  ,.  ma  comandami  1*  effervi  fedele  , 
quello  mi  dev*  efler  fu  {fidente  , e Voftra. 
Maeltà  pub  efler  certa  che  le  farò  fedele 
fino  alla  morte  . Nel  proferire  quelle  pa- 
role, non  potè  rattener  le  lue  lagrime  . Il 
Re  ne  reltò  intenerito  , e non  volle  flri- 

fjnerlo' di  vantaggio.  Sant’Ouen©  in  età  ai- 
ora  di  tredici  in  quattordici  anni  che  tro- 
voflì  prefente,  tanto  rellò  foddisfatto  della 
modellia  , e della  pietà  del  nollro  Santo 
che  da  quel  punto  volle  efscre  non  folo 
fu©  Amico,  ma  fuo  Difcepolo  , e la  loro 
amicizia  tanto  ftretta.c  tanto-pura  non. eh* 
be. mai  fine. 

Intanto  l’aria  della  Corte  non  folo  non 
altero  l’innocenza  di  Eligio,  ma  la  fua  di- 
vozione vi  divenne  fempre  più  pura,  e più 
patente  . Lo  fplendor  delle  grandezze  del 
Mondo  fempre  più.  gli'  apportava  noja  . 
Rifolvette  menare  una  vita  anche  più  per-- 
fetta.  Cominciò  da  una. Confefliòne  di  tut- 
ta la  fua  vita  , che  quantunque  innocen- 
tiflima  non . lafciò  di  caufargli  vive  afflizio- 
ni, e cocenti  rimorfi-,  eh©  lo  fpinfèro  adì 
aver  ricorfo  a tutti  i riapri  della  più  au- 
llera  penitenza . Il  fuo  digiuno  divenne  con- 
tinuo, pafsava  una  parte  della,  notte  nel  far  - 
orazione  e nel  meditare  le.  maggiori  e più. 
terribili  verità  della  Religione  , , e macera- 
va di  continuo  la  fua  carne  con  mille  cru- 
deltadi  innocenti . Tutti  quelli  rigori  deh 
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la  penitenza  non  poterono  tuttavia  mette- 
xe  in  calma  le  Tue  inquietudini , nè  miti- 
gare il  Tuo  dolore  fopra  le  Tue  colpe  pal- 
iate . Le  Tue  lagrime  non  li  feccavano  , i 
Tuoi  timori  crelcevano , ed  egli  non  cela- 
va dall’implorare  la  divina  milericordia  . La 
falutare  inquietudine  lo  fpinfe  un  giorno  a 
(limolare  il  Tuo  Salvatore  con  una  viva  fe- 
de, di  fargli  conofcere  fe  gli  foffe  grata 
la  fua  penitenza. 

Aveva  nella  fua  ftanza  diverfe  Reliquie 
de’  Santi  appefe  alla  parete  , appiè  delle 
quali  era  folito  fare  la  fua  orazione  la  not- 
te, proftrato.  tffendo  una  notte  nell’umi- 
le politura,  li  abbandonò  al  Tonno.  Così 
addormentato  , gli  parve  udire  una  voce 
che  gli  diceffe,  elfere  efaudita  la  fua  ora- 
zione , ed  averne  a vedere  de’  fenlibili 
còntralfegni.  Rifvegliatofi,  trovò  il  fuo  ca- 
po tutto  bagnato  da  un  liqupre  odorifero 
che  Itillava  dalla  caffa  nella  qual  erano  le 
Reliquie  . L’  avvenimento  maravigliofo  lo 
confolò  , e ridulfe  in  calma  le  fue  agita- 
zioni . 

'ElTendo  il  Re  dotarlo  ufeito  dì  vita  , 
Dagoberto  fuo  Figliuolo  gli  fuccedete  , e 
fuperò  anche  la  liima  , e l’affetto  che  fuo 
Padre  aveva  avuto  verfo  il  uoftro  Santo  , 
che  fu  da  effo  onorato  di  fua  confidenza  . 
Sant’Eligio  approfittandoli  del  favore  » ifpi- 
rò  a quel  Principe  gran  fentimenti  di  Reli- 
gione , lo  allontanò  da  molti  difordini,  e 
lo  riduffe  a menare  una  vita  veramente  cri- 
ftiana  . Come  il  favore  del  noftro  Santo  > 
appreflo  il  Principe  di  giorno  in  giorno  cre- 
deva, i Cortigiani  a’  quali  la  virtù  eminen- 
te  del  Santo  era  gravofa  > non  lafciarono  - 
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cofa  alcuna  per  Screditarlo  appretto  il  He; 
ma  tutte  le  loro  calunnie  non  fervirono  che 
a rendere  la  Tua  virtù  più  patente,  e non 
ebbero  più  potente  Protettore  appreso  il 
Principe  che  Sant’EIigio . Continuò  il  lavo- 
ro d’Órefice  fotto  Dagoberto  , ma  ebbe  il 
contento  di  quali  più  non  travagliare  che 
per  la  gloria  de* Santi  e della  Chiefa. 

Colmato  di  ricchezze  dal  Re , ne  colmò 
ì poveri . Non  E potè  mettere  in  maggior 
efercizio  la  carità  : impiegò  tutte  le  Tue 
facoltà  nel  nudrìre  i mendichi  , nel  rilcat- 
tare  gli  fchiavi,  o nel  fare  delle  fondazio- 
ni di  pietà  . Una  delle  principali  da  etto 
fatta,  fu  la  celebre  Badia  di  Solignac  fo- 
pra  un  fondo  di  terra  che  gli  fu  donato 
dal  Re  vicino  a Limoges  . Riccamente  do- 
tolla,  la  pofe  lotto  la  regola  di  San  Co-, 
lombano,  e ’l  Moniflerìo  divenne  si  -flori- 
do che  fu  fuòito  il  modello  e Torigine  di  » 
molt  altri . Ne  fondò  molti  altri  nel  Limo- 
fino . E avendogli  donata  il  Re  una  bella  • 
Abitazione  in  Parigi  , ne  fece  un  famofo- 
Moniderio  di  Religiofe , fotto  il  nome  di 
S.  Marziale,  nel  quale  pofe  lino  a trecen- 
to Vergini  fotto  la  direzione  di  Sant*  Au- 
ra. Per  lo  comodo  del  Mortifterio  avevali  ' 
d’uopo  d'una  piccola  piazza  o flto  eh’  era 
del  dominio  del  Re,  gliela  domandò,  e 1* 
ottenne,  giuda  la  mifura  che  ne  aveva  pre- 
fentata  a Sua  Maeftà,  ma  efseodofr  poi  ac- 
corto che  nella  mifura  della  terra  era  da- 
to l’errore  di  un  piede,  ne  redò  tanto  af- 
flitto, che  gettandoli  a’piedi  del  Re  li  ofc 
ferì  di  morire  per  efpiare  il  fuo  errore.  La 
dilicatezza  di  cofcienza  pofe  in  ammira- 
zione tutta  la  Corte  j e 1 Principe  ebbe 
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ragione  di  dire  , che  la  fedeltà  di  coloro 
che  fervono  a Gefucrifto  , condanna  dì 
molto  la  mala  fede  delle  perfone  che  fè- 
guono  il  mondo  . Il  noftro  Santo  fece  an- 
cora molte  altre  fondazioni  di  pietà  , fe- 
ce fabbricare  in  Parigi  la  Chiefa  fotto  il' 
nome  di  San  Paolo  , la  qual  è oggidì 
una  delle  più  riguardevoli  Parrocchie  del- 
la Città. 

Egli  aveva  molta  (lima  e molta  inclina- 
zione per  la.  vita  religiofa  : la  fua  cafa  era 
T ordinario  ricovero  de’  Religiofi  Stranie- 
ri, i quali  trovavano  in  efso  un  perfetto 
modello  della  vita  piu  penitente  e più  re- 
golata. Il  Re  aveva  tanta  confidenza  nella, 
lua  virtù  e nella  fua  abilità  , che  lo  man- 
dò Ambafciadore  al  Conte  di  Bretagna  ,, 
per  dar  fine  ad  alcune  differenze  fralle  due 
Corti . Tutta  la  fua  via  non  fu  che  una. 
catena  di  limofine  , e d’opere  buone  .Xa, 
fua  Ambafciata  ebbe-  tutto  il  fuccefso  che 
defiderare  fi  poteva  . Gli  applàufi  che  ne. 
ricevette  aumentarono  la  fua  noja  di  quan- 
to è di  maggior  tentazione  nel  Mondo  .. 
Accrebbe  i tuoi  efercizj!  di  penitenza  , fi 
veftì  di  un  duro  ciliccio  che.  piu.  non  fui 
da  efso  lafciato  ..  L’  orazione  , la  lettura 
e 1’ opere  buone  occuparono  tutto  il  fuo 
tempo  . Dinominavafi  il<  Religiofo  della. 
Corte  j . flava  perciò  tanto  raccolto  e.  riti- 
rato in  mezzo  alla  Corte,  quanto  fe  fofse 
flato  nel  più  orrendo  Diferto . Ma  Iddio - 
aveva  deftinato  il  noftro  Santo  ad  efsere 
uno  de’  più  luminofi  ornamenti  del  Vefco- 
vado , dopo  efsere  flato  L’.  ammirazione  di 
tutta  la  Corte . 

Sant’Acario  Vefcovo  di  Noyon  e-  di  Tour— 

nay, 
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nay  pafsò  alfialtra  vita.  Il  Clero,  -e  ?1  po- 
polo convennero  infieme  di  domandare  per 
loro  Vefcovo  Sant’  Eligio  . Dagoberto  era 
morto;  e Clodoveo  II  fuo  Figliuolo,  non 
poteva  rifolverfi  a privarli  della  prefenza  di 
un  Suddito , i di  cui  fiavj  configli  tanto  gli 
erano  necefsarj  . Tuttavia  il'  bifogno  della 
Chiefa  fuperò  i bifogni  dello  Stato.  Il  mag- 
gior oftacolo  che  trovoflì , fu  nell*  umiltà 
'del  Santo;  ne  reftò  fuperato,  e non  ottan- 
ti le  fue  lagrime  , ’le  fue  preghiere  , e le 
ragioni  , fu  d?uopo  il  rifolverfi  a ricevere  gli 
Ordini  fiacri  ; dopo  di  che  andò  a Rouen  , 
■ dove  fu  ordinato  Vefcovo  1*  anno  640.  in- 
-fieme  col  filo  caro  AmicorSant'  Oueno,  che 
;ne  fu  confiacrato  Vefcovo  nel  medefimo 
'tempo. 1 •" ' ; ' • , ' • 

S.anfElìgio  non  ritornò  alla  Corte  che  per 
dirle  un  eterno  addio  ; andò  a Noyon  , do- 
ve  fu  accolto  col!  allegrezza  nniverfale  , 
.che  vien  Kpirata  dall’opinione  d*  una  Santi- 
tà univerfalmente  rieonofciuta  . Confervò 
'fempre  nel  Vefcovado-ia  fìefsa  umiltà  , lo 
■ftefiso  Spirito  d’orazione  e di  penitenza  . La 
fua  Cafa  fu  Tempre  quella  de’ poveri,  e non 
ebbe  mai  rendita  alcuna  che  non  fofse  de- 
clinata per  farne  la  carità . La  fua  follccitu- 
dine  Paftorale  fi  fece  fubito  ammirare  nel 
" zelo  , e nella  vigilanza,  onde  fi  fervi  per 
confervare  e per  accrescere  il  gregge  che 
gli  era  fiato  commefto  . Avendo  fatta  nel 
luo  primo  anno  la  tifila  della  Diocefi  di 
Noyon,  e del  Vermandefe,  e fatta  rifiori- 
re la  pietà  e l’ecclefiaftica  difcipliua  , co- 
minciò neH’anrro  feguente  i Tuoi  viaggi  Ap- 

J 30  fidici  nel  Tournefis  , . nella  Fiandra,  e 
pinfie  il  fuo  zelo  perfino  alla  Zelanda  e all* 

eftre- 
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| eftremità  del  Brabante  , dove  Ji*  Idolatrìa 

pareva  efscrlì  fortificata;  la  efpugnò  perfi- 
no dentro  le  fue  trincee  ; e fece  in  ogni 
luogo  nuove  conquide  a Gefucrifto,  ergen- 
^ do  fulle  rovine  del  Paganefimo  lo  dendar- 

do  della  Croce.  I Cantoni  di  Courtray  e 
di  Gant  erano  per  anche  terre  incolte  : 
Sant JE ligio  ne  fece  lina  Vigna  abbondante 
del  Signore. 

Per  mettere  in  ficuro  le  conquìde  che 
faceva  a Gefucrifto , colle  fue  predicazioni , 
e colle  fue  fatiche  Appoftoliche,  Sant*  Eli- 
gio  fondò  molte  Chiefe,  e molti  Monifte- 
rj  in  tutti  que’  paefì  conquidati  alla  fede . 
Non  fi  può  efprimere  quanto  egli  ebbe  a 
f offrire  in  tutti  ^ue*  viaggi  , e 'n  quanti 
pericoli  incorfe  di  fua  vita  ; ma  *1  fuo  ze-  i 
lo  fuperava  il  tutto . Nel  giorno  di  S.  Pie- 
tro predicando  in  una  Parrocchia  della 
Campagna  di  Noyon  fece  delle  grand’  in- 
vettive contro  le  danze  e contro  altri  giuo- 
chi del  tutto  ancora  pagani.  Gli  Ordini  del 
fanto  Vefcovo  ebbero  i lor  effetti;  ma  i li- 
bertini cofpirarono  contro  il  fanto  Pa do- 
rè , e fol levarono  una  parte  del  Popolo 
contro  di  efso.  Sant  Eligio  non  ne  redo  fpa- 
ventato  : predicò  ancora  con  maggior  zelo 
contro  gli  abufi  i ma  vedendo  che  gli  ani- 
mi fempre  più  sinafprivano  , credette  do- 
ver domandare  a Dio  che  volefse  punire 
gl’indocili  gaftigando  i loro  corpi  per  fal- 
var  le,  lor  anime  -,  e fu  efaudito  ; quali 
cinquanta  de’. più  fediziofi  redarono  nel 
punto  ilefso  pofseduti  dal  Demonio;  vifse- 
ro  un  anno  intero  nelle  lor  depreffioni  fu- 
nefte,  e fol  nell’  anno  feguente  avendo  il 
fanto  Vefcovo  ricevuta  nello  ftefso  giorno 
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la  Ior  fommeflìone  , e quella  di  tutti  gli 
altri  , ad  elfi  concefse  la  loro  liberazio- 
ne. 

Il  noftro  Santo  fece  gran  numero  d’altri 
miracoli  nel  corfo  del  tuo  Vefcovado  : fu 
dotato  del  dono  di  Profezia  j predifse  la 
morte  di  molti  Grandi  , e quella  del  Re 
Clodoveo  II.  come  aveva  prenunziata 
quella  del  Re  Dagoberto  . Aflìftette  ad  un 
Concilio  adunato  in  Chalon  fopra  la  Sao- 
na  l’anno  644.  e non  contento  di  renderli  ' 
utile  sì  Tuoi  contemporanei,  ha  lafciate  al- 
la poltrirà  molte  Omelie  , e un  gran  Di- 
feorfo  che  meritò  di  efsere  attribuito  per 
lungo  fpazio  di  tempo,  a Sant’  Àgoftino  . 
Colmato  alla  fine  di  meriti  , e confumato 
da  penitenze  , e da  fatiche  , morì  colla 
morte  de’  Santi  , 1*  anno  619.  fertantefimo 
di  fua  età  e decimonono  del  fuo  Vefcova- 
do. Appena  fpirato,  tutta  la  Città  di  No- 
yon  fi  dolfe  della  morte  del  fuo  Pallore  e 
Padre  . Si  videro  nello  llefso  giorno  giu- 
gnere  la  Regina  Santa  Batilde  co’  Principi 
Tuoi  Figliuoli  e con  tutti  i Grandi  della  Cor- 
te , che  alla  prima  nuova  della  infermità 
fua  erano  partiti  di  Parigi  . La  religiofa 
Regina  efsendoli  prollrata  a’  fuoi  piedi  per 
baciargli,  fu  veduto  mandare  dalle  nari  in 
abbondanza  il  fangue . La  Regina  lo  fece 
raccogliere  dentro  alcuni  fazzoletti  per  con- 
fervarlo  come  cofa  di  fommò  pregio  . De- 
liderava  di  far  portare  il  fanto  Corpo  a 
Parigi,  ma  divenne  di  tanto  pefo  che  non 
fu  poilìbile  il  muoverlo;  il  che  fece  cono- 
feere  , che  Iddio  voleva  che  la  preziofa 
Reliquia  reftafse  nella  fua  Cattedrale . La 
pompa  del  mortorio  fu  delle  più  fontuo-  ' 

fe. 
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fie,  e il  Tuo  culto  divenne  da  quel  punto  molto 
celebre  in  Noyon  ed  altrove . 

La  Mefla  in  onore  di  quello  Santo , è quel- 
la che  fi  dice  d’ordinario  in  onore 
dé’  Pontefici  e de -Confeifori . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa,, 
è la  feguente. 

EXaudi  j quifumus  Domine  , preces  nofìrxs , 
qua*  in  B.  Elicti  Ccnfeffbris  tui  atquo 
Pontificie  foie mnitcìt e deferimu*:  Ò*  qui  tibi  di - 
gne  tnemit  famulari  > ejus  intercedentibus  meri- 
ti* 3 ab  mmbus  nos  ab  fulve  peccati* ..  per  Domi - 

•»M0,  &C.  . ‘ ‘ , 

» ’■  . ■ ) ’j  , . "i  ..... 

La  P i s t o z a . 

' r ' . | 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’Àppo- 
ftolo  S.  Paolo  agli  Ebrei . Cap  j.  • 1 

, . . . I'.  » 

tt  * ! ’ • ■ j 

F1  Ratre*  3 Omni s Pontifex  ex  homintbus  etf- 
Jumptus  , prò  homintbus  confìituitur  in  iis 
qm  funt  ad  Deum  , ut  offerat  dona  , & J acri - 
ficta  prò  peccati*.:  qui  condolere  pojfìt  iis  i qui 
ignoranti  & errant  : quoniam  <&  ipfe  circum- 
datus  efl  infirmitate  : & propterea  debet  , 

quemadmodum  prò.  populo  , ita  ettarn  & prò 
femetipfo  off  erre  prò  peccati*  . Nec  quifquum  fu- 

mit  fibi  honorem  3 fed  qui  voca'tur  à Deo  , tam- 

- ...  .•  . , 

A.cfy0Yi  • 

; S.  Paolo  qui  innalza  la  qualità  del  Sacerdo- 
' zio  di  Gefucrifto > fi  fa  vedere  in  che  fia  fimile 
a quello  di  Aronne,  e in  che  ne  fia  diverfo  , 
moftrando  che  le  differenze  che  fi  trovano  in 
quelli  due  Sacerdozj,  fono  tutte  in  vantaggio 

di  quello  di  Gefucrifto . — * 

RI- 
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* M 

R I F USTIONI. 

Tratres , omriis  -Pon/ifex  ex  hominibus  affiti» - 
'pt$ts , prò  hominibus  confi ituitur  in  iis  qua.  fune 
ad  Deum . Iddio  elegge  i Padori  del  fuo 
Popolo  , gli  ftabilifce  nella  'Ctìiéfa , perchè 
ad  éfló  fieno  Padri , 'Pallori , ed  Oracoli 
Ad  efli  appartiene  il  guidare  le  pecorelle 
.per  la  Grada  che  conduce  alla  vita  ; ad  elfi 
appartiene  'lo  fcegliere  ilpafcolo  che  ad  ef- 
fe conviene,  e il  difenderle  da’ Lupi  che  gi- 
rano intorno  all’  ovile  per  divorare  le  pé- 
Corélle,,J  òhe  ne  vanno  lontano.  Qual  dev' 
efler  la  docilità  di  quefte  pecorelle , e qua- 
le la  carità  è la  fantità  di  ouefii  Padori? 
I/nfcio  per  cui  dev’entrare  il  Pallore  nell* 
ovile  per  mettevi  alla  teda  del  gregge.,  è 
Gefncrido  . Chi  vi  entra  dunque  lenza  effer 
chiamato  da  Gefucrìfto,  e fenza  effere  ani- 
mato col4  fua  carità  verfo  il  gregge , non 
è che  un  ‘Ladro  il  quale  non  cerca  di  nu- 
dare e d’impinguare  te  pecorelle, ma  di  ar- 
ricchirli delle  loto  fpoglie , fecondo  1’  et 
preflioni  del  Salvatore  del  Móndo.1  vero 
Pallore,  foggiugne,  fa  fentire  la  fua  voce 
alle  pecorelle  ; cioè  , le  ilrruifte  in  pubbli- 
co ed  in  privato., Dev’egli  mancar  di  zelo? 
Le  illumina  ne’  loro  dubbj.  Dev’e^li  éfler 
ignorante ?•  Le  confola  nelle  loro  adizioni. 
Dev  egli  elfere  poco  idruito  nelle  vie  dì 
Dio , e non  avere  che  una  leggiera  tintura 
di  fpiritualità , che  una  virtù  fuperfiziale  ? 
il  vero  Pallore  cammina  alla  teda  del  greg- 
ge, cioè  gli  fommrnidra  fefempio,  e gli  fa 
vedere  ne’  tuoi  codumi  la  pratica  delle  ve- 
rità che  da  effb  gli  fon  predicate.  Tali  fo- 
Croiftt  Dkemb.  B no 
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no  i Paftori,  de’ quali  le  pecorelle  odon  la 
voce,  e gli  feguono  con  piacere.  Siano  ta- 
li, o mio  Dio,  in  tutta  la  voftra  Chiefa  ! 
Un  Palio  re  che  troppo  lì  allontanaffe  dal 
Tuo  gregge , o commcttefte  ad  altri  la  cura 
.che  prendere  ne  doverebbe,  farebbe  confe- 
derato come  un  Pallore  ftraniero.  Le  peco- 
relle poco  avvezze  ad  udirlo  , non  cono- 
fc^tebbono  Ja  Tua  vocej  vedendolo  Tenia 
zqlo  per  foccorrerle,  non  lì  affezionerebbe- 
ro a feguirlo,  ne  anderebbon  lontano,  ed 
errer^bbon  la  ftrada , Qual  conto  non  ave- 
.rebbono  tali  Paftori  a render  a Dio?  I pri- 
mi Pallori  non  debbon  efter  foli  ad  olfer- 
.vare,  a feguire  quefte.  gran  verità,  I Supe- 
riori delle  Comunità,  i Padri  e le  Madri  di 
farniglia,  i padroni  .debbono  confi  cifrare  tut- 
ti coloro  cnq  lor  fono  foggetti,  tutti  i lor 
inferiori , tutti  i loro  Sudditi  come  lor  pe- 
corelle, Son  debitori  ad  fife  per  la  loro  fa- 
,{nte  di  itelo  4 di  diligenza,  dì  vigilanza , e 
in  ifpezicltà  di  bupn  efempio  . Dio  buono  ! 
.Quante  perfonf  fono  dannate  per  non  aver 
Soddisfattola  loro  doveri>  e alle  obligazio- 
loro  ••  1 mì: 


1 


U Va 


n e e L o, 
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a 
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;U  continuazione  del  Tanto  .Vangelo 
fecondo  S. Matteo,  .C^a.z-C,'  . 

• » •*  •*  ti  . .•  J i » r.  jv  / i i. 

f ■■  • : iì-;)  '/**.T 

IN  ìlio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fuls 

pnrabdam  hanc:  Homo  pexegrè  proficifcen*  , 
vacavi*  fervof  fuost  È?  traditi*  iUfs  bona  fua  .. 
Et  uni  deitt  ejuintjue  talenta  , olii  autem  duo  B 
atti  vero  unum  ; unicuitjue  fecmdutn  propriam 
viriutem  , & profetiti*  tfi  fiatati . Abitt  autem 

. V" 
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qui  quinque  talenta  acceperat , & operatut  ejl  in 
eis  t Ó*  lucratus  efi  alia  quinque  , Similiter  & 
qui  duo  acceperat  , lucratus  ejl  alia  duo  . Qui 
autem  unum  acceperat  , abiens  fodit  in  terram , 
Ó'  abfcondit  pecuniam  Domini  fu*  -,  fofi  mul - 
rum  vero  tempori*  > venir  Domina s fervorum 
illorum , Ó'  pofuit  rationem  cum  eis  , Et  acce • 
dens  qui  quinque  talenta  acceperat } obtulit  rdia 
quinque  talentai  dicens : Domine , quinque  talen- 
ta tradiiifti  mihi  , ecce  alia  quinque  fuperlucra- 
tus  fum.  Ait  illi  Dominus  ejus : Euge  ferve  bo- 
ne, & fi  dell*  * qui»  fuper  panca  fui  fi i fi  deli*  , 
fuper  multa  te  continuum  , intra  zn  gaudium  Do- 
mini tu»,  Axcejfit  -autem  & qut  duo  talenta  ac- 
ceperat , &■  n/t:  Domine y duo  talenta  t-adidifii 
mihi , ecce  alta  duo  lucrar;*./  ;um.  Ait  di * Domi- 
nus ejus  : Euge  ferve  bone  * ■&  fidelità  quia  fu- 
per panca  fuifli  fi  deh  s , fuper  multa  te  confi** 
■tuarn  , intra  in  gaudium  Domini  tuì. 

. • ' . /'io  . •-  -y  ; -x-  . 

<-<  y ■’  i.  >*  ( '•  ' r f ' . i : \ ; i ; 

*7  ' M E!  D I T A 2 I O N E. 

i t ! ./  t' C|  •*  *1  ! * ’K  t *«•'.* . i • » * * . • 7 • • • \ 

7 coloro  che  lardano  Dio  dopo  averlo 

'•  1 . ' pér  qualche  tempo  fervito . 

* **  « .*  i*'*  • » . ». 

P tJ  K v'T  O .1 

■ , * , • a i , , . * * • * 

COnfiderate  qpanto  pploro , che.  hanno 
guftato  Dio  perequale  he  i;einpo}  l’han- 
no fervito  con  lincerità  > e fono  (lati  vera- 
mente divoti  ed  efemplari,  quanto  » dico  , 
coloro  fono  degni  di  coinpalTionc^  quando 
fi  annoiano  duna  vita  sì  dolce,  e fi  ritira- 
no dal  fervizio  di  Dio . Le  lor  cadute  fono 
tanto  più  lunette  , quanto  fono  quali  fem- 
pic  mortali.  Poche  vere  converfìoni  li  ve- 
li z do- 
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dono  di  quefta  Torta  di  Apoftati  .^Coloro 
che  lafcianò  la  divozione  fono  limili  a co- 
loro che  abbandona  n la  fede . Se  ne^edcm 
forfè  molti  emendarli?  Se  ne  pedono  forfè 
anche  molti,  che  non  diventino  più  (celle- 
Tati  di  quelli  che  fon  nati  Infedeli  ? Era 
quelli  difertori  della  divozione  pochi  fono 
quelli  che  non  li  abbandonino  fubito  ad  ec- 
celli di  libertinaggio e d’ordinario  con  fa- 
llo. Il  Signore,'  per  verità,  fente  della  pe- 
na nel  mandare  in  rovina  un’opera  di  valo- 
re , e nel  privare  della  fua  .grazia  unEavo- 
rito  j il  fuo  fdegno  difficilmente  fi  accende 
contro  un  Anima  amata  . Quante  prelfanti 
follecitazioni,  quante  offerte  obbliganti  per 
impedire  ad  effa  il  lafciarfi  fedurre  ! Ma  alla 
linei  è éffa  queft’ Artima  annojata  del  fervi* 
zio  di  Dio  , lia  ella  rifoluto  cambiar  Padro- 
ne ? La  Aia  defezione  , la  Tua  ribellione  , 
come  fi  è detto , è fempre  fatta  con  fallo . 
Sia  quello  1*  artifizio  maligno  del  nemico 
della  falute , *he  vuol  pietre  la  fua  nuova 
conquida  fuori  di  flato  di  mal  ravvederti , 
o fia  l’affetto  della  malizia  del  cuore,  .uma- 
no, che  ipfaftiditp  da  unti  timori,  ragioni 
e rimorfi,  vuole  con  un  fol  palio  Alperare 
tante  barriere,  vuole  con  un  fol  colpo  fpez- 
iare  tanti  legami,  ed  opprimere  in  una  fol 
Vòlta  tanti  lumi  importuni  ; fino  dal  primo 
òaìfo  fi  va  cadere  nella  diffolutézza  .<Di- 
feorfi  liberi  e licenziòlì,  aria  di  Ebertinaa- 
oio , termini' . d’empietà ,:  mòtteggiamenti  fo- 
pra  la  religione;  (on  d*  btdmatio'le1  prime 
azioni  colle  quali 'fi  comincia  a mani  Altare 
di  non  edere  più  diVoto  i' ed  a pubblicare 
di  aver’ cambiati  coftumi,  col  cambiar  di 
Padrone  .Va'  divoto  prevenite  non  è più 
- in 
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in  eofa  alcuna  circofpetto  ; temendo  gli  fia 
rinfacciato  ciò  ch'c*  fu*  è Tempre  il  primo 
a dire.ciò  eh’ è diventato’.  I Suoi  miferabi- 
li  motteggiamenti  ora  cadono  Sopra  la  trop- 
po grandi  efattezza  di  un  Anima  reiigiofa 
nel- Soddisfare  a*  proprj  doveri , alle  volte 
ancora,  fopra  lufa-  frequente  de’  Sacramen- 
ti: qua  fi  Scatena  contro  un  Padre  troppo 
criftiano  , là  contro  un  Predicatore  troppo 
zelante  fa  pompa  di  fùe  irriverenze  nel 
luogo  Tanto  . Viene  confiderato  con  com- 
patitone:. ma.  quanto-  più  fi  rende  difprez- 
zevole  col  Ilio  libertinaggio. ,.  tanto  meno 
a accorge  egli  Aedo  quanto  venga  ad  ef- 
fcre  dlfprezzaro.  E-  egli  potàbile  che  una 
per  fon  a la  quale  ha  avuta  della:  pietà  edC 
ha  ancora  della  ragione  polla  non1  vedere 
il  torto  che  1 Tuo-  cambiamento  gli  fa  ap- 
prodo-il  pubblico,  di  cui.  è divenuto  la  fa* 
vola;,,  e avanti  Dio  che  lo  confiderà  con. 
orrore?  Ah,  mio  Dio,  quanto  fi  va  fatar- 
cito  allorché  fi  lafcia  iL  Yoftra  Servizio  l- 

' • * • •*  1 j . • 

V » k-  T C-  tt.<  ! 

Gonfiderate  che  la  cecità  Segue  dav vici- 
no quella  Sorte  di  > apoflafia  , e 1’  oftinazio- 
ne  quella  pronta’  cecità..  Non  vi  fon  forfè 
de* buoni  intervalli  ? Ve  ne  fono;  fi  Sentore 
dapprincipio  alcuni  riqiorfit  il  Scopre  la  ve- 
rità attraverSo  di  quelle  prime  caligini  5 ma 
fi  ama  il  Sonno  per  non-  Sentire  il  proprio 
male.  Si  confiderà  ciò-  che  fa.  divenire  in- 
Senfato,  come  un  rimedio  a*  tutte  le  inquie- 
t udini...  Il  nuovo^  Liberti  no,  diviene  più  em- 
pio per  elezione  e. per  iftudio  , nel  timore 
di.  divenir  più  criftiano  p.cr  ragione . Scnt* 

B £ egli 
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egli  le  punte  di  mille  falutari  rimorfi:  cer- 
ca di  rintuzzarle ‘‘con  nuovi  ptàceri . Quan- 
to più  la  grazia  lo  turba  > tanto  più  fug- 

Se . Cerca  di  reprìmere  la  voce  interiore 
i Tua  cofcietfza  col  tumulto;  r Tuoi  impe- 
ti di  paflionc  fono  gir  sforzi  da  eflo  fatti, 
per  incantare  i Tuoi  fegreti  rimprocci  \ 
quanto  è più  tormentato,  tanto  più  fi  met- 
te in  azione;  i Tuoi  eccelli  di  diffolutezza 
fon  d'ordinario  prove  déll’e'écefltK  de1  liioi 
nuovi  rirrtorfi.  Da  queflo  hanno  1’  origine 
le  libertà fcandalofe,.  onde  i più  vecchi  li- 
bertini averebbon  orrore;  da  quello  hanno 
l’origine  le  pubbliche  abjurazioni,  ondè  gli 
empj  medenmi  fon  modi  a filegno;  da  que- 
llo hanno  1’  origine  i trafporti  furiofi  con- 
tro tutti  coloro  che  fanno  profeflìone  di 
pietà  : non  può  (offrire  tanti  muti  cenfòri; 
come  fe  la  fola  vrfta  d’ un  Uomo  dabbene 
lo  faceffe  diventare  frenetico  , rifvégKandó 
in  eflb  mille  rimprocci  , mille  ihvolòntarj 
difpiaceri  del  fuo  orribile  cambiamento.  Si 
guarifee  forfè  da  quella  forta  d1  infermità 
dell’anima  ? SiAritotna~lda;  quelle  deplorabili, 
deviazioni?  Trovanfi  molti  divoti  divenuti 


libertini  che  fi  convertano  ? La  -morte  gli 
fpaventa  y glP  fpaventi1  gli  méttono  -in:  dis- 
perazione i ma  di  rado  gli  riducono  a?  pe* 
\ nitenza..  ; ' 'V  v1  - 1 : * b 

' Ah  Signore!  fate-  che  So  piuttofto  perda 
la  vita  che  la  divozioni.  Mi  avete  fatta  la 
grazia  di  chiamarmi  alvoftro  (ervizio,  corv 
cedetemila  grazia  della  perfeveranza  r-  che 
farebbe  di  me  fé  dopo  tutte  : quelle  ride  filo- 
ni , fe  dopo  aver  inéditaté  quéfte'1  verità 
gìugnefir  io  iléflo  i ferVlrétfefempk)  fUnefia 
di  si  orribil  gaftigo'f  MW1  io 

, • a.  r*  •• 
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Aerazioni  divote  nel  corfb 
del  giorno.. 

) rJ  1 f : . ,) 

Perfice  p/effits  tneos  in  femitit  tuis  ni  non 
moveantur  vefligin  me  a, . PC16. 

Reggete  i miei paffi  nella  ftrada  che  guida  a 
voi  > affinchè  barcollando  io  nòn  vada  ► 

Confirma  hoc  Deus ,.  quoti  operanti  es  in  nobis 
Pfi.67.  •'  ' ‘ 

Mi  avete  fatta  la  grazia  di  chiamarmi  al  vo- 
firo  Servizio , fatemi  la  grazia  di  perfeveràrvi 
fino  alla  morte-  vr  ^ 

'■>'  • v . r " • ; 

PRATICHE  Dì  PlÉTjf. 

1.  ^"YUal  maggior  prova  di  debolezza  di 
fpirito,  e di  cuore  maf  natio,  d’un 
cambiamento  tanto  dalla  religione  alieno  s 
e tanto  alla'  ragione  contrario?'  Il  di  lórdi  ne 
de*  co  fiumi  in  una  perfona  che  ha  férvito  i 
Dio  con  fervóre  è forfè  mai  ffito-  un  con* 
iraflegno  di  talento  fublime  ? ’tJna  'fimfl 
leggerezza,  una  incofianza  sr  ódiofa  iirma- 
rena,  di  religione ,,  è una  gran  oprava  della 
debolezza  dell’  animo  tafcìàt  Dio  dopò 
averlo’  guftato,.  è un‘èmpietà>  ma  bbriarfi| 
motteggiare  anche  fcióccaniente  dèlia  fu  a 
applicazione  a*  , proprj  doveri , della  'divo* 
zione  avuta,,  è follia.  E’  forfè : di  velata  là 
virtù  meno  filmabile , meno  rlfpétttvole  * 
dacché  quel  Crifiiano  dappoco  rròh  è pili 
divoto?  Merita  forfè  il  Signore-  di  men  è£ 
fer  férvito?  I fuor  Servi  fedeli  fon  eglino 
forfè  men.  favj,  dacché  quel  giovane  liber- 
tino non  è più  al  fuo  fervizio?  Le  terribi- 
li veritì.che  tante  volte  lo  hanno  fpaven- 

E 4.  tato* 
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tato , hanno  forfè  perduta  la  loro  fòrza  l 
Le  malfarne  di  Gefucrifto  fopra  le  quali  per 
sì  gran  tempo  ha  regolate  le  fue  azióni,  fon-, 
forfè  divenute  men  fante,  dacch’  egli  fi  & 
prevertito.?.  Ma.  è egli  divenuto  più  illumi- 
nato, più  favi©,  dacch’e divenuto  men  reli- 
giofo  oflervator  della  Legge?  Era  forfè  de- 
bolezza di  fpirito,.o  feiempiezza,,  1*  e (fere 
fiato  così,  circofpetto  nette,  fue  parole  , co- 
sì modefto  nella  Chiefa  , di  tanta  edifica^ 
zione  ne’fuoi  coftumi,  e ’n  ogni  cofa  tan- 
to Criftiano?  Ecco  le  rifteflìoni  che  far.  do- 
vete quando  avete  notizia  che.  alcuno  fi  è 
rilavato  nel  fervizio  di  Dio , che  qualche 
femmina,  non  è più.  divota  . Dovete  farle: 
alla  prefenza  de*  vofiri  Figliuoli  per  pre- 
munirli contro-  que* mali  efempj;  e voi.ftef- 
fo  nulla  più  temete  che  ’l  rilafiarvii  in  ma* 
teria  di  divozione.. 

a- Dacché  v-i  accorgete  dìe  T volito  fé» 
vor  £ rallenta che  la  vofira  cofcienza  non* 
€ più.  tanto  dilicata  x.  che  i peccati  lievi 
non  più  vi  mettono  ih.  tanta  apprenfione , 
temete  tutto  . Per  via  di  quelle  brecce  ir 
nemico  pntra.  d’ordinario  nella  piazza  .Rad- 
doppiate allora  il»  voftro  fervore  e T voliti 
cfercizj  di  pietà . Non  lafciate  dì  andar  3 
manifellare  il  voftro  llato  interiore  al'vó* 
firo  Direttore  feto  qualche  nuova  peniten- 
za; e non  lafciate  mai  di  fare  un  orazióne 
particolare  ogni  giorno  ,,  per  domandare  a 
Dio  la  perfeveranza- 


dOK- 
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G L O R N O TI. 


Santa  B'  i * i a n Ay 
Vergini  e Man  fa., 

SAntaBibiànay  Vérgine  Romana , era 'fùnsi 
. Famiglia  Confidare molto  antica  in  Ro- 
ma, ma  affai  più  venerabile  per  l'eroico  Tuo* 
zelo  verfo  la  Religione  Criftiana  , poiché  it 
Padre  , la  Madre  e ledue  Figliuole Bibiana  e- 
Demetria,  che  componevano-  tutta  la  illuftrc- 
Famiglia,  hanno  tutti  fofferto  il  Martirio. 

La  noftra  Santa > venne  al  mondo  verfo- 
la  metà- del  IV-  Secolo  . Era-  Figliuola  di 
Flaviano-,  Prefetto-  di  Roma,  cioè  primo» 
Magiftrato  e Governatore . Ebbe  l’onore  di. 
eiTcr  digradato-  dalla  Nobiltà  , privato  di! 
tutti  i>  Tuoi  impieghi,-  fogliato  di  tutte  le 
file  facoltà  per  la  Religione  Criftiaruj.  ri- 
dotto per  lai  Fede-  alla:  vii  ' condizione  de-r 
Schiavi  v effendo  flato  bollato  in -fron- 
te, e ’n-  fine  mandato-  in  efilio  nel  luogo» 
dinominato  1* Acque  del  Toro  o Taurine , in» 
Tofcana,.  dove  mori  di  miferia  , colla  qua- 
lità  gloriofa  di  Confcfsore  e di  Màrtire,  dr 
Gefucrifto . La  Ghicfa  l'onora  come  tale  nel 
dì  rz.  di  Dicembre,  La  di  lui  Spofa  Santi 
Dafrofa1  Madre  di-  noftra  Santa,-  non  meno- 
collante  nell*  fede  che  fuo-  Marito  , ebbe 
dapprincipio  la-  fu»  cala-  per  carcere  ,,  nel-*- 
la  quale  fu  tenuta-  rinchiufa  infteme  colle 
fue  due  Figliuole  ^ Dopo-  qualche  tempo* 
ne  fu  tratta  per  mandarla,  m.  efilio  nella? 
Campagna  *.  in-  qualche  diftanza-  dii  Rbmaw- 

b r vr 
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Vi  ebbe  molto  a fofifrire  dalla  crudeltà  dei 
più  barbaro  di  tutti  i Tiranni  , che  dcpr> 
di  eflerfi  arricchita  colle  Tpoghe  di  quell 
illuftre  Famiglia  , rifolvette.  di  eftmguerla 
co’  fupplizi . Fece  quali  morir  di  fame , e di; 
miferia  Santa  Dafrofa,  alla  <1^  e in  7. 
ne  troncare  il  capo  il  dì  4 di  Gennajo  , ne  . 
qual  giorno  la  Chiefa.  onora  il  di  lei  Mar- 

tirio.  _ . . 

Il  Tiranno  era  Aproniano,  Favorito  dell 

Imperadore  Giuliano  l'Apoftata  , non  mem 
empio  e non.  meno  affannata  dalle  piota- 
ne fuperflizionl  del  Paganefimo  , di  quello, 
folle  lo  Hello  Principe  > che  avendo  priva- 
to della  Prefettura  di  Roma  S*^  Flaviano 
la  diede  ad  Aproniano,,  uno  degli  Uomini 
più  irreligiofì  del  fuo  Secolo ..  Mentr  | 
veniva  a Roma  per  prendere  il  poffeflo  del 
fuo  Governo,  perdette  un’occhio  * e cre- 
dette ciò  effergli  fucceduto  per  la  forza  di; 
qualche  malia  de*'  CrilHàni  ,;  de  squali  era 
mortai  nemico.  L*"  afflizione  eh  ebbe  a ca- 
gione di  quell’  accidente  , fece  ;ch  egli, 
fcarìcafle  tutta  la  fua  rabbia  fopra  ì Cri- 
ftiani  > e cominciò  la  perfecuzione  dalla  fa- 
miglia di  Flavìano , di  cui  era  venuto  ad 
occupare  il  pollo  nella  Prefettura  della 

Città.  - • ' •’  ^ -, 

Averebbelì  creduto  che  Santa  Bibiana’,  e* 
fua  Sorella  Demétrìa  follerò  andate  efentì 
dalla  fua  crudeltà  : • erano,  giovani , belle!  ed 
anche  ricche  ì ma  erano  Criftiane  , l^d°r 
Relimone  era  il  loro  delitto  s e ’1  renduo 
di  lor  facoltà  troppo  irritava  la  cupidigia 
d’ Aproniano  per  lafcìarte  vivere  in  pace  . 
11  nuovo  Prefetto  le  fece  chiamare  a le  , 
per  dir  loro  che  doYeflero  lenza  ^indugio 
r i d rìn- 
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rinnegare  la  Fede  di  Gcfucrifto,  e adorare 
nel  punto  fteflb  i Dei  del  loro  Sovrano: 
in  difetto  di  che  lor  faceva  fa  pere  che  fa- 
rebbono  trattate  ancora  con  maggiore  fe- 
verità  che  i lor  Genitori,  e terminerebbo- 
no  la  loro-  vita  ne  maggiori  fupplizj  . Bi- 
biana  che  aveva  prefo  lino  dalla  fua  infan- 
zia Gefucriffo  per  fiioSpofo divino,  animata 
dallo  fpirito  di  coraggio'  e di  fortezza  che 
Iddio  concede  in  quelle  occasioni  a coloro, 
che  lo  amano  con  tenerezza:  Signore,  dit 
fe  al  Governatore  d’un  tuono  che  a luflì-' 
cienza  moftrava  la  fua  colianza  >,  It>  non 
adoro  che  l'unico  vero  Dio,  Creatore  del 
Cielo  e della  Terra  , e fpero  ch“  egli  farà 
la  grazia  a me  e a mia  Sorella  di  non  te- 
mere i più  crudeli  tormenti  j,  riputandoci 
noi  molto  fortunate  di  fpargere  il  noftro 
fangue  in  difefa  di  noffra  Fede  , e di  effer 
a parte  nella  fteffa  corona  che  Ja  voffra  fe- 
verità  ha  proccurata  al  noftro-  agnato  Padre 
e alla  noftra  cara  Madre.. 

Li  Prefetto  irritato-  da  una  rifpofta  sì  ge- 
nerofa , cominciò  dallo.  fpogliarle  della  po- 
ca facoltà  che  ad  elle  reftava,  indi  facen- 
dole mettere  in  carcere  , ordinò  che  ff  fa- 
scile loro  mancar  tutto  , non  dubitando 
che  la  mileria  nella  quale  le  riduce  va,  non. 
dovelfe  eflere  un  mezzo  efficace  per  ridur- 
le a quanto  lì  effgeva  da  effe  ..  Ma  Iddio  le 
foft enne  colla  fua  grazia  contrale  tentazio- 
ni della,  fame  e della  povertà  . In  vano  iin- 
piego-ffi ' nitro  : giorno-  quanto  lì  credette  ba- 
llante ad  intimorirle  : Iddio  lor  diede  la. 
forza  di  relìftere  alle  minacce  e alle  pro- 
meffe  di  Aproniamo*che  metteva  tutto  ira 
opera  per  obbligarle  a rinunziare  la  Reli- 

B 6 gio- 
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gìoneCriftiana.  Vedendo  che  nulla  era  fùf- 
fìciente  a fcuotere  il  loro  cuore.  % prepara- 
vali  a metterle  alla  prova  de*'  Dormenti  > 
quando  Demetria  ch’era  ancor  afsai  giova- 
ne, fu  airimprovifa  liberata  da  quel  metto 
foggiorno,  e ricompenfjata  in  un  momeneo 
del  facrifizio  che  aveva  fatto  della  fua  vita  > 
avendo  Iddio  per  un  effetto  di  fua  provvi- 
denza, voluto  efentarla  dagli  orrori  de’  lùp- 
pliz>.  Cadette  morta  a*  piedi  di>  fua  Sorella 
Bibiana,  nel  tempo  che  Tuna  c Taltra  prò- 
tettavano  avanti  al  Giudice,,  che  cofa  alcu- 
na  non  farebbe  mai  ballante  per  fepararle 
da  Gefucrifto . Quefto.  avventurato  acciden- 
te non  impedì  alla  Chiefa  l’onorarla  come 
Martire  nel  dì  zo.  di  Giugno,  come  da  Mar- 
tirologi raccogliefi.. 

Santa  Bibiana  >.  unica  erede  delIaFede  e del- 
la Coflanza,  de’  Tuoi  Genitori.,  eh* erano  Ifc 
fole  facoltà  che  le  tettavano*'  di*  fùa  Fami-  - 
glia,  ben.  conobbe  ch’era  in  procinto^ dì  en- 
trare in  arringo  co*. nemici  dernome  Criftia- 
no  , e più  non  pensò  che  a prepararli*  at 
combattimento,  coll’orazione.  li  primo  chT 
ell’ebbe  a.  fòftenere , fu  contro  la  perfecut- 
zione  deila  più  miferabil  Donna  che  fótte 
mai,  nomata.  Bulina,,  che  promife  di  fedur» 
la,  c di  farle  cambiar  fornimenti:  v’impie- 
gò dapprincipio  tucti  gli  artifizj  che  potero- 
no efseiie  fuggeriti  dalla  fua  malizia.  Difcor- 
fi  infami,  ragionamenti  empi  e libertini, lu- 
linghe  tentanti  e artifiziofe  l le  rapprefonta- 
va  co’  termini  più  feducend  ,.  co  i colori 
più  vivi,  i vantaggi  che  lo  fplendore  di  fua 
bellezza  era  per  proccurarle  , le  parentele 
più  pompofe  che  li  offerivano  in  folla  atta 
fua  elezione  a rettituzione  di  tutte  le  ric- 
_ “ chcz- 
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ehezze  di.  Tua  Famiglia  : E per  lò  contra- 
rio, le  difav venture  chele,  preparava  la  Aia* 
orinazione  „ fé  inteftavali  a>  voler  perlìftere 
nell’  efler  Griftiana  . Bihiana  perfeverando- 
con  iftupenda  colhmza  nella  fua  Fede  , e 
nella  fedeltà  della  qual  era  debitrice  al  fiio 
Dio. , Rufina  fece  fuccedere  i mali  tratta- 
menti-alle  fue  artifiziofe  carezze,. la  faceva 
battere  ogni  giorno  crudelmente  con  isfer- 
ze  armare  di  ferro.,  per.  proccurare  di  do- 
marla^ di  vincerla  ..I  colpi  non  guadagna- 
rono-più  che  le  parole:  Bibiana  fu  Tempre 
invincibile,  nè  trattamenti  sì  indegni  nè' 
la  crudeltà  che  fupera.  urto  ciò  eh’,  è p orrì- 
bile da  immaginarli  , poterono  mai  trar  di 
bocca  alla  Santa  il  minor  lamento.-  Vedeva!» 

^Tempre  più  tranquilla  Tempre  più  conten- 
ta. Le  sferze,  i ceffoni,  le  mazze  cagiona- 
vano’ tutto  - il  fuo  piacere  y la.  foli  cognizio- 
ne, che  aveva1  di  patire  per  Gcfucrifto  , la 
coknavaidella  più  dolce  confolazione  ; bril- 
lava di  gioja  ad  ogni  nuovo  fupplizio  . La. 
fua  pazienza,. la  fua  manfuetudlne  , la  fua; 
modeftia»  e la  fua  tranquillità;,  fiancarono- 
k;  crudeltà  della  miferahÌF  Donna.,  là  quale 
vedendo  che  tutta  la  fua  induftria  maligna  ,> 
e tutti  i fuoi  artifìxj  non  fcr vivano- , che  a 
rendere  là  nofiéa  Santa  più  collante  nclll* 
fede,,  andò-  a manifeftare  al  Tiranno che 
non- vi  era- co  fa-  fuflkiente.  a.  rimuovere  dai 
fuo  fentiinento  Bibiana.- 

Apronuno  furlofo  in  vedérli  vinto  danna 
Donzella-dei  pervertimento  della  quale  pre- 
tendeva farlìonor  appreflo  l’ Impcradore , e 
punto  fui  vivo  dì  cominciare  il  fuo-Gover» 
no  c la  fua  Prefettura  da  un . avvenimento, 
eh’  egli  &’  immaginavatdovec, fargli. difonorc- 
: r nell’ 
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nell’  animo  del  Popolo  , e rinfacciargli  fai 
fila  debolezza,  ordinò  che  la  Santa  folse  le- 
gata ad  una  colonna,  e che  i Carnefici  la; 
batteffier©  con  coregge  armate  di  piombo  y 
fino  eh’  Ella  fpiralTe . L’  ordine  fu  efeguito 
con  ogni  immaginabile  crudeltà  j rufcelli  di 
Tangue  feorrevano  da  ogni  piaga,  e pezzi  di 
carne  lacerata  faltavan©  per  ogni  parte  : i 
più  inumani,.  i più  barbari  avevano  orrore 
di  quel  macello.  La  Santa  fi  fèce  Tempre  ve- 
dere immobile  cogli  occhi  alzati  verfo  il 
Cielo,  col  volto  ridente,  nè  la  (La  manfue- 
rudine  reflò  in  conto  alcuna  alterata ..  Il  fu© 
corpo  alla  fine  in  tutto  lacero  , e privo  di 
fbr^a  e di  fangue,.  lafciò  libera  l’  anima  pa- 
ra,, che  fé  ne  volò  verfo  il  fuo  Spofo  Divi- 
no, per  ricevere  la  doppia  corona  y e della 
Verginità,  e del  Martirio.. 

Il  Tuo  Corpo  fu  gettato  dentro  una  fo* 
gna  , per  elfiervi  divorato  dalle  beftie  , ma 
alcuna  non  fe  ne  avvicinò  ,,  per  lo  fpazia 
de  i due  giorni'  che  giacque  efpofto  . Un; 
Tanto  Sacerdote  , nomato  Giovanni,  lo  toU 
Te  da  quel  luogo  , e lo  feppellì  vicino  a 
Corpi  di  Tua  Madre  Santa  Dafrofa,  e di  Tua 
Sorella  Santa  Demettia,,  apprefl©  i!  Palazzo 
Liciniano'  ..  Quello  luogo  fu  Tempre  di  poi 
venerabile  a’Crjftiani,  che  fotto  gl’Impera- 
dori  Eedeli,  vi  erefifero  una  Cappella  , col 
nome  di  Santa  Bibianache  durò  fin  cheMPapx 
S.  Simplicio  vi  fece  fabbricare  una  Chicla 
In  firn  onore..  Verfo  l’ anno  480.  cento  dieci 
anni  ò circa  dopò  la  motte  della  Santa  ,, 
la  Chiefà  fu  fabbricata- di  nuovo,  e fontuot 
Tamente  ornata  Panno  162,8.  dal  Papa  Ur» 
bano  Vili,  che  vi  fece  la  traslazione  delle 
uè  Sante  che  poco  prima , vi- furono  ritto- 


Dicembre  il.  Giorno^  jj* 
vate  : gli  fece  mettere  fotco  1*  Aitar  mag- 
giore , in  un'Urna  di  porfido  , e di  fopra 
fece  collocare  la.  Statua  di  Santa  Ribiana  ini 
marmo,  eh’ è filmata  unàdelle  più  belle  ope- 
re di  Scoltura  che  fi.  vedono,  in  Italia..' 

La  Meda,  di  quello  giorno  è ira  onore 
di  quella  Santa.. 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Meffa,, 
è la  feguente- 

De»;  omnium  largitor ■ bonorum  , qui  in  fa- 
mulo, tua  Bibiana ,.  cum  virginitatis  flore- 
martyrii  poi m am  ccnjunxìftt  mtru.es  noflras  >, 
ejus  intercessone-  tibr  charitate  conjunge  , ut 
amotis  periculis  premia  confequamur  eterna  _ 

Ber  Dominum >,  ©V.. 

• * / • 

'-.La.  P i s.  x o.  t a*. 

. 1 » 

' 1 ■ i “ 'f-  • c v.  . • 

Lezione  tratta  dal  LiBro>  dell*  » 
Sapienza:.  C«/.  ? /.; 

: * : ’.'.x  ' >;•.  >:  . 

Domine  Deus  meus  exalt afii  fuper  tortami 
babitattonem  me  am  , & prò  morte  de- 
fluente deprecata  fum  . Invocavi  Dominum  Bar 
trem  Domini  nei  , ut  non  derelinquat  me  in 
die  trtbulaiionis  mel  i & in  tempore-  fuperborum 
fine  adjuroria,  Laudabb  riomen  tuum-  aflìduì  t 
& col/nudallo  ilhtti  in  tònfejflone , & exuudirq. 
ejì  Gratto  mea  . Et  libèra  jlt  me- de  perdìtlttte  > 
Ò'  ert'puifli  me  de  tempore  intatto-  Preptereje 
confi tèbor , & laudem  die  am  tibi  >,  Dentine  Deus. >■ 
uofler . 

Il  Capitolo  cinquantefimo  primo  dell’Ec- 
tlefiafiico  > da  cui  quella  Pillola  è 'tratta  ^ 
"■  - J è una 
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è una  orazione  di  Gesù.  Figliuolo  di  Sirac  r 
Autore  di  quefto Libro;  nella- qual  egli  ren- 
de grazie  a Dio  per  averlo  liberato  da  mol- 
ti gran  perìcoli  :■  il  che  dalla  Ghiefa  alle 
Sante  Vergini  e Martiri  viene  applicato. 

R.IF  LESSIONI.. 

Domine  Deus  meus  exalt  affi  fuper  terram  ha* 
bitnthnem  me  am . . Sarà  forfè  neceflario  un’altro 
motivo  per  diftacoarci  dalla  terra,  e per  far- 
ei fofpirar  di  continuo  verfo  il  Cielo?  Ab- 
biamo molte  ragioni- di  annojarfi  di  un  esì- 
lio , chi  è propriamente  la- regione  de5  pianti  ^ 
e nel’ quale  gemono  i più.  felici  fecondo  il 
Mondo?  Quali  fono  i giorni  fereni  ? qual 
tranquillità  ? qual  calma  ? Vi  è egli  impiego’* 
fenz* afflizioni?  Vi  è egli  pollo  fenza  inquie- 
tudini? Vi  è ella  un’  età  efente  da  difturbi 
Vi  è ella  una-  condizione  Acuta  contro  le' 
tempefte,  contro i colpi  di  fortuna,  immune- 
dalle  awerfità  ? Si  può-dire  che  quefto  pe- 
nofo  foggiorno  non-vede.nafcere  fe  non  cro- 
ci} la  terra;  nella  quale  abitiamo  non  produce 
fiori  lènza- fpine.  Non  fi  pollone  coglier  fio- 
rì «fenza  fentire  delle  punture,. e i fiori  fteflì 
appena- fono  ufciti  dalla  lor  boccia,- che  di- 
' ventan  arido  fieno^  I giorni  più  lunghi  lóno 
i più  fecchi,.ei  più  brevi  non  fon  fenza  brine 
e fenza  gelo  * La  vita  più  lunga  non  ecom*- 
pofta  che  di  pochi  giprnr . Si  cammina  ,.fì 
eorre , fi  perde,  il.  vigore,  per  prender  lòvente 
del  fumo  . Le  palfioni  fi  ridon  di  noi,  e fein- 
pre  a nofire  fpeft.  Si  travaglia  , fifuda*per 
rumpicarfi  un  poco  più  alto;  vi  fi  è giunto,, 
il  capo  gira;  I più  alci  polli,  non  fono,  in  lì» 
«uro.  da  i venti  j,  fi;  fanno  delle  gran  fpefe  y 
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e quante  volte  con  pura  perdita  ? Si  è giiin<- 
co  molt’ altee*  l' ambizione  che  vi-  ci  ha  fat- 
to* afcendere  con  molte  difficoltà* , ci  lafcia 
ella  per  gran  tempo  in.  ripofo-  ? La  morte 
confonde  tutte  le -condizioni  „ e feppellitce 
tutte  le  fortune  ; le  ceneri  alle  quali  va  a 
terminarli  ogni  cofa  . no»/ fono  diftinte  . 
Non  vi  è che  la  fantità  la  quale  polla  ren- 
derci veramente  felici.,  veramente  grandi  t 
Ella  fola  è privilegiata  •;  ella  fola  ci  proc- 
cura  una  dimora  alfai  fuperiore  alla  terra  , 
e per.  confeguenza  efènte  da  tutte  le  vi- 
cende, in. ficuro  contro-  tutte  lè  tempeftè  » 
libera:  eziandio,  dalla  morte  . Ce  lede  Geru- 
falemme,.voi  liète  la  noftra  patria,  là  ter- 
ra è *1  noftro  cfìlio*:  ibi  non  orit  fittus , nequo. 
ImRus  . Quello  è l’unico  loggiorno  al  qua- 
le non  polfon.oiugnerc  le  caligini  dal  qua- 
le. fono - banditi  per  fempre  i.  pianti  ,.  e le. 
afflizioni.  Città  avventurata  .^libera  da  tut- 
to db  che  fpaventa  da  tutto  ciò  che  fa 
gemere  o®ni  Pedona  . E*  cofa  da.  ftupirfT 
ohe  amandoci  come  gì  amiamo  * non  fòfpi- 
riamo  di  continuo  per  quel  felice  foggior- 
no> . E*  cofa  da  ft  upiril  che  da  noi  lì  ambi- 
fica  altra,  fortuna  ! Dolore , meftizia , infer- 
mità, timori.,  inquietudini  ,»  afflizioni  , fo- 
no, efiliatidaquel  foggioxno  de*  Beati  : nul- 
la di:  afflittivo,  lì. avvicina  alla  fanta  Città  „ 
Una  gio}a  pura*  e piena  ,.  una  calma,  inalte- 
rabile roana  nella  Gerusalemme  celèfte  „ 
e la  Gerusalemme  celefte  dev’  eflere  la.  no- 
ftra  dimora.  Chi  pub  comprendere  /opra  là 
terra  le  dolcezze  ineffabili  che  godono  gli' 
eletti  nel' Cielo;  e noi- non- mettiamo  tutto* 
il  noftro  Audio  per  meritare  quella  felici- 
tà ! Ne  abbiamo,  i mezzi  ne.  Tappiamo  làt 
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ftrada  , non  abbiamo  che  a feguire  la  via 
che  i Santi  hanno  tenuta,  e prendiamo  un 
cammino  del  tutto  oppofto ! O Cielo,  oln- 
ferno  : o quanto  quella  particella  feparativa. 
è fpaventcvole !. . 


Il  Vangelo* 


la  continuazione  del  fante  Vangelo» 
fecondo  S.  Matteo*  Cap.  rj* 

r 1 .1  ^ . i , 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fui sr 
'parabolani  batic  : Simile  eft  regnarti  caelorum 
thè,  auro  ab  Condito  in  agro  : quem  qui  invenie 
homo , ab  [condir  ,.  & prs  gaudio  illtus  vadit 
& vendi t univerfa  qui  habet  Ó*'  emù  agrum 
illum  . lìerunr  fienile  eft  regnarti  caelorum  . homi- 
rii  negoziatori,  qt urènti  bonus,  margarite^  . in- 
venta autim  una-  pretiofa margarita  „ abiit,  Ó*\ 
vendidit!  cwrtia  qut  hftbuit , & oniit  e am  . Ite - 
fùm  fimile  eft  regnimi  caelorum  fagetu'  mtffi  in: 
mare,  O"  ex  omni  genere  pefeium  congreganti  . 
Quam  y cbn  impleta  ejfiet  » educentes ■ , (?'  focus 
lift  us  Jedentes  elegerunt  benosin  va  fa  , ma- 
lo s.  atuem  forar  miferunt  * Sic  etili  in  con- 
fumma tiene  fieni i : Exibnnt  Angeli  * & M 
far  abiti  e maios  de  medio*  juftorum  £*'f '<JF  mis- 
teri t eòs  in  rarritham  ignit  l ibr  erit  fiatar  y 
& fi  rido?  dcntt'irm-  . f Intelfexifiis  hoc  omnia  ? 
Dkunt  eh!  Etiam.  Air  HI  ir:  Idei  otnnis  foiba 
dottiti  in  regno  caelorum , fimilis  eft  homini  pa- 
trif aniilias  y qui  prof ert  de  thè f auro  fuo  nova  Ct 
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Dtlt  eterna  felicita . •"'> 
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GOnfiderate  che  fiamo  ertati  per  cono* 
feer  Dift  , per  amarlo  i:‘è  per  ferva- 
lo > 'è  con  quello  e fiere  eternamente  felici 
con  Una  felicità  fazìevoté  jToprabbondarK 
te , inalterabile  . V occhiò  non  hi  mai  ve-i 
duto»  dice  i’Appóflofoj  che-  fedirne  aveva? 
gu fiata  ancora  fe  non  una  leggieriffìmaj  tin- 
tura s 1*  occhio  non  ha  mai  veduto-  cofa  al- 
cuna x che  pofsa  tfler  eguale  a «juanto  Id- 
dio prepara  a’fqòL'  Eletti  :•  l’  orecchio  non 
udirà  mai  limili  prodigi».  l'intellètto  non  può» 
penetrar  tanto-' avann,  n£  afeendet  tant’ al-» 
to'..  Diciamo  che  ’F  Beato  nel  Ciclo  y invì-i 
Tappato  nella  tfìvina  fmmenfità  anderàanuow 
to  in:  torrenti:#  Ineffabili  delizie  ?:dicìamw 
col  Profeta  chè-  he  farà-  inveffito-,  penetrato» 
é come  fate’ ebbro  i déboli  fefprcflk>nla  idee 
mferlori  alla  realità!  a:  immagini  poco-  fornii 
gllanti  ..  Abbiamo  detto  raittot  ciò  che  T ini 
telletto.  penfà,  di*  quelli  'ihèÒmpt-tìrfìbile  fe-} 
licita  ma  nqn.  abbiamo-  per  anche  detto 
cofa  aIcunaWcià6ch‘%lli1fìali.  NÒn.  vi  è co- 
fa  quaggiù  che.  polla  farei  concepire  i beni 
immehn  ondfe  godono-  lafsù.  i Beiti  , ma 
non  conofèiamo  che  tròppo  i mali,  onde  fa-' 
no  efenti ...  Volete  comprendere  qualche,  co-; 
fa  de  1 hi  fel icrtà  ' d eli' altra-  Vita?  Peniate  ch'i 
élla  e libera  da  futte  'le1  ^ifcriè'  prefitti  di* 
quella  . NÒt^  ToIò  ùon  vi-^è  Cófa  alcuna:  dii 
guanto  -difpiace  j hon  fofo  vi  e tutto  cièti 

che 
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che  fi  defider*  , ma  anche  tutto  ciò  eh  è 
necellatio'  per  non  più  dqfidcrar;  cola- .alcu- 
na. Il  cuore  è pieno  , 1 anima  c fazia  : c 
quella  una  gioja  pura  e tranquilla  ; e una 
. gioia  foprabbondante  . Si  fono  vedute  delle 
Perfone  in  terra,  venir  meno  ài  allegrezza 
per  aver  goduto  folamente  per  alcuni  mo- 
menti , della  vifta  di  un  Angiolo  : che  dev 
effere  in  Ciclo,  dove  fi  vedono  eternamente 
fenza  perderli  mai  di.  vifta  , non  Telo  gli 
Angioli,  la  Santa  Vergine,  Gefucnfto  , ma 
lo  fteffo  Dio  Egli  vi  fi  vede  non.  piu  at* 
traverfo  alle  tenebre,  della.  Fede  , ma  con 
tutta  chiarezza  , e nel  più  bello  fplendore 
di  fu  a Macfta  y non  più  in  enimma  e n lon> 
tananza,  ma  davvicino,  e faccia  a facci** 
fenza  timore  di  perderlo  , fenza  filtrazione 
eziandio  involontaria , c ad  ogni  momento 
con-  nuovo  gaudio  . Dalla  Creazione  del. 
Mondo*  cioè  per  lo  fpazio  di  più  di  fette- 
miir  anni  *.gli  Angeli  non  ceffono  dt  con* 
templarlo  , e Tempre  con  nuovo  piacere  * 
con  una  gioja  Tempre  nuova;  c far  ebbe  fon* 
ma  difftvycntura  per  efso  loro.  1 elsere  pri- 
vati. per  un  fol  momento  di  tua  preTenza  »■ 
Comprendete  t s-  è.poffibilc».qual  contento 
produca)  una  vifta  sì  chiara.^ 
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Confidente  , che  Hr  felicita  la  quale  ci 
viene  offerita  è incomprenubile  : ma  e egli 
più  facile  il  comprendere  la  indifferenza  ,. 
che  hanno  per  la  maggior  par»  i .Grutiani 
per  quella  etera*  felicità?  Creati  per  gode- 
re eternamente  del  .. fonte  di  tutti  i beai|(*. 
nati  per  lo  Cielo chiamati  alla,  felicita,  eter— 
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na,  Cittadini  della  Patria  colette,  qual  do- 
verebb’  effere  1*  oggetto  di  lor  ;fanta  ambizio- 
ne '?  quali  dovcrebbon  eifere  i lor  defide- 
rj  a le  loro  foHeCitudini  , per  quella  Città 
decanti, -e  per  quella  Patria  celefte  ? Elì- 
liuti  Copra  la  terra  doverebbon  eglino. aver- 
ne 4n  «iftima  i fallì  beni , guftarne  le  ingan- 
nevoli dolcezze,  amarne  il  foggiomo  «tanto 

f>ieno  di-  amarezza^  «Non  doverebbon  eglino 
anguire  di  continuo  iti  quella  regione  di 
pianti e fofpirare  incetta  ntemente  per  la 
loro  diberàzjorie  «Che  invidia  doverehbon 
avere- di -colorÓ<he  vedono  terminare  il  lo- 
ro elìlip?  DOverebbon  eglino  confìderare:le 
avverlìtà  della  vita  j come  difavventure  ? 

Non  doVérObl^fto^avVifare  de  iitifènnità  co- 
me nna  demolizióne  del  loro  carcere  , la 
povertà  come  una  diminuzione  de*  lor  lega- 
mi , e la  morte  come  itfine  delta  «prigio- 
nia ? Così  hanno  penfató-,  così  hanno  .ope- 
rato, così  hanno  ragionato  i Santi  ;ISi  ra- 
giona, fi  Opera,  li  !penfà  oggidì  della  fletta 
mani  era?  Dio ‘buono  ! Qual  e -1  -difordine  , 
t la  «fregolatezza  del  cuòre  umano?  Si  mal- 
Éiplidanò  tutto  giorno -4  legami  che  ci  Arin- 
go no  alla  terra  ; il  Mondo  tuttoché  ingra- 
to, tuttoché  ingiufto  , «tuttoché  duro  , ve- 
■de  crefcere  d;  giorno  in  giorno  il  numero 
de'fuoi  fchiavu  Non  fisima,  non  lì' ama  , 
nèh  lì  rifcerca  fq:  non  quello  che  pi  allenta- 
! na  dal  Cielo,  non  lì  hd gti&o  ebe-periii  be- 
i ni  creati , non  ottante  1*  amarezza  che  ’n  etti 
i fi  trova.  La  morte  fpaventa,  il  folo  penlìe- 
i *o  della  morte  mette  in  timore  . O Religio- 
. ne , o Ragione  , qual  ulb  fi  fa  oggidì  de’ 
i voftri  lumi?  1 Criftiani  non  fon  eglino  tan- 
« to  ingrati  , tanto  irragionevoli  , tanto  rei 
« n *1  quan- 

I 

| 

1 Digitized  by  Google 


ifg  E s e rc  r z i d i Pietà’. 

quanto  gl*  Ifdraeliti  , i quali  non  avevano 
che  difprezzo  per  quella  terra  felice  ch’era 
lor  de  Rinata , ed  era  sì  degna  de*  toc  decì- 
der; ? Et  prò  nihUo  hahuerunt  rerram  defidern- 
Ulem.  (P/*L  iof.)  E che!  Si  ha  dell*  ambi- 
zione, li  defidera  con  ardore  di  accrescere 
la  propria  fortuna  : e qual  oggetto  -,  Dio 
buono  ! più  degno  d*  un*  anima  grande , più 
atto  a faziare  il  -cuore , che’l  Cielo?  « qual 
altra  fortuna  da  efler  defiderata? 

Nuli* -altra,  ò Signore  -,  e ’n  quello  mo- 
mento ve  lo  manifefto:  -non  voglio  più  fof- 
piràre  che  verfo  il  Cielo,,  Fate  colla  voftr» 
graziai  che  io  non  ape  ne  renda. indegno, 

< -..ijoi  , c*  / f,.:i  • 

- o ! v Afpteloni  divote  nel  corfo 

r!  , o i . ìtr  ■»  < del  giornq,; . - . i ,h  ; rt  r 

• -!  " » .|if  i’sj  .<>■  , r; . . 

Unam  pétìi  * Domine  , batte  requiram  , Ut 
inhnbitem  in  dome  .Domini  'Omnibus  diebus  tjì(* 
trtet  . Pfal,.z6.  i ; ■ »*>,>) 

i Non.  ,domandor^che  una  fpl  cola  ài  Signo- 
re i e gliela  domanderò  di  .contine 0:5.  ed  è, 
che  mi  chiami  dal  mio  -efijio.  »,  elmi  faccia 
fcmpre  diinorare  con  etìoM  p*Ua,  fanta 
.fai  -.Cala,  ' ; o : \f  : :r  ■.*  f’!n  ori.” 

Hou  nubi  l qui*  incoiati ts  metts  prolongatm 

.«fi*  Piai.  1 19.!  .»  i ■ ’ / * ^ 1 

. Ah.  quanto  è.  lungo  » o-  Signore/i,  il  mìo 
«filioìf*  [quando-  faro-  per:  godere  della  vo-, 
fard  divina- ptefesaa^r.  li  con  tr-i.-i;>  i,.t>  r:i 
il  i ri*  an.»  f,;<5  j-.ur  •;  i -j::.  :»o  non  { iir.?Tì  . ; 
-iiin.c  ci--)  !»  . ri  *ìvrqt  rrjorn  cj.  .r,7o:j 

* / •:!  H O . 3 r-:  013. i.n  * 
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PRATICHE  DI  PIETÀ l*. 

1.  TL  Cielo  è nolìra  vera  Patria  . Non 

X fiamo  dunque  fopra  la  terra  fé  non 
come  Foreftieri , Viaggiatori  , Pafseggieri  . 
Un  Viaggiatore  fi  mette  poco  in  pena  di 
quanto  fi  fa.  fopra  la  terra  * Piaceri  , co- 
fiumi  , campagne  amene  , edifici  fuperbi  , 
deliziofi  oggetti  , prati-  ridenti  , viali  fiori* 
ti,,  pafseggi,  orti,  giardini,  nulla  in  fornma 
lo  arrefia^,  fol  prende  ciò  eh' è ne^elfario  j 
la  memoria  e’1  defiderio  della  fua  patria  (o. 
tengono  interamente  occupato  . Mira  j ma 
s’è  favio , continua  il  fuo  viaggio  , el  fuo 
cuore  non  fi  attacca  a cofa  alcuna  . Ciò 
eh’  è nel  fuo  paefe  fembra  ad  un  Viaggia- 
tore Tempre  più  a fuo  oufto  di  quanto  egli 
vede  ne’  paefi  per  li  quali  e«li  palla.  Lafpe- 
ranza  di  giugnere  ^ei^ptffto  alla  fua  caia  , 
gli  fa  foflfrire  «quantb-  i climi  ,néf qùali  fi  tro- 
va hanno,  di  di  Agiato , di  npjofp,'^  di  fpia- 
cevole.  J|cco  1*  immagine  d’  un  (sriftiano; 
ecco  quello  dovete  imitare  nel  .volito  cor- 
fo  , Dacché  vi  giugtie  qualche  afflizione 
( quella  vita  r*  è una  forgentfc  abbondan- 
te , ) peniate  che  la  voftra  Patria  celefte 
n’  è efente  . Tutto  ciò  che  ’l  Mondo  può 
prefentare  di  grato  & di  feducente  , non 
dee  ingannarvi . Penfate  nel  mezzo  alle  fe- 
lle, negl’  impieghi  più  gravi  , fra  i profpe- 
ri  avvenimenti,  in  occafione  delle  allegrez- 
ze mondane , penfate  che  pafsano  , e voi 
non  fate  altro  che  palsare  . Non  vi  e pra- 
tica più  importante  . Mirate  il  tutto  con 
occhio  foreftiero. 

2.  Dacché  vi  ghigne  a notizia  la  morte 
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di  qualche  Perfona  , penfate  eh’  è felice  ^ 
fe  ha  faputo  confiderai  Tempre  nel  fuo 
viaggio  come  Foreftiero.  Ogni  mattina  pen- 
fate che  avete  a fare  una  giornata  verfo  K 
eternità  . Ogni  fera  confiderate  che  fiete 
più  vicino  alla  voftra  Patria  d’  una  giorna- 
ta . Volgete  fovente  gli  occhi  al  Cieio 
penfando  eh'  è la  voftra  Patria.  In  fine  nel- 
le prosperità  come  nelle  difavventure  pen- 
fate che  fiete  in  terra  aliena  , che’l  Cielo 
è voftro  paefé  , e che  ’n  Terra  non  pote- 
te o godere  » o patire  fe  non  come  Vias- 
dante  . ' :)!  - • ! j 
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GIORNO  III. 

. San  Francesco  S a ve k i o 

Della  Compagnia  di  Gesù  Appo  fio-  * 
lo  dell'  Indie . 

SAn  Francefco  Saverio  l’uno  de*  maggio- 
ri ornamenti  del  Tuo  Ordine  , la  Glo- 
ria di  fua  Nazione,  il  Taumaturgo  degli  ul- 
timi tempi  , 1’  Apposolo  dell’  Indie  e del 
Giappone  , una  viva  prova  della  verità  di 
noftra  Fede,  l’ammirazione  di  tutte  le  Na- 
zioni, il  prodigio  del  fuo  Secolo,  era  Na- 
varrefe  , e traeva  1’  origine  dal  Sangue  de 
i Re  di  Navarra.  Suo  Padre  fu  D.  Giovan- 
ni Jafie,  Signore  di  merito  , il  quale  tene- 
va uno  de’primi  podi  del.  Coniglio  dista- 
to fotto  il  Regno  di  Giovanni  III.  e fua 
Madre  Maria  Azpilcuera  Saveria  , una  delle 
più  compite  Dame  del  (ùo  tempo  , era  la 
erede  di  quelle  due  Famiglie,  le  quali  era- 
no delle  più  illullri  del  Regno  . Il  noftro 
Santo,  Cadetto  fra  molti  Figliuoli,  nacque 
il  di  7.  d’ Aprile  l’anno  ifo6.  nel  Cartello 
di  Saverio  di’ è alle  radici  de’ Pirenei. 

Il  Signore  che  lo  aveva  eletto  per  rin- 
novare negli  ultimi  tempi  i miracoli  de’  pri- 
mi Appoftoli,  gli  aveva  date  tutte  le  qua- 
lità naturali  che  domandano  le  funzioni 
dell’ Apportolato.  Aveva  il  corpo  robufto  , 
la  coinpldfione  viva  ed  ardente , un  genio 
fublime  e capace  de’  maggiori  difegni  , un 
cuore  intrepido  , molta  grazia  nel  fuo  efte- 
Croijet  Dicetnb . C rio- 
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riore,  un’aria  dolce  e graziofa  , un  umore 
allegro  e compiacente;  con  quello  tuttavia 
era  accompagnato  un  diremo  orrore  di  tut- 
to ciò  che  può  offendere  la  purità  , e ad- 
dava unita  una  forte  inclinazione  per  lo 
Audio  . Fu  allevato  come  Fanciullo  notu- 
la, ma’n  jfpezieltà  ebbefi  la  cura  di  dargli 
una  educazione  affai  Cridiana  . Dacché  fu 
in  età  di  apprendere,  lafciando  a’  fuoi  Fra- 
telli la  profeflìone  dell’  armi,  nvoftrò  la  fua 
inclinazion  per  le  Lettere  ; vi  fi  applicò  , 

I progredì  ftupendi  che  fece  in  pochi  an- 
ni, obbligaron  fuo  Padre  a mandarlo  a ftu- 
diare  nell' JJniverfità  di  Parigi  9 eh’  era  al- 
lora 1’  Accademia  di  tutta  la  Nobiltà  dell’ 
Europa.  La  penetrazione  del  fuo  intelletto 
e la  fua  applicazione  allo  ftudio  lo  refero  [ 
ben  predo  erudito  nelle  Scienze  maggio-  1 
ri;  fu  fatto  Maeftro  nell’  Arti,  e *n  età  di 
ventidue  anni  infegnò  con  ammirazione  al- 
trui la  Filosofia  . Le  lodi  che  da  tutti  gli 
erano  date  lufingavan  di  molto  la  fua  in- 
clinazione. Il  Saverio  era  in  quella  alta  ri- 
putazione nell’ Università  di  Parigi,  quando 
Sant' Ignazio  vi  andò  a . continuare  i fuoi  ftu- 
dj.  Il  Santo  Fondatore  della  Compagnia  di 
Gesù  , illuftrato  da’ lumi  foprannaturali,  feo- 
prì  ben  predo  i gran  difegni  che  Iddio  ave- 
va fopra  quel  giovane  Maeftro  dell’  Arti  . 

Si  applicò  a guadagnarlo;  cominciò  dal  lo- 
dare i rari  talenti  che  la  Natura  gli  aveva 
conceffi  , a cercargli  degli  Scolari  per  far-  ' 
lo  crefcere  nella  altrui  dima  , e mefcolan- 
do  fempre  con  alcune  rifleflìoni  Criftiane  , 
le  lodi  onde  lo  efaltava  , li  diceva  : Voi 
avete  del  merito,  fiete  applaudito;  mache 
ferve  ad  un  Uomo  il  guadagnar  tutto  1’  > 

“ * • Uni- 
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Univerfo  e’I  perdere  1’  Anima  Tua  ? Il  Sa- 
verio afcoltò  iLfuo  Amico  , ma  Io  fplen- 
dore  d’una  falfa  gloria  troppo  lo  abbaglia- 
va , e troppo  lusingava  la  Tua  ambizione  , 
perchè  i falutari  difcorfi  faceffero  tutta  1* 
impresone  che  far  dovevano  in  quel  cuor 
giovanile  . Effendo  mancato  il  danajo  al 
Saverio , Ignazio  generofamente  ne  lo  foc- 
corfe , e terminò  di  guadagnare  con  quello 
mezzo  il  fuo  affetto  . Uno  de'  maggiori 
fcrvizj  che  gli  preflaffo  fu  '1  prefeTvarlo  da- 
gli errori  di  Lutero  , co’  quali  gli  Emifsarj 
del  Partito proccuravano  contaminarlo.  Sant* 
Ignazio  avendolo  prefervato  dall*  errore  , 
rifolvette  di  mettere  il  tutto  in  opera  per 
guadagnarlo  a Dio  . Un  giorno  avendolo 
trovato  più  docile,  gli  parlò  con  tanta  for- 
za delle  Verità  della  Religione  , che  '1  Sa- 
verio tocco  dall’amore  delle  cofe  celefti,  e 
convinto  de!  niente  delle  grandezze  mon- 
dane, prefe  una  collante  rifoluzione  di  pen- 
sare feriofamente  alla  fua  falute,  e lì  pofe 
per  codeflo  fine  fotto  la  direzione  di  Sant' 
Ignazio  ; cominciò  dal  fare  il  ritiramento 
fpirituale , fecondo  il  metodo  del  fuo  fanto 
Direttore  , e lo  fece  con  tanto  fervore  di 
fpirito,  che  pafsò  quattro  giorni  interi  fon- 
za  prendere  alcun  alimento  . L’  abbondan- 
za delle  confolazioni  interiori  mitigò  le  fue 
auftcrità  ecceflìve  . L’  amor  di  Dio  accen- 
dendo il  gran  cuore  , fece  che  ’l  Saverio 
ufcilfe  dal  fuo  ritiramento  del  tutto  altro 
Uomo.  Non  ebbe  più  altra  ambizione  che 
per  le  umiliazioni  della  Croce  , altro  gu- 
flo  che  per  le  macerazioni  della  carne,  al- 
tro allettamento  che  per  la  falute  dell’ ani- 
me. 

C a Avcn- 
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Avendo  fatti  i Tuoi  Voti  in  Monte  de* 
Martiri  nel  giorno  dell*  Aflùnzione  diNoftra 
Signora  l’anno  1534.  infame  con  altri  otto 
Compagni  che ’l  Santo  Fondatore  aveva  feco 
afsociati,  partì  con  efso  loro  verfo  l’Italia. 
In  quefto  viaggio  il  noftro  Santo  effendofi 
legate  le  braccia  e le  cofcie  con  piccole  fu- 
nicelle , per  punirli  di  certa  compiacenza 
che  aveva  avuta  faltando  e correndo  me- 
glio de’ giovani  di  fua  età,  li  vide  in  peri- 
colo di  fua  vita  5 perchè  avendo  il  moto 
fatte  entrare  le  funicelle  tanto  dentro  la  car- 
ne, che  più  quali  non  eran  vedute,  i Ceru- 
lei credettero  incurabile  il  male  . I Tuoi 
Compagni  ebbero  ricorfo  a Dio  3 e’1  giorno 
feguente  il  Saverio  trovò  nello  {vegliarli  ef- 
fere  cadine'  le  funicelle  ed  egli  affatto  gua- 
rito. Effóndo  giunto  in  Venezia,  coll’inten- 
zione di  fare  il  -viaggio  di  Terra  Santa,  fu- 
rono divife  fra  elfo  e i Compagni  le  opere 
buone  della  Città.  Lo  Spedale  degl’incura- 
bili toccò  in  forte  al  Saverio  j mettendo  in 
dimenticanza  la  fua  qualità,  e la  fua  dilica- 
tezza , non  -vi  fu  ufìzio  vile  edifguftofo  eh’ 
egli  non  impreudeilè  . Uno  degl’  Infermi 
aveva  un’ulcera  che  metteva  in  orrore  l’al- 
trui vifta,  e’1  fetore  della  quale  era  anche 
più  infoffribile  che  ’l  vederla  . Alcuno  non 
òfava  quali  avvicinarfene,  e’1  Saverio  fteffo 
fentì  molta  ripugnanza  a fervido  . Vergo- 
gnandoli di  fila  naturai  ripugnanza  , corre 
all’  Infermo  , lo  abbraccia , attacca  la  fua 
bocca  fopra  l’ulcera  che  gli  faceva  rivolta- 
re lo  ftomaco,  e ne  fuccia  la  marcia.  Una 
vittoria  sì  gencrofa  lo  liberò  per  fempre  dal- 
la fua  dilicatezza:  Tanto  importa  il  vincerli 
bene  una  volta. 
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Impiegati  due  meli  in  quelli  efercizj  di 
carità,  e’I  viaggio  di  Gerufalemme  divenu- 
to imponibile,  andò  a Roma,  dovericevet- 
te  gli  Ordini  facrij  lì  preparò  con  un  ritira- 
mento di  quaranta  giorni  alla  fua prima  Mef- 
fa,  e la  dille  in  Vicenza  con  tal  abbondan- 
za di  lagrime,  che  coloro  che  gli  aflìflette- 
ro  non  poterono  ritenere  le  loro  . La  Tua 
vita  auftera  e laboriofa  alterò  notabilmente 
la  Tua  fanità  , infermofli  e fu  portato  allo 
Spedale.  L’allegrezza  ch’egli  ebbe  di  efler 
confufo  co’ Poveri,  ed  una  vilìone  ch’ebbe 
di  San  Girolamo  di  cui  era  molto  divoto  , 
tanta  gli  recarono  confolazione  , che  ben 
prefto  reftò  rifanato.  Avendo  pattato  il  Ver- 
no in  Bologna,  vi  fece  de  i beni  infiniti  .' 
Ettendo  (lata  approvata  la  Compagnia  dal 
Pontefice  Paolo  III.  l’anno  1540.  ed  eretta 
in  Ordine  Religiofo,  il  Saverio  fu  chiamato 
a Roma,  dove  predicò  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  in  j>nmxfo  , con  tanto  fucceffo  , 
che  confideravafì  di  già  come  1’  Appoftolo 
d’Italia,  quando  Giovanni  III. Re  di  Porto»- 
gallo  informato  del  beneeftraordinario,  che 
di  già  faceva  il  nuovo Iftituto,  domandò  al 
Papa  alcun’idi  quegli  Uomini  Appoftolici  in 
benefizio  dell’ Indie  . Il  Sommo  Pontefice 
ordinò  a Sant’ Ignazio  lofcegliere  duede’fuoi 
Figliuoli  per  quella  Miflìone . Il  Santo  nomi- 
nò dapprincìpio  i Padri  Simone  Rodriguez 
Portoghefe,  e Niccolò  Bobadilla  Spagnuo- 
lo.  Il  primo  era  occupato  in  Siena,  e l’al- 
tro nel  Regno  di  Napoli  fecondo  le  inten- 
zioni del  Santo  Padre»  Il  P.  Bobadilla  giun- 
to in  Roma  cadette  perieolofamente  infer- 
mo. Sant’Ignazio  vedendolo  fuor  di  ilato  di 
metterti  in  viaggio1,  ebbe  ricorfo  all’orazio- 
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ne,  e fupplicò  il  Signore  di  fargli  conofcere 
l'Uomo  ch’egli  avelie  eletto  per  1’ Indie  . 
Un  raggio  celerte  lo  illuminò  ad  un  tratto, 
e gli  fece  conofcere  , che  ’l  Saverio  era  il 
Vafo  d’elezione.  Avendolo  per  tanto  chia- 
mato afe,  gli  difle:  Saverio , io  avevo  nomina’ 
io  il  Bobadilla  per  l' Indie  , ma  V Ci  eh  oggidì 
nomina  voi , ed  io  ve  lo  annunzio  da  parte  dtl 
Vicario  di  Gefucrifto\  ricevete  l’ impiego  del  qua,' 
le  Sua  Santità  v incarica  per  la  mia  bocca • 

Il  Saverio  ricevette  la  fua  Miflione  , co- 
me gli  Apporteli  ricevetter  la  loro  , co’  me- 
defimi  fentimenti  di  gratitudine  e di  alle- 
grezza, collo  fteffo  coraggio,  colla  medefì- 
ma  fete  di  fatiche  , collo-  rtefso  zelo  , col 
medertmo  ardore  per  la  falute  dell' Anime. 
Per  verità  Iddio  rteffo  gli  aveva  di  già  an- 
nunziata la  fua  Miflione  , perchè  fognava 
quafì  ogni  notte  di  portare  fopra  le  fpalle 
un  grande  Indiano  affai  nero  ; ed  avendo 
veduto  una  volta  in  fogno,  ovvero  in  erta- 
li, de  i varti  Mari  pieni  di  temperte  , e di 
fcogli,  delle  Ifole  diferte  , delle  Terre  bar- 
bare, che  non  gli  promettevano  in  ogni  luo- 
go fe  non  la  fame  , la  fete  , e la  nudità 
con  fatiche  infinite  , con  perfecuzioni  cru- 
deli , e con  pericoli  evidenti  di  morte  , fu 
fentito  efclamare:  Anche  più  , ò signore  , an- 
’che  di  vantaggio  . Il  Saverio  efiendo  andato 
a proftrarfì  a’  piedi  del  Santo  Padre  , gli 
domandò  la  fua  benedizione,  e’1  Papa  ab- 
bracciollo  teneramente,  e riconobbe  in  elfo 
una  umiltà  sì  profonda  , che  nel  dargli  la 
fua  benedizione,  non- dubitò  di  non  manda- 
te un  Apportolo  in  quel  nuovo  Mondo  . 

Il  Saverio  partì  di  Roma  il  dì  15.  di  Mar- 
zo l’anno  1540.  fenz’ altro  equipaggio  che 
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un  Breviario  . Come  la  tenerezza  e la  con- 
fidenza verfo  la  Santa  Vergine  fu  Tempre  la 
divozione  favorita  del  noifro  Santo  , volle 
avere  la  confolazione  di  palfare  per  Loreto 
per  confacrarvifi  di  nuovo  alla  Madre  di 
Dio,  e per  raccomandarle  la  fua  Miffione. 
Il  fuo  viaggio  da  Roma  a Lisbona  fu  di  tre 
meli  , e non  vi  fu  giorno  alcuno  nel  quale 
il  Saverio  non  fegnalaffe  la  fua  carità  , la 
fua  umiltà  e’1  fuo  zelo,  Pafsò  fotto  il  Ca- 
ftello  eli  Saverio  , fenza  poter  mai  reftar 
perfuafo  di  andare  a dar  1*  ultimo  addio  a 
fua  Madre.  Elfendo  giunto  in  Lisbona,  non 
prefe  altro  albergo  che  lo  Spedale,  Il  Re  lo 
chiamò  alla  Corte , e lo  accolfe  con  vene- 
razion  rifpettofa.  In  vano  gli  fu  preparato 
Jun  appartamento,  non  potè  lafciare  lo  Spe- 
dale, nè  difpenfarfi  dal  vivervi  di  limoline. 
Il  fuo  foggiorno  in  Lisbona  fu  come  la  pro- 
va di  fuaMiflione,  e'1  compendio  de’ mira- 
coli che  doveva  fare  nell’ Indie,  Appaiavi 
comparì,  che  la  Città  cambiò  di  fembiante 
alle  fue  prediche,  e '1  cambiamento  di  co- 
fiumi  fi  refe  fenfibile  fino  nel  Palazzo  Rea- 
le, nella  Corte  , e nel  Popolo:  fi  tentò  di 
tenerlo  in  Portogallo  s ma  fu  necelfario  LI 
cedere  a’  difegni  della  Provvidenza  . Nel 
punto  ch'era  per  imbarcarli  y il  Re  gli  man- 
dò quattro  Brevi  del  Papa,  in  due  de' quali 
il  Sommo  Pontefice  lo  faceva  Nunzio  Ap- 
poftolico , e gli  dava  delle  ampifiime  facol- 
tà di  Rendere  e di  mantenere  la  Fede  in 
tutto  1’  Oriente  , ne*  due  altri  Sua  Santità 
lo  raccomandava  a’ Governatori  dell’ Ifole 
Partì  dal  porto  di-  Lisbona  il»  dì  7.  di  Aprile- 
dell  anno  i?4i.  col  P.  Paolo  di  Camerino 
Italiano , e -col  P.  Manfìlla  Portoghefe  . Il 
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viaggio  fu  lungo , ma  fu  una  Miflione  Appofto- 
lica.  Si  numeravano  più  di  novecento  Uo- 
mini nelfuo  Vafcello.  Si  può  dire  chefuro- 
no  novecento  conquide.,  a Gefucrifto^  fatte 
dal  di  lui  zelo  . Da'  primi  giorni  , 1 giuo- 
chi, i litigj  , le  inimicizie  , le  parole  men 
decenti  , i giuramenti  , e tutti  i difordirvi 
che  l’ozio  produce  d’ordinario  fopra  i Va- 
fcelli,  furono  profcritti.  Ufiziali , Marinari  , 
Soldati,  tutti  fi  refero  alle  falutari  iftruzio- 
ni  dell’Uomo  Appoftolico  j predicava  più 
volte  al  giorno  , confettava  , confolava  e 
ferviva  gl’infermi  , facendoli  tutto  a tutti 
per  guadagnar  tutti  a Gefucrifto. 

Il  Viceré  D.  Alfonfo  di  Sofà  non  potè 
mai  ottenere  dal  Santo  eh*  egli  mangialfe 
alla  fua  menfa  . Il  Saverio  volle  vivere  di  l 
limofina  in  tutto  il  tempo. 

Intanto  i freddi  infoffribili  del  Capo  Ver- 
de, e i calori  eccellivi  della  Guinea  , colf 
acque  e i cibi  che  fi  corrompevano  fotto 
la  Linea , cagionarono  delle  gravi  malattie 
nel  Vafcello  che  divennero  ben  prefto  con- 
ragiofe.  Allora  la  Carità  eroica  del  noftro 
Santo  fi  fece  vedere  in  tutto  il  fuo  fplen- 
dore,  afeiugava  gl’infermi  ne’ loro  fudori  > 
ripuliva  le  lor  ulceri  , lavava  i Lor  panni 
lini  , e tutto  che  Legato  Appoftolico  non 
ifdegnava  di  preftar  loro  1 fervizj,  piu  vi- 
li j ma  fopra  ogni  altra  cofa  aveva  cura 
delle  loro  cofcienze  , ed  era  fua-  principa<- 
le  occupazione  il  difporli  a morir  da  Cri- 
ftiani  . Tutto  ciò  egli  faceva  ,.  ancorché 
incomodato  da  un  vomito  continuato  _ 

Per  recargli  qualche  follievo  » iL  Vice- 
ré gli  fece  dare  una!  camera  più  como- 
da e più  grande:  egli  la  prefe  , ma  vi  col- 
locò 
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locò  coloro  eh’ erano  più  aggravati  dal  ma- 
le , ed  egli  fi  coricò  Tempre  fopra  la  to- 
da,  fenz’  altro-  guanciale  che  i cordaggi  del 
Vafcello.  Tante  azioni  di  caricagli  merita- 
rono fin  da  quel  punto  il  foprannome  del 
Padre  Santo  y e quello  nome  gli  reltò  fenv 
pre,  anche  fragl’Idolatri , e i Maomettani ► 
La  Flotta  di  Sofà  effendo  coftretta  fver- 
nare  nel  Mozambico  , vi  furono  sbarcati 
tutti  gl’  infermi  e furono  portati  allo  Spe- 
dale . Il  Saverio  co’  Tuoi  Compagni  ve  li 
feguì  , e benché  vi  fodero  più  di  ottocen- 
to infermi  , egli  prefe  a fervirli  tutti  j più 
infermo  egli  Hello  che  la  maggior  parte  di 
coloro  a quali  ferviva,  vedevafi  ne’ più  va- 
lidi raddoppiamenti  della  fua  febbre  cor- 
rere per  le  Sale > afiiltere  agl’infermi  e a i 
moribondi  , e far  ammirare  in  ogni  oeca- 
fione  i miracoli  del  fuo  zelo.  Dopo  lei  meli 
di  foggiorno  e di  fatiche  » giugne  a Melin- 
da folla  fpiaggia  dell’Africa.  La  difavven- 
tura  degli  Abitanti  , tutti  feguaci  di  Mao- 
metto lo  inceneri,  e rifolvetce  di  fermarvi!» 
il  più  di  tempo  che  avefle  potuto  per  tra- 
vagliare alla  falute  di  que' Barbari  j ma  fu 
d’uopo  partire  col  Galeone»  e’n  pochi  gior- 
ni , giunfe  a Goa  nel  tredicefimo  mefe  do- 
po la  fua  partenza  da  Lisbona. 

Viveva  ancora  nella  memoria  degli  Abi- 
tanti di  quella  Città  la  Profezia  del  Santo 
Uomo  Pietro  di  Couillan  Religiofo  della 
Trinità  r martirizzato  dagl’  Indiani  l’  anno 
149/.  quarantatre  anni  avanti  la  nafeita  del- 
la Compagnia  di  Gesù.  Egli  tutto  da  frec- 
ce trafitto  » mentre  fpargeva  il  fuo  fangue 
per  Gefucrillo,  pronunziò  di  (tintamente  que- 
tte  parole:  Era  fochi  unni  , nafeera  nella  Ghie- 
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fa  di  Dio  una  nuova.  Religione  di  Chertcì } che 
porterà,  il  nome  di  Gesù  , ed  uno  de  faoi  pi  imi 
Padri  guidato  dallo  Spirito  Santo  9 penetrerà, 
perfino  ne  Pae fi  prìt  lontani  dell'  Indie  Orienta- 
li j la  maggior  parte  delle  quali  abbraccierà  la 
Tede  Ortodo/fa  per  lo  mintfterio  di  quell'  Evan- 
gelico Predicatore . 

Il  Saverio  ufcendo  dal  Vafcello , andò  a 
prender  il  Tuo  albergo  nello  Spedale  , non 
ottanti  tutte  le  refiftenze  e le  preghiere 
del  Viceré  : ma  non  volle  cominciare  le 
Tue  fonzioni  di  Milionario  , fé  prima  non 
ebbe  preftati  i Tuoi  ofsequj  al  Vefcovo  . 
Era  quefti  D.  Giovanni  di  Albuquerque 
Religiofo  di  San  Francefco  , uno  de’  più 
virtuofi  Prelati  della  Chiefa  . Il  Padre  do- 
po avergli  efplicate  le  ragioni  per  le  qua- 
li il  Sommo  Pontefice  e ’l  Re  di  Portogal- 
lo lo  avevano  mandato  nell’Indie,  gli  pre- 
fentò  i Brevi  di  Sua  Santità  , e gli  prote- 
tto ch’egli  non  voleva  fervirfene  , fe  non 
col  di  lui  confenfo  j poi  gettandoli  a’  Tuoi 
piedi  gli  domandò  la  Tua  benedizione  , non 
volendo  alzarli  fe  prima  non  1’  ebbe  otte- 
nuta. La  modeftia  e l’umiltà  del  Santo  re- 
carono fommo  contento  al  Prelato  , baciò 
molte  volte  i Brevi  del  Papa  , e redimen- 
dogli al  Padre  , gli  ditte  : Un  Legato  Ap- 
pottolico  , mandato  immediatamente  dal  Vi- 
cario di  Gefucritto,  non  ha  bifogno  di  pren- 
dere altrove  la  fua  mifiione:  fervitevi  libe- 
ramente delle  facoltà  che  la  Santa  Sede  vi 
ha  date  , e fiate  ficuro  che  fe  1’  autorità 
Vefcovile  è necefiària  per  mantenerle  , el- 
la non  vi  mancherà  nelle  fonzioni  del  vo- 
flro  minifterio. 

' Coloro  che  avevano  feoperte  1’  Indie 
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Orientali  vi  avevano  fatto  rinafcerc  il  Cri- 
ftianefimo  in  più  luoghi  , di  cui  non  refi a- 
va  più  in  alcuna  parte  veftigio  alcuno  ; F 
Idolatria  e ’l  Maomettifmo  regnavano  in 
ogni  luogo  5 i Portogbefi  medefìmi  vi  vive- 
vano più  da  Idolatri  che  da  Criftiani,  eia 
{regolatezza  de*  coftumi  rendeva  1*  Indie  in 
tutto  pagane  . Tal  era  il  fembiante  della 
Criftianità  del  nuovo  Mondo,  quando  il  P. 
Saverio  vi  giunfe  . Ma  appena  il  nuovo  Ap- 
posolo vi  fi  fece  vedere,  che  1‘  incolta  Vi- 
gna divenne  la  più  fiorita  porzion  della 
Chiefa  . Per  trarre  a fe  le  benedizioni  del 
Cielo  in  una  sì  difficile  imprefa  , pafsava  la 
maggior  parte  della  notte  con  Dio,  e non 
dormiva  che  per  lo  fpazio  di  tre  o quattr’ 
ore  ; fi  metteva  di  nuovo  in  orazione  allo 
fpuntare  del  giorno,  e dipoi  diceva  la  Mef- 
fa.  Tutta  la  mattina  ìmpìcgavafi  negli  Spe- 
dali, e nella  vifita  de’  prigioni  . Nel  ritor- 
narfene  faceva  un  giro  per  la  Città  , con 
un  campanello  in  mano  , a fine  di  aduna- 
re i Fanciulli  per  lo  Catechifmo  . Quelle 
piante  novelle  ricevevano  fenza difficoltà  le 
impreflfiom  che  ’l  Padre  loro  fomminirtra- 
va  ; e da’ Fanciulli  cominciò  la  Città  a cam- 
biar di  fembiante  . Le  fue  prediche  diede- 
ro l’ultima  mano  alla  riforma  de*  coftumi  j 
i peccatori  più  fcandalofi  rnoffi  dall’  orrore 
de'  Ior  peccati  , fi  confefl’arono  i primi  . 
La  converfione  fu  ben  prello  univerfale  j 
furono  rotti  ì fallì  contratti  , e i trattati 
ufuraj  ; furono  reftituite  le  facoltà  mal  ac- 
quiate; furono  porti  in  libertà  gli  Schiavi 
ingiuftamence  polfeduti,  e’rtfine  furono  di- 
acciate le  concubine  . L’  ufo  de’  Sacra- 
menti divenne  frequente,  in  ogni  luogo  fu 
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{labilità  la  pietà,  e*l  Vefcovo  diGoa  conv 
fefsò  che ’l  cambiamento  di  coftumicosì  ta- 
hitano era  uno  de' maggiori  miracoli. 

Tutta  la  Città  di.  Goa  effèndo  conver- 
tita * fu  detto  al  Saverio  che  nella  Colla 
della  Pefcheria  era  un  gran  numero  di  Pe- 
ccatori nomati  Paravtis  , che  per  1*  addietro, 
erano  flati  battezzati,  ma  non  avevano  di, 
Criftiano  che’l  Battefimo..  Altro  non  vi  vol- 
le di  più  »,  XI  Santo  vi  corre,  e appena  giura- 
to fente  dire  , che  nel  Villaggio  trovavate 
una  Donna  che  da  tre  giorni  era  tormen- 
tata da  dolori  del  parto  „ Vi  vola , iftruifce 
la  povera  Indiana  ne*  Miteerj  della  noterà 
Religione*  la  converte*  la  battezza*  e nel- 
lo fteflb  momento  avendo  felicemente  par- 
torito, fi  trova  perfettamente  guarita  .Un 
miracolo  canto  patente  riempie  la  capanna 
di  ftupore  e di  allegrezza  tutta  la  EarnL- 
glia  fi  convettì,  e’n  pochi  giorni*  tutto  il 
Villaggio  . Tutta  la  Corta  delta  Pefcheria 
quali  tutta  idolatra , fegul  1*  efempio  di  quefe 
Borgo-^  Vi  battezzò  un.  numero  sì  grande  dL 
Paravas  * eh’  egli  fteffo  fcrifle  a i.  Padri  dii 
Roma  che  a forza  di  battezzare  di  conti- 
nuo non  poteva  più  alzar  fe  braccia  , e: 
che  vedeva  rinnovarfi  ogni  giorno  in  quel: 
paefe  i miracoli  della  Ghie  fa  primitiva  . Si 
fervi  va  de’ Fanciulli  battezzati  per  guarire, 
gl*  infermi ..  I Tempii  da’ farti  Dei  furono  in» 
poco  tempK>  demoliti  * e gl’  Idoli  {pezzati. 

1 Bracmani  * eh.’ erano  come  ì Sacerdoti  e t 
Religiofi  del  paefe,  irritati*  fi  adunarono  ir* 
numero  di  molte  migliaja  Il  Saverio  gli 
confonde  e ne  converte  molti*  e con  que- 
fla  gloriofa  conquida  * la  fède  di  Gelucri- 
fio-  trionfò  in  tutta  quella.  Contrada ..  Con- 
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fetta  egli  (letto  che  col  mezzo  della  Salu- 
tazione Angelica,  ottenne  da  Dio  la  con- 
verfione  della  maggior  parte  de’  Pagani  - 
He  liie  irruzioni  cominciavano  tutte  dal  re- 
citare l’Orazione  Dominicale  > e le  termi- 
nava tempre  coll  'Ave  Maria  . La  Tua  man* 
teietudine,  la  Tua  carità,  le  Tue  maniere  gra- 
ziole, la  Tua  modettia  gli  guadagnavano  tut- 
ti i cuori y la  forza  e l’unzione  di  fue  pa- 
role convincevano  gli  animi,,  e la  fua  fan- 
tità  manifeftara  da  un  numero  infinito  dt 
miracoli,  terminava  di  convertire  i popoli- 
Rettimi  la  fanicà  in  un  momento  ad  un. 
tremo,  di  cui  tutto  il  corpo  non  era  che  un* 
ulcera  , e rifuteitò  alla  pretenza  de’  Brac- 
mani  quattro  morti- . Eflendo  di  ritorno  in» 
Goa,  vi  (labili-  il  Seminario  di  Sanra  Fé?- 
de  , che  divenne  ben  pretto  una  Sorgente 
inefaufta  di  Miflìonarj.  zelanti . Patta  nel  Re- 
gno di  Travaneor,  vi  predica  la  Fede  , e 
’n  meno-  di  un  mete  , vi  battezza  di  fua. 
mano  diecimila  Idolatri ..  Iddio  gli  comuni- 
ca il  dono  delle  Lingue,,  e quello  che  noni 
li  era  veduto  dopo-  gli  Appoftoli  , parlan- 
do in  un  folo  linguaggio  & molte  migliaja 
di  Popoli  diverte  te  fa  intendere  da  tutti 
credendo  ognun©,  ch’egli  parlafle.  nella  pro- 
pria fua  lingua  . 

I Bracmani  vedendo  il  culto  delle  Pago- 
di  abbandonato,  macchinano  la. di  lui  mor- 
te, ma  Iddio  lo  conferva-  lotto  una  gran*- 
dine  di  frecce , una  fola  delle  quali  era  ba- 
llante a privarlo  di  vita ..  I Badagi  entrano 
armatamano  nel  Regno  di  Travaneor,  pre- 
parati a-  mettere  il  tutto  a fuocoe  fan^ue  „ 
Era  numero fiflimo  il  lor  efcrcito^H  Santo 
Saverio  cocce  ad.  etti  col  Crocifitto  alla 
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no,  e dacché  potè  farfì  udire:  Vi  proibifco, 
di(Te  loro  ad  alta  voce  , in  nome  di  Dìo 
vivo  di  pattar  oltre;  e vi  comando  da  Tua 
parte  il  ritornarvene  indietro.  E nel  punto  J 
fletto  quella  nuvola  di  Barbari  forprett  dall’ 
rrore  prendono  in  difordine  la  fuga . 

La  riputazione  del  nuovo  Appoftolo  non 
retto  rinchiufa  nel  Regno  di  Travancor;  tt 
fparfe  per  tutte  l’ Indie  , Gli  Abitanti  dell’ 
Ifola  di  Manar  lo  pregano  di  andare  ad 
ìftruirli  j vi  manda  de' Mittionarj,  e tutta  1’ 
Ifola  fi  converte.  Diventando  tutto  giorno 
la  Mietitura  più  abbondante  : il  Saverio 

porta  la  luce  del  Vangelo  d’ifola  in  Ifola, 
di  Regno  in  Regno  , fino  aH'ultime  eftremi- 
tà  dell’  Oriente  j eflendo  andato  a Melia- 
por,  dov’è  ’l  fepolcro  di  S.  Tommafo,  vi 
fa  delle  converfioni  ttrepitofe.  UnMercan-  I 
te  di  Melinpor  fui  punto  d’  imbarcarli  per 
Malaca,  gli  domanda  un  pegno  di  fua  ami- 
cizia.. Il  Saverio  gli  dà  la  fua  corona,  di- 
cendogli: Ella  non  vi  farà  inutile  , purché 
abbiate  confidenza  in  Maria.  Appena  fi  po- 
fe  alla  Vela  che  una  furiofa  tempefta  fpr- 
gne  il  Vafcello  contro  uno  fcoglio  , e Io 
fpezza  . Il  Mercante  pieno  di  confidenza 
nella  Santa  Vergme  , tenendo  la  Corona 
del  Saverio  in  mano  , fi  trova  ad  un  trac-  i 
to  fpinto  fopra  la  fpiaggia  di  Negapa.tan, 
molte  leghe  dittante  dal  luogo  nel  quale 
aveva  fatto  il  naufragio.  Il  Santo  Apporta- 
lo giugne  in  Malica  per  pattare  di  là  a Ma> 
cazar,  vi  predica  , vi  confetta  , vi  conver- 
te un  numero  infinito  di  fcellerati  e di  pec- 
catori; e vi  battezza  molti  Idolatri  , mol- 
ti Maomettani  , e molti  Ebrei  , fragli  altri 
un  famofo  Rabino  , che  abjurò  pubblica- 
meli- 
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mente  il  Giudaifmo.  Il  Santo  non  fece  mai 
tanti  miracoli  , quanti  in  Malaca  ; ballava 
toccare  la  fua  vede,  baciargli  le  mani,  ri- 
cevere la  fua  benedizione  , per  eder  fubi- 
to  guarito  da  ogni  forta  d’  infermità.  Ef- 
fendo  andato  a fare  un  piccol  viaggio  ne’ 
contorni  di  Malaca  , una  Giovinetta  eh* 
egli  aveva  battezzata  morì  -,  la  Madre  di- 
folata va  a cercare  il  Santo  , e gettandoli 
a’  fuor  piedi  , ftruggendofì  in  lagrime , gli 
dilTe:  Gran  Servo  di  Dio  , mia  Figliuola  è 
morta,  ma  fe  voi  volete  invocare  fopra  di 
ella  il  nome  di  Gefucrifto  ,,  ella  ritornerà 
ben  predo  in  vita  ..  Il  Saverio  , mollo  a 
compadìone  prega  Dio  in  filenzio  per 
qualche  fpazio  di  tempo  poi  volgendoli 
ad  ella:  Andate  le  dilfe,  vodra  Figliuola 
è viva.  Ma  fono  tre  giorni  , rifponde  la 
Madre,  ch’ella  è fotterrata.  Non  importa, 
replicò  il  Saverio;  mandate,  aprite  il  di  lei 
fepolcro,  e la  troverete  in  vita  ..  La  Ma- 
dre corre  alla  Chiefa  , fa  alzare  la  pietra 
che  copriva  la  tomba  * e trova  la  fua  Fi- 
gliuola rifufeitata. 

Il  Santo  Appodolo-  non  trovando  ripofo 
che  nelle  fuc  fariche,  va  ad  Amboina,  vi 
predica  la  Fede  a’  Pagani  , e quali  tutta  1* 
lfola  diventa  Cridiana  . Scorrendo  1*  Ifole 
vicine,  una  tempeda  violenta  pofe  lo  fgo- 
mento  nel  Vafccllò . Il  Saverio  tira  dal  fuo 
finn  un  piccolo  CrocifilFo  che  fempre  por- 
tava fcco,  e volendolo  immerger  nel  Mare, 
gli  fogge  di  mano,  ed  è rapito  dallonde; 
perdita  che  Io  affli  ile . Venciquattr*  ore  do- 
po avendo  approdato  a! rifola  diBaranura, 
videfi  comparire  un  granchio  che  portava 
fraile  fue  branche  lo  ddfo  Crocifitto  inal- 
bo- 
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berato  , e venne  direttamente  al  fido  per 
reflituirlo  al  Padre.  Da  Baranura  pafla  all* 
Ifola  di  Ulata:  vi  trova  il  Re  attediato  nel- 
la Tua  Capitale  , e ’n  procinto  di  renderli 
all’Armata  nemica,  per  mancanza  d'acquai 
Il  Santo  domanda  di  parlargli  , gli  chiede 
la  permifllone  di  piantarvi  una  Croce  , li 
eflferifce  di  fargli  avere  T acqua  in  abbon- 
danza , fe  gli  promette  $ farli  Crilliano  ir> 
iìeme  con  tutte  le  fue  genti.  Il  Principe  pro- 
mette il  tutto- . Appena  la  Croce  fu  pianta- 
ta , una  pioggia  abbondante  provvide  al  bi- 
fogno,  e coftrinfe  il  nemico  a levar  l’aire- 
dio.  Il  Re  con  tutto  il  fuo  popolo  ricevet- 
te il  ^attefimo  dalla  mano  del  Santo  r e 
dopo  aver  convertiti  molti  altri  Regni  vi- 
cini, parte  per  leMolucche»  Scorfe  rapida- 
mente llfole  di  Ternata,-  di  Tidor,  di  Mo- 
rir, di  Macian  , e di  Baciati  > predica  , con- 
verte, fa  trionfare  la  Fede  di  Gefucrillo  in 
tutti  que’  luoghi , che  mai  non  avevano  avu- 
ti Appofloli  e Predicatori ..  Avendo  ricevu- 
to d’Europa  un  nuovo  rinforzo-  di  Miflìona- 
rj , prende  a fare  la  converfione  di  tutto  T 
Oriente  ..  Tutto  li  mette  in  opera  per  iftor- 
narlo  dall’andare  aH’lfola  del  Moro,  come 
paefe  il  più  barbaro  e più  fpaventofo.  Ba- 
lia che  vi  fieno  dell’  Anime  rifcattate  coli 
Sangue  di  Gefucrillo:  il  Saverio-  non  vi  tro- 
va più  nè  pericoli»,  nè  ofìacoli  : vi  va  * vi  an- 
nunziala Fede , le  rende  ammanfate  y le  iftrui- 
fce„  le  converte  > e que*  Popoli  barbari  e- 
crudeli  v divengono  una  delle  porzioni  più  ca- 
re della  Chi  e fà  del  nuovo- mondo.  Direbbe^ 
«he  Iddio  abbia  voluto  unire  nel  fido  San 
Francefco  Saverio-,  tutte  le  fatiche  e tutti  t 
«bacali,  infieme  de’  dodici  primi  Apposoli  « 
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Converte,  e battezza  in  Ternata,  quali 
tutta  !a  famiglia  Reale:  fa  altrettanto  neir 
Ifola  di  Geilan  , ne  i Regni  di  Candì , di 
Jafanapatan , nelle  Molucche  , e ’n  tutte  T 
Ifole  che  circondano  Macaflar  ; e facendo 
delle  converfioni  , e de’  miracoli  ad  ogni 
pattò,  diviene  egli  fletto  il  maggiore  di  tutti 
i miracoli  . L’  anno  1547-  gli  Afcenefi  ne- 
mici mortali  de"  Criftìani,  comparifcono  for- 
co Malaca  , con  una  Flotta  di  più  di  60. 
grotti  Vafcellir  tutti  ben  allettiti  e ben  ar- 
mati, fenza  numerare  le  barche,  i brulotti 
e le  fregate  . La  prima  lor  imprefa  fu  ’I  bru- 
ciare tutti  i Vafcelli  Portoglieli  che  fi  tro- 
varon  nel  porro . Quella  vittoria  refe  i Bar- 
bari tanto  altieri , cd  infoienti , che  il  lor 
Generale  avendo  fatto  tagliare  il  nafo  e le 
orecchie  ad  alcuni  pefcatori , che  avevano 
prefi,  gli  mandò  colla  lettera  feguente  al 
Governator  di  Malac3 . 

Io  Bajaja  Soora  , che  ho  F onore  di  » 
portare  in  Vali  d'oro  il  rifo.  del  gran  Sol-  te 
dano  Alaradino  y Re  di  Afcen,  e delle 
Terre  che  fono  bagnate  dall’uno  e dall’  <e 
altro  Mare,  ti  avvifo  di  fcrivere  al  tuo  u 
Re,  che  fono  qui  fuo  mal  grado,  met-  ce 
tendo  il  terrore  nella  fua  Fortezza  col  cc 
mio  fiero  ruggito,  evi  ftarò  quanto  tem-  c* 
po  a me  piacerà  . Chiamo  in  teftimonio  <e 
di  quanto  dico,  non  foio  la  Terra,,  e le  <e 
Nazioni  che  l’abitano  , ma  tutti  gli  Eie-  ,c 
menti,  perfino  al  Ciel  della  Luna;  e lor  <e 
manifefto  colle  parole  di  mia  bocca,  che  <c 
il  tuo  Re  è lenza  riputazione  e fenza  va-  ce 
lore;  che  i fuoi  ftendardi  abbattuti  non  “ 
potranno  mai  effer  di  nuovo  inalberati  ce 
lenza  la  perratlfion  di  colui  che  ora  lo  ha  e* 
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„ vinto  j che  colla  vittoria  che  abbiamo  ri- 
„ portata  , il  mio  Re  ha  lotto  i fuoi  piedi 
„ il  capo  del  tuo , il  quale  cominciando  da 
„ quel  giorno  j è fuo  Suddito  e Tuo  Schia- 
„ vo,  e affinchè  tu  dello  confeffi  quella 
„ verità,  ti  sfido  a battaglia,  nel  luogo  in 
,,  cui  ora  mi  trovo , fé  ti  Tenti  aver  Corag- 
„ gio  badante  per  farmi  refidenza. 

Benché  la  Lettera  del  barbaro  Generale 
folle  ridicoli  , e piena  di  millanterie,  non 
lafciò  di  mettere  Io  fgomento  in  tutta  Ma- 
Iaca.  Il  Saverio  folo  pieno  di  confidenza  in 
Dio,  fodenne  il  coraggio  abbattuto.  Dille 
al  Governatore  : l Barbari  abbiano  il  nume- 
ro de’  Vafcellì  e delle  Truppe  in  lor  favore , noi 
abbiamo  dalla  noflra  parie  il  Dio  degli  Eferciti  ; 
lìfogna  andare  a cambattere  contro  di  ejfi  . Ma 
come  fi  pub  metter  fi  in  Mare , dille  il  Governa- 
tore , e /opra  quali  Vafcellì  j giacche  di  otto  grò  fi 
fi  Vafcellì  eh'  erano  in  porto  , altro  non  refi  a che 
fette  corpi  dii  Fuji  e del  furto  rotti  ; e quando  an- 
che potè  fiero  fervire  ; che  farebbe  queflo  contro  una 
Flotta  sì  numero  fa’}  E’  vero  , rifpofe  , forri- 
dendo  il  Santo,  che  le  fette  Fude  fon  vec- 
chie , e non  fon  buone  ad  altro  che  ad 
elfer  bruciate  ; pure  fi  radettino  con  dili- 
genza . Alcuno  non  osò  replicare  all'  ordi- 
ne dell'Uomo  di  Dio.  Nel  termine  di  due 
giorni  le  Fude  furono  in  pronto  : appena 
avevano  falpato  per  andare  in  traccia  de’ 
nemici,  ch'erano  andati  largo  da  terra,  per 
metterli  fuori  del  tiro  del  cannone  della 
Fortezza,  l’Ammiraglio  della  piccola  Flot- 
ta, fi  aprì  e andò  a fondo  in  un  iftante  * 
lenza  poter  falvar  altro  che  l’eqirpaggio  . 
Il  Saverio  dava  all’Altare, -nella- Chiela  di 
Nodra  S;gnora  del  Monte,  quando  fi  venne 
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per  dargli  1’  avvilo  del  fanello  accidente. 
Fece  egli  fegno  al  Servo  del  Governatore, 
affinchè  fi  ritirale,  e dopo  la  Meda,  lo  pre- 
venne e gli  dilfe:  Andate  a dire  al  Gover- 
natore, che  la  perdita  di  un  Vafcello  non 
dee  toglierci  il  coraggio  r Andate,  la  pic- 
cola Flotta  è Cotto  la  protezione  della  Ver- 
gineSanta»  Pafso  quali  un  mele  fenza  averli 
alcun  avvifo  delle  due  Armate  , quando  il 
Padre  predicando  un  giorno  nella  Chiefa 
maggiore  di  Malaca,  due  ore  ©circa  prima 
del  mezzodì,  nello  ftefio  tempo  che  le  due 
Flotte  combattevano,  in  diftanza  da  Malaca 
più  di  ducento  leghe,  fi  fermò,  parve  elfe- 
re  come  fuorvi  le  Aedo  ; poi  volgendoli 
verfo  il  Ctotifilfo,  colle  lagrime  agli  occhi , 
e coJ  fofpiri  Tulle  labra  : Ah  Gesù  ! Dio  dell’ 
anima  mia,  difse  ad  alta  voce»  Padre  di  mi- 
fe-ricordia , umilmente  vi  fupplico  , per  fi 
meriti  di  vofìra  facra  paflTone,  non  abban- 
donate i voftri  Soldati . Dopo  quelle  paro- 
le, abbafsò  il  capo,  appoggiandoli  fopra  il 
pulpito,  fenza  proferir  parola  , poi  alzan- 
doli ad  un  tratto,  dilfe  in  tuono  alto  di  vo- 
ce , con  un  foprafialto  di  allegrezza  di  cui 
non  fu  padrone:  Frenelli  miei , Gefucrijlo  ha 
vènto  per  noi  . In  quejlo  punto  in  cui  io  parlo , i 
Soldati  del  j, ho  / amo  nome  terminano  di  mettere 
in  rotta  l’ armata  de'  nojlrì  nemici  :<  He  hanno 
fatta  una  grandijfi  ma  ftrage  , e noi  non  abbiamo 
perduto  che  quattro  de'  no  fi  ri  . He  riceverete  l' av- 
vifo  Venerdì  proffìmo  , e riveder emo  ben  prefto  la 
noftra  Flotta.  L’  avvenimento  avverò  il  tut- 
to : una  Fregata  giunfe  il  Venerdì,  e dopo 
due  giorni  la  piccola  Fiotta  entrò  trionfan- 
te nel  porto,  al  Tuono  di  trombe,  e fragli 
fpafi  dell’artiglieria. 
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ElTendo  quali  tutte  l' Indie  conquiste  a 
Gefucrifto  , il  nuovo  Appoftolo  meditava 
nuove  conquide  , quando  un  Giapponefe 
nomato  Angerio,  giunfe  fopra  un  Vafcello 
Chinefe,  venendo  a cercare  appreflo  al  San- 
to , la  di  cui  riputazione  era  {parla  per  tut- 
to l’Oriente,  i mezzi  per  mettere  in  calma 
i turbamenti  di  Tua  agitata  cofcienza  . Il 
Saverio  vedendolo , previde  che  non  folo 
quel  Giapponefe  farebbe  il  primo  del  Giap- 
pone il  quale  riceverebbe  il  Battelìmo  , ma 
che  ancora  per  fuo  mezzo  il  Vangelo  vi  fa- 
rebbe predicato  r n ebbe  un’  eftrema  alle- 
grezza, e con  tutta  la  tenerezza  abbracciol- 
lo . Senz’attendere  che  ’l  Giapponefe  gli  ma- 
nifeftaffe  le  fue  afflizioni  , lo  afficura  che 
troverà  il  ripofo  eh’  era  venuto  a cercare  di 
sì  lontano  j ma  che  prima  era  neceflfario  co- 
nofeere  e mettere  in  pratica  la  Legge  del 
vero  Dio  > e lo  manda  nel  Seminario  di 
Goa,  perch’egli  c i fuoi  foffero  d'ifpofti  a 
ricevere  il  Battefimo.  Il  Padre  lo  feguì,  e 
dopo  di  aver  terminato,  nel  tempo  del  fuo 
cammino,  di  convertire  tutti  "l’idolatri  che 
vivevano  folla  cofta  della  Pelcheria,  in  Mo- 
napar,  nel  Capo  di  Comorin,  e nell’  Ifola 
diCeilan,  giugne  a Goa,  dove  trova  il  fuo 
nuovo  Profelita  j e vedendolo  perfettamen- 
te iflruito,  lo  battezza,  gli  dà  il  nome  di 
Paolo  di  Santa  Fede , e ne  fa  uno  de’  fuoi  più 
zelanti  Catéchifti . Avendo  intefo  dalla  boc- 
ca del  Neofito,.  lo  flato  del  Giappone , uno 
de’ Regni  maggiori  del  Mondo,  rifolvette  di 
andarvi  a portare  i lumi  del  Vangelo,  non 
oflante  quanto  gli  potè  eflèr  detto  per  iftor- 
narlo  dall’  imprefa.  Scrilfe  molte  lettere  in 
Europa  : la  prima  fu  al  Re  di  Portogallo 
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Giovanni  III.  ripiena  di  favj  configli  , che 
riguardavano  i doveri  del  Principe . Ne  fcrif- 
fe  un’altra  a Sant’Ignazio  fuo  Generale,  e a’ 
Padri  di  Roma,  nella  quale  dice  loro,  che 
Iddio  gli  ha  fatto  conofcerc  quanto  egli  ‘6 
è debitore  alle  orazioni  de’ Religiofi  della  “ 
Compagnia , i quali  fi  affaticano  fopra  la  ter-  “ 
ra , e di  quelli  che  godono  la  corona  di  <£ 
loro  fatiche  nel  Cielo . Quando  ho  una  ce 
volta  cominciato  a parlare  di  noftraCom-  “ 
pagnia,  foggiugne,  io  non  pollo  mai  dar  “ 
fine  al  difcorfo  j ma  la  partenza  de’  Va-  Xi 
fcelli  mi  vi  obbliga  contro  il  mio  genio..  “ 
Ed  ecco  ciò  che  trovo  di  più  acconcio  ct 
per  terminare  la  mia  lettera:  “Se  mai  io  mi 
fcordo  di  te , 0 Compagnia  di  Gesù,  mi Jì a inu- 
tile la  mia  dejìra  j ed  io  J leffo  me  ne  f cordi  dell * 
ufo.  Sì  OBLITUS  UNQUAM  FUERO  TUI,  SOCIE- 
T.AS  JESIT,  OBLIVIONI  DEl'UR  OEXTERA  MEA  „ _ 

Prego  nofiro  Signore  Gefucrifto  , che  “ 
avendoci  nel  corfo  di  quella  miferabil  vi-  “ 
ta  adunati  nella  lóa  Compagnia,  ci  unifca  <c 
per  tutta  l’Eternità  beata  nella  Compagnia  <c 
de’ Santi  i quali  lo  vedono  in  Cielo.  cc 
Avendo  ricevuto  un  nuovo  rinforzo  di 
Mifiìonarj  per  1’  arrivo  di  buon  numero  di 
Gefuiti  venuti  d’Europa,  prefcrifie  loro  le 
regole  che  dovevano  feguire  nelle  loro  Mi- 
lioni; e ’n  qualità  di  Nunzio  Appoftolico  e 
di  Superiore  Generale  di  tutti  i Religiofi 
della  Compagnia  eh’  erano  in  Oriente,  af- 
fegna  ad  ognuno  di  e (fi  il  luogo  di  lor  Mif- 
fione,  e fìabilifce  de’  Superiori  per  gover- 
nare la  Compagnia  nell’  Indie,  in  fua  af- 
fenza.  Afpettando  che  la  navigazione  di- 
vemfse  libera  , fi  applicò  il  nofiro  Santo 
più  particolarmente  agli  efercizj  della  vita  in- 
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teriore,  preparandoti  con  quello  ritiramen- 
to  a nuove  fatiche  . Allora  nel  giardino 
del  Collegio  di  S.  Paolo,  da  elfo  ftabilito 
in  Goa,  ora  paleggiando,  ora  ritirato  in 
un  piccolo  romitorio,  colmo  di  quelle  dol- 
cezze fpirituali , onde  il  fuo  cuore  era  inon- 
dato,, efclamava:  Bafta  , o Signore,  bafta, 
e apriva  la  fua  velie  dinanzi  il  petto  , per 
dare  un  poco  d’ufcita  alle  fiamme,  ond’era 
accefa  1’  anima  fua  . Alla  fine  nel  mefe  d’ 
Aprile  dell’  anno  if4 9.  s’  imbarcò  in  una 
fufta , che  andava  a Cocin , infieme  col  P. 
Colimo  di  Torrez  , e *1  Fratello  Giovanni 
Fernandez,  oltre  i tre  Giappone!!  convertiti , 
Paolo  di  Santa  Fede  , e i fuoi  due  Servi  , 
Giovanni  ed  Antonio  . JEfsendo  in  Malaca 
intefe  che  uno  de’  Re  del  Giappone  do- 
mandava de’  Predicatori  Evangelici  al  Go- 
vernatore dell'Indie.  Non  fi  può  dire  qual 
fofse  l’ allegrezza  del  Santo  Appoftolo  , e 
la  fua  premura  di  partire  fu  queft'avVifo  . 
S’  imbarca  il  dì  14.  di  Giugno  , e dopo 
molte  tempefte  che  dal  Santo  furono  ac- 
quietate , approda  a Cangolfima  il  dì  if* 
d’Agorto  dello  ftefs’anno. 

Sarebbe  necefsario  un  intero  Volume  per 
raccontar  folamente  una  parte  delle  fati- 
che, de’  viaggi,  delle  converfioni , e de’ 
miracoli  di  queft’Appoftolo  in  quel  vafto  Re- 
gno. Comincia  a predicare  in  Cangoflìma, 
e vi  converte  molte  perfone  , difputa  co’ 
Bonzi  ch’erano  come  i Dei  del  paefe,  e gli 
confonde.  Guarifce  ogni  forta  d’  infermità 
in  un  fubito  , col  folo  fegno  della  Croce; 
rifufcita  molti  morti,  alcuni  de’ quali  erano 
già  feppelliti;  predica  in  Safsuma,  inEcan- 
dono,  in  Firando,  in  Amangucci  , fi  finc-e 
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Staffiere  di  un  Gentiluomo  , per  andare  a 
Meaco;  annunzia  il  Vangelo  nel  Regno  di 
Bongo  e altrove,  c'n  ogni  luogo  converte 
migliaja  di  Pagani j e ’n  men  di  un  anno, 
fa  fiorire  nel  Giappone  la  Religione  Criftia- 
na.  Efsendo  convertiti  tutti  que’  Regni,  il 
Saverio  infaziabile  di  converfioni  , cerca 
nuo^vi  paefi  per  farvi  nuove  .conquide  . Ef- 
fendofì  imbarcato  per  ritornare  all1  Indie  , 
una  delle  più  furiofe  tempefte  difarborò  il 
Vafcello,  e ad  ogni  momento  videlì  ognu- 
no in  procinto  di  far  naufragio  . La  fola 
prefenza  del  Santo  Saverio  ifpirava  il  co- 
raggio a’  Soldati  e a*  Marinaj  ; ma  1’  acci- 
dente che  fopraggitinfe  , pofe  la  delazio- 
ne dentro  il  Valccllo  . Erano  cinque  Por- 
toghefi  con  dieci  Giapponefi  dentro  uno 
fchifo  che  feguiva,  ed  era  attaccato  al  Va- 
fcello con  groffi  cavi*  Efsendofi  rinforzato 
il  vento  nella  notte,  la  violenza  dell  onde 
fpezzò  i cavi,  e lo  fchifo  fu  rapito  in  ba- 
lia de’  flutti  , che  fi  alzavano  agguifa  di 
montagne.  Non  fi  dubitò  in  conto  alcuno 
che  i quindici  Uomini  non  fofser  periti,  e 
lo  fchifo  non  fofse  flato  o infranto,  o in- 
ghiottito dall’  onde.  Il  Capitano  Odoardo 
di  Gama  , Amico  del  Santo,  era  inconfola- 
bile  per  avervi  perduto  il  filo  Nipote  , e 
gli  altri  erano  afflitti  per  la  perdita  de’ lor 
compagni:  Quando  il  Santo  Saverio  ufeen- 
do  dall’  orazione,  volgendoli  a Gama,  gli 
difse,  allegro  in  volto:  Non  vi  affliggete, 
Fratello  mio,  prima  che  pallino  tre  giorni, 
la  Figliuola  verrà  a ritrovare  la  Madre.  Fu 
intefo  beniffimo  quanto  il  Padre  voleva  di- 
re s ma  la  cofa  pareva  sì  poco  poffibile  , 
che  non  fi  potè  predarvi  fede  . Vedendo 
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che  le  lagrime  non  cefsavano,  difse  il  San- 
to d’un  tuono  tutto  ficurezza:  La  confiden- 
za che  ho  nella  divina  mifericordia,  mi  fa 
fperare  che  le  perfone,  le  quali  furono  da 
me  pofte  fotto  la  protezione  della  Santa 
Vergine,  e per  le  quali  ho  fatto  voto  di 
dire  tre  Mefse  a Noftra  Signora  del  Monte, 
non  periranno  . Stimolò  poi  il  Capitano  a 
far  falire  alcuno  fopra  la  gabbia , per  vede- 
re fe  potefse  fcoprirfi  lo  fchifo  . Pafsò  poi 
tutto  il  giorno  in  orazione;  fulla  fera  ufcen- 
do  dal  fuo  ritiro , domandò  fe  lo  fchifo  fi 
vedefse;  non  fu  rifpofto  che  con  un  forrifo , 
ed  egli  pregò  fofsero  ammainate  le  vele  I 
per  dar  tempo  allo  fchifo  di  avvicinarli  ac 
Vafcello.  Ridevafi  internamente  della  confi- 
denza  del  Santo,  quando  un  Fanciullo  che 
flava  a federe  appiè  dell'  Albero,  difse  ad 
un  tratto  : Miracolo  , miracolo  , ecco  lo 
fchifo.  Giunfe  nello  ftefso  tempo,  l’ammi- 
razione fu  eguale  all’allegrezza;  furono  ab- 
bracciati gli  Uomini  chevfi  credevan  per- 
duti, e fu  maggiore  la  maraviglia  nell*  in- 
tendere eh’  erano  venuti  nel  mezzo  della 
più  orribil  tempefta  che  mai  fofse  fiata  ve- 
duta , fenza  temere  nè  di  perire  , nè  di 
fmarrirfi,  perchè  , dicevano  tutti,  il  Padre 
Francefco  era  loro  Piloto , e la  fua  prefen* 
za  dava  ad  eflì  coraggio  e ficurezza. 

Il  Santo  Appoftolo  efsendo  giunto  in  Ma- 
laca,  prende  la  rifoluzione  di  portare  i lu- 
mi della  Fede  nella  China.  In  vano  fu  fat- 
ta eppofizione  al  fuo  difegno  ^ e attraver- 
fata  la  fanta  imprefa:  Il  Saverio  fuperiore  a 
tutti  gli  oftacoli,  quando  trattavafi  della  glo- 
ria di  Dio  c della  falute  deH’anime,  non  fi 
sbigottì . Defiderava  che  fi  maodafse  un'am- 
ba- 
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bafciata  alla  China  , per  aprire  còn  quel 
mezzo  la  porta  al  Vangelo.  D.  Alvaro  Go- 
vernatore di  Malaca  oftinatamente  vi  fi  op- 
pofe . Il  Santo  n’  ebbe  fommo  difpiacimen- 
l to,  e attribuì  aTuoi  proprj  peccati  il  rove- 
fciamento  dell*  ambafciata  . Il  Governatore 
1 ne  reftò  orribilmente  punito , giuda  la  pre- 
l dizione  del  Santo,  ma’l  Saverio  non  lafciò 
| cofa  alcuna  che  potette  condurre  a fine  la 
l fila  'imprefa  . Avendo  regolate  tutte  le  co- 
i fé,  e quanto  alla  Compagnia  e quanto  al- 
le Miflìoni  5 dopo  avere  fiabilito  il  Padre 
1 Barzeo  Rettore  del  Collegio  di  Goa,  eVi- 
ee-Provinciale  , e diftribuiti  gli  altri  Padri 
nelle  diverfe  Miflìoni  del  Giappone  e dell* 
Indie  i s*  imbarca  con  un  fol  Fratello  , io- 
pra  un  Vafcello  che  andava,  all’lfola  diSan- 
ciàno;,  per  palfare  di  làialla  Chini..  Dopo 
alcuni  giorni  di  navigazione  , elfcndofi  fer- 
mato ad  un  tratto  il  vento!,  tp  Fonde  fpia- 
nate,  fcfto  immobile  il  Vafcello.  Collie  la 
calma  durò  quattordici, giorni  * Venne,  a 
mancare  1'  acqua  dolce?  alcuni  morirono. in 
quello  fpazio  di  tempo,  e tutto  l’equipagr 
gio  in  numero  di  cinquecento  . infernjoflì;  > 
Il  Santo  moffo  a compaflionie,  fa  le  fufiora,- 
zioni  j eflendo  poi  fcefo  nello  fchifo  con 
un, Fanciullo  , fa  eh*  egli  affaggi  l’acqua  del 
Mare,  e gli  domanda  s’elia  fia  dolce  : il 
Fanciullo  gli  rifponde,  eh’ è falfa  . Gli  co- 
manda 1 1’  attagliarla  di  nuovo  , ei  trovoflfi 
dolce.  Allora  il  Padre  eflendo  rifalito  , (fe- 
ce riempiere  d’ acqua  tutti  v va  fi  e le!  botti 
del  Vafcello  5*  ma  un  Uomo  avendo  fretta 
di,  berne-,  la  trovò  falfa:  il  Santo  fece  allo- 
ra il  fegno  della  Croce  fopraijvafi  * e.  nel- 
lo fletto  tempo  l’acqua  perdette  la  fua.fal* 
'Ji  Croi/ìt  Dicemb.  D fedine 
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_ 74  e divenne  buoniflima  a be- 

fT.  Sci’  f«è  «1  impresone  negli 

re‘  i . ” ■c,„fpni  eh’  erano  fopra  il  Va- 
\he  confettarono  Gefucrifto e tutti 
^civetterò  il  Battefimo  . Il  rimanente  del 
1 • fu  una  continuazione  di  miracoli  e 

^predizioni . Effendo  alla  fine  punte . all 
Itola  di  Saneiano,  appena  vi  e «««to . » 
ebe  libera  l'Ifola  dalle  Tigri,  onderà  infe- 

ft«a  ll  Sant  Apportelo  difponevafi  di  par- 
itati;  11  J gli-  quale  già  fcopri- 

tire  per  la  China , d*»*^  ^ ..  £ce 

vanfi  i PnI”.,Pf  contento  del  fuo  ardente 
che  voleva  ricompenfarlo  delle 

defiderio; , che  voi'va  rifabava  Vefe. 

£ ^guo  fopra  la  China  al 
“Wdll  trattò  *“  Saverio  come  fece  peri' 

lnfdr«l!d  ?U  SS  anali  il  P.  Frane- 

F 1 il  dì  io  di  Novembre,  ed  egli  nello 

«effo  tempo  ebbe  una  chiara  notizia  del 
Iteflo  ««"pò  della  faa  .morte,  com 

giorno  9 . ifcftì)  jngenuamente  al  Pilotto 

1 rceii0  xi  male  effendofi  fatto  palefe 

grande  °Eprn  *non  avendo  altro  foc- 
P±che  afcuTe  mandorle  che  gli  furono 
*wfo/ai Cacano.  Tutto  il  tempo  dr  fila 

%££•.  ss 

. Ges  Bft  parole,  o\S»ntiJfìm* 
y'Sr«:  Svolgendoli  alla  Santa:  Vergine, 

c"  jA  • •:  ' •?■■■  ^ ' ' 
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le  diceva  di  continuo!:  Mia  cara  Madre  , 
Monftr*  te  effe  Matrctn , fate  vedere  che  lie- 
te mia  Madre.  Alla  fine  il  dì  1.  di  Di- 
cembre, ch’era  un  Venerdì,  cogli  occhi  tut- 
ti bagnati  di  lagrime,  e teneramente  rivol- 
ti al  fuo  Crocifillo , pronunziò  quelle  paro- 
le : In  te  Domine  fpernvi  » non  confundar  in 
tternnm  : Ho  Tempre  fperato  in  voi  , o Si- 
gnore, fate  che  io  non  abbia  mai  la  con- 
fufione  di  avervi  fperato  in  vano  : e nello 
ftelso  tempo  ripieno  d*  una  gioja  celefte  , 
refe  dolcemente  lo  fpirito  verfo  le  due  ore 
dopo  il  mezzogiorno,  l’anno  1772.  in  età 
di  46.  anni,  dieci,  e mezzo  de’ quali  ave- 
va impiegati  nell’lndie. 

La  nuova  della  fua  morte  fece  in  tutte 
le  menti  e in  tutti  i cuori , Timprelfione  che 
fa  la  morte  de’  Santi . Corfe  ognuno  alla 
fua  capanna  per  baciargli  i piedi}  fu  trova- 
to col  volto  tanto  vermiglio , quanto  fe  fof» 
fe  fiato  in  vita . Così  terminò  la  fua  glo- 
riofa  carriera  l’Appoftolo  dell’  Indie  e del 
Giappone,  dopo  aver  dilatata  la  Chiefa  di 
più  di  fermila  leghe  di  quello  eh’  era;  do- 
po aver  predicato  il  Vangelo  a cento  Ifole  o 
Regni  diverfi,  e convertito  più  d’un  milio- 
ne e dugento  mila  Anime  a Gefucrifto.  Le 
fue  fatiche  fono  fiate  imnienfè  e i Tuoi  mi- 
racoli infiniti . Si  numerano  otto  morti  ri- 
fufeitati,  e fi  dubita  fe  tutti  i fiupendi  mi- 
racoli , fatti  da  tutti  i Santi  che  lo  hati 
preceduto  giungano  ad  effere  eguali  al  nu- 
mero di  quelli  del  Santo  Appostolo. 

Il  fuo  Corpo  non  fu  feppellito  che  nella 
Domenica  feguente,  i fuoi  funerali  furono 
fatti  fenz’alcuna  cerimonia , gli  fu  tolta  la 
fua  povera  velie,  c fu  divifa  fra  loro  dagli 
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Ufiziali.  Il  Capitano  fece  coprire  il  corpo  di 
calcina  viva,  affinchè  effendone  più  prefto 
confumate  le  carni >.  fi  poteffero  portar  1* 
offa  nel  Vafcello  che  fra  pochi  meli  dove- 
va ritornare  all’ Indie.  L’ultimo  anno  della 
vita  del  Santo  , videfi  nella  Cappella  del 
Cartello  di  Saverio , un  Crocififfo  fudar  fan- 
gue  in  abbondanza  ogni  Venerdì;  ma  dac- 
ché fu  morto  il  Saverio,  cefsò  di  feorrere 
il  fangue. 

- Due  mefi  e mezzo  dopo  la  morte  del 
Santo  Appoftolo,  effendo  fiato  difseppell  ito 
il  fuo Corpo,  fu  trovato  intero,  tanto  fre- 
feo,  e vermiglio  e palpabile,  quanto  fefbffe 
fiato  in  vita.  Gli  abiti  Sacerdotali,  ond’era 
fiato  veftito , non  erano  fiati  danneggiati  in 
conto  alcuno  dalla  calcina  j e ’l  Tanto  Cor- 
po mandava  un  odore  sì  dolce  e sì  grato, 
che  i profumi  più  feelti  n*  erano  affai  infe- 
riori. Dacché  giunfe  in  Malaca  , la  pelle 
jche  faceva  ftrage  nella -Città,  cefsò,  vi  fu 
ricevuto  come  in  trionfo  dalla  Nobiltà , dal 
Popolo , e dal  Clero . Dopo  alcuni  mefi  fu 
di  nuovo  difseppellito  , è fu  trovato  Slmil- 
mente intero  e frefeo  . Fu  fatta  fare  una 
carta  di  un  legno  preziofo,  e dopo  di  averla 
adornata  con  un  ricco  damafeo  della  China  , 
vi  fu  pofto.il  Tanto  Corpo , involto  in  un  drap- 
po d’oro,  con  un  origliere  di  broccato  fot- 
"to  il  capo,  il  preziofo  depofito  fu  ricevuto 
in  Goa,  con  tutta  la  pompa  e tutta  la  ve- 
nerazione che  gli  era  dovuta  . Il  Vice-Re 
con  tutta  la  Tua  Córte  , e la  Nobiltà  e i 
Mng'ftrati  accompagnavano  il  Clero  ; Il 
Tanto  Teforo  fu  deporto  nella  Chiefa  di  S. 
Paolo  , del  Collegio  della  Compagnia  di 
Gesù,  al  Tuono  delleCampane  ed  allò  fpa- 
w “ ro 
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ro  dì  tutta  ^artiglieria,  e con  ogni  diligen- 
za vi  fi  conferva  . Succedette  un  numero 
prodigiofo  di  miracoli  in  tutti  i luoghi  ne’ 
quali  pafsò  il  Tanto  Corpo,  e Iddio  conti- 
nua anche  oggidì  a fare  de’  miracoli  fenza 
numero , per  !’  interceflìone  di  quello  gran 
Santo,  non  folo  in  Goa,  ma univerfalmen- 
te  per  tutto  il  mondo . Quindi  fu  che  dopo 
un  efame  giuridico-  delle  virtù  e de’  miraco- 
li innumerabili  di  quello-  gran  fervo  di  Dio  , 
il  Papa  Paolo  V.  dichiarò  Beato,.  Francefco 
Saverio , Sacerdote  della  Compagnia  di  Ge- 
sù il  dì  if.  di  Ottobre  dell’anno  1619. e ’l 
Papa  Gregorio  XV.  fuccelfore  di  Paolo  V. 
lo  canonizzò  folennemente  il  dì  12.  di  Mar- 
zo dell’anno  i6n.  Il  Papa  nella  Bolla  di 
fila  Canonizzazione  Io  dinomina  l’Appofto- 
lo  deH’Indie,  e vi  dice  che ’l  filo*  Appofto- 
lato  ha  avuti  i fegni  di  una  vocazione  di- 
vina , quali  fono  il  dono  delle  Lingue  , il 
dono  di  Profezia,  il  dono  de’ miracoli,  còlle 
virtù  Evangeliche  più' perfette.  E’ vero  che 
non  fi  vide  mai  una  mefcolanza  più  pompo- 
fa  delle  più  eminenti  virtudi  che  ’n  quello 
gran  Santo,  Il  fuo  amor  di  Dio  tenero,  ar- 
dente e genetofo  era  fenza  mifura  ; il  fuo 
zelo  per  la  falute  dell’  Anime  fenza  termini* 
la  fua  povertà  e la  fua  mortificazione,  ec- 
ceflivej  la  fua  umiltà  tanto  profonda,  che 
non  ifcriveva  mai  a Sant’Ignazìo  fuo  Generale 
fe  non  ginocchioni , e fottoferive  una  lette- 
ra di  codetta  maniera  : il  minore  de’  vottri 
Figliuoli  e ’l  più  lontano  da  Voi  Francefco 
Saverio,  La  fua  divozione  verfio  la  Vergine 
finta  era  sì  tenera , sì;  perfetta , e sì  piena 
di  confidenza,  che  nulla  domandava  a Nò- 
flro  Signore,,  fe  non  per  mezzo  di  fuaMa- 
. - V 3 dire.. 
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dre.  Terminava  tutte  le  Tue  iftruzioni  col- 
la Salve  Regina.  E quando  pafsava  le  notti 
in  orazione  nelle  Chiefe  , lo  faceva  quali 
Tempre  avanti  1*  Immagine  della  Madre  di 
Dio  . Ho  prelo  la  Regina  dei  Cielo  per 
mia  Padrona,  dice  in  una  delle  fue  Lette- 
re 5 affine  d*  impetrare  il  perdono  de*  miei 
innumerabili  peccati.  Era  in  ifpezieltà  tan- 
to divoto  della  Tua  Immacolata  Concezio- 
ne, che  aveva  fatto  voto  di  {ottenerla,  e 
di  difenderla  in  tutta  la  fua  vita . 11  Corpo 
del  Santo  è in  Goaj  un  Tuo  braccio  intero 
fu  portato  in  Roma,  e vi  fi  conferva  con 
molta  venerazione  nella  Chiefa  della  Cafa 
Profefsa  della  Compagnia  di  Gesù  , Chie- 
fa dinominata  il  Gesù .. 

La  Mefsa  di  quefto  giorno  è ’n  onore 
di  quello  gran  Santo. 

. V Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa  > 
è la  feguentc. 

DEus  , qui  lndiarum  gentes  Beati  Trancìfci 
predica /ione  , & miraculis  , Ectlefu  tue 
aggregare  voluifli  j concede  propitius , ut  cujus 
gloriola  merita  veneramur  , virtutum  quoque 
imitemur  exempla  . Per  Dominum , (Tc. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’Appofto- 
lo  S.  Paolo  z Romani.  Cap.io. 

< 

FRjatres , Corde  enim  ereditar  ad  fuftitiam , 
ore  autem  confe/po  fit  ad  falutem  . Diete 
enim  Strip  tur  a : Qmnis  'qui  credit  in  illum  r 
non  confundttur . Non  enim  eft  diftinftio  Judo* 

‘ & Gr  a- 


i 


Digitized 


Dicembre  III.  Giorno.  7* 
& Oraci  : nam  idem  Dominus  omnium  , dives 
in  otr.nes  qui  invocane  illitm.  Omnis  smm  qui- 
ctemque  invocaverit  nome»  Domìni , falvus  erit . 
QuOmodo  ergo  invocubunt  , in  quem  non  credi- 
deruntì  Aut  quomodo  credent  eit  quem  non  au- 
dierunt  ? Quomodo  autem  audient  fine  predi- 
cante* Quomodo  vero  pradicabunt  , nifi  mit ten- 
tar } fi  cut  fcriptum  e fi  : Quàm  fpetiofi  pedes 
Buangeliz.antium  pacem  , Euangelizantium  bo- 
na ! Sed  non  omnes  obedimt  Euangelio  . ifajat 
entro  diete  : Domine  , quii  credidit  audtrui  no- 
fi  re  ? Ergo  fides  ex  auditu,  auditus  autem  per 
ver  bum  Chrifii » Sed  dico  : Nunquid  non  audie- 
runt  ? Et  quidem  in  omnem  terram  exivit  fionut 
eorutn  , Ó*  in  fines  orbis  terra  verba  corneo . 

Tutta  quefta  Pillola  di  S.  Paolo  a1  Romani  fi 
trova  naturalmente  divifa  in  due  parti . Gli 
ondici  primi  Capiteli  trattano  del  domma  j i 
cinque  ultimi  contengono  diverfi  precetti  di 
Morale,  e delle  regole  di  vivere. 

RIFLESSIONI. 

Corde  ereditar  ad  jufìitiam  , ore  autem  confef- 
fio  fit  ad  falutem  . Il  credere  di  cuore , è 
un  fottorrretterfi  con  umil  fede  a tutte  le  ve- 
rità che  Gefucrilto  ci  ha  infegnate  j è un 
amarle,  ed  un  farne  la  regola  delle  proprie 
azioni . Il  credere  di  cuore  , è un  vivere  in 
conformità  delle  Verità  , della  Morale , e del 
Vangelo,  che  fi  crede  . Solo  a cagione  di 
quella  fede  pratica , cioè  dì  quella  fede  vi- 
va, di  quefta  fede  animata,  foftenuta , pro- 
vata colf  opere , l’Uomo  è giufto . Abramo 
credette  j ma  la  fua  fede  non  mai  brillò  me- 
glio, che  quando  lì  pofe  in  iftato  di  facrifi- 
care  egli  ftelso  il  fuo  proprio  Figliuolo.  Il 

D 4-  Giu>- 


80  Esercizi  di  Pietà’* 

Giudo  vive  della  fede  , ma  la  fede  fenza 
l'opere  è una  fede  morta  j il  Giudo  dunque 
di  queda  fede  non  vive.  Cipfuppofto:  Vi 
fon  eglino  molti  veri  Fedeli  ? Confettare 
colla  bocca  ,,  è un  dichiararli  altamente  Di- 
fcepolo  diGefucrifto,  e far  conofcere  coll* 
opere  che  le  parole  fono  fincere . Qual  te- 
foro  d’ira  fopra  un  Predicatore  , la  di  cui 
vita  è difcorde  dalla  Dottrina?  fopra  un  Pa- 
dre, fopra  una  Madre  di  famiglia,  fopra  un 
Superiore  , fopra  un  Maedro,  le  di  cui  azioni 
fono  contrarie  alle  idruzioni  che  dà  , a i 
«allighi  che  annunzia,,  alle  lezioni  ch’efpo- 
ne?  Datemi  coraggio,  o mio  Dio,  di  con- 
fettarvi arditamente  avanti  agli  Uomini,  af- 
finchè non  fiate  per  arroflirvi  per  mia  cagione 
avanti  al  vodro  Padre.  Quando  inifpezielr 
tà  prevalette  1’  errore  > i Fedeli  farebbono 
particolarmente  tenuti  a fare  una  pubblica 
profeflìone  di  lor  credenza,  per  oppor.fi  al 
rorrente  della  deduzione  . In  limili  circo- 
ftanze  furono;  veduti  i Solitarj  lafciare  in- 
foila i lor  diferti , per  venire  a confettare  la 
loro  fede  nelle  Città , e per  fodenere  i fe- 
deli coll’efempio  della  patente  lor  fantità. 
No»  e fi  diJiinSlio  Judit  & Gr&ci  * Ve  n’ha  for- 
fè da  edere  fra’l  povero  e ’l  ricco?  fra’  No- 
bili e gli  Artigiani , quando  fi  tratta  di  lor 
falute  ? Certe  predilezioni  nella  direzione 
dell'Anime,  certe  didinzioni  fon  odiofe  , e 
fanno  chiaramente  vedere,,  che  quel pretefo 
zelo  è l’effetto  della  carne  e del  fangue.L’ 
Anima  del  più  vile  fragli  Uomini  tanto  ca- 
do a Gefucrifta,  quanto  l’Anima  del  mag- 
gior Monarca  . Si  travaglia  forfè  ad  onore 
di  Dio  quando  non  fi  trova  gufto  che  per 
certe  direzioni  pompofe  , e non  fi  fenre  che 
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tui zelo  freddo,  infipido  , e difguftofo  per 
la  falute  delle  perfone  volgari  ? L’Ebreo  e 
'1  Gentile  fono  egualmente  1’  opere  delle 
mani  del  Signore  . Quel"  Dio  appreso  del 
quale  non  trovali  accectazion  di  perfona  , 
pretendeva  che  alla  venuta  del  Media  non 
più  li  trovafse  differenza  fra  e (Ti  , e tutti 
più  non  fofsero  che  uno  ftefso  popolo  , ib 
quale  invocafse  il  fùo  nome  , e Copra  il 
quale  egli  avefse  a fpargere  fenza  diflirr- 
zione  le  ricchezze  di  fua  mifericordia.  In- 
felici coloro  che  geloli  di  vedergliele  di'- 
videre  , fe  ne  fono,  relf  eglino  Itclfi  indé- 
gni! Quello  fpirito  giudaico,  che  fpigne  a 
rillrignere  le  mifericordie  del  Signore,  non' 
regna  forfè  anche  al  prefente  ? Dominus 
omnium  ,-  dìves  in.  omnes  qtu  invocane  il- 
lum  . Il  Signore  di  tutti  è ricco  per  tutti 
coloro-  che  lo  invocano  . Nom  temiamo 
ch‘  egli  mai  impoverita  a cagione  di  fue 
liberalità.  Come  i Grandi  della  terra  non 
fono  ricchi  per  tutti  coloro-  che.  gli  fervo- 
no, li  vien  ad  efsere  quali  fempre  impor- 
tuno, quando  lor"  li  domandano  grazie,  e- 
fovente  avviene  ch’eglino  le  concedono  per 
liberarli  dalla  importunità.  Mi 'Inoltro Dio> 
efsendo  ricco  per  tutti  coloro  che  Io  in-*- 
vocano,  ci  ordina  di  pregarlo  fenz’interru- 
zionej.e  fe  alle  volte  differite'  l’efaudirci,, 
lo  fa  perchè  il  bifogno  ci  tenga  per  mag- 
gior tempo  apprefso  di  lui . Qual  maggior 
motivo  di  confidenza!. 
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Il  V a>  n g e l q>. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangeli* 
fecondo  S.  Marco  . €ap.  1 6 .. 

IiV  ilio  tempore  : Dixit  Jjefus  Difcipulis  fuis  i: 
Euntes  in  mundum  univerfum  , predicate 
Evangelium  omni  Creatura . Qui  crediderit  , 0** 
b apt iz.a  t tu  fuerit , falvus  erit  : qui  vero  non 
crediderit  , condemnab'ttur  . S'.gna  autem  eos  ,. 
qui  crediderint  : hu  fequentur  : In  nomine  meo 
Damonia,  ejicient  : linguis ■ loqttentur  novis  : fer- 
pente s tollent  : & fi  mortìferum  quid  hiberint  ,, 
non  eis  nocebit:.  fuper  sgrat  man  tu  imponente 
& beni  habelunt . 


MEDI  UZIONE. 

Del  zelo  che  ognuno  dee  avere  per  la  pro- 
pria , e per  l'altrui  f alate. 

Punto  L. 

COnfiderate  che‘l  vero  zelo  è una  paf- 
fìon  viva  ed  ardente  della  ialute  deir 
Anime  i è un  affetto  generofo  fatto  nafcere 
dalla  fede,  animato  dalla  carità  , e foftenu- 
10  dalla  fperanza  eriftiana  . Quelle  virtudi- 
fomminiftrano  al  zelo  quanto  egli  ha  d£ 
forza,  e di  coraggio,  di  ardore,  di  dolcez- 
za , di  pazienza , e di  magnanimità , e folo 
quelle  ffefse  virtù  debbono  ifpirare  a tutti 
noi  quello  zelo.  Quando  fi  penfa  quanto- 
un’  Anima  ha  collato  a Gefucrillo  , e per 
confeguenza  quanto  ella  vale,  li  può  forfè, 
avendo  fede  e carità,  vederne  con  indiffe- 
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renza  la  perdita?  lì  può  non  reftar  commof- 
So  alla  fua  rovina  ? Quello  ha  fpinti  tanti 
TTomini  Apposolici  a tutto  imprendere , a 
tutto  foffrire  per  la  falutc  deirÀnìme,  que- 
lla ha  fpinto  il  gran  Santo  Saverio,  a facri- 
ficar  tutto,  parenti y amici r talenti,  per  an- 
elar a cercare  di  là  da’  Mari  > in  un  Mondo 
nuovo  tante  pecorelle  fmarrite  , per  ricon- 
durle all’ovile  di  Gefucrillo.  Che  non  ebb’ 
egli  a {"offrire  ? A quante  fatiche  ebbe  3 
Soggiacere , quanti  faftidj  ebbe  a fopporta- 
re,  quanti  oftacoliebbe  a vincere?  Il  vero 
zelo-  (òpera  il  tutto-  r Chttrittn  Chrifti  urger 
noi.  Ecco  quanto  tutti  i veri  Fedeli  debbo- 
no dire:,  V Anima  noftra  ci  dev’  elser  cara,. 
è la  noftra  falute  dev’  efsere  1’  oggetto  di 
noftre  prime  diligenze  ► Che  rovefciamen- 
to , Dio  buono  ! di  ragione  e di  azioni . Si 
rrovan  perfone  che  hanno  dei  zelo  per  la 
falute  degli  altri,  e ne  mancano  per  la  lor 
propria  falute  j nulla  trafeurano  per  ifpigne- 
re  gli  altri  a Dio  ; quanti  Sermoni,  quanta 
forza  ne’  loro  DifcorlT,  quante  patetiche 
éfortazioni  ! e qual  negligenza,  qual  infili 
gardaggine  per  la  lor  propria  falut^ ! Pure 
che  ferve  all’  Domo  l’aver  guadagnato,  1* 
aver  convertito  tutto  il  Mondo,  fe  viene  3 
perder  fc  ftefso?  ovvero  che  darà  per  fe  ftef- 
ro  in  cambio?  la  falute  di  tutto  l’Uhiverfo 
gli  rifarà  forfè  it  danno  della  perdita  dell*' 
Anima  fua?  Ah  Signore!  noi  tanto  ci  amia- 
mo, e tutta  la  noftra  applicazione,  tutto* 
il  noftro  zelo  non  è diretto  alla  noftra  fa- 
iute!  Come  damo  tanto  folleciti  al  guada- 
gno, tanto  avidi  de’ beni  di  quella  vita*  e. 
mancheremo  di  zelo  per  lanoftra  falute  ?0 
Dio  che  follia!  che  ftravaganza! 
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P u nto  II. 

COnfiderate  ehe‘1  zelo  è’n  parte  il' ca- 
rattere di  tatti  coloro  che  amano. 
Dio . Non  vi  è alcuno  che  non  debba  ave- 
re del  zelo  per  la  falute  de’  Tuoi  Fratelli , 
alcuno  parimente  che  non  poffa  affaticarli, 
efficacemente  per  la  falute.  del  profilino  .. 
Qual  bene  non.  può  e non  dee  fare  un  Gran- 
de verfo  i fuoi  Sudditi  ,.un  Superiore  verfo 
i fuoi  inferiori  j.  un;  Padre  -,  una  Madre  di 
famiglia  verfo- i fuoi  Figliuoli  e i.fuoi  Do^ 
niellici;  un  Padrone  verfo.  coloro  , fopra 
de’ quali  ha  dell’autorità  un  Privato  fleffo 
verfo  tutti,  colla  regolarità  de’ fuoi  coftu-- 
mi,  co’  fuoi  buoni  difcorfi,.e  co’ fuoi  buo- 
ni efempj  ! Ognuno,  puh  edere  Operatore. 
Appoftolico  fenza  ufcire  dal  fuo  flato: che. 
durezza.,  che  crudeltà,  vedere  Con  indiffe- 
renza la  perdita  di  tante  Anime!  Ma guar- 
diamci  che  la  paffione  non  prenda  la  mar 
fchera  e ’1  nome  del  vero  zelo.  Il  zelo  di 
Gefucrifto  dev’effer  il  modello  del  noflro.. 
Qual  faviezza , qual manfuetudine  ,„  qual  pa- 
zienza nel  zelo  del  Salvatore  ? II  . zelo  ar- 
dente e troppo  duro  che  dìfecca  e.  divora 
ovunque  fi  fparge , e fparge  per  tutto  l’afc 
prò  e 1’  amaro  , prova  quanto  fia  facile  I* 
ingannarli  in  materia  di  carità..  Un  zelo 
molle  e troppo  indulgente  è un  falfozelo. 
Bifogna  far  la  guerra  al  peccato  lènza  miferi- 
cordia;  ma’l  vero  zelo  ha  fempre  cuFa  del 
peccatóre . La  fcverìcà  non  incomoda  few* 
pre  coloro  che  la  predicano  . Sovente  in-' 
dulgenti  verfo fe  fleffi,  fino  a perdonarli  i di- 
letti più  gravi,  efìgono  dagli  altri  una  rego- 
la- 
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tanta  fcrupolofa  ed  eccedente.  Il  zelo  ama- 
ro fi  diffonde  fovente  in  lamenti  e ’n  mor- 
morazioni . Ah  l Dio  buono  ! Si  trova  mai- 
forre  la  carità  in  un  cuor  afpro  e faftidio- 
fo?  Se  vi  fono  degli  abufi  da  correggerli  c 
degli  errori  da  effer  riprefi  >,  lalciamo  al  Pa- 
dre di  Famiglia,  la  cura  della  Tua  Vigna 
della  quale  il  iupremo  Signore  non  ci  ha* 
affegnata  la  coltura.  Saprà  ben  egli  fepara- 
re  il  buon  grano  dalla  zizzania  , e far  ren- 
der conto  a' Tuoi  Servi  del  depofito  lor  con- 
fegnato.  Che  miferabile  illufione  gridare  in: 
eterno  contro  1’  altrui  licenza  e rilafsatez- 
za , e non  travagliar  mai  per  la  propria  ri- 
forma ! Se  abbiamo  zelo;  perchè  non  averà: 
egli  mai  fe  non  un  oggetto,  ftraniero  ? Non; 
abbiamo  noi  molto  che  fare  nella  coltura, 
del  noftro  proprio  campo  , fenza  metterci 
tanto  in  pena  delle  fpine  che  nafcono  nell* 
altrui?  Che  il  zelo. che  abbiamo  per  noi  fia 
un  poco  duro , fi  perdona  j ma  che  quellò< 
che  abbiamo  per  gli  altri. , fia  faftidiofo  , 
poco  compaflìonevole  , troppo  amaro  è- 
quanto  lo  fpirito  di  Gefucrifto  riprova  . 

Datemi  ,,  o Signore  , quello  zelo  puro 
caritativo. e vero,  e per  la. mia  ,.e  per  l’aU 
trui  falute  , affinchè,  guadagnando  a voi  i 
miei  Fratelli,  col  mezzo  della  voftra  grazia >, 
mi  renda  lìcura  la  mia. eterna  felicità. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo. 
del  giorno.. 

Ure  igne  fanlli  Spiritai  renes  noflros  3&'cor 
ntjlrum-  Domine  , ut  tibi  enfio-  corpore  fervi A- 
mtts , & mando  lorde  placeamm  . Eccl. 
Accendetemi ,,  o Signore.,  col  fuoco  dèi- 
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8<f-  Esercì  zj  di  Pietà*. 
lo  Spirito  Santo  , affinché  \o  vi  ferva  core 
un  corpo  caffo  y e vi  piaccia  di  continuo 
per  la  purità  del  mio  cuore. 

Privarle antes  reputavi  omnes  peccarne s ,.  idea 

dilexi  teflimonia  tua.  Pfal.llS- 

Confidcro  tutti  i peccatori  , come  tanti 
prevaricatori  ingiufti  ; e quello  fa  che  io  m» 
appiglio  alla  voftra  Legge  , ed  accende  il 
mio  zelo. 

P RAT1CHZ  DI  PlZTjt. 

. • • » /% 

i.  TL  vero  zelo  non  è turbolento , nèirn- 
X petuofo  j è moderato  e dìfereto  la 
prendere  il  fuo  tempo  per  infmuarn  con 
dolcezza;  è tenero  e pieno  di  compaflione.. 
£<di  non  produce  i maggiori  effetti  col 
mezzo  di  difeorfì  eccellenti  , gli  produce 
allo  fpefso  col  mezzo  di  compiacimene  di 
fervizj  predati  a propolìto  , coll  ufo  pru- 
dente dell’autorità  che  ha  (opra  gli  altri  r 
c della  confidenza  che  gli  altri  hanno  in- 
efso  ; in  ifpezieltà  col  buon  efempio.  Ab- 
biate quella  forta  di  zelo  r non  è necefsv 
rio  nè  l'efser  dotto,  nè  elegante*  ne  moK 
co  eloquente  , per  guadagnare  per  quett» 
via  gli  altri:  bada  efsere  veramente  Cr stia- 
no ed  efemplare  . Ofservate  che  coloro  i 
quali  hanno  del  zelo,  facilmente  le  ne  ac- 
corgono . Vedete  fc  vi  fentite  infiammata 
di  quel  fuoco,,  il  quale  non  cerca  che  a il- 
luminare, a ribaldare*  ad  infiammare  tutto 
il  Mondo  del  medefimo  ardore  . Siete  voi 
socco  dalla  difavventura  di  coloro  i quali 
li  perdono-  ?-  Avete  alle  volte  verfate  delle 
lagrime  fiopra  la'  cecità  dt  cattivi  Criftiani 

Soffrite  con  pena  che  Iddi»  fia  poco  co- 
‘ . no-  " 
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nofciuto  dagli  Uomini  , che  ne  fìa  poco 
amato?  Sentite  un’ allegrezza  fegreta  allor- 
ché lo  vedete  onorato  , una  (lima  , una  te- 
nerezza ancora  verfo  le  Perfone  dotate  dii 
pietà  ? Ecco  i contrafsegni  del  vero  zelo  _ 
Non  lafciate  cofa  alcuna  che  pofsa  difporvi 
ad  avere  un  zelo  tanto  Criftiano. 

z.  Abbiamo  de  i Fratelli  fecondo  lo  fpi- 
r-ito  j ne  abbiamo  forfè  fecondo  la  carne 
che  fi  perdono  . Fate  ogni  giorno  qualche 
orazione  particolare  , in  primo  luogo  per 
la  voftra  converfione,  poi  per  la  convergo* 
ne  di  tutti  i;  peccatori  e ’n  ifpezieltà  per 
la  converfione  degli  Eretici  , verfate  delle 
Itigrimc  fopra  la  loro  difàvventura . Veglia- 
te principalfnente  fopra  i-  voftri  Figliuoli  „ 
fopra  i voftri  Inferiori  , fopra  tutti  i voftri 
Doineftici  : vegliate  fopra  le  loro  azioni  j 
vedete  fe  frequentino  i Sacramenti , fe  pre- 
ghino Dio  regolatamente  mattina  e fera  , 
fe  menino  una  vita  innocente  e crifiiana  .. 
Date  loro  fovente  delle  iftruaioni  falutari  .. 
Ognuno  non  è Predicatore  j ma  ognuno 
può  efsere  AppoftoJo  e Milionario  nella 
fua  Comunità  e nella  fua  Famiglia.  Abbia*- 
te  in  avvenire  quefta.  qualità. , e.  fatene  Ut 
funzioni. 
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anta  Bare 
Vergine  > e Martire* 


ara 


S Anta  Barbara  tanto  famofa  nella  Chiefa  * 
sì  Greca , come  Latina , venne  al  Mondo- 
verfo  la  metà  del  terzo  Secolo.  L opinio- 
ne più  verifimile  è » eh  ella  folle  dj  Nico- 
media  in  Bitinia.  Ebbe  per  Padre  Diofcoro 
uno  de  più  furiofi  feguad  del  Paganefimo- 
che  fotte  giammai  , tanto  inteftato  delle 
ftravaganti  ed  empie  fuperftizioni  pagane  » 
che:  ’l  Tuo  oiTequio  e '1  fuo  culto  verfo  i 
fallì  Dei  , giugnevano  perfino  alla  follia  , 
Era  dall'altra  parte  d*  un  umor  capncciolo 
e di  un  naturale  crudele,  avendo  tutte  bar- 
bare le  inclinazioni . Come  non  aveva  che 
queft’  unica  Figliuola  , nella  quale  Iddio- 
aveva  unite  tutte  le  qualità  piu  (brillanti  » 
una  bellezza  rara  * un  talento  fupenore  al 
fuo  feffo,  e un  anima  tanto  nobile  e tanta 
amica  della  ragione  , che  fino  dalla  fua  in- 
fanzia,; ammirava!!  in  effa  una  eminente  la» 

viezza.  . - 

Per  quanto  barbaro  folle  Diolcoro,  ama- 
va fvifeeratamente  fua  Figliuola  , e quello’ 
mifantropo  era  tanto  idolatra  di  fua  Figliuo- 
la r quanto  delle  (he  falfe  Divinità  . 11 
timore  che  qualche  altro  1 amane  quanto- 
egli  l’amava,  fece  ch’egli  prendete  la  biz- 
zarra rifoluzione  di  renderla  invifibue  agli 
Uomini . Fece  fabbricare  un  agiato  appar- 
tamento dentro  un’  alta,  torre  , in  cui  la 
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cbiafe  con  due  Donzelle  per  fervida,  fino 
da  Tuoi  più  teneri  anni.  Come  aveva  cono- 
fciuto  in  cfla  uno  fpirito  draordinario,  volle 
coltivarlo,  e le  affegnò  de  i Maedri. 

Barbara  crefcendo  in  età  , crefceva  nell* 
ingegno  il  fuo  piacere  era  il  contempla- 
re il  Cielo  , e la  moltiplicità  innumerabile 
di  Stelle  , d’  Afta  , e di  Pianeti  . Non  of- 
fèrvava  con  minor  attenzione  > ammirazio- 
ne e piacere  , la  rivoluzione  periodica  de’ 
Cieli  e delle  Stagioni  -,  il  corfo  tanto  re- 
golato degli  Aftri  , e tutta  1’  armonia  del- 
la natura  la  Capivano  -,  ed  innalzandofi  fo- 
pra  i fenfi  co  i foli  lumi  della  ragione , di- 
ceva fra  fej  Qual  dev’ edere  la  làpienza  in- 
finita  , e la  potenza  fenza  termini  dell’Ar- 
tefice , che  ha  creato  tutto  quello  vado 
Univerfo,  ha  difpode  con  tanta  abilità  tut- 
te le  parti  ond’  è compodo  > e con  tant* 
ordine  lo  conferva  ? Chi  averebbe  1’  ardi- 
mento d' immaginarli  che  quella  grand’ope- 
ra j quel  vado  e fontuofo  palazzo  lì  lòf- 
fie creato  da  fe  , o quedo  Mondo  sì  uni- 
to, sì  ben  ordinato , e sì  adorno  , lia/i  fat- 
to accafo?  Chi  non  conofce  in  quedo  tut- 
to e ’n  tutte  quelle  parti  un  Edere  fovra- 
no  , e una  Intelligenza  fuprema  , che  lo  fo- 
ftiene  e governa?  I nodri  Dei  quanto  poco 
meritano  il  nome  che  portano  ! Che  ridico- 
le Divinità  ! Si  là  quando  quedi  Dei  pretefi 
fon  nati  , non  fon  dunque  dati  fempre  u 
non  fi  fon  dunque  creati  da  fe  de  Hi  , per- 
chè quando  non  fi  è , non  fi  può  farli  . 
Bifogna  dunque  che  vi  fia  una  fuprema  In- 
telligenza , un  Edere  fovrano  che  non  ab- 
bia mai  cominciato  ad  edere. 

Barbara  era  occupata  in  quede  favie  ri- 
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fleffioni  , quando  Teppe  da  uno  de*  Tuoi 
Maeftri  , che  vi  era  un  Criftiano  famofo 
per  lo  Tuo  ingegno,  e per  lo  fuo  fapere  , 
nomato  Origene  , il  quale  faceva  gran  ru- 
more in  tutto  1*  Oriente  , ed  era  ftimato 
per  uno  degli  Uomini  più  dotti  del  Tuo  Se- 
colo. Barbara  , per  quanto  lì  crede  , tro- 
vò  modo  di  parlar  feco  Si  dice  per  cofa 
certa,  eh*  egli  prima  di  Tua  caduta  , 1*  ab- 
bia iftruita  in  tutti  i Mifterj  della  Fede  , e 
le  abbia  conferito  il  Battemmo.  Barbara  di- 
venuta Criftiana  , ben  predo  conobbe  che 
la  verità  non  poteva  trovarli  fe  non  in  un 
intelletto  veramente  criftiano  . Illuminata 
da’  lumi  della  Fede  , altro  più  non  guftò 
che  le  maflime  del  Vangelo  . Facendo  la 
grazia  la  Tua  impresone  in  un’Anima  tan- 
to innocente  , più  non  afpirò  che  alla 
fovrana  felicità  : le  parve  non  avere  il 
Mondo  cofa  alcuna  che  fede  degna  di  un 
cuor  criftiano.  La  Verginità  fopra  ogni  al- 
tra cofa  le  parve  una  virtù  tanto  prezio- 
fa  e tanto  amabile  > che  rifolvette  di  per- 
dere piuttofto  la  vita  , che  perdere  quel 
ricco  teforo  j e 1*  augufta  qualità  di  Spofa 
di  Gefucrifto,  fu  l'unicooggetto  di  fua  am- 
bizione, e di  fua  tenerezza. 

' Come  Diofcoro  aveva  de’  riguardi  infi- 
niti per  fua  Figliuola  , ed  era  il  fuo  Ido- 
lo, pensò  di  trovarle  uno  ftabilimento  che 
corrifpondefte  al  fuo  merito  e alle  fue  bel-  „ 
le  qualità . Ben  predo  prefentoflì  un  parti- 
to vantaggiofo  , che  doveva  renderla  una 
delle  maggiori  Dame  della  Provincia  . Dìo 
feoro  ne  fece  ad  effa  la  propofizione  , e 
la  condì  con  tutto  ciò  che  poteva  tenta- 
re una  Fanciulla  . L*  averfione  eh’  ella  mo- 
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ftrò  per  lo  maritaggio , non  fece  lì  perdef- 
fe  d' animo  il  Padre , il  quale  avendo  a fa- 
re un  viaggio  , credette  che  *1  tempo  ave- 
rebbe  guarito  il  fuo  difgufto  , e 1'  avereb- 
be  trovata  più  docile  al  fuo  ritorno  . In- 
i tanto  la  noftra  Santa  pregò  fuo  Padre  di 
farle  fare  nella  parte  inferior  della  Torre 
i un  bagno  per  fuo  ufo.  Diofcoro  vi  accon- 
i fentì  , nulla  potendo  negare  a fua  Figliuo- 
la^ Ella  fterta  ne  fece  il.  difegno,  e fuo  Pa- 
dre ordinò  agli  Artefici  di  travagliare  fen- 
za  interruzione  in  quell’  opera  . Efsendo 
partito  Diofcoro  , fa  noftra  Santa  (limolò 
gli  Artefici  . Ella  non  voleva  un  bagno  > 
voleva  una  cappella  : vi  fece  .fare  tre  fi- 
neftre,  le  quali  in  difetto  d’  immagini  > le 
rapprefentavanó  il  Mifterio  della  Santifiìma 
Trinità. 

Efiendo  ritornato  Diofcoro  , corre  afl* 
abitazione  della  Figliuola  , 1’  abbraccia  , e 
non  dubitando  ch’ella  non  averte  prelì  al- 
tri fentimenti , fopra  il  partito  che  le  ave- 
va propofto,  le  domanda  sella  ha  Tempre 
la  fterta  averlìone  al  matrimonio  . La  no- 
ftra  Santa  rifponde  , che  la  tenerezza  che 
ha  per  fuo  Padre  y non  può  permetterle  di 
lafciarlo,  per  andare  in  cafa  d’unoSpofo. 
Voi  liete  fu!  cadere  degli  anni-  » mio  caro 
Padre  r gli  dice  , in  tuono  tenero  ed  atfet- 
tuofo  , aggradite  che  io  abbia  cura  di  vo- 
. ftra  vecchiezza  . Diofcoro  intenerito  e al- 
lettato da  una  rifpofta  tanto  ufiziofa  , e di 
tanto  impegno  , più.  non  Ife  parla  nè  di  ma- 
trimonio , nè  di  partito  j.  ma  immaginan- 
doli che  la  folitudine  nella  quale  aveva  al- 
levata fua.  Figliuola , folle  la  vera  caufa  det 
difgufto  eh.’  ella  aveva  del  Mondo  , rifok- 
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vette  di  metterla  nella  propria  cafa  > e di 
farla  comparite  nelle  compagnie. 

La  Santa  lafciò  la  fua  folitudine  con  dif- 
piacere  j ma  iftruita  dallo  Spirito  Santo  , 
e fortificata  dalla  grazia  , rifolvette  di  for- 
marli un  ritiramento  interiore  nell’  intimo 
del  cuore  , dove  fperava  non  perder  mai 
Dio  di  villa.  Come  fuo  Padre  era  il  piu  fu- 
perftiziofo  Pagano  che  folle  mai  , aveva 
avuta  la  diligenza  di  riempiere  d’ Idoli  la 
fba  cafa  . Barbara  nell’  entrarvi  gettò  lo 
fguardo  offefo  fopra  quella  tappezzeria  d’ 
Idoli , e non  potendo  nafeondere  il  fuo  (de- 
gno, dille  con  un  volto  adirato  ;;  Mio  Pa- 
dre che  fate  voi  di  tutte  codelle  bambole 
degne  di  rifo  ? Diofcoro  colto  nel  vivo  da 
quella  domanda  e da’  termini  di  difprezzo 
de’ quali  lì  era  fervita,  per  burlarli  de’fuoi 
Dei , le  rifpofe  in  tuono  afpro , e minaccie* 
volc  : Cqme  parlate  voi  , mia  Figliuola  ? 
Dinominate  bambole  gl’  Idoli  facri  de’  no- 
firi  Dei?  Ignorate  voi  il  rifpetto  eh’  è lor 
dovuto e a quali  gaffrghi  li  venga  ad  e£ 
porli,  allorché  vi  lì  manca?  La  nollra  San- 
ta fentendoii  molla  da  compatitone  , a vi- 
lla di  quella  miferabile  cecità,  e nello  fle£ 
fo  tempo  animata  da  un  nuovo  zelo  ; gli 
dille  d’un  tuono  vivo  , ma  rifpettofo  : E’ 
potàbile , caro  mio  Padre  , che  un  Uomo 
di  buon  fenno  come  voi , confideri  1’  ope- 
re degli  Uomini  come  tanti  Dei  ? Ignorate 
voi  i vituperj  d’  una  Venere  ,.  e le  orribili 
(regolatezze  di  un  Marte  , di  un  Nettuno  » 
di  un  Apollo,  di  un  Giove  ? E quella  fo- 
la moltiplicità  di  Divinità  , non  è ella  un 
Mollro?  Sappiate  , o mio  Padre  , che  non- 
vi  è fe  non  un  folo  Dio,  Efsere  fupremo. 
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Creatore  di  tutte  le  cofe  , onnipotente  , 
infinito  , fovrano  Signore  dell’  Univerfo  , 
folo  Giudice  , folo  Arbitro  della  forte  di 
tutti  gli  Uomini;  e quello  Dio  unico  e fo- 
lo venerabile  , folo  adorabile  è ’l  Dio  de’ 
Cr  itti  ani  5 ogn’  altra  Divinità  è una  pura 
chimera. 

Diofcoro  era  tanto  sbalordito  da  quanto 
udiva , che  parve  in  tutto  quel  tempo  fuor 
di  fe  ftefso,  ma  riavutoli  dallo  11  ordimento, 
fi  abbandonò  al  fuo  naturale  furiofo  e bru- 
tale , e la  fua  collera  facendolo  dimenti- 
car fi  di  efser  Padre  , prefo  da  un  furore 
che  più  non  gli  permetterà  il  dìfcorrere  , 
corfo  ad  impugnare  la  fcimitarra  per  ifve- 
nare  fua  Figliuola,  giurando  per  li  fuoiDei 
che  diverrebbe  fuo  Carnefice  . La  Santa 
che  non  ignorava  di  che  folfe  capace  fuo 
Padre  , credette  dover  togliere  ad  efso  1’ 
occafione  di  commettere  un  sì  orribile 
parricidio,  e fottraendofi  al  fuo  furore  col- 
la fuga;  corfè  attraverfo  ad  un  campo,  per 
cercare  un  afilo  , in  cui  potefse  celarli  . 
Diofcoro  non  efsendo  padron  di  fe  ftefio  , 
la  fegue  correndo.  Si  dice  per  cola  certa  , 
che  un  fafso  li  fefse  miracolofamente  , per 
darle  il  pafsaggio  ;‘ma'M  furibondo  poco  fi 
commofse  a quell’  oggetto  di  maraviglia  , 
ed  avendola  perduta  di  villa  , ne  divenne 
anche  più  forfennatoi'  Informali  dove  folse 
colei  <h'  egli  feguiva  con  tanta  collera  e 
tabhia  . Un  Pallore  gli  addita  Urta  grotta 
coperta  di  llerpi  V nella  qual  la  Fanciulla 
enfi  andata  nascondere  . Il  barbaro  Pa- 
dre avendola  ritrovata  , fi  getta  fopra  di 
efsa  , come  lupo  arrabbiato  fopra  una  pe- 
corella innocèntèf,  la  Itrafckft  fuori  pe’  c^* 
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pelli  , ed  etfendofi  tutta  la  tenerezza  cam- 
biata in  furore  , la  tratta  con  tanta  crudel- 
tà che  averebbe  moire  a compaflìone  le 
ftefie  beftie  più  feroci  . Conducendola  poi 
femiviva  nella  fila  cafa,  averebbe  termina- 
to di  privarla  di  vita,  fe  avefle  creduto  po- 
terlo fare  fenza  gaftigo . Rifolvette  di  accu- 
larla al  Governatore,  come  Criftiana  , fpe- 
rando  eh’  ella  potelfe  rinnegare  la  fede  a vi- 
lla de’fupplizj  , oche  s*  ella  perfiftefle  nel 
voler  efter  Criftiana,  averebbe  per  lo  meno 
il  barbaro  piacere  di  vederla  fpirar  ne*  tor- 
menti. - j • , j:. 

Non  difteri  per  gran  tempo  di  efeguirc 
il  fuo  difegno  crudele  . Va  a ritrovare  il 
Prefidetrte , nomato  Marciano , e gli  condu-  i 
ce  la  vittima  innocente  , legata  come  una 
colpevole  , c tutta  livida  a cagione  delle 
percofle  . Marciano  vedendo  la  Fanciulla  , 
la  modeftia  e manfuetudine  della  quale  pa- 
reggiavano la  bellezza,  reftò  moflodacom- 
paftàone:  Je  fece  togliere  i legami  ond*  era 
avvinta,  e biafimando  egli  ftelfo  la  fe  veri- 
tà onde  il  Padre  fi  era  fervito  contro  di 
ella,  impiega  ogni  artifizio  perdi’  Ella  abr 
bandoni  la  fua  Religione.  Loda  la  fua  bel-  . , 
Uzza  , il  filo  fpirito  e ’1  raro  fuo  merito  , 
e le  promette  quanto  può  tentare  una  Fan- 
ciulla , fe  vuole  ubbidire  agli  ordini  dell’ 
Jmperadore  e adorare  , i Dei  dell’Imperio  . 
Allora  la  noftra  Santa  , che  fino  a quel 
punto  non  aveva  proferito  parola  , parlò 
al  Governatore  con  tanta  energia  ed  elo- 
quenza dei  niente  di  tutti  i vantaggi  tran» 
fitorj  ond*  era  Infingala  , della  chimerica  e 
ftravagante  Divinità  de’  pretefi  Dei  de’  Pa- 
dani, e della  verità,  della  fanticà  della Reli- 
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gione  criftiana  , che  tutta  l’Adunanza  re- 
ltò  prefa  dallo  ftupore  : il  Giudice  mede- 
fimo  ne  Tenti  l' impresone  , ma  temendo 
la  difgrazia  della  Corte  , fe  avelie  diftimu- 
lato  quel  fatto  , ovvero  fe  non  avelie  in- 
crudelito contro  quella  Fanciulla  criftiana 
la  fece  ftracciare  a colpi  di  verghe  , che 
fecero  di  tutto  il  fuo  corpo  una  piaga  : 
mettendo  poi  fopra  la  fua  carne  un  orren- 
do ciliccio  di  crini  , la  fece  chiudere  den- 
tro una  fegreta  , nella  quale  ad  ogni  mo- 
mento foftriva  un  orribile  e dolorofo  fup- 
plizio.  Per  verità  Gefucrifto  le  apparve  la 
notte,  la  confolò  > le  ifpirò  del  coraggio  , 
e le  promife  di  foftenerla  ne’  tormenti  j e 
per  darle  de  i contrafsegni  Tenibili  di  fua 
protezione  , la  guarì  nel  punto  ftelfo  da 
tutte  le  fue  piagne. 

Nel  giorno  leguente  Marciano  la  fece 
comparire  avanti  al  fuo  tribunale  , e tro- 
vandola perfettamente  guarita  , tentò  per- 
fuaderle  che  folle  debitrice  di  fua  guari- 
gione alla  potenza  degli  Dei  j ma  la  Santa 
con  occhio  compalfionevole  rimirando  il 
Pagano  , gli  dille  : Siete  voi  così  cieco,  o 
Signore  , di  credere  che  Idoli  i quali  han- 
no bifogno  della  mano  degli  Uomini , per 
efler  ciò  che  fono  , abbino  potuto  ope- 
rare quello  miracolo  ? Non  yi  è fra  voftri 
chimerici  Dei  chi  abbia  quella  podeftà  : 
Gefucrifto  folo,  vollro  e mio  Dio  , mi  ha 
guarita.  Invano  metterete  in  brani  il  mio 
corpo  i quegli  che  mi  ha  data  la  fanità  , 
può  darmi  la  vita  . Gli  ho  fatto  un  facri- 
fizio  della  mia  , ficura  che  fi  vive  con  efi 
fo  lui  eternamente  nel  Cielo  , quando  qui 
fi  muore  per  amor  fuo  . Il  Tiranno  irrita- 
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to  da  quella  rifpofta  , la  fa  lacerare  con 
unghie  di  ferro,  e poi  le  fa  bruciare  i fian- 
chi con  torce  accefe  . In  quell’  orrido  e 
crudele  fupplizio  , la  Santa  teneva  gli  oc- 
chi alzati  verfo  il  Cielo  e con  un  volto 
fcmpre  ridente,  diceva:  Signore  , voi  che 
conofcete  1*  interno  de’  cuori  , fapete  che  ’i 
mio  non  ama  altri  che  voi  , non  defidera 
che  voi  , e che  ’n  voi  folo  metto  tutta  la 
mia  confidenza  . Degnatevi  di  foccorrermi 
in  quell’  afpro  combattimento  , e non  per- 
mettete che  la  vollra  Serva , la  vollra  Spo- 
fa  fia  vinta  giammài  . Non  mi  rigettate 
dalla  vollra  prefenza  , e ’i  vollro  Spirito 
Santo  da  me  non  mai  fi  divida  . Il  Tiran- 
no arrabbiato  nel  Vedere  t*  intrepidezza  di 
qutft’  Eroina  Criftiana  , ordinò  le  fofsero 
firappate  le  mammelle  .•  Il  fupplizio  fu  cru- 
dele, e’1  dolore  vivo  ed  acuto  in  una  Fan- 
ciulla di  diciotto  in  vene’  anni  5 ma  la  ma-  ' 
no  dell’  Onnipotente  la  fortificò  e la  fo* 
Henne  . Gefucriftò  gli  apparve  per  la  fe- 
conda voltale  fparfe  nell*  anima  fua  tan- 
te dolcezze,  eh’  ella  non  fentì  quali  più  il 
rigor  de’  fupplizj  . Alla  fine  il  prefidente 
perdendo  ogni  fperanza  di  fcuotere  la  fua 
fede  e d’ indebolire  la  fua  perfeveranza  , 
la  condannò  ad  efsere  decapitata. 

‘ Diòfcoro  , Padre  crudele  , inumano  , e 
barbaro  V rion  contento  di  efsere  fiato  pre- 
fente  a tutti  1 fupplizj  -di  fila  Figliuola  , 
fpinfe  la  fua  Crudeltà  perfino  a voler  efse- 
re-' il  fuo  ultimo  carnefice  : domandò  al 
Giudice  di  aggradire  che  fua  Figliuola  non 
morifse  per  altre  mani  , che  per  le  fue  . 
Una  domanda  sì  barbara  che  aveva  fatto 
orrore  fa  tutti  coloro  eh*  erano  prefenti 
OJ  gli 
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gli  fu  accordata  . La  cafta  vittima  fu  con- 
k ciotta  fuori  della  Città  , fopra  una  piccola 
collina  , dove  giunta  , lì  pofe  ginocchio- 
1 ni,  alzò  gli  occhi  verfo  il  Cielo  , e aven- 
1 5*°  fatta  u°a  breve  orazione  , fupplicando 

1 il  Signore  di  aggradire  il  facri/ìzio  che  gli 
faceva  della  fua  vita , ftefe  il  collo  al  Pa- 
li dre  inumano , che  con  un  colpo  di  fcimi- 
tarra,  terminò  una  vita  sì  bella  , e le  proc- 
K curò  la  gloria  del  martirio  , il  dì  4.  di  Di- 
t ccmbre,  fotto  l'  Imperio  di  Marmino  . Il 

• Cielo  ebbe  orrore  dell’  inumanità  del  bar- 

, b*ro  Padre  , e volle  liberare  il  Mondo  da 
x quel  moftro  di  crudeltà  . Mentre  egli  fcen- 
t deva  dalla  collina  r tutto  tinto  del  fanguc 
i della  fua  propria  Figliuola,  benché  il  Cic- 
9 f°&  fereno  , e 1‘  aria  .molto  tranquilla  , 

t fi  U£iì  lo  ftrepito  del  tuono  , e *1  fulmine 

gìunfc  ad  uccidere  appiè  del  colle  il  Pa- 
^ dre  inumano  . Poco  tempo  dopo  il  Gover- 
fr  natore  Marciano  ebbe  la  ftefta  difawentu- 
fc  ra  , e perì  Umilmente  dal  fulmine  pcrcof- 
t f°  * Sino  <da  quel  punto  il  culto  di  quefta 
l gran  Santa  , divenne  univerfale,  tanto  nel- 
$ Chiefa  Greca  , quanto  nella  Latina:  e’n 
'e  ogni  luogo  in  ifpezieltà  contro  il  tuono  e 
contro  il  fulmine  fu  invocata.  Sullo  fteflo 
principio  s'invoca,  particolarmente  per  ot- 
t tenere  da  Dio  la  grazia  di  non  morire 
9 fenz*  aver  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti  , 
j,  LJn  miracolo  infigne  e patente  aumentò  an- 
5J.  cora  la  divozione  e la  confidenza  de*  Fedeli 
" verfo  quefta  Santa. 

* L'anno  144*.  nella  Città  di  Gorcum  in 
( Olanda  , un  Uomo  nomato  Arrigo  , finto- 
lo larmente  divoto  di  Santa  Barbara , nella  cSn- 
s ndenza  ch'ella  gli  averebbe  ottenuta  J&ot*. 

Croifet  Dic*mb.  £ 2Ìa 
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zia  di  non  morire  lenza  Sacramenti  , fi 
trovò  colto  all’  impxovvifo  dal  fuoco  in  un 
incendio  j le  fiamme  togliendo  ad  elio  ogni 
fperanza  di  falvarfi  , ebbe  ricorfo  alla  lua 
Sanca  Protettrice . EH*  gli  apparve  > e ben- 
ché più  non  gli  reftafse  che  un  loffio  di 
vita,-  efsendo  fiato  arfo  di  maniera  che-  non 
aveva  più  figura  di  Uomo  , gli  manifeftò 
che  Iddio  gli  prolungava  la  vita  perfino  al 
giorno  figliente  , per  dargli.  H tempo  di 
ricevere  gli  ultimi  Sacramenti  della  Chie- 
da . Efsendofi  efiinto  il  fuoco  nel  punto 
fiefso , quell’  Uomo  fi  confefsò  >.  ricevette 
H Viatico,  e l’Efirema  Unzione;  c lo  ftef- 
£o  Sacerdote  nomato  Teodorico  Paoli  che 
lo  confefsò  , ha  lafciata  alla  poficrità  la 
Storia  di  quello  miracolo . Nel  La  Vira  del 
& Stanislao  Colla  della  Compagnia  di  Ge- 
sù trovali  un'altra  prova  in  (igne  di  quella 
fmgolar  protezione,  per  una  confidenza  del 
tutto  limile  alla  narrata.  < 

Il  Corpo  di  quella  Santa  efsendo  fiato 
dipoi  portato  in  Cofiantinopoli  , fu  pollo 
fui  fine  del  non®  Secolo  dentro  una  Chie- 
fa  fabbricata  in  fua  onore,  dall*  Imperado- 
re  Lione.  Ma  1*  anno  99 1.  fotto.  1'  fanpera- 
dore  Bafilio , le  Sante  Reliquie  furono  do- 
nate a*  Veneziani  , la  maggior  parte  delle 
quali  fi  conferva  ancora  oggidì  nella  Chie- 
fa  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , del- 
la Città  di  Venezia.  < . ' 

La»  Mefia  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quella  grani  Santa^ 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda , 
è la  fegueare. 

DEus  qui  inter  caler»  potenti»  tu a miracu- 
l*  > etinm  in  fexu  fragili  vittori  am  Mar* 

- . tjni 
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tyrii  contulifli  : concedi  propitius  , ut  qui  beati. 
Barbari  Virginis  & Manyris  tal  nxtuLtia  co- 
limus , per  eìus  ad  te  exempl a gradi  am  ur . Per 
£)ominum}  &c. 

La  Piatola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza  . Cap.  51. 

COnfitebor  tibi  Domine  Rex  , & tellaudabe 
te  Beton  Salvaterem  meum  . Confi teber 
nomini  tuo  : quoniam  adito  or  , & frotetXor  fa - 
il us  et  mibi  : & iibrrafit  corpus  meum  d per - 
dizione  d Uqueo  tinga*  iniqui  y & d lab  ti t 
operane  rum  meodacium  x & in  confitti*  afiatt- 
tium  fidar  es  mibi  ■adjmer  v Et  Itbtrafit  me 
fecundhm  multttudinem  mifericordil  notmnis  tot 
d rugienfibut',  prip  arati s ad  efeam  , de  mini- 
bus qutrentium  ani  tram  imam  , & de  portis 
rribulanonum  qui  circundederunt  me  x d prefi 
fura  fiamma , qui  circnmdedit  me  y & in  me- 
dio ignis  non  fum  ifluata  x de  altitudine  ven- 
eti* inferi^  & d lingua  "inquinata , & d ver- 
bo mendacie  , d rege  iniquo , Ò*  d lingua  inju- 
fia  : laudabit  ufque  ad  mortem  anima  mea 
Domrnum  , quoniam  eruis  fuftinente / te  , (fi 
liberis  ets  de  manibu*  gentium  , Domine  Deus 
nojler*  , 

In  quell*  ultimo  capitolo  dell’  Ecclefialti- 
co  , da  cui  la  Pillola  di  quello  giorno  è 
tratta,.  Gesù  Figliuolo  di  Sirac,  Autore  di 
quella  Libro,  ringrazia  Dio  di  averla  libe- 
rato da  gran  perìcoli  . H Tanto  Uomo  fu 
accufato  apprelso  Antioco  Epifane  , Re  di 
Siria,  cui  ubbidiva  allora  la  Giudea i e for- 
fè in  quella  oecafione  egli  pafsò  nelTEgit- 
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to,  dove  pare  eh*  egli  abbia  pafsati  gli  ul- 
timi anni  della  Tua  vita  , perchè  ivi  H fuo 
Nipote  trovò  i Tuoi  Scritti . 

RIFLESSIONI. 

Liberaci  me  feemdum  multitudinem  miferi - 
tordi A nomini s mi  k rugientibus  preparati*  ad 
efeam  . Quedi  Lioni  rugghiami  non  fono 
forfè  le  nodre  padìoni  ? Per  lo  meno  ne 
hanno  tutta  l'ira  , tutta  la  forza  , e tutta 
la  crudeltà } e qual  orribil  guado  non  dami* 
elleno  all*  anima  nodra  1 Le  paflioni  fono  i 
noftri  più  mortali  nemici  , tanto  più  da  te- 
merli, quanto  fono  più -domedici  : In  vano 
lì  tenta  di  rifparmiarle  , di  ufar  con  efso 
loro  della  circofpezione  , della  lulinga  : 
non  lì  addomedican  mai  . Che  nemico  , 
Dio  buono , non  alimentiamo  in  noi  Redi  ! 
Il  mezzo  per  domare  un  sì  formidabil  ne- 
mico , è -1  non  aver  mai  con  elfo  lui  nè 
pace,  nè  tregua.  Dacché  feco  fi  è circofpet- 
to  , lì  viene  ad  efler  vinto  . Dall'  odi- 
nazione  della  battaglia  dipende  quali  la  vit- 
toria . Si  perdona  ad  una  paflione?  Ella  fu- 
bko  diviene  più  fiera  e più  impetuofa  . Ba- 
da lì  laici  respirare  un  momento  j prende 
nuove  forze  , forma  nuove  catene , e met- 
te il  tutto  a fuoco  ed  a fangue  . Vi  fono 
delle  padìoni  che  ’n  eterno  debbon  efsere 
tormentate  ; altre  che  debbono  afsalirli  di 
fronte  ; rifpetto  a certe  , non  fi  viene  ad 
efserne  liberi  fe  non  colla  fuga  . Non  vin- 
cere una  palfione  che  per  metà  , è un  irri- 
tarla , e non  indebolirla.  Le  ridelfioni  fo- 
pra  gli  effetti  funedi  delle  padioni  , fono 
alle  paflioni  medefimc  un  eccellente  rime- 
‘ • • dio. 
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dio  r Certi  Popoli  avevano  la  cura  di  far 
vedere  a i loro  Figliuoli  un  Uomo  adira- 
to e ne’ Tuoi  furibondi- trafporti  y e ciò  per 
ifpirar  loro  dell*  orrore  verfo  quella  bru- 
cai- paflìone  . Quelle  forte  di  ritratti  fanno 
Tempre  molta  impresone.  Se  l'Avaro  > le 
il  fuperbo-  potefsero  vedere  i loro  ritratti 
al  naturale  : quegli  la  fu  a fordida  tenacità 
1 e la  fua  volontaria  indigenza , a fine  di  la- 
rdare maggior  ricchezza  a Pcrfone  ingra- 
te , che  m fpafseranno  a fpele  del  buon 
Uomo  ; quelli  le  fue  ridicole  idee  di  gran- 
dezza >-  e la  llima  eccepiva  eh'  egli  ha  di 
Te  flefso».  con  un  merito  tanto  mediocre  5 la 
fola  villa  potrebbe  fervire  di  contravvele- 
no) renderebbe  debole  per  lo  meno  quella 
palfione  . Un  Uomo-  favio  averebbe  rofso- 
re  di  cfser  iracondo)  di  efsere  fondamen- 
te avaro  , e un  Uomo  Crifliano  di  efser 
fuperbo.  Tutte  T altre  paflìoni  non  fommi- 
niftrano  migliore  idea^  di  fe  flefse  ) a chi  le 
vede  tali  quali  elle  fono  - E*  artifizio  del 
nollro  amor  proprio  , il  farci  vedere  le  no- 
ftre. paflìoni  in  un  chiaro  ofeuro  . Non  ci 
apparifeono  violente  , fpaventevoli , nemi- 
che , perniziofe  v fo  non  negli  altri  ..  Vo- 
gliamo che  le  noftre  fieno  Tempre  meglio 
coturnate-  . Vogliamo  che  abbiano’  un'  aria 
più  dolce e men  malfaccele  Miriamole 
lenza  prevenzione  j pentiamone  in  noi  flef- 
fi  come  gli  altri  ne  penfano  . Non  confi- 
deriamo-  le  noftre  paffioni  che  ne'  loro  ef- 
fetti j ne  fono  le  vere  immagini  : Tempre 
difpiacciono  quando  lor  fi  toglie  la  mafehe- 
ra>  quando  fi  vedono  fenza  efsere  travedi- 
te.  Dio  buono  ! Non  è da  temsrfi  che  fu- 
mo d’ intelligenza  con  efss  ? Creilo  eh’  è 
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certo,  è che  fono  nudrice  a noftre  proprie 
fpefe.  L’indulgenza  colla  quale  noi  le  feu- 
fiamo  , fa  conofcere  a.  fufficienza  che  non 
le  confideremo  fempre  come  nemiche  . 
Noi  fiamo  più  circofpetti  colle  noftre 
paflìonl  , di  quello  elleno  fon  circofpette 
con  noi  . Quando  vorremo  vincerle  , non 
ci  mancheranno  mai  i mezzi , nè  i foccorft 
per  venirne  a capo.. 

Il  Vangelo. 

• 4 * t * * • * * i • * * • 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  Capi  if. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus.  Difcipulis  fuis 
parabolani  hanc  : Simile  erit  Regnum  Calo- 
rum  decer»  Virginibus  : qui  accipientes  lampa- 
des fuas  exierunt  ob  ut  am  fponfo • & fponfi  + 
fpH inatte  autem  ex  eis  erant  fatui  >.  (?  quin- 
que  prudentes  j fed  quiuque  fatui  acccptit  lam- 
padibus  , non  fumpferunt  oleum  fteum  . Pru- 
dentes verbi  acceperunt  oleum  m vafis  fuis  cum 
lompadibus  .,  Moram  autem  faciente  fponfo  x 
dormitavertmt  erronei  , Ó*  dormierunt  i.  Me- 
dia autem  notte  clamor  fattus  e(l  : 'Ecce  fpcn- 
J'us  venie  , exite  obviam  et  ..  Tunc  fureexerunt 
onmes  Virgines  illa  , (T  ornaverunt  lanpades 
fuas.  Tatui  autem  fapientibtu  dixerunt  Da- 
te  nobis  de  eleo  vejìro  : quia  fampades  neftn 
extinguuntur  . Refpcnderunt  prudentes  , dicen- 
tes  : Ne  forte  non  fujfiiiat  aobis  & vobis  : ite- 
peti  in  ad  vendentes  > Ó*  errate  vobis  ..  Dnm  au - 
usa  irent  errare  , venit  fpenfus  : ÒP  qui  parati 
orane , irti  averune  tur»  eo  ad  nuptias  * & tlaur 
fa  e fi  janua.  N ovijfmì  vero  veniunt  & reli  qui 
Virgines  , dm  n tei  : Domine  , Demine , a peri  no- 
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bis,  At  ille  refpandens , att  : Amen  dico  vobist 
nefcio  vos . Vigilate  ituquey  qui*  nefùtis  dtem , 
neque  horam. 


MEDITAZIONE. 

Della  Vigilanti*  Grijliana . 

P XJ  N * O * I. 

. i.  ....  i..j  . » -•  . ‘ 

Confidente  quanto  funeft©  fofce  a quel- 
le Vergini  poco  vigilanti  3 ior  bre- 
ve Conno  . Si  riCvegliano  con  CopraCsaJto  ; 
E accorgono  allora  che  le  lor  lampadi  fi 
fpengono  per  difetto  d’  olio  5 corrono  a 
comprarne.  In  quello  piccolo  intervallo  lo 
SpoTo  ghigne  , e colma  dette  fue  grazie  le 
Vergini  Cavie  * cioè  , le  Vergini  vigilanti  , 
-che  non  fi  erano  ab  bau  dona  ce  at  Conno  . 
Le  Vergini  pazze  y cioè  quelle  che  per  lor 
negligenza  e per  voglia  grande  di  dormire  , 
non  avevano  provveduto  alle  loro  lampa- 
di  , ritornano  con  ogni  diligenza  ; ma  lo 
■SpoCo  è entrato,  e la  porta  è «chiufa.  Pic- 
chiano > fanno  udire  la  loro-  voce  y prega- 
no»; piangono  : Nefcie  ves  y c vici»  loro  rif- 
-pollo;  non  fi»  chi  vi  Hate,  Ah  , Signone  > 
quanto  fa  vigilanza  crifliana  è neceCEaria  per 
la  Calme  I Viviamo  tutto  il  tempo  in  patii 
> nemici;  tutto  è pericolo,  tutto  è tentazio- 
ne, tutto  è infidi  a in  quella  vita  . 1 npllri 
Cenfi  ci  Cedacono  > il  nollro  intelletto  ci 
Cvia,  la  nollra  propria  volontà  ci  tradiCce. 
Pochi  Cono  gfi  oggetti  che  non  tentino  : 
l'aria  del  Mondo  è concagioCa  ; noi  ildfi 
filmo  i noflri  maggiori  nemici  r di  quali 
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104  . Esercizi  di  Pietà’. 
armi  , di  quali  cautele  non  abbiamo  noi  bi- 
fogno  per  non  eflèr  vinti  ? II  Salvatore  del 
Mondo  riduce  tutte  le  Tue  irruzioni  a due 
doveri  eflenziali  , ne’  quali  fi  contengono 
tutti  gli  altri  : vigilate  & orate . Vegliate  ed 
orate  , affinchè  non  foccombiate  alla  tenta- 
zione. Perchè  quello?  perchè  quelli  due  do- 
veri racchiudono  tutta  l’economia  della  gra- 
zia , e delia  libertà  dell"Uomo , che  debbo- 
no concorrere  inlìeme  per  (operare  la  tenta- 
zione. L’orazione  ci  porta  dal  Cielo  il  foc- 
corfo , onde  abbiamo  bifogno  per  combatte- 
re j e k vigilanza,  ci  mette  in  iftaeodifervirci 
coraggiofamente  di  que’ foccorfi . L’uno  fen- 
za  l’altro:  Soccorfi  inutili:  Voi  orate y ma  vi 
manca  la. vigilanza.  Orazione  inutile , perchè 
il  difetto  di  vollra  vigilanza  hnpedifce  1’  ef- 
fetto di  voftre  orazioni  ..Voi  vegliate , ma  non 
orate  : Vigilanza  frivola  ed  illuforia  : perchè 
vi  promettete  voi  forfè  di  vincere  il  tentato- 
re colle  voftre  forze  ? Un  Uomo  che  prega 
fenza  vegliare  fopra  fe  fteflb,.è , per  dir  co- 
sì, un  Uomo  armate  di  tutta  punto  , che 
fi  addormenta  fiotto  gli  ocohi  del  fiuo  nemi- 
co . Un;  Uomo  che  veglia  fenza  orar  di 
continuo,  è un  Uomo  eh’ è Tempre  brilla- 
to di  combattere  , ma  fenz’  armi  , e fenza 
difefa  . Comprendete  di  qual  indifpenfabi- 
le  neceftìtà  fieno  quelli  due  mezzi  ,.  e ri- 
conofcete  ,.  gemendo  la  funefta  forgente  di 
tutte  le  voftre  deplorabili' cadute. 

-•  • r t % 

Punto  IL 
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COnfiderate  che  dorare  fenza  vegliare  , 
è un  prefumere  della  grazia  , ed  un 
lulingarfi  d’  una  fperanza  chimerica  di  vin- 
cere, 
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DfCEMrRErlV.  Giorni,  io* 
cere,  fenza  combattere  il  nemico  . Veglia* 
re  fenza  l’orare,  è un  prefumere  delle  prò-  #* 

prie  fue  forze  , e un  efporli  temerariamen- 
re  al  pericolo-  di  lóccombere  alla  tenta- 
zione . L'  orare  fenza  vegliare  , è un  far 
fondamento  fopra  un- foccorfo,.  o che  noiv 
averemo,  o che  a noi  renderemo  inutile  . 

Vegliare  fenza  1-’  orare  è un-  far  fonda- 
mento fopra  un  foccorfo  troppo  debole- 
per  foftenerciw,  e troppo  efigere  da  una 
natura  tanto- corrotta*  quanto  èlanoftra  ; 
ma’l  irafeurare  e la  vigilanza  fopra  Ce.tt.cC- 
fo,-e  l’orazione  , è un  contentarli  di  foc* 
oombere  alla  tentazione , è un  contentarli 
di  elfer  vinto:,  e non  è.  quello  forfè  1’  ope- 
rare infelice  della  maggior  parte  degli  Uo- 
mini? Quelle  Perfone  sì  poco  religiofe , sì 
poco  criftìane  aggiungon  elleno  1*  orazione 
alla  vigilanza  ? -elleno  che  fì>  abbandonano- 
fpenlierate  a tutti  i perieoi}  , nudrifeono  » 
ltilìngano  tutte  le  pallìoni  , e tanto  godo- 
no di  non»  edere  infenlìbili  ? Quelle  Fem- 
mine mondane  aggiungon  elleno  1’  ora  zi  p*- 
ne  alla  vigilanza  ? elleno  che  palfano  i lo- 
ro giorni  nell’ ozio- più  perniziofo-,  non  fo- 
no occupate  che  nel  fallo  , negli  orna- 
menti , negli  fpettacoli  e ne’  pallatempi  ; i 
collumi  delle  quali  fono  tanto  contrarj  al- 
la morale  della.  Religione  , e.  le  azioni  fo- 
no in  tutto-  pagane  ?-  E dopo-  di  ciò  li'  lìu* 
pifee  che  l’Inferno  lì  riempia  di  Criftiani  ? 
e lì  va  lagnandoli  della  difficoltà  cho  li 
trova,  nel'  Mondo  di  confeguire  la  propria: 
falute  ? E li  proccura  fcufarli  fopra  la  pro- 
pria debolezza.*  Quando  la  falute  foffe  can- 
to facile,  quanto  è difficile , vivendo  come: 
fi- vive  oggidì;,  farebbe  agevole  il  falvarli.^ 

. E-  S Si- 
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Si  può  far  di  più  di  quello  li  fa  per  la  pro- 
pria volontaria  riprovatone?  L‘  Anime  più 
innocenti,  più  ritirate,  più  ferventi,  P Ani- 
me con  tanta  verità  criftiane  , le  Vergini 
favie  non  celfano  di  vegliare  , orano-  km 
za  interruzione  ; e con  tutti  codefti.  foc- 
corfì  , diceli  ad  effe  che  operino  la  loro- 
falute  con  tremore  > e timore  } ed  Anime 
fchiave  del  peccato  , e tante  volte  vinte  , 
vivono  in  una  Scurezza  profonda?- 

Degnatevi,  o Signore , di  rendermi  fruttuofe 
quelle  falutaririfleflìoni  : concedetemi  la  gra- 
zia che  io  vi  domando,  diveggiare  e di  orare. 

Alpirazioni  divote  nel  corfo-. 
del  giorno.. 

i • 

Confile  timore-  tuo  carnet  meas . Pf.  1 18.. 
Penetrate  la  mia  carne  col  voffro  timor  , 
o Signore  , affinché  io  fia  in  illato  di  evi- 
tare i voffri  terribili  giudizj.  - •<- 

Adi uz>*  me  , £?*  fulvus  ero  , Ó*  medi/ a ber 
in  j ujiifi c nt ionio uj  tuìs  fetnptr . Pf.  z 1 8. 

Soccorretemi  , o mio  Dio",  « mediterò 
di  continuo  la  voffra  Tanta  -Legge. 

* ' ’ • • * » "•  C 

PRATICHE  T>T  PlETA\  - . 

i.  Ql  paffano  i giorni  in  un  continuo  fva- 
«3  gamento  efteriore  , in  una  diffrazio- 
ne ffupenda  di  cuore  e di  mente  j lì  va  a 
diffonderli  fopra  ogni  Torta  d’oggetti,  e lì 
promette  a Te  fteffo  una  Torte  Telice  . Con 
reggete  cominciando  in  quello  giorno  co- 
defto  errore  , e dopo  di  aver  comprefo  di 
qua!  neceffìtà  lia  il  vegliare  e 1’  orare  Tcn- 
za  interruzione  , fate  una  forte  risoluzio- 
ne 
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DiCEMiam  IV.  Giorno*  io 7 
ne  di  mettere  in  pratica  quanto  voi  com- 
prendete. Non  vi  contentate  di  fare  le  vo- 
lare orazioni  ordinarie»  e n quefte  orazioni 
di  domandare  k vittoria  di  voftre  palo- 
ni » e di  voftre  tentazioni  » ma  avvezza- 
tevi a far  di -continuo  nel  corfo  del  gior- 
no , e quando  vi  rifvegliate  la  notte  > al- 
cune orazioni  jaculatorie  > alcune  afpirazio* 
ni  divote  : come  ; Io  vi  amo»  o mio  Dio; 
piuttofto  morire  » o Signore  , che  recarvi 
difgufto  i Domints  meus  » & Detti  incus  » 
Deus  in  Adiutori-, *m  mettm  intende  ; Degnine 
ad  gdiuvandum  me  fefiin*  . Applicatevi  » o 
mio  Dio,  a foccorrerini ; affrettatevi , o Si- 
gnore, ad  aflìllermi,  • ••  ■ ■ 

2.  Vegliate  dì  continuo  lopra  voi  ftefc 
fo}  ftate°  Tempre  in  guardia  contro  voi  ftef- 
fo  5 diffidate  di  continuo  del  voftro  imor 
proprio,  del  voftro  cuore  . Il  frutto  di  que- 
lla vigilanza  è la  cuftodia  de’ fenlì  t la  mo- 
deftiaVl  contegno  fono  le  chiavi,  per  dir 
così,  del  teforo  de  ir  innocenza  . Il  filen- 
*io  è un  freno  j non  fi  viene  mai  à pen- 
tirli di  aver  tacciuto  , e non  fi  parla  mai 
molto  fenza  motivo  di  pentimento  . Non 
vi  feordate  giammai  di  queft’  Oracolo  : Ve- 
gliate ed  orate . 


GIOR- 


io8  Eeercìxj  di  Pietà’.' • 
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GIORNO  V. 

, « * . . < *.  , * 

San  S a e a»  A > a t e.. 

« , * ' * * , » » » 

SAn  Saba  nacque  Tanno  439.  nel  Caftefc 
lo  di  Mutalafco  nel  territorio  di  Cefa- 
rea  in  Gappadocia  . Era  Figliuolo  di  Gio- 
vanni e di  Sofia  , araendue  ragguardevoli 
nel  paefe  per  1*  loro  Nobiltà  e per  la  lóro 
virtù  . Suo  Padre  era  Ufiziale  negli  Eferci, 
ti  dell’  Imperadore  , e comandava  ad  una 
Compagnia  d’Ifauri  .•  Efsendo  fiati  eccitati 
alcuni  tumulti  in  « Alefsandria  >■  Giovanni  vi 
fu  mandato  » e ve  lo  Seguì  Sua  moglie  So- 
fia. Il  foggiorno  che  furono  coftrctti  a far- 
vi» gli  coftrinSe  lafciare  fuo  Figliuolo  Saha 
in  età . allora  di  1 foli  cinque  anni  fotte  la  di- 
rezione e cura  di  Ermi  a fuo  Zio  materno.» 
Il  Giovane  tuttoché  false  paziente  , non 
potè  Sopportarvi  il  ma!  umore  dL  fua.  ZÌ3 
che  lo  maltrattava , il  che  lo  coftrinfe  do- 
po tre  anni  a ritirarli  appresso  fuo  Zio.  no- 
mato Gregorio  » . Fratello  di  . fuo  Padre  nel 
Cartello  di  Scandos  . Quella  preferenza  acr 
cefe  ben  prefta  la  gelolìa  fra  i due  Zii  * 
pretendendo  ognuno  renderli  padrone  della 
perfona  del  Nipote  , e delTamminiftrazione 
delle  facoltà  del  Padre-».  Benché  Saba  non 
avefse  allora  che  otto  annr  > reftò  tanto  mal  * 
edificato  di  que*  contraili  » che  rifolvette  di 
farne  refsar  T occafione  , coll’  allontanarne 
la  caufa  , Sì  ritirò  Segretamente  nel  Moni- 
fterio  di  Flaviano  in  diftanza  d*  una  piccola 
legha  da  Mutalafco . La  fua  fola  fifonomia 

‘ . O « : , 
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DlCBMBRE  V.  G-IORN.O.  I oy 
preveniva  tanto  in  Tuo  favore  gli  altrui  af* 
fetti  , che  que*  buoni  Religiofi.  lo  accolfe- 
ro  con  piacere  , e s-  incaricarono  di  fua 
educazione  . il  buon  animo  del  Giovane , 
la-  fua  inclinazione  alla  virtù.,  la.  fua.  appli- 
cazione e la  fua-  innocenza  fecero  che  ’n 
poco  tempo  tanto  fi  approfittaffe  nelle  faen- 
ze e nella  virtù,,  che  fu  confiderato  fin  da 
quel  tempo  come  uno  che  doveva  elfere 
un  giorno,  uno  de’ maggiori  ornamenti  del- 
la Genobitica  vita.  La  fua  folitudine  aven- 
do riconciliati  i.  due  Zìi,  nulla  fi  Iafciò  per 
ritirare  dal  Ghiofiro  il.Nipote;  ma.1  Giova- 
ne fece  loro  faper©  che  cofa  alcuna  non* 
farebbe  fuffitiente  di  fargli  abbandonare  la* 
fua  vocazione,  e averebbe  fempre  preferì- 
to  lo  fiato  reJigpfo  a tutti  i vantaggi  del: 
Secolo.. 

*’  Bench’egli  foffe  ancora  molto  Giovane  , 
non  vedevafi  alcuno  nel  Monifierio  ch’egli 
non  fuperafse  inaufterità,  in  efattezza,  io 
fervore.*  Per  aver  colto  un  giorno  una  mer- 
ita nell'orto  > non  foto  non  la  mangiò , mai 
tanto  fi  afflifse  per  quella  leggerezza,  che 
vietò  a fe  ftefso  1*  ufo  d’ogni  iorta  di  frut- 
to in  tutto  H rimanente  di  fua*  vita Non 
era  meno  fobrio  quanto  al  fonno  che  quan- 
to alla  menfa , . pafeava  una  parte  della  not- 
te in  orazione  ,.  e.  non  lafciava  alcun  var 
cuo  nel  giorno,  fiali' orazione,  e la.  fatica . 

Saba  non  aveva  ancora  che  diciottenni, 
ed  era  già  1’  ammirazione  de’  più  Vecchi 
del  Monifierio  ..Avendo  mofirata  un  gior- 
' no  al  Superiore  la  divozione  che  aveva  di* 
andare  a vifitare  i Luoghi  Santi  , . e i De- 
ferti della  Pàleftina»,l’ Abate. che  conofcer 
Vi  la  fua  virtù  glielo  gcunife  , benché,  c pi 
. - - dif- 
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dìfpiacere  di  privar  la  Tua  cafa  di  un  m<v 
dello  sì  grande  . Partì  per  Gerufalemme  1* 
anno  4*  7.  e paisà  il  Verno  nel  Monifterio 
dì  S.  Paftarione  , dove  la  Tua  rara  virtù  fi 
fece  tanto  ammirare  , quanto  aveva  fatto 
in  quello  di  S.Bafilio.  Non  fu  lafciata  co- 
la alcuna  che  foflfe  falciente  ad  arredarlo 
in  quel  luogo,  ma  1*  amore  eh*  egli  aveva 
per  la  folitudine  , per  lo  filenzio  c per  T 
auftcntà,  fece  ch'egli  prefetifce  il  Monifte- 
rio  di  Sant'Eutimio  a ruttigli  altri*  Quelfàn- 
to  Abate  vedendolo  sì  giovane  e sì  dilicato 
non  volle  ritenerlo  per  anche  nella  fua  Lau- 
ra. Era  quello  un  gran  Monifterio  quattro 
leghe  diftante  da  Gerufalemme  , nel  quale 
tutti  Ì Solitarj  feparatamente  vivevano,  co- 
me fanno  ancora  oggidì-  i Certofini  ognti*  — 
no  nella  fua  celletta  (eparata.  Il fanto Aba- 
te lo  mandò  in  un  altro  Monifterio  che  di- 
pendeva da  eflb  > ed  aveva  per  Superiore 
*S.  Teottifto . Il  noftro  Santo  vedendoli-  in 
ima  Comunità  nella  quale  regnava  la  più. 
•efatea  difciplina  religiofa  , più  non  occupofll 
che'n  Dio,  ed  afpirando  di  continuo*  alla 
più  alta  perfezione  con  fervore  fempte  nuo- 
vo, divenne  in  pochi  giorni  il  modello  de* 
più  perfetti*  I giorni  erano  pe£  la  fatica  , 
ne  le  notti  per  f 'orazione  , ed  egli  era  sì 
Raccolto  , e tanto  continuamente  unito  a 
•Dio  , che  ; la  fatica  corporale  era  per  «<fo 
dui  un'orazione,  faceva  tutto  con  uno  fpi- 
'tito  di  penitenza  e di  carità;  aveva  prefa 
Tufizio  di  portar  rientra  e le  legna  per  le 
necefiìta  de'  Fratelli;  follevava  tutti  coloro 
th’erano  impiegati  in  diverfi  ufizj  , e dice- 
vafi  che  Saba  falò  faceva  tutù  gli  ufizj  dei- 
fa  cafa:  prendeva  una  cura  in  tutto  parti* 

• • ' co* 
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Dicembre  V.  Gioì  no.  tir 
colare  degl’  infermi,  e con  occupazioni  si 
moltiplicate  e sì  continue  > fu  fcifipre  vedu- 
to iL  primo  all’UHzio  divino- 

La  (lima  generale  che  avevafì  4i  fu  a vir- 
tù molto  lì  accrebbe  per  la  vittoria,  che  ri- 
portò contro  una  tentazione  aliai  dilicata  , 
che  pofe  la  fua  vocazione  in  una  prova  af- 
fai (frana . Effondo  (lato  adeguato  per  Com- 
pagno ad  unReligiofo- che  andava  ad  Alef- 
fandria  y vi  trovò-  i fuoi  Genitori  : ne  fu  to- 
mofeiuto  norr  ottante  il-,  cambiamento  che 
-aveva  cagionato  in  lui  un’alfonza  di  più  di 
vent*  anni , pattati  negli  cforcizj  continui 
delta  piu  auftera  penitenza.  L’amor  pater- 
no pofe  tutto-  io  opera  per  obbligarlo  a 
cambiar  flato  , e pet  impegnarlo  di  nuovo 
nel  mondo  j ma  le  preghiere  r le  follécita- 
zioni,  e le  lagrime  de'  Genitori  non  pote- 
rono mai  muoverlo  dalla  fua  vocazione  j 
e dille  a fuo.  Padre  , che  fe  le  foggi  della 
guerra  punivano-  tanto  rigorofàmente  i Di- 
fertori,  quali  gaftlght  non  àverebbe  dovu- 
to attender  da  Dio  r colui  che  avelie  la- 
feiato-  il  fuo  fervizio?  La.  generola.  rifpofta 
rapì  i fuoi  Genitori  , ammirarono  la  fua 
cottanza  e la  fua  virtù  , e fi  contentarono 
di  raccomandarli  alle  di  lui  orazioni.. 
Effondo  morto  S.  Teotclfto,  il  noftro  San- 
to ottenne  dal  Sant’Abate  Eutimio , la  per- 
miffione  di  ritirarli  in  una  più  auftera  folitudi- 
'ne  . SL  chiufe  in  una  piccola  grotta  nella 
quale  pattava  cinque  giorni-  della  Tetti  mana 
'fenza  cibo,,  unicamente  occupato  nell’ora- 
zione , e nella,  fatica  delle  mani  * la  qua- 
le non  interrompeva:  nemmeno  la  fua  ora- 
zione. Faceva  d’  ordinaria  dieci  panieri  al 
giorno  , c nel  Sabato  portava  i fuoi  cin- 
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quanta  panieri  della  fettimana  al  Monifte- 
rio  . Vi  paffava  la  Domenica  infame  co* 

Tuoi  Fratelli  j-  e la.  fera  portava  fec o tanti 
rami  di  palma’  quanti  gli  erano  neceiìarj 
per  occuparli  i cinque  giorni  Tegnenti,  e fi 
richiudeva  così  nella  Tua  grotta.  Sant*  Eutì- 
mio  che  dinominava  il  noftro  Santo  il  Gio- 
vane Vecchio  a cagione  della  fua  eminente 
virtù  e della  Tua  faviezza  * lo  conduceva 
ogni  anno  nel'  dì  quattordici  di  Gennajo  , 
nel  Diferto  di  Kuban-,  dove  credei!  che  T 
Salvatore  aveffe  paffati  i quaranta  giorni  dcx* 
po  il  Tuo  Battefimo  . Vi  dimoravano  perii* 
no  alla  Domenica  delle  Palme  in  un  ftu- 
pendo  digiuno  >,  e’n  tutti  i rigori  della  più: 
orrida  penitenza.. 

Intanto  etfendofi  introdotta  là  rilaffateze  ✓ 
za  nel  Mònifìcrio  di  S.  Teottifto,  Saba  Se 
ne  Separò  affatto,  e fi  ritirò  nel  Diferto  del 
Giordano,  appreiTo  S.  Gerafi.no.  In  quella- 
Solitudine,  nella  quale  i Demonj,  non  po- 
tendo Soffrire  una  virtù  sì  patente  in  un 
KeligioSo  giovane  di  anni  , che  Supera- 
va tutti  gli  altri  nelle  Sue  aufterità  , ft-nz.* 
aver  mai  perduta  la  Sua  innocenza , gli  di- 
chiararono- un- afpra  guerra.,  ed  impiegaro» 
no  tutti  i lor.  artifizj  per  vincerlo,  o per  Io 
meno  per  spaventarlo  ...  Mille  Spettri  orri- 
bili gli  apparivano,  e gli  urli  orrendi  onde 
accompagnavano  i loro  infultr  ,.  ispiravano 
lo  Spavento.  S.  Saba  armato  dell' orazione., 
riportò  tante  vittorie  quante  il  nemico  gli 
preSentò  battaglie  ; e ben  lontano  dal  per- 
dere il  coraggio,  dopo  quattrinai,  cercò 
una  Solitudine  anche  più  orrenda.  La  ritro- 
vò nello  rupi  di  un  alto  monte  , dove  aveva 
4iou>raco<  S<.  Xhoodoiio  Ccnobiarca  . La  c\. 
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Dicembre  V.  GroRWo.  rrj 
verna  che  feelfe  per  Tua  celletta  era  così 
alta,  e’I:  cammino  per  falirvi  così  feofeefo^ 
che  per  portarvi  dell'acqua  clvegli  andava 
a cercare  irr  diflanza  di  due  leghe,  fu  co- 
ftretro  attaccarvi  una  lunga  fune  dall*  alto 
al  bafso,  per  tenervifi  portando  il  fuo  pe- 
fo . Non  ebbe  per  alimento  che  le  radici  le 
quali  creftevano  appiè  delle  rupi,  rifarcito 
dall'altra  parte  in  tante  fatiche  , dalle  divir 
ne  confolazioni . La  fune  efsendo  fiata  ve- 
duta un  giorno  da  alcuni  Contadini  falco- 
no perfino  alla  caverna  del  Santo,  e refta- 
rono  maravigliati  della  fua  penitenza.  Da 
quel  punto  Ti  cominciò  a venire  adefso  da 
tutte  le  parti > ed  egli  non  potè  negare  le 
fue  irruzioni  a colóro  i quali  a fua  imita- 
zione rifolvettero  : di  pafsarc  i loro  giorni 
nella'  folitudine  . Vedendo  crefcere  il.  nu- 
mero de’fuoi  Diftepoll  , acconfentì  che  vi 
fbfse  fabbricata  una  Laura,  o Monifferio  r 
con  una  Cappella  e con  un  Altare  che  da 
efso  fu  fatto  benedire , al  quale  alcuni  Sa- 
cerdoti de’  paeft  vicini,  lor  venivano  a di- 
.re  ordinariamente  la  Mefsa.  Egli  aveva  una 
idea  sì  alta  del  Sacerdozio  „ ed  età  perfua- 
ft>  che  fofse  necefsario  avere  una  sì  eminen- 
te virtù  per  efsere  elevato  a quella  formk 
dabile dignità,  che  non  folo  fe  ne  credette 
indegno'  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  $ 
ma  non- credette  che  alcuno  de'fùoi  Difcc- 
poli  avefse  fufficiente  virtù  per  meritarlo  . 
Quella  religiofa  rigidezza  dispiacque  a mol- 
ti de’  Tuoi  Religiofi ,.  e ne  fu.'  accufato  come 
di  una  colpa  apprefso  al' Patriarca -Aggiun- 
terò ch’egli  era  troppo  femplice , , c troppo 
fcrupolof©  per  efsere  lo-  Superiore*  e glie- 
ne domandavano  un  altro»  Salluftio  Patri ar<- 


1 14  Esercizj  dì  Pista’. 
xa  di  Gerufalemme  informato  del  merito  /in- 
goiare del  nodro  Santo  linfe  di  afeoltare  i 
loro  lamenti.  11  giorno  feguente  fece  dire 
al  Santo  di  venire  a ritrovarlo  infieme  con- 
timi i Tuoi  Religiofì.  S.  Saba  che  ignorava, 
guanto  feguiva  li  portò  alla  cafa  del  Pa- 
triarca alla  teda  della  fua  Comunità,  Non 
vi  era  alcuno  de’fuoi  Religiofì  che  non  lì 
afpettafle  di  vedere  il  filo  Abate  depoftoj 
ma  Tettarono-  molto. maravigliati  quando  vi- 
dero che'L  Patriarca  dopo  avergli  conferiti 
in  loro  prefenza  tutti  gli  Ordini  facri , 1’ 
ordinò- Sacerdote.  Fatta  l’ordinazione  ditte 
a tutti  que*  Religiofì  r ecco  il  voftro  Supe- 
riore . Egli  non  per  l’elezione  degli  Uomi- 
ni, ma  per  l’elezione  di  Dio  dettò  è Inabi- 
lito in  queft’ufizio..  Noi  non  abbiamo  facto 
altro  * che  predare  le  noftre  mani  allo  Spi- 
rito Santo  per  conferirgli  il  Sacerdozio  .. 
Onoracelo  come  voftro  Padre  r ed  ubbidi- 
telo come  vodro-  Superiore  t gli  ricondotte 
poi  tutti  alla  Laura,,  dove  confacrò  la  Chie- 
da fatta  fabbricare  dal  Santo. 

La  riputazione  del  Santo-  crefcendo  di 
giorno  in  giorno  , li  videro  giugriere  di 
giorno  in  giorno  nuovi  Difcepoìi.  Ricevet- 
te nel  fuo  Moniderio  S,  Giovanni  fopran- 
nomato  il  Silcnziario» , che  aveva  lafciato 
il  Vcfcovado  per  metterli  fotto  la  fùa  di- 
rezione. Soda  Madre  del  Santo  redata  Ve- 
dova da  qualche  anno  , andò  a terminare 
i fuoi  giorni  in  un3  celletta  vicina  al  Mo. 
niderio,  ed  ebbe  la  conlobzione  di  mori- 
re fancamente  dalle  fue  braccia  . Del  da«- 
najo  tratto  dalle  facoltà  eh’  ella  gli  aveva 
portato  , fabbrico  il  Santo  due  Spedali  t 
molto  ampj  per  li  poveri  Viandanti  c per 
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li  Religioli  ftranieri  eh*  erano  in  viaggio  . 
Fondò  un  nuovo  Monifterio  una  lega  di- 
ttante dal  Tuo  Romitorio  , e 'n  difianza  di 
mezza  tega  un  Chiottro  per  allevarvi  i 
Novizj  e formarli  alla  virtù  > feparati  da' 
Vecchi.  S.  Saba  era  in  una  riputazione  sì 
univerfale  di  faviezza  e di  fatuità,  che  tut- 
ti i folitarj  tanto-  delle  Città  , quanto  del 
Territorio  , desideravano  fommamente  di 
edere  fotto  la  fua  direzione  ; il  che  obbli- 
gò il  Patriarca  a ftabilirlo  Efsarco  ,,  cioè  r 
Superiore  generale  di;  tutti-  gli  Anacoreti 
che. vivevano  nelle  Laure,  ne*  Komitorj  , 
e ne’Diferri.  Ma  non  vi  fu  mai  virtù  emi- 
nente lènza  perfecuzione  e fenza  faftidj . f 
"Fratelli  fallì  a’  quali  1*  efatta  regolarità  del 
noftro  Santo  diipiaceva  appena  ebbero 
udita  la  morte  deT  Patriarca  Salluttio,  che 
colpirarono  per  ingtofiare  il  loro  partito  >. 
e Scuotere  il  giogo  dell’  ubbidienza-  ► lì 
nottro  Santo  che  altro  non  delìdetava  che 
la  folitudine  prefe  occalione  da  que’  tu- 
multi di  ritirarli'  in  un  orrendo  Diferto 
per  cflère  a tutti  ignoto . Ma  elfendo  fiata 
Scoperta  la  fua  fuga  >,  fu  ricondotto  fuo 
malgrado  nella  fua  Laura  ».  Non  -vi  (lette 
gran  tempo  ..  Gli  fpiriti  turbolenti  conti- 
nuando a cofpirare,  lì  ritirò  fegretamente 
avezzo  a combattere  contro  i Demonj  e 
cedere  agli  Uomini;  e palèo  qualche  tem- 
po fotto  un  albero  molto  fronzuto  che  gli 
ierviva  di  celletta  > finché  *1  Padrone  del 
campo  in.  cui  era  > gliene  fece  fabbricar 
ima  la  quale  divenne  ben  prefto  un  numc- 
rofo  MoBÌfferio..  Ma  alla  fine  eflendo  fiato 
riconofciuto  , fu  ricondotto  per  la  terza 
volta  nella  fua  Laura  per  ordine  del  mio- 
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vo  Patriarca  . 1 ribelli  non  ofaron  oppor- 
vilì,  ma  non  volendo  fottomctterlì prefe- 
ro  la  rifolurione  di  ritirarli ..  Rigettati  da 
tutu  i Monili  erj  a*  quali  andavano  a pre- 
Tentarli,  furono  coftretti  a ritirarli  dentro 
alcune  cellette  abbandonate  , dalle  quali 
tcntavali  ancora  di  diacciarli . Solo  il  no- 
flro  Santo  prefe  il  loro  partito  ; lor  man- 
dò una  fomma  di  danajo  , per  dar  loro  il 
modo  di  ftabilirli  un*  abitazione;,  provvide 
a tutti  i loro  bifogni , lor  ottenne  la  pro- 
prietà delle  cellette' , delle  quali  li  erano 
impadroniti  ;•  fece  un  viaggio  a polla  per 
portar  loro  alcune  provvinoni lor  fabbri- 
cò una  Chiefa.  Ouefte  furono  Tarmi  onde 
Teppe  vincerli.  Eglino  conobbero  il  lor  e5> 
sore  . E dopo  aver  provveduto  alle  loro 
necelUrà  , diede  loro  uno  de*  Tuoi  principali 
difcepoll  per  Abate  . Quello  Monillerio  fu 
dinominato  lar  nuova  Laura.  In  quello  viag' 
gio  convertì  alcuni  Solitarj  Nefforiani , e 
lece  ritornare  alla  fede  molti  altri  che  fe- 


guivano  gli  errori  di  Eutichete  ; e di  Dio- 
feoro- 

Qualunque  folTe  il  Tuo  affetto'  per  la  lo- 
litudine.  Teppe  ufeirne  ogni  volta  che  la 
gloria  di  Dio  e*l  bene  della  Chiefa  lo  do- 
mandavano. L’Imperadore  Anallàgio,.  Fau* 
•ore  degli  Eretici , elilia  Elia  Patriarca  di 
Gerufalemme e perfeguita  i Cattolici . Ap- 
pena è fatto  conofcere  a S.Saba  il  perico- 
lo  nel  quale  lì  trova*  la  fede  in  Oriente  , 
imprende  due  viaggi  verfo  Collantinopoli . 
Spaventa  Mmperadore  , confonde  gli  Euti- 
chiani.,  arrefla  il  corfo  della  perfecuzio- 
ne  , va  fenza  timore  a confolare  nel  lo- 
ro elilio  L Gonfclsori  di  GefucriRo  e ri» 
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mette  la  Fede  vacillante  di  un  gran  nume- 
ro di  Solitarj. 

Mentre  il  noftro  Santo  fi  affatica  con 
una  continua  follecitudine  a mantenere  la 
purità  della  Fede  OrtodolTa  e’1  vigore  del- 
ia Difciplina  regolare  in  tutti  i Monifferj 
di  Paleftina  , un*  orribil  careftia  gli  diede 
occafione  di  -efercitare  la  Tua  carità  , e di 
far  rifplendere  la  fua  Santità  con  un  gran 
numero  di  azioni  miracolofe  . Si  viene  a 
rapprefentar^li  da  tutte  le  parti  1*  eftrema 
neceffità  de*  Tuoi  Monifterj  . Id<Jio  fa  de  i 
miracoli  nel  punto  fteffo  per  provvedervi. 
L*  Economo  della  fua  Laura  maggiore  vie- 
ne a dirgli  , che  non  vi  era  nemmeno  pa- 
ne per  offerire  il  Sacrifizio  . S.  Saba  alza 
gli  occhi,  e le  mani  al  £ielo;  e quali  nel 
punto  fteffo  , vedonfi  giugnerc  trenta  Ca- 
valli carichi  di  vivanda . L Imperadore  Giu- 
ftino  Principe  Cattolico,  Succeffore  di  Ana- 
ftagio,  pubblica  un  Editto  per  far  ricevere 
il  Concilio  di  Caicedonia  da  "tutto  1 Impe- 
rio. S.  Saba,  benché  in  età  di  più  di  ot- 
tantanni , con  diminuzione  di  forze  corpo- 
rali a cagione  di  fua  penitenza  , e di  fue 
fatiche,  va  a Cefarea,  a Scitopoii  e nelle 
principali  Città  della  Paleftina  , vi  fa  rice- 
vere l’Editto  j e fa  regiftrare  i quattro  Con- 
cilj  Ecumenici  nelle  Chicle.  1 Cattolici  fo- 
no falfamente  acculati  appreffo  1*  Impcra- 
dore  Giuftiniano  Succeffor  di  Giuftino  . S. 
Saba  in  età  di  novant*  anni  fa  di  nuovo 
un  altro  viaggio  verfo  Coftantinopoli  . L* 
Imperadore  lo  accoglie  come  un  Angiolo 
venuto  dal  Cielo,  e gli  concede  oltre  le 
lue  domande . Fondò  a fua  iftanza  uno  Spe- 
dale in  Gerufalemme  * fece  riffaurare  le 

Chie- 
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Chicle  che  i Samaritani  avevano  danneg- 
giate j e fortificare  la  Laura  di  S.  Saba , af- 
finchè i Romiti  potettero  ritkarvifi,  mentre 
i Barbari  facevano  k loro  feorrerie  . Nel 
tempo  che  l’imperadore  faceva  fpedire  nel 
fuo  gabinetto  i fuoi  ordini  per  quell’  affa- 
re» S.  Saba  che  quello  Principe  aveva  fat- 
to entrare  per  etter  prefente  alla  fpedizio- 
ne,  vedendo  etter  giunta  l’ora  di  Terza, 
fi  alzò  per  andare  a recitare  il  fuoUfizio. 
Il  Monaco  Geremia  che  lo  accompagnava 
gli  dille,  ch’egli  non  penfava  diefferecoH’ 
imperadore.  Vi  penfo  , rifpofe  il  Santo  , 
ma  penfo  ancora  eh’  è l’ora  di  Terza  , e 
che  Iddio  altrove  mi  vuole, 

S.  Saba  patteggiando  un  giorno  con  un 
Giovane  Fratello  lungo  il  Giardino  , alcu- 
ne Dame  accompagnate  con.  una  Donzel- 
la fontuofamente  adornata  , pattarono  affai 
vicino  ad  eflì.  Il  Santo  che  Tempre  teneva 
gli  occhi  dimeflG,  ed  aveva  fatta  a fe  fletto 
una  legge  dopo  il  fuo  Noviziato  di  non 
mirar  mai  Femmina  in  faccia,  volle  fapere 
fe  ’l  fuo  Compagno  fotte  flato  com’  egli 
modello . E’  un  danno,  gli  ditte,  che  quella 
nobil  Donzella  fia  sì  mal  fatta,  parmi  eh’ 
ella  non  abbia  ehe  un  occhio  fola  . Per- 
donatemi, gli  rifpofe  il  Novizio  » io  1’  ho 
mirata  con  famma  attenzione , ella  è bel- 
liflìma  ed  ha  i fuoi  due  occhi-  . Allora  il 
Santo  fece  una  viva  riprenfione  al  Giovane 
Fratello,  e facendogli  comprendere  quanto 
la  inodeliia  fia  necclfaria  per  confcrvarfi 
nell’  innocenza,  lo  mandò  in  una  Solitudi- 
ne molto  remota,  dov’ebbe  tutto  il  como- 
do di  avvezzarli  alla  mortificazione  de* 
fenfi . 

Il 
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Il  Signore  volle  alla  fine  ricompenfare 
il  Tuo  Servo.  Infermolfi  il  Santo  , ed  ebbe 
la  rivelazione  della  fua  morte  . Il  Patriar- 
ca venne  a vifitarla;  e vedendo  che  *1  tut- 
to mancava  nella  fila  povera  cella , lo  fece 
trafportare  in  una  cafa  vicina  ch‘  era  di  fua 
dipendenza . Il  Santo  lo  foft'rì  per  ubbidien- 
za ; ma  conofcendo  efier  imminente  il  fuo 
fine , fi  fece  portare  nella  fua  cella  , dove 
morì  colla  morte  de1  Giufti  fralle  braccia 
de'fuoi  Figliuoli  il  d*  f.  di  Dicembre  l’an- 
no 531.  in  età  di  più  di  9%.  anni . Il  fuo 
Corpo  fu  feppellito  nel  mezzo  della  fua 
Laura  con  una  pompa  religiofa , alla  $ua- 
le  fi  trovarono  molti  Vefcovi  « un  nume- 
ro' incredibile  di  Solitarj.  Iddio  refe  il  filo 
fepolcro  glorioso  con  un  gran  numero  di 
miracoli- Le  fue  Reliquie  furono  poi  traf- 
portate  in  Venezia,  dove  fono  in  gran  ve- 
nerazione. 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è *n  onore 
di  quello  Santo. 

* * • • • 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 

, è la  feguente. 

IN ter  ceffi 0 nos  , qmfumus  Domine  , B.  Sai» 
Abbiti*  commendet  , ut  qued  nojlris  meriti s 
'■  neri  vaitmus,  ejus  patrocinio  affiequamur  . Per 
Dominum , &c. 

» La  P u t q 1 a. 

. . ; • • « 1 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap. 44.  e 47. 

Dl  elhu  Dee  & Hemmibus , cujtts  memoria 
in  benedizione  ejt  , Similem  Ulum  fecit 


1ZO  E S E ,R  C IZ  J OI  P 't  •£  T a*. 
in  glori»  SanHorum^  & «nagnificavit  rum  in  ti- 
more tnimu  or  um , & invertir  finis  monftra  placa- 
vit.  Glorificava  eum  in  confpe&u  regum , ér  Muf- 
fir illi  comm  popolo  fuo  , & oflendit  illi  gloriano 
fuor» . In  fide  & lenitati  ipfius  fan  Rum  fiècit  il - 
ium  , & elegit  eum  ex  omni  carne  . Audh/it 
enìm  eum  & vocem  ipfius , & induxit  illum  in 
nubem . Et  dedi t illi  cor  am  pracepta , & legem 
vita  & disciplina. 

Gesù  Figliuolo  di  Sirac  leggendo  con  pro- 
fonda venerazione  la  Legge  e i Profeti,  è 
divenuto  capace  di  fare  un  Libro  , tutti  i 
pcnfieri , e le  parole  del  quale  fono  dello 
Spirile  Santo  . Tanto  c’  infegna  la  Chiefa 
col  metterlo  nel  numero  de*  Libri  ifpirati, 
e canonici,  <■ 

. . R IFLESSIONI. 

Audivit  vocem  ipfius  , & induxit  illum  m 
nubem.  Il  Tefio  Greco  dice,  che  lo  ha  fatto 
entrare  nelt  ofcurità . L’  Ecclefiaftico  parla 
diMosè,  allorché  Iddio  lo  chiamò  con  un 
favore  ben  /ingoiare,  fopra  la  fommità  del 
Monte  , e rendendolo  come  invifibilc  agl’ 
lfraeliti,  gli  fece  udire  la  fua  voce  in  quel- 
la facra  folitudine,  e nel  mezzo  di  quella 
mifteriofa  ofcurità  . Parmi  che  nulla  meglio 
rapprcfenti  la  grazia  della  vocazione  allo 
fiato  Religiofo,  della  voce  di  Dio  che  chia- 
ma il  fuo  fervo  fopra  il  Tanto  Monte . Po- 
che grazie  certamente  fono  più  /limabili  di 
quella  della  vocazione  allo  Rato  Religiofo , 
e pure  poche  fono  le  grazie  delle  quali  me- 
no fi  conofca  il  valore  • . Quanti  oflacoli 
non  fi  trovano  dacché  fi  vuoT  feguire  la  vo- 
ce di  Dio  ? E quando  abbiali  avuta  la  feli- 
cità 
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cita  di  abbracciare  uno  flato  sì  Tanto;  quan- 
ti Ifraeliti  ingrati  fi  trovano  a*  quali  difpia- 
cc  ancora  l’aver  lafciato  l'Egitto , dal  qua- 
le la  mifericordia  di  Dio  gli  ha  ritirati  fa- 
cendo anche  molti  miracoli  in  lor  favorei 
La  confezione  de’  Mondani  è una  teftimo- 
nianza  poco  fofpetta  della  felicità  della  vi- 
ta Religiofa  : non  vi  è uomo  di  buon  fen- 
no,  non  vi  è Uomo  criftiano  il  quale  non 
conceda  effer  quello  un  buon  partito  . Tut- 
tavia una  perfona  eh’ è nel  fiore  di  Tua  gio- 
ventù forma  ella  la  rifoluzione  di  lafciare 
il  mondo  per  appigliarli  a quello  partito  ? 
quante  difficoltà  Dio  buono,  dalla  parte  de* 
Parenti  , degli  Amici  ! Quanti  oliatoli  da 
vincere,  in  ifpezieltà  fe  la  perfona  è dota- 
ta di  belle  qualità  , e fe  polTede  delle  ric- 
chezze! Si  teme  Tempre  che  la  Tua  rifolu- 
zione abbia  della  leggerezza;  fi  domanda- 
no degli  anni  interi  per  deliberare  lopra 

3ueft  elezione , non  fi  è mai  provata  abba- 
anza  la  vocazione  ; non  vi  fi  acconfente 
fe  non  con  pena  . Si  fa  altrettanto  forfè 
quando  fi  vuole  impegnarli  nel  mondo  ì Ma 
quante  aftuzie  per  provare,  quante  macchi- 
ne per  ifcuotere  la  vocazione  ! Qu  inte  ra- 
gioni artifiziofe,  e feducenti  per  tlifsuader- 
la!  Quante  premurofe  folleckazioni , quan- 
te lagrime  ! Che  ritratto  orrendo  non  le 
vien  fatto  di  quanto  averà  ha  patire  nello 
flato  che  abbracciar  vuole?  Se  ne  efagera- 
no  tutte  le  prctefe  difficoltà;  fi  vuole  che 
tutto  vi  fia  nojofo  , infopportabile,  oppri- 
mente. I mali  più  ordinarj  d’  ogni  condi- 
zione e infeparabili  da  tutti  gli  flati  , fon 
qui  rapprefentati  come  nuovi  moftri  i qua- 
li non  nafeono,  al  dir  de’ mondani,  fe  non 
Croifet  Dictmb.  F in 
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in  quella  terra  . Stcond’  eflì  , è quello  un 
paefe  che  divorai  Tuoi  abitanti  ; e non  prò* 
duce  che  pruni.  Si  vuole  che  ‘1  giogo  del 
Signore,  detto  da  lui  dolce  e leggiero,  Ha 
qui  molto  amaro  , e di  enorme  pefo.  La 
folitudine  che  fa  godere  dolcezze  tanto  pu- 
re e tanto  tranquille,  è Tempre  dipinta  co’ 
più  ofcuri  colori  : è prigione , è (egreta , è 
(chiaviti).  11  Chiolho  non  è quali  con  fi  de- 
rato da' mondani,  fe  non  come  il  fepolcro 
d'una  perfona  fcppellita  viva.  Occupazioni 
tutte  (ante,  Ufizj  divini,  innocenza  in  ogni 
altro  luogo  si  poco  conofciuta,  doveri  di 
Religione,  (ìcurezza  di  cofcienza  j tutto  è 
Rimato  nella  mente  de*  Mondani  leggi  du- 
re 9 efercizj  difguftofi , obbligazioni  im- 
praticabili.  Sopra  quell’  orrida  idea  che  fi 
ha  dello  (lato  religiofo  , fi  crede  di  efsere 
in  obbligo  di  fpaventare  con  orrendi  ri- 
tratti, tutti  coloro  che  penfano  ad  abbrac- 
ciarlo. Ma  alla  (ine  coloro  che  ne  penfa- 
no  , e ne  parlano  con  tanto  (Vantaggio, 
ignorano  una  terra , non  conofcono  un  cli- 
ma, in  cui  non  fono  mai  (lati:  Si  pofsono 
lor  perdonare  i lor  errori,  e ’l  lor  panico 
timore.  Ma  le  (lefse  perfone  che  conofco- 
no  il  Mondo  e declamano  tanto  fovente  e 
con  ragione  contro  le  fue  ingiuftizie , la 
(uà  tirannia,  la  fua  mala  fede  ; non  fanno 
che  troppo  per  la  loro  funefta  cfperienza 
i terribili  pericoli  ne'  quali  s’incorre  quan- 
to alla  fialute  , fi  lagnano  cento  volte  di 
efservifi  impegnati  , vorrebbono  nell*  ora 
della  morte  aver  dato  quanto  hanno  nel 
Mondo  , per  efser  vilsuti  nel  Chioftro  . 
Configliano  forfè  le  (lefse  cautele  a coloro 
che  penfano  ad  impegnarvi  ? Danno  loro 
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gli  ftefli  configli  ? Son  eglino  sì  eloquenti 
per  allontanaceli  ? Efigon  eglino  da  quelle 
giovani  vittime,  le  ftelse  prove?  Dio  buo- 
no i Quanto  fi  è poco  riguardevole,  quan- 
do non  fi  feguono  che  la  ragione  umana  , 
i fenfi,  o la  pafiìonel 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.ip. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Petruj  ad  Jefum  i 
Ecce , noi  reliquhnut  omnia , & fecuti  fumus 
te  : quid  ergo  erit  nobis  ? Jefus  antan  dixit  il~ 
lis  : Amen  dico  vobis , quòd  uos  qui  fecuti  eflis 
me , in  regeneratione  cùm  federit  ftlius  bomtnis 
in  fede  majeftatis  fu A , fedebitis  & vos  fuper 
fedes  duodectm  , juduantes  duodectm  T ribus  lf- 
rael . Et  omnis  qui  reliquerit  domum  , vel  fra - 
erti  , aut  forores  , a ut  patretn  , a ut  ma  t rem  , 
aut  uxorem , aut  filias , aut  agros , propter  nor 
men  meum , centuplum  accipiet , & vitam  ater • 
nam  po/f debit . 


MEDITAZIONE. 

Quanto  la  virtù  fa  facile  in  ogni  forra 
di  fatti  e dt  condizioni. 

Ponto  I.  * 

COnfiderate  nulla  efsere  dal  canto  del- 
la  virtù  che  debba  farmi  credere  » 
non  poter  io  acquiftare  la  perfezione  eh*  è 
propria  al  mio  (tato  . La  virtù  in  qualun- 

F a que 
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que  ftato  fi  trovi,  c da  qualunque  parte  fi 
ravvili,  comparifce  amabile,  e i*  è:  il  Tuo 
carattere  è la  Tua  lode  . La  tnatrfuetudine 
l’accompagna  m ogni  luogo  j la  fincerità  , 
la  buona  fede  , la  modeftia  , la  carità , la 
giufiizia,  tutto  ciò  eh*  è nella  vita  crrftia- 
na,  nella  vita  civile  , che  fonda  il  vero 
merito  e merita  la  filma  e ’lrrfpetto,  tutto 
entra  nel  fuo  vero  ritratto , ed  è filo  ca- 
rattere . Se  manca  uno  di  quefli  lineamen- 
ti alla  virtù,  non  è più  virtù.  Ora  qual 
difficoltà  trovali  neH’elfer  Uomo  di  buona 
fede,  Uomo  retto.  Uomo  lineerò  ? Qual 
difficoltà  fi  trova  nell’efler  maufueto,  one- 
fto,  polito,  caritativo?  Qual  difficoltà  nel 
foddisfare  alle  obbligazioni  del  proprio  fia- 
to? Giudichiamone  dall’afflizione,  dalla  pe- 
pa, dal  difonore  che  ’n  ogni  luogo  fi  tro- 
va , quando  fi  è poco  crifiiano , quando 
non  fi  è Uomo  onorato.  Chi  più  difprez- 
aabile,  g/n  fatti  chi  più  deprezzato  di  un 
LiberfinoT^Ii  un  -Uomo  fenza  Religione  , 
di  un  diffoluto  ? Ma  la  virtù  ( fi  dice , ) è 
fintata  fopra  un  alto  Monte . E’  vero  ; ma 
vi  fi  afeende  affai  di  facile,  e la  grazia  ce 
ne  fpiana  tutti  i fentieri . E’  neceffaria  un 
poco  di  fatica  per  giugnervi  * è vero  j ma 
'1  cammino  non  è lungo.  Vi  fi  è giunto  ? 
Che  dolcezza  d’aria  , che  pace  , che  fere- 
nità,  che  tranquillità  foprn  quel  Monte  1 
O quanto  bene  fi  vien  ad  effere  rifarcito 
della  fatica  fofferta , e delle  fpefe  già  fat- 
te! Ah  non  fi  foffre  mai  tanto  per  effere 
virtuofo  nel  proprio  fiato  , quanto  indif- 
penfabilmente  fi  foftre  quando  fi  mena  una 

vita  poco  criftiana! 

* * — « ^ « 1*  • % * 
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Ptjn,to  IL 

Considerate  che  per  divenire  Canto  , e 
perfetto,  nello  flato  nel  quale  Iddio  ci  ha 
polli,  altro  non  fi  ricerca  che  '1  foddisfar- 
vi  a'  doveri  di  crilliano  con  pontualicà,  e 
con  fervore . Vi  è molta  fatica  nel  farvi  il 
proprio  debito , nell'  efiervi  Uomo  onora- 
to? Non  ve  nè  forfè  adai  più  nel  lafciar 
di  farlo  ? Quante  afflizioni  > quante  inquie- 
tudini , quanti  rimproveri , quanti  dispiace- 
ri 1 Si  eiugne  in  tutto  a fcreditarfi  . I ri- 
morsi Seguono  fempre  a*  diSpiacimenti  che 
volontariamente  ci  abbiam  proccurati . Per 
foppofto,  che  piacere  nel  foddisfare  a do- 
veri del  proprio  Slato?  Per  poco  ci  retti  d* 
onore , di  religione , di  buon  Cenno  5 fi  pub 
non  guftarc  la  dolcezza  di  una  buona  co- 
scienza? La  virtù  doma  le  paffioni,  tiranni 
del  nollro  cuore  y e da  quali  vantaggi  non 
è fedita  quella  vittoria  , mentre  coloro 
che  ne  fono  Schiavi  gemono  fiotto  i Cuoi 
ferri?  In  vano  fi  diflìmula  , in  vano  fi  fin- 
ge, in  vano  fi  affetta  un*  allegrezza  Tem- 
pre artificiale,  e che  non  diflrugge  pur  una 
fola  afflizione  . Le  inquietudini , i timori  , 
il  maL  umore  che  accompagnano  tutti  gl* 
imperfetti  > fanno  fenza  volerlo  fare  il  più 
bell’elogio  della  virtù  delle  perfone  dabbe- 
ne, e pubblicano,  non  ottante  l’oppofizio- 
ne  de'  Libertini,  i tormenti  fegreti  che  la- 
cerano il  loro  interno  ■-  mentre  le  perfone 
che  fanno  i Ior  doveri  da  Crifliani,  godo- 
no d'  una  inalterabile  pace  , d*  un’  alle- 
grezza interiore  che  nulla  può  inafprire  , 
di  un  bell’  umore  che  alletta  , e fa  in- 
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vidiare  la  loro  felicità  dagli  fteflì  che  non 
feguono  il  ler  efempio  . Siy  piò  corta  l’ef- 
fer  empio»  di  quello  corti  l’etter  Tanto.  Il 
Mondo»  gl*  imperfetti  fclamino  contro  una 
verità  che  lor  fembra  un  paradortb:  l’efpe- 
rienza  confonde  le  fai fe  prevenzioni  de* 
mondani. 

Fate,  o Signore,  colla  voftra  grazia  che 
io  faccia  quéfta  felice  efperienza.  Sono  ri- 
foluto  di  non  più  afpirarc  -che  alla  perfe- 
zione del  mio  flato.  1 . 

.■*»/  . . 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno.  f 

(£kàin  magna  multitudo  duicedinis  tua  qn*m  uè- 
feondifti  timentibus  te . Prtjo. 

Dio  dj  bontà,  di  qual  abbondanza  di  con- 
folazioni  non  riempite  1*  anima  di  coloro 
che  vi  amano! 

Status  vir  qui  timer  Dominum . Pf.  m4 

Felice  e mille  volte  felice  colui  che  te- 
me Dio,  ed  offerva  i di  lui  Precetti l 

f J 

PRATICHE  DI  PlETjf. 

i.  TjRa  tutti  gli  artifizj  del  Demonio,  af- 

JL  cuno  non  è forfè  più  perigliofo,  o 
per  lo  meno  che  meglio  gli  riefea  dell'opi- 
nione  comune,  eh*  egli  ha  introdotta  nel 
mondo,  ed  anche  nel  Chiortro,  che  corti 
in  eccetto  Teffer  fanto.  Ma  fotte  anche  co- 
detta opinione  tanto  vera  , quanto  è fatta, 
fi  domerebbe  forfè  fervirfì  del  rifparmio  per 
divenir  fanto,  e per  acquittar  la  virtù  che 
ci  è necettaria  , nello  flato  al  quale  Iddio 
ci  ha  chiamati?  Guardatevi  da  quert’orrore 

che 
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che  oggidì  regna  e a tant’ Anime  vili  toglie 
il  coraggio . Applicatevi  feriofamente  ad 
acquifiar  le  virtù  proprie  al  vofiro  (lato  , 
e a foddisfarne  tutti  i doveri  j non  ne  tra- 
fcurate  alcuno  , e ftudiate  di  correggere 
ogni  giorno  qualche  difetto , e di  avere 
maggior  divozione  . Quella  pratica  fembra 
troppo  difficile  a chi  ha  poco  deliderio  di 
confeguire  la  propria  falute  j ma  è ella  me- 
no indifpenfabile  a chiunque  non  fi  vuol 
perdere  ? 

2.  Non  vi  perdete  d’  animo  alle  prime 
difficoltà.  Dapprincipio  quefi’applicazione  , 
quelli  combattimenti , quelle  violenze , que- 
lle vittorie  vi  fembreranno  imponibili.  Re- 
fillete  a voi  Hello  : quello  zelo  per  la  vo- 
Hra  falute  tormenta  dapprincipio  ; la  vo- 
lontà» e l'intelletto,  i fenfi  e le  paffioni  , 
tutto  in  fomma  lì  ribella.  La  battaglia  non 
dura  , e '1  frutto  della  vittoria  è eterno  . 
Ciò  che  fu  '1  principio  difgufla , nel  pro- 
creilo diviene  un  dolce  piacere.  Se  la  vo- 
stra rifoluzione  è forte  , e lineerà  ; tutte 
fubito  fpariranno  le  voflre  difficoltà  . Rad- 
doppiate il  vollro  fervore , la  vollra  pon- 
tualità  , il  vollro  zelo,  e lo  Hello  giorno 
vederete  ridurli  a nulla  tutti  i fantafmi  che 
vi  recano  fpavento. 
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San  Niccolò  Vescovo 

SAn  Niccolò»  Vefcovo  di  Mira  in  Licia', 
tanto  famofo  per  tutto  1*  Univerfo  , e 
per  lo  fplendore  di  Tue  virtù,  e per  lo  mi- 
merò de’  Tuoi  miracoli,  e per  la  confiden- 
za de’  Popoli  , nella  Tua  interceflione  in 
rutta  la  Chiefa  j nacque  in  Patara  , Città 
di  Licia,  nell’  Alia  minore.  I fuoi  parenti 
erano  molto  ricchi,  ma  anche  più  religio- 
fi.  Avevano  perduta  ogni  fperanza  di  aver 
Figliuoli,  quando  Tua  Madre  fi  trovò  gra- 
vida. Fu  (ubico  confiderato  come  un  dono 
del  Cielo,  e come  il  frutto  delle  gran  li- 
mofine de’  fuoi  Genitori  > che  nel  paefc 
erano  dinominati  i Padri  de’ Poveri.  Iddio 
lo  prevenne  tanto  chiaramente  colle  fue 
benedizioni,.  Ano  dalla  fua  nafcita,  che  di- 
ceA  come  cofa  certa,  non  edere  mai  dato 
poffibile  il  fare  ch’egli  fucciafTe  il  latte  nel 
Mercoledì  e nel  Venerdì , come  fe  avelie 
cominciato  Ano  da  quel  tempo  a digiunare 
in  que’  due  giorni  della  Settimana,  cb'era- 
no  giorni  di  attinenza  , e di  digiuno  nella 
Chiefa  Orientale.  Suo  Zio  Niccolò,  Ve- 
fcovo  di  Mira  che  gli  aveva  dato  il  fuo 
nome,  efsendo  andato  alla  Chiefa  per  rin- 
graziar  Dio  di  àver  dato  alla  fua  Fami- 
glia un  erede,  ebbe  mentre  orava,  una  ri- 
velazione la  quale  gli  fece  fapcre,  che  il 
Fanciullo  che  '1  Cielo  lor  aveva  conceffo  » 
farebbe  flato  un  attro  luminofo  , che  ave- 
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rebbe illuminata  colle  fue  virtù  tutu  la» 
Terra.  . 

Tanti  prefagj  della  fantità  futura  del  gio«i 
vane  Niccolò,  impegnarono-  i Tuoi  vircuod 
Genitori  a raddoppiare  le  lor  diligenze  per 
dargli  una  educazione  in  tutto  criftiana.  U 
naturale  felice  di  quefto  Figliuolo  di  bene- 
dizione * ne  abbreviò  di  molto  le  lezioni  » 
La  fua  pietà  prevenne,- per  dir  così,  l’età 
della  ragione . Gl’intertenimenci  piu  ordina- 
rj  de’  Fanciulli , non  furono  mai  di  fuo  ge- 
nio. Se  voleva/i  dargli  qualche  paffatempo- 
e fargli  piacere  r era  necellario-  condurlo  a 
pregar  Dio  nella  Chiefa.  I fuoi  fentimenti 
per  la  Religione  e’1  fuo  rifpetto  per  le  co- 
lè facre,  furono  confiderati  come  un  pro- 
digio in  un-  Fanciulletto  di  cinque  anni . 

Come  aveva  l’ingegno-  eccellente  e nul- 
la aveva  di  giovane  che  1’  età  „ lì  applicò 
di  buon’ora  allo  ftudio-  delle  fcienze  . Vi- 
fece  de'  maravigliolì  progredì ,,  ma  nel  di- 
venir dotto , divenne  anche  più  Tanto.  La 
fua  manfuetudine  T la  fua  docilità , la  fua 
niodeftia,  lo  diftinguevano  tanto  , eh'  era 
propofto  a tutti  i giovani-  per  modello  » 
Ognuno  ammirava  la  fua  regolarità ,.  la  fua 
tenera  divozione , la  dia  faviezza  , in-  una 
età  nella  quale  la  vivacità  e I’  amore  dei- 
piacere  dominano,  e le  paffioni  fono  d'or- 
dinario il  primo  mobile  delle  azioni . Per- 
dette i fuoi  Genitori  ancor  molto  giova- 
ne ; Tentila  perdita,  ma  nonrecònocumen- 
oo-  alla  fua  virtù-.  La  morte  di  un  Padre  e: 
d’una  Madre  eh’  egli  molto  amava,  e da.’ 
quali  gli  erana  lafciate  molte  ricchezze  T 
non  fervi  che  a renderlo-  pili  divoto,  più 
sitirato  > e più  caritativo . Avendo  notizia- 
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che  un  povero  Gentiluomo  della  Città , era 
in  procinto  di  proftituirc  tre  fue  Figliuole, 
non  avendo  con  che  maritarle,  fecondo  la 
fua  nobiltà  . Niccolò  riempì  di  monete  d* 
oro  una  borfa  , e la  gettò  la  fera  molto 
fegretamente  per  una  fineftra  , nella  came- 
ra di  quel  Genitor  difolato  . Reftò  quelli 
dolcemente  forprefo,  nel  trovare  una  fom- 
ma  conlìderabile,  colla  quale  potelfe  dota- 
re la  fua  Primogenita  ; fubito  maritolla  , 
fperando  che  la  Provvidenza  averebbe  prov- 
veduto alle  fue  Sorelle.  Vi  provvide  in  fat- 
ti ben  prefto  ; perchè  ‘1  noftro  Santo , la  fe- 
ra fteffa  , gettò  per  la  medefima  via  nella 
camera  una  liniil  fomma  , che  fervi  per 
maritar  la  feconda  « Ma  il  Padre  fortunato 
non  dubitando  che  colui  il  quale  gli  aveva 
fatta  la  doppia  carità  , non  gliene  facelfe 
fa  terza  per  l’ultima  , volle  avere  la  confo- 
lazione  di  conofcere  il  fuo  Benefattore  . Si 
mette  in  agguato  i e poiché  il  nodro  Santo- 
col  favor  dell*  ofeurità  della  notte  , ebbe 
gettata  la  limofìna  , gli  corre  dietro  , lo 
abbraccia  j e rìconofcendolo  filo  . Compa- 
triota gli  rende  mille  grazie  per  benefizi 
cotanto  inlìgni.  Il  Santo  non  meno  mortifi- 
cato che  forprefo  in  vederli  feoperto  , gli 
domanda  con  ogni  iflanza  di  tenere  la  li- 
mofìna fegreta.  11  Gentiluomo  glielo  prò- 
mife,  ma  non  gli  mantenne  la  promefsa  e 
L3  mattina  feguente  tutta  * la  Città  reftò 
edificata  d’una  carità  si  liberale!,  folo  San 
Niccolò  ebbe  a patire  per  quella  manife- 
ftazionc.  ••  i ' m h 

Una  virtù  sì  patente  e sì  pura , non  era 
per  lo  mondo  . Il  noftro  Santo  perciò  pen- 
sò di  lafciarlo  . Iddio  Io>  aveva  eletto  per 
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farne  uno  de*  più  belli  ornamenti  della  fua 
Chiefa,  e colla  pubblica  approvazione  fu 
veduto  entrare  nel  Clero  . Il  Vefcovo  di 
Mira  conofcendo  la  fua  eminente  virtù  e ’1 
fuo  fapere  , fi  affrettò  a farlo  Sacerdote  . 
La  fua  pietà  crebbe  colla  fua  dignità > e '1 
Sacerdozio  trovando  coftumi  sì  puri  ed  un’ 
anima  sì  criftiana  , diede  un  nuovo  luftro 
alla  fua  virtù , e un  nuovo  vigor  al  fuo  fer- 
vore. 

Suo  Zio  efsendo  andato  a far  un  viaggio  di 
divozione  in  Terra-Santa,  lafciò  la  direzio- 
ne della  Diocefi  al  noftro  Santo  . La  go- 
vernò con  tanta  faviezza  ed  edificazione  , 
che  ognuno  defiderò  di  averlo  un  giorno 
per  Vefcovo.  Efsendo  morto  fuo  Zio  poco 
dopo  il  fuo  ritorno , il  noftro  Santo  che 
nulla  tanto  temeva  quanto  il  Vefcovado  , fi 
allontanò  dal  fuo  paefe,  e andò  a fare  il 
viaggio  di  Paleftina  . Appena  imbarcato  , 
predifse  al  Piloto  una  furiofa  tempefta.  El- 
la non  tardò  e fu  sì  orribile,  che  tutto  1' 
equipaggio  fi  credette  perduto  . Ebbefi  ri- 
corfo  al  Santo  . Appena  fi  pofe  a far  ora- 
zione, cefsò  la  tempefta  e '1  mare  fù  in  cal- 
ma . Come  il  Santo  nel  corfo  di  fua  vita 
ha  fatto  più  volte  quello  miracolo  , e fi 
ha  ricevuto  Io  ftefso  foccorfo  per  fua  in- 
terceflione  dopo  la  fua  morte  , i Marinaj 
lo  hanno  prefo  per  lor  Padrone,  e lo  in- 
vocano in  tutte  le  tempefte. 

Dopo  aver  vifitati  i Luoghi  fanti,  fi  ritirò 
in  un  a caverna , nella  quale  fi  dice , che  * J Bam- 
bino Gesù,  la  fanta  Vergine,  e S.  Giufeppe 
avevano  pafsata  la  notte  , in  ufeire  dalla 
Giudea,  per  andare  in  Egitto.  Aveva  egli 
intenzione  di  pafsarvi  il  rimanente  de*  fuoi 

F 6 gior- 
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giorni  ; ma  Iddio  gli  fece  conofcere  che 
doveva  ritornare  a Mira..  Efcendovi  giunco, 
fi  ritirò  in  un  Moniftetio  , rifoluto  di  paf- 
farvi  il  rimanente  de’  giorni  Tuoi  nel  filen- 
zio,  nell' ofcurità e negli  efercizj  della  più 
auftera  penitenza.  Intanto  il  Vefcovo-  Gio- 
vanni eh’  era  fucceduto  al  Zio  del  noftro 
Santo  efsendo  morto,.!  Vefcovi  della  Pro- 
vincia fi  adunarono  in,  Mira  , per  dare  un 
Vefcovo  a quella  Chiefa.  Non  fi  accorda- 
vano. Copra  reiezione,  quando  uno  de’ più 
fanti  dell*  Adunanza  v per  impulfo  dello  Spig- 
rito Canto , difse , che  Iddio  voleva  fi  eleg» 
gefse  per  Vefcovo  di  Mira  un  Canto  Sacer~ 
dorè,  che’l  giorno  Ceguente  primo  farebbe, 
entrato  nella  Chiefa  . Il  nofiro  Santo  fu 
quell’ eletto  da  Dio»  perchè  fenza  Caper  co- 
fa  alcuna  di  quanto  feguiva  , vi  aodò  alla 
fpuntar  del  giorno,  per  farvi  lefue  orazio- 
ni. Eufommol’improvvifo  contento,  quan- 
do- videfi  ch’egli  era  iL Sacerdote  Niccolò, 

In  vano  tentò  di. fuggire,  fu  ritenuto , e 
fralle  acclamazioni  pubbliche  del  popolo  , 
e di  tutto  il  Clero,,  fuconfacrato  Vefcovo, 
Nel  fine  della  conlacrazione  , una  Dtonna 
fendendo- la  calca  , andò  a gettarli  a’  Cuoi 
piedi  , prestandogli  un  Fanciullo,,  ch'ef- 
fe ndo  caduto  nel  fuoco,  vi  era,  fiato  foffo» 
gato  dalle  fiamme.  U nuovo  Prelato  aven». 
do  fatto  il  legno  della  Croce  Copra  l’eftin- 
to  Fanciullo , lo  rifuCcitò  alla  prefenza  di 
tutta  F adunanza . 

Vedendoli  elevato  {òpra  la  Sede  Vefco- 
vile,  ftudiò  di  foddisfarvi  a tutti  i doveri, 
c ad  acquiftare  tutte  le  virtù  di  Canto  Ve- 
fcovo nella  lor  perfezione  . Pafsava  quali 
tutta  la  notte  appiè  degli  Altari  pregando 
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per  fé  e per  lo  Tuo  popolo  . Non  offeriva» 
mai  il  divin  facrifizio,  che’l  Tuo  volto  non 
fi  facefse  vedere  tutto  accefo  del  facro  fuo- 
co , orni'  era  il  fuo  cuore  infiammato  . Il  fu» 
fervore  crefceva  co’  Tuoi  giorni  , e la  fua« 
follecitudinc  Paftorale  fi  (fendeva  generai* 
mente  fopra  tutte  le  neceflìtà  del  fuo  Po- 
polo. Le  fue  rendite  non  erano  che  per  li 
poveri  . Non  trovavafi  che  nella  Chiefa  , 
nelle  prigioni  ovvero  apprefso  agl'  infermi 
negli  Spedali . Avendo  l’ obbligazione  di  di- 
ftribuire  il  pane  della  Parola  di  Dio  al  fuo- 
Popolo  , lo  faceva,  con  tanro  fructo  e fuc- 
cefso , che  'n  men  di  un  anno  tutta  la  fua 
Diocefi  cambiò  fembiante  ...  Le  fue  auffe* 
rità*  crefcevano  colle  fue  fatiche  j aveva 
digiunato  due  volte  ogni  fettimana  fino- 
dal  principio  della  fua  vita  , ne  aveva» 
aggiunta  h terza  nella  fua  gioventù  ; ma 
dacché  fu  Vefcovo-  ,,  digiunava  ogni  gior- 
no-,  • 

L’ Imperadore  Licinio  avendo  rinnovata 
la  perfecuzione  di  Diocleziano,  mandò  der 
gli  Ufiziali  in  Mira , - per  riftabilirvi  l’ Idola- 
tria . S.  Niccolò»  fece  ben  vedere  allora  >. 
«he  un  Santo  non  comparifce  mai.  maggio* 
re  che  nelle  battaglie  in  favor  della  Reli- 
gione. 11  fuo  zelo  fi  fece  palefe  in  tutti  i 
bifogni  del  fuo  Popolo  ,,e  '1  defiderio  che 
aveva  del  martirio  , fece  che  difprezzafse 
le  minacce  degli  Ufiziali  Pagani  ^ Fu  alla» 
fine  mandato  in  efilio  , carico  di  catene 
par  1-  amore  di  Gefucrifto  > vi-  foffri  ogni 
forta  di  mali  trattamenti  e ogni  giorno» 
era  battuto  con.isferze  di  cuojo  . Ritornò 
trionfante  nellk  fua  Chiefa  dopo  la  fconfitra 
di  Licinio  folto  Colf  amino  il  grande  el 
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Tuo  viaggio  fu  una  infigne  continuazione  di 
miracoli  e di  converfioni. 

Se  moftrò  tanto  zelo  contro  gl'idolatri, 
non  n’ebbe  meno  contro  gli  Ariani  . Affi- 
ftette  al  primo  Concilio  di  Nicea,  vi  brillò 
come  uno  de’ più  generofi  Confessori  di  Ge- 
fucrhlo  , e come  uno  de’  maggiori  Prelati 
delta  Chiefa  . Il  numero  de*  miracoli  che 
Iddio  ha  fatti  per  fua  interce  filone  è pro- 
digioso , e con  ragione  fu  dinominato  il 
Taumaturgo  del  fuo  Secolo  . S.  Bonav ven- 
tura afserifce,  ch’Egli  rifufcitò  in  Mira  due 
giovani  Scolari  eh' erano  (lati  ucciiì  . Fece 
il  miracolo  ftefso  in  favore  di  tre  Fanciulli 
eh’  erano  dati  crudelmente  Svenati , e i cor- 
pi de'  quali  erano  flati  rinchiulì  dentro  un 
tinaccio  . E quello  è quanto  pretendono 
rapprefentare  i Pittori  , quando  lo  dipingo- 
no con  tre  Fanciulli  al  fianco.  Si  fono  ve- 
duti in  tempo  di  una  caretlia  i pezzetti  di 
pane  moltiplicarli  fra  le  fue  mani  , fino  a 
render  una  gran  moltitudine  di  Popolo  Sa- 
tolla. 

La  fua  carità  verfo  tutti  gl’  infelici  fu 
Sempre  in  parte  il  carattere  di  difiinziene 
del  Santo  Velcovo.  Efsendo  un  giorno  con 
tre  Maftri  di  Campo  alla  porta  della  Cit- 
tà, fu  avvifato  eh’ erano  per  efser  fatti  mo- 
rire tre  Cittadini  innocenti . Corre  al  luogo 
in  cui  doveva  efeguirfi  la  Sentenza  ; trova  i 
tré  pazienti  già  Sopra  il  palco  , cogli  occhi 
bendati  , e col  Carnefice  in  procinto  di 
troncar  loro  il  capo.  Gli  toglie  di  mano  la 
Scimitarra  con  un  ardimento  che  la  fola  San- 
tità può  ifpirare  , e facendo  intendere  al 
Giudice  eh*  egli  conofceva  1’  innocenza  di 
quelle  povere  vittime  della  di  lui  avarizia 
" c Jcl- 
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c delle  di  lui  concuflìoni , lo  minaccia  del- 
la giuftizia  dell'  lmperadore  , e mette  i tre 
Uomini  in  libertà  . I Madri  di  Campo  eh' 
erano  dati  tedimonj  di  quanto  era  fegui- 
to  , appena  giunfero  in  Codantinopoli  che 
furono  accufati  colla  più  enorme  calunnia , 
di  efsere  entrati  in  una  cofpirazione  contro 
lo  Stato  , e condannati  come  rei  di  lefa 
Maedà  a perder  la  vita  . In  un  pericolo  di 
tanta  confeguenza  , ricordandoli  di  quanto 
avevano  veduto  in  Mira  ; invocano  il  San- 
to, benché  adente j e dopo  Dio  » mettono 
in  lui  tutta  la  lor  confidenza  . Nel  tempo 
defio  che  facevano  la  lor  orazione  , cioè 
nella  notte  precedente  al  giorno  dell’  efe* 
cuzione  , San  Niccolò  compari  in  fogno  la 
notte  della  a Codantino  > to  minacciò 
della  collera  di  Dio  , quand'egli  non  annul- 
li la  fentenza  che  aveva  proferita  contro  i 
tre  Ufiziali  innocenti  ; e nello  dello  mo- 
mento comparve  ad  Ablavio  ,»  fuo  primo 
Miniftro,  facendogli  la  (della  minaccia . Al- 
lo fpuntar  del  giorno  Tfmperadore  fa  chia- 
mare gli  Ufiziali  nel  fuo  Palazzo  , lor  ma- 
nifeda la  vifione  , e gli  alTolve  dal  lor  prc- 
tefo  delitto  « Quid  nello  dello  tempio  alcu- 
ni Marinari  vedendoli  in  punto  di  far  naufra- 
gio , in  una  furiofa  tempeda  , implorano  il 
ioccorfo  del  Tanto  < 'Egli  fu  veduto  nello 
dello  illante  ndVafcello  , prefe  il  timone  >. 
e gli  condude  al  porto  di  Mira.  Tanti  mi- 
traceli refcro  il  nome  del  Santo  famofo  p|pr 
••tutto  l'Univerfo  *,  dove  la  fama  avev*a  già 
refa  là  fua  fatuità  patente . Il  Signore  volle 
in  fine  ricompenfare  la  fua  virtù  e le  fuc 
fatiche  : gli  diede  notizia  del  giorno  e dell' 
ora  della  fua  morte  . Queda  rivelazione  lo 
/ col- 
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colmò  di  allegrezza;  dopo  aver  detto  addio» 
al  Tuo  Popolo  , nel  fine  della  Mefla  Pontifi^ 
cale,  fi  ritirò  nel  Monifterio  di  Sion,  dove 
dopo  una  breve  infermità  eflendofi  fatti  am- 
miniftrare  gli  ultimi  Sacramenti , refe  1’  ani- 
ma a Dio  y nel  mezzo  de’  fanti  Angioli , che 
fi  refero  vifibili  nella  fua  danza  . La  morte 
preziofa  fegut  il  dì  6.  di  Dicembre  verfo  1* 
anno  527.  non  è noto  in  qual  anno  della 
fila  età..  Fu-  feppellico  nella  Chiefa  del  Mo- 
nifterio, in  un  fepolcro  di  marmo:  e fin  da 
quel  punto  ufcì  dada  fua  tomba  un  liquore 
miracolofo  , che  guariva  da  ogni  tòrta  d’ 
infermità.  L’Imperadore  Gi/iftini ano- fabbri- 
cò in  fuo  onore  una  fontuofa  Ghiefi  , che 
fu  riftaurata  da  Bafilio  con  magnificenza  . 
L’anno  10&7.  devaftando  i Turchi  tutta  la 
Licia,  il- Tanto-Corpo  fu  trafportato  in  Bari 
nella  Puglia  in  Italia  , dov’è  confervato-  con 
gran  venerazione,  in  una  Chiefa  delle  più< 
magnifiche  , nella  quale  il  fuo  fepolcro  è 
giornalmente  gloriofo'  per  un  numero  pro- 
digiofo  'di  miracoli  che  ogni  giorno-  vi  .& 
firn  no».  ' 1 . * -ì*:ì  .j 

La  Metta  di  quello  giorno  è in  onore-  ; 
di  quello  gran  Santo . 

'•  * !..  , . . 

L’Orazione  che  fidiee  ralla-  MelTar 
, - li  ■ è Ixfegueaw..  . \ 

DE»  <pù<  B.  Sìcclàum  Boriti  fi  cent-  inrmmtrir 
decora (li  mirami  it:  tribue  qui  fumiti,  nt 
• fus  meriti s &precibus  *■  gebewu  incenditi' tifo» 
mmur . ter  Dcmimtmy  &c.- 
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La.  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Ap» 
poftolo  San  Paolo  agli  Ebrei;  . 

Cap.  13-  j ! . . • 

FRatres , lAementote  pripofi forum  vefirorum  , 
qui  vobis  locuti  funt  ver  bum  Dei  : quorum 
intuente s exitutn  converfat  ionie  , imitamini  fi- 
de/». Jefus  Chrifius  beri,  & hodie:  tpfe  & in 
fgcula . Delirine  variis  & peregrini x oolite  ai- 
duci  . Optimum  efl  enim  gratin  (labilire  cor  >.  non 
efcts  : qui  non  profuerunt  ambulantibus  in  eh  . 
Habemus  altare  , de  quo  edere  non  habent  pote- 
fiatem  , qui  tabernacolo  deferviunt  . Quorum 
1 enim  animahum  infettar  fanguh  prò  peccato  in 
Santi*  per  Poruificem > horum  corpor a cremantur 
extra  cafra.  Propter  quod & Jefus  > ut  fonili  fi» 
earet  per  fuum  fangmnem  Populum  T extra  por- 
tar» paffus  efi  . Exeamus  igitur  ad  eum  extra 
cafra  y.  improperium  ejus  por  tanta  . Non  enim 
habemus  htc  manenttm  civitattm  r fed  fu  tur  am 
inquirtmue  . Por  ipfum  ergo  ojfcramus  hofttam 
l-audis  femper  Deo  » id  efi  , fruii um  labiorum 
confi tentium  nomini  ejus  . Beneficentii  autenr  , 
Ó'  communio ni/  oolite  oblivifci  : talibus  enim  ho- 
fiiis  promeretur  Deus . Obedite  prApofttis  vefiris  , 
Ò'  fubjacete  eis  . Jpfi  emm  pervigilant , quafi  ra- 
tionem  prò  animabus  ve/ìris  redditur*. 

. In>  quello  tredicefimo  capitolo  della  Let- 
tera agli  Ebrei  convertiti difperlì  per  tut- 
to il  Mondo,  l’ Appoftolo  eforta  tutti  i Fe- 
deli alla  carità , alla  olpitalità  alla  certe- 
lia,  e alla  pratica  delle  altre  virtù;  e ’n  if- 
pezieltà  ad  imitare  gli  Appolioli  , ad  evi- 
tare le  dottrine  llranierc  e le  novità.. 
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RIFLESSIONI. 

Jtfus  Chriflus  heri  & hoiie  , ipCe  & in  Ci- 
titi* . Quella  verità  quante  Perfone  dee  fa- 
re arroflìre  l Quali  fentimenti  di  pietà  e di 
Religione,  non  avevanft  in  que’ tempi  di  di- 
vozione e di  fervore!  in  que’ bei  giorni  d* 
innocenza  l Che  orror  del  peccato  i Che 
purità  di  collumi  l Che  regolarità  di  ope- 
rare in  que* primi  anni  di  Religione,  ovve- 
ro in  quelli  che  feguirono  la  converfione  , 
c comparirono  tanto  criiìiani  ? Penetrati  al- 
lora dalle  gran  verità  della  Religione,  illu- 
flrati  da  i lumi  di  una  viva  fede  , Gefucri- 
fto  ci  compariva  V unico  oggetto  degno 
del  noftro  amore , 1’  unico  Padrone  cui  do- 
veflLno  fervire,  l' unico  Sovrano  cui  aveva- 
mo intereire  di  non  recar  difpiacere  . La 
fua  parola  era  allora  la  noftra  Legge  , e ’l 
fuo  Vangelo  la  regola  di  noftre  azioni  . 
Non  potevamo  allora  comprendere  che  uq 
affare  temporale  più  poteffe  occuparci  dell* 
affare  di  noftra  falute  ; e che  un  Uomo  di 
buon  fenno  non  rifguardaffe  1*  affare  della 
falute  come  fuo  importante  ed  unico  affa- 
re . Qual  impresone  non  faceva  nel  cuo- 
re la  memoria  di  quanto  ha  fatto  e fofferto 
Gefucrifto  per  amor  noftro?  Il  Mifterio  dell" 
Incarnazione  , della  Redenzione  , e dell’ 
Eucariftia  , tutto  in  fomma  faceva  in  noi 
impreflìone  , tutto  ci  rinfacciava  la  noftra 
poca  gratitudine  , tutto  ci  muoveva  . Cri- 
lliani  in  ogni  noftra  azione  , qual  rifpetto 
non  c‘  ifpirava  il  luogo  Tanto  ? e con  qual 
Tanto  orrore  afliftevamo  al  divin  facrifì- 
zio?  con  qual  fame  della  giuftizia  ci  acco- 
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davamo  a' Sacramenti  ? Che  timor  falutare 
de'  giudizj  di  Dio  ? Che  dolce  confidenza 
ne'  "meriti  del  Redentore  ? Qual  deftderio 
di  noftra  falute  »' qual  premura  , qual  zelo? 
Foreftieri  fopra  la  terra  » fopportavamo  con 
pazienza  le  amarezze  del  noftro  efilio  ; la 
Villa  di  Gefùcrifto  fopraJa  Croce  tutte  ce 
le  addolciva  : Eredi  del  medefìmo  Dio  , 
coeredi  di  Gefùcrifto  , che  allegrezza  aver 
parte  ne’ Tuoi  patimenti*,  nella  fperanza  sì 
ben  fondata  di  Javer'  parte  nella  fua  giorni 
Ecco  quanto  la  grazia  di  Gefùcrifto  ope- 
rava in  noi  in  quegli  anni  innocenza  e 
di  fervore,  in  que*  tempi,  ne’  quali  confefc 
damo  eh’ eravamo  Criftiàni  , eh’  eravamo 
fa vj.  Dond’ebbe  dunque  1’ origine  il  noftr’ 
orribile  cambiamento  di  coftumi  , di  azio- 
ni, di  fentimenti  ? Quello  che  Gefùcrifto  era 
jeri , è anche  oggi  , e Io  è per  tutti  i Se- 
coli . Donde  viene  che  non  damo  più  og* 

f;i  quello  eravamo  jerr  verfo  Gefùcrifto  , e 
a fua  Morale  * La  noftra  Religione  è tao» 
to  invariabile,  quanto  Io  è’1  fuo  Autore  ; 
Le  fteffe  verità  foftìftono  e foffifteranno  per 
tutti  i Secoli  ; non  invecchieranno  giam- 
mai ; non  fi  vederanno  mai  indebolirli  le 
verità  del  Vangelo  . Erafi  favio,  quando  vi- 
vevali  fecondo  lo  fpirito  di  Gellicrifto  , e 
fecondo  le  pure  maflìme  del  Criftìanefì- 
mo?  Si  è favio  oggi,  dopo  che  li  ha  cam- 
biato Padrone  > Il  Padrone  non  è cambia- 
to, è lo  fteflo  ch’è  ftato,  e lo  farà  in  eter- 
no . Ha  la  ftefta  fovranità  , lo  Hello  po- 
tere, la  medelìma  bontà,  la  medelìma  mife- 
ricordia  . Che  ha  potuto  farci  ulefre  dal 
fuo  fervizio  ? Abbiamo  trovato  miglior  Pa- 
drone ? Quello  Padrone  è noftro  Dio 

que 
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quello  Dio  è noftro  Redentore  j farà  no- 
ftro  Giudice . Ci  avviciniamo  al  Tuo  terri- 
bile tribunale  , iiamo  vicini  al  termine  fata- 
le di  noftra  vita  . Saremo  noi  contenti  in 
quell’  ora  eftrema  di  aver  labiato  il  fuo 
fervizio?  Ci  faremo  applaufo  allora  per  aver 
cambiato  Padrone,  quando  altro  non  ce  ne 
remerà  eh*  egli  , per  tutta  la  fpaventevole 
eternità  la  quale  farà  refa  tanto  crudele 
dal  difpiacimento  , dal  pentimento  fenza 
frutto»  e dalla  difpcrazione* 

...  . tt-  . . . i . 

II.  Vawgblo*  . 

» " - ' / i " - 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  Cap.  af. 

Iff  ilio  tempore  : Duci*  Jefus  Difcipulis  fui* 
parabolani  hanc  l Homo  peregre  proficifcens  , 
votavi r fervo s fuosy  C tradidit  illis  bona  fua  . 
J.t  uni  dedit  quinque  talenta  , olii  autem  duo  , 
olii  vero  unum  j unicuique  fecundùm  prtpriam 
vir totem  , Ó*  profetlus  efi  ftatim  * Abiit  autem 
qui  quinque  talenta  acceperat , Ór  operatus  efi  in 
eisr  & lucratus  efi  alia  quinque  - Simihter  & 
qui  duo  acceperat  > lucratus  efi  alia  duo  . Qui 
autem  unum  acceperat  r abiens  fodtt  in  t errata , 
& abfcondit  pecuniam  Domini  fui  . Poft  mul- 
tum  vero  temperi t y venie  Dominus  fervorum 
iUorum  y ÓT  pòfuit  ratìonem  cum  eis  , Et  acce- 
detti qui  quinque  talenta  acceperat  , obtulit  alia 
quinque  talentay  duerni  Domine , quinque  talen- 
ta tradidifii  mi  hi  , ecce alia  qtùnque  fuperlucra- 
tus  fum  . Ait  illi  Dominus  ejus  : Euge  ferve  bo- 
ne, & fidelis  , quia  fuper  pauca  fuifii  fidelis  , 
fuper  multa  te  confhtuam , intra  in  gaudium  Do- 
mini tui  • Ac  ceffi i autem  & qui  duo  talenta  oc» 

ce !» 
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ecperat , & ait : Domine , duo  talenta  tradidifii 
mi  hi,  ecce  alia  duo  lucratus  fum . Ait  illi  Domi- 
nus  ejns‘  Euge  ferve  bone,  (T  fidelts,  quia  fu - 
per  panca  fuifli  fidelts  , fuper  multa  te  confir 
tuam  , intra  in  gaudium  Domini  tui. 


MEDITAZIONE. 

Non  vi  è fiato  da  cui  fi  a più  difficile  l'  ufcire 
che  dallo  fiato  della  Tiepidezza . 

P IT  N T O I. 

Confiderai  che  non  Solo  lo  (lato  del- 
la Tiepidezza  è pericolofiflìmo  per  la 
fakice  , ma  quello  eh'  è anche  più  da  te- 
merli , è 1’  efiere  quali  lónza  rimedio  ; e 
che  quando  una  Pedona  è’n  quello  (lato  , 
l’c  quali  imponìbile  1'  ufeirne  . Per  ufcire 
da  uno  flato  pericolofo  , bifogna  conofce- 
re  di  elfervi  e conofcerne  il  pericolo  , e 
quello  appunto  un'  Anima  tiepida  non  co- 
nofee  . Sia  un  Peccatore  immerfo  ne’  di- 
fordini  maggiori  , non  ha  difficoltà  di  co- 
noscere il  pericolo  in  cui  fi  trova  . Un’ 
Anima  tiepida  non  crede  mai  edere  nella 
tiepidezza  . Si  può  dire  che  dacché  fi  co- 
nofee  di  elfervi  , fi  comincia  a non  elfervi 
più.  Solo  nello  (lato  del  fervore  fi  feopre 
la  difavventura  di  una  tiepida  vita  : ed  ec- 
co quello  che  rende  il  ritorno  d’  un’  anima 
vile  tanto  difficile  : perchè  per  qual  via  fi 
Scoprirà  ad  elfa  eh’  eli’  è in  quello  fiato  , 
poiché  la  cecità  è'1  primo  effetto  della  tie- 
pidezza? Com’  ella  non  fi  rilafsa  che  appo- 
co appoco  , così  fi  addomeftica  infcnlìbil- 
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mente  col  peccato  : fi  avvezza  a’  Tuoi  di- 
fetti, e’n  fine  fe  ne  compiace.  L'  abito  op- 
prime, previene  anzi  tutte  le  rifleflioni,  ed 
t (lingue  tutti  i rimorfi.  Non  vi  è cofa  che 
faccia  impreflione  in  un‘  Anima  tiepida  in 
quello  flato , ed  ella  non  mai  diffida  di  cofa 
alcuna  . Non  fi  trova  più  cofa  alcuna  che 
fcandalezzi  5 fi  cade  nella  tiepidezza  , fen- 
za  omettere  gli  eferciz;  fpirituali  ; fi  fan- 
no , ma  d’  una  maniera  tiepida  j e quelli 
efercizj  fpirituali  fatti  con  tanta  imperfez- 
ione, non  fervono  che  a tener  a bada  1* 
anima  , che  ad  addormentarla  nel  fuo  mi- 
ferabile  (lato  . Iddio  (ledo  che  fa  tanto  flre- 
pito  per  rifvegliare  il  peccatore  , pare  che 
taccia  , ed  impedifca  lo  flrepito  che  po- 
trebbe rifvegliare  un*  Anima  tiepida  . Av- 
vilì falutari  di  un  Direttore  , predicazioni 
che  muovono  , letture  , accidenti  tragici  , 
che  fanno  aprire  gli  occhi  a’fcellerati  mag- 
giori , non  muovono  in  conto  alcuno  un 
Anima  languente»  Come  potrebb’  ella  pen- 
fare  al  rimedio  , mentre  non  crede  avere 
alcun  male  ? V infenfibilità  fegue  davvici- 
no  la  cecità  , e f induramento  di  cuore 
fuccede  fempre  ad  una  infenfibilità  abitua- 
le . Immaginatevi  uno  (lato  più  deplorabi- 
le , Ea  riprovazione  è ella  molto  lontana 
da  quello  dato  funeflo? 

• P • V * T o I I, 
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Confiderate  che  fra  ; tutte  le  malattie 
dell’  Anima  , pare  non  vi  eflere  la 
più  incurabile  che  quella  della  tiepidezza  . 
I Sacramenti  , le  Meditazioni  , le  Riflelfio- 
ni,  gli  Efempj  (ono  rimedj  eccellenti  perle 

ma- 
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malattie  fpirituali.  Quefti  rimedj  fon  eglino 
molto  efficaci  in  un'Anima  tiepida  ? Si  va 
a confeffarfi  in  quello  dato»  fi  prende  la 
Comunione  come  nello  dato  del  fervore  , 
e tanto  fpeffo,  quanto  un’ Anima  fervente: 
ma  qual  n'è  il  frutto  ? Si  va  a confeffarfi 
fenza  contrizione  , fenza  proponimento  fin- 
cero  di  cambiar  vita  : non  fi  fa  quafi  di  che 
accufarfi  , tanta  è la  nodra  cecità  . Una 
pratica  , una  formola  di  confeffione  , che 
dice  fempre  lo  deffo  , produce  fempre  lo 
deffo  effetto  * cioè  un  accrcfcimento  di  ‘ 
dupidità  , una  continuazion  di  languore  , 
un  infelice  allettamento  che  opprime  tut- 
ti i rimorfi  , che  afficura  in  una  pernizio- 
fa  e mortai  ficurezza  , che  induce  la  tran- 
quillità . Si  efce  dal  tribunale  della  peni- 
tenza nella  medefima  difpofizione  colla  qua- 
le vi  fi  è andato  a prefentarfi  ; fi  ricade 
due  ore  dopo  ne'medefimi  errori  che  ave- 
vanfi  accufati . Son  quedi  rimedj , come  que’ 
medicamenti  fuperficiali  che  fi  danno  agl' 
Infermi  di  febbre  lenta  j non  fervono  che 
a contentare  ; che  a tenere  a bada  1'  imma- 
ginativa dell’  Infermo  ; egli  non  muore  un 
giorno  più  tardi.  Dio  buono  , quanto  que- 
lla infermità  di  languidezza  , di  tiepidezza 
è comune  fra  le  perfone  che  fanno  profef- 
fione  di  effer  divote  i E quanto  è cofa  ordi- 
naria il  vedere  perfone  affai  zelanti  per  1’ 
altrui  perfezione  : Direttori  , Predicatori  , 
Superiori,  i quali  fanno  così  bene  riprende- 
re i minori  difetti  j e tuttavia  che  fanno 
molto  temere  che  tutto  il  loro  zelo  fi  con- 
fumi per  l’ altrui  fallite , e cadano  nella  tie- 
pidezza , fe  trafeurano  di  correggere  le  lo- 
ro proprie  imperfezioni]  ■»  ii. 
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Ma  , mio  Dio  l che  fervirà  tutto  ciò  ad 
un’  Anima  tiepida  , quando  con  un  miraco- 
lo di  voftra  mifericordia  non  le  facciate 
voi  ftefso  conofcere  la  fua  difavventura  ! Fa- 
telo per  lo  meno  quello  miracolo  in  mio 
favore  , e non  permettete  mi  fieno  inutili 
quelle  falutari  rifleffioni. 

Afpirazioni  divote  nel  ooifo 
del  giorno. 

Inclina  cor  marni  in  teftimonia  tua  , Ó*  non 
iti  avarrham.  PC  il  8. 

Accendete  il  mio  cuore  * o Signore,  nell’ 
amore  della  voftra  Tanta  Legge,  e fate  che 
io  vi  ferva  con  liberalità  e con  fervore. 

Ure  rena  meos  , Cr  cor  metim  , Domine  .’ 
Pfal.  . 

Accendete  il  mio  cuore,  o Signore,  con 
un  fanto  fervore  nel  voftro  fèrvizio. 

PRATICHE  DI  PlETjf. 

i.  ‘pEr  quanto  regolata  fi  a la  voftra  vita  , 

1 per  fanto  fia  lo  flato  in  cui  vivete  , 
perefatto  che  fiate  ne’voftri  fanti  efercizj , 
temete  la  tiepidezza.  E* ella  una  malattia, 
per  dir  così,  popolare  ; non  trafeurate  co- 
fa  alcuna  per  eflèrne  prefèrvato  . Le  fole 
anime  tiepide  non  temono  di  effere  nella 
tiepidezza  . Per  evitare  il  cadervi  , rende- 
tevi familiari  le  pratiche  feguenti  . i.  Siate 
fcrupolofamente  efatto  in  tutti  i voftri  efer- 
cizj di  pietà  . i.  Non  vi  contenute  di  non 
mancarvi  giammai , ma  abbiate  cura  di  far- 
li fempre  nello  fteflb  giorno  e nella  ftefs’ 
ora . 3.  Fateli  ognuno , ogni  volta  , come 

fe 


Digitized  by  Google 


Dici  mbkb  VI.  Giorno.  14$ 

1 fé  fofse  l’ultima  volta  che  lo  farete  in  vo- 
1 (ha  vita.  4.  Praticate  quello  avvifo  in  ifpe- 
1 zieltà  quanto  alla  Confezione  e alla  Comu- 
nione. Quella  pratica  è eccellente . f.  Dac- 
ché averete  fatto  un  errore  , tuttoché  fia 
i uno  de’ più  leggieri  , punitevi  con  una  pe- 
nitenza lo  ftefso  giorno  ..  6 . Domandate  a 
Dio  ogni  giorno  il  fervore  , e non  fervite 
mai  al  Signore  con  negligenza. 

a.  Fate  che  tutte  le  Felle  maggiori  fieno 
per  voi  un  rinnovamento  di  fervore  : cele- 
, bratele  con  una  nuova  divozione  . Comin- 
ciate dalla  Fella  dell*  Immacolata  Conce- 
zione che  fi  avvicina . Accufatevi  nelle  vo- 
llre  confezioni  della  tiepidezza  colla  quale 
fervite  a Dio  . Guardatevi  foprattutto  dalle 
diffrazioni  volontarie  , in  particolare  nelle 
vollre  orazioni  vocali.  Non  trafeurate  mai 
il  rifpetto  che  dovete  avere  orando  . Evi- 
tate le  politure  comode  e poco  decenti  . 
Vegliate  fingolarmente  (opra  i vollri  feriti, 
e non  trafeurate  alcuna  mortificazione  . L* 
amor  proprio  e I*  immortificazione  fono  fem- 
pre  come  l’ origine  della  tiepidezza . Abbia- 
te in  fine  un  orrore  diremo  di  quella  ma- 
lattia fpi rituale,  della  quale  non  lì  euarifee 
quali  mai  • 
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GIORNO  VII. 
Sani’  Amsrqgio  , Vescovo, 

e Dottore  dell a Chiefa  . 

SAnt’  Ambrogio  , uno  de’  celebri  Dottori 
della  Chicla  , era  Figliuolo  di  Ambro- 
gio, Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  Di- 
gnità che  allora  nell’  Imperio  era  il  primo 
pollo  dopo  l’Imperadore  • Nacque  l’anno 
540.  nella  Città  delle  Gallie,  nella  quale  ri- 
fedeva  allora  fuo  Padre  , cioè  in  Arles  , 
ovvero  inTreviri,  oppure  in  Lione.  la  fua 
nafeita  fu  accompagnata  da  un  certo  prefa- 
gio  di  fua  eloquenza  futura . Efsendo  anco- 
ra in  cuna  , molte  pecchie  entrarono  nella 
fua  camera  , e girando  intorno  ad  efso  , 
fembravano  entrare  nella  di  lui  bocca  , 
ufeendone  poi  l’ una  dopo  l’ altra . Si  accor- 
ile per  diacciamele  5 ma  ’1  Padre  eh’  era 
preferite , non  dubitando  che  ciò  non  fofse 
uiifteriofo,  lo  impedì,  e volle  vedere  qual 
fofse  il  fine  di  quel  prodigio.  Dopo  qualche 
tempo  , lo  feiame  ufccndo  per  la  fìneftra  , 
fi  alzò  tanto  alto  nell’aria,  che  fu  perduto 
di  vifta.  Allora  difse  il  Padre  che ’l  fuo  Fi- 
gliuolo farebbe  un  giorno  qualche  cofa  di 
grande,  fe  Iddio  gli  av.efse  confcrvata  la  vi- 
ta . Fu  allevato  con  diligenza  , e la  fua  edu- 
cazione corri fpofe  alla  pietà  de’  fuoi  Geni- 
tori, e alla  nobiltà  del  fuo  nafeimento.  Eb- 
be la  forte  di  avere  una  Madre  anche  più 
diftinta  nel  Mondo  per  la  fua  alta  pietà  che 
per  lo  fuo  rango:  di  tre  Figliuoli  perciò  eh* 

. ..  . eh- 
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ebbero,  Tua  Sorella  maggiore  nell’età  , fu 
Santa  Martellina,  Tuo  Fratello  fu  S.  Satiro  » 
ed  egli  il  minore  di  tutti  , gli  fupcrò  ancora 
nel  merito  e nella  fantità. 

Ambrogio  reftò  nelle  Gallie  fino  alla  mor- 
te di  fuo  Padre  j dopo  di  che  feguì  Tua  Ma-  • 
dre  a Roma,  non  enendo  in  età  che  di  quat- 
tro o cinque  anni  . Vedendo  un  giorno  fua 
Madre  e fua  Sorella  baciar  le  mani  del  Ve- 
feovo  , che  verifimilmente  era  il  Pontefice 
S.  Giulio , lor  prefentò  parimente  per  giuo- 
co , la  fua  perchè  la  baciaffero  , dicendo 
per  ifcherzo  , che  farebbe  Vefcovo  anch* 

Egli.  Ciò  che  feguì  fece  vedere  che  lo  Spi- 
rito Santo  fino  da  quel  tempo  parlava  in  e£ 
fo.  Il  giovane  Ambrogio  faceva  vedere  di 
già  un  talento  sì  vivo,  si  brillante,  sì  fupe- 
riore  a tutti  quelli  della  fua  età,  che  fi  eb- 
be ogni  diligenza  di  applicarlo  allo  ftudio 
delle  Lettere  umane . Si  refe  in  poco  tempo 
dotto  nella  lingua  e nelle  feienze  de’ Greci  , 
e'n  ifpezieltà  nella  eloquenza,  ch’era  allo- 
ra l’occupazione  principale  de’ Giovani  no- 
bili che  afpiravano  alle  Cariche.  Sua  Sorel- 
la Marcel  lina  avendo  fatta  profeflìone  di 
Verginità,  e ricevuto  il  velo  dalla  mano  del 
Papa  Liberio,.  Ambrogio  reftò  commofloda 
quell’  efèmpio  domcftico  , e congiungendo 
la  pietà  allo  ftudio  , divenne  il  Giovane  più 
compito  che  folle  in  Roma.  Si  acquiftò  i‘ 
amicizia  di  Anicio  Probo*  Prefetto  del  Pre- 
torio ; prò  per  qualche  tempo  nel  fuo  tri- 
bunale con  tanto  fucceflò  e fplendore  , che 
Probo  lo  delle  per  filo  Aflelforc  , e poco 
dopo  lo  ftabilì  Governatore  dell’  Emilia  e 
della  Liguria,  cioè  di  tutto  il  paefe  noto  al 
dì  d’oggi  fotto  il  nome  di  Milanefe,  Stato  \ 
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ili  Genova,  Piemonte  , Parmigiano,  Bolo- 
gnefe  , Modonefe  , e Romagna  . Allorché 
Valentiniano  ebbe  confermata  quell’  elezio- 
ne, e vi  ebbe  aggiunte  le  infegne  delCon- 
folato  , il  Prefetto  Probo  difse  ad  Ambro- 
gio , mentr’  egli  partiva  pel  fuo  Governo  : 
Andate,  operate,  non  come  Giudice  , ma 
come  Vefcovo  j volendo  dargli  a conofcere 
che  un  Governatore  dev’efsere  il  Padre  del 
Popolo,  colla  fua  affabilità  e colla  fua  -dol- 
cezza. 

Ambrogio  non  ebbe  a codefto  fine  che 
feguire  il  fuo  naturale  , fi  comportò  con 
tanta  faviezza  » e feppe  così  bene  guada- 
gnare tutti  i cuori , che  rifpettavafì  perfino 
il  puro  nome  d’  Ambrogio  . Non  erano 
feorfi  che  -uno  o due  anni  eh’  egli  era  in 
Milano,  quando  l’anno  374.  Amsenzio Ve- 
fcovo Ariano,  che  1*  Imperadore  Coftanzo 
aveva  intrufo  in  quella  Chiefa  , morì . In- 
forfe  un  gran  contraffo  fra  gli  Ariani  e gli 
Ortodoffi  di  quella  Città,  l'opra  l’elezione 
del  fuo  Successore  volendo  ognuno  de  i 
due  partiti  mettere  fopra  la  -Cattedra  Ver 
Scovile  , un  Soggetto  di  fua  Comunione  l 
Ambrogio  credette  come  Governatore  dì 
dover  andare  alla  Chiefa  , per  quietare  il 
tumulto . Vi  andò  in  fatti , e parlò  al  Po- 
polo , fopra  1’  elezione  con  molta  eloquen- 
za , efortando  tutti  gli  animi  alla  pace  e 
alla  pubblica  tranquillità . Appena  ebbe  cef- 
fato  di  parlare,  che  un  Fanciullo  gridò  nel 
mezzo  della  Chiefa  : Ambrogio  Vefcovo  . 

Quella  voce  fu  prefa'  come  una  voce  del 
Ciclo  ; tutta  la  moltitudine  iì  pofr  a ripe- 
tere per  tre  volte  con  applaufo  : Ambrogio 
noftro  Vefcovo . Quello  che  vi  è più  de- 
. - gno 
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gno  di  maraviglia  , è che  tutti  gli  animi  lì 
trovarono  uniti  fu  quello  punto , come  peF 
miracolo  , benché  fodero  di  Setta  diver- 
fa  , e tutti  lì  accordarono  a domandarlo  , 
quantunque  folle  Magiftrato  , e non  fofse 
ancora  le  non  Catecumeno  . Ognuno  rico- 
nobbe la  voce  di  Dio  in  quella  concor- 
dia : Ambrogio  folo  non  volle  riconoscer- 
la r non  parlò  mai  con  maggior  forza  ed 
eloquenza  , quanto  per  difenderli  dal  rice- 
vere il  Vefcovado- . Le  fue  ragioni  , le  fue 
fupplicHe , le  Aie  lagrime  Itefse  r il  fuo  ri* 
fiuto  efsendo  inutili,  fuggì , fi  nafcofe  j ma: 
Iddio  che  lo  aveva  eletto  per  efsere  uno 
de’ Lumi  più»  brillanti  della  Chiefa,  e'1  mo- 
dello de’ più  fanti  Prelati  , permile  eh’  ef- 
fóndo ufeito  dalla  Città  ,-  nel  più  ofeuro 
della  notte  , per  ritirarli  in*  Pavia  , allor- 
ché credeva  aver  fatto  molto  cammino  , 
fi  trovò  allo  Spuntar  del  giorno  alla  porta 
di  Milano . Trovò  modo  di  nafeonderfi  in 
Campagna,  in  cafa  di  uno  de’fuoi  Alitici  3 
ma  fu  (coperto  dallo  (ledo  ehe  gli  aveva 
dato  il  comodo  di  nafeonderfi-  . Impiegò 
tutti  gli  artifizj  immaginabili  per  renderà 
inefficace  quell-  elezione  : fi  linfe  fevero  } 
e volle  anche  far  credere  eh’  egli  era  d» 
cattivi  colhimi  : furono  conofciute  le  fue 
alluzie,  non  li  cambiò  parere  . Fu-  manda- 
ta all  Imperadore  Valenoaiano  una  fedel 
relazione  di  quanto  era  lèguito  :•  il  Princi- 
pe eh’  era  allora  in-  Treviri  , ebbe  fiamma 
contento  in'  fóntire  che  gli  fbfse  domanda- 
to per  Vefóovo  Colui  eh’  egli  aveva  man- 
dato per  Governatore  , ed  ordino  ad  Ita- 
lico , Vicario  d’  Italia  , di  dar  mano  alla, 
pronta-  ordinazione  di  Ambrogio.  Non-  po- 

G-  1 tendo 


TJO  EsEKCIZJ  DI  PlET*’. 
tendo  più  dubitare  che  ciò  non  fotte  la 
volontà  di  Dio}  ricevette  il  Battemmo  dal- 
la mano  di  un  Vefcovo  Cattolico  , come 
lo  aveva  efpreffamente  domandato  : rice- 
vette poi  tutti  gli  Ordini  facri , e fu  folen- 
nemente  cotifacrato  VcfcoVo  il  dì  7.  di  Di- 
cembre} dell'anno  374.  nell*  anno  3?.  della 
Tua  età 

Dacché  Sant’  Ambrogio  fi  vide  Vefcovo  , 
diftribut  alla  Chitfa  ed  x.  Poveri  quanto 
aveva  d’  oro  e d’  argento  , e donò  alla 
Chiefa  tutte  le  Tue  terre  . lmpofe  fubito  a 
fé  fletto  tre  obblighi  particolari  » da’  qua- 
li non  difpenfottì  giammai  . Il  primo  di 
non  paffare  alcun  giorno  fenza  dire  la  Mef- 
fa  , il  fecondo  di  predicare  ogni  Domeni- 
ca il  Vangelo  al  fuo  Popolo»  e'1  terzo  di 
non  lafciar  cofa  alcuna  che  potefle  contri- 
buire a far  fiorire  la  Religione  * e a diftrug- 
gere  l’Erefia  . Lo  ftudio  della  Religione  fu 
fubito  tutto  il  fuo  ftudio  : pattava  una  par- 
te della  notte  » « tutti  i momenti  che  po- 
teva rubare  agli  affari  durante  il  giorno , nel 
meditare  fopra  la  Sacra  Scrittura  , e nel 
leggere  gli  Scritti  de’  Padri  . Quelli  di  San 
Bafilio  il  Grande  \ furono  di  tutto  fuo  ge- 
nio $ ftrìnfe  una  grande  amicizia  con  quel 
gran  Dottore  , e quefti  due  grafi  Santi  cb* 
bero  una  reciproca  corrifoondetwa  di  lette* 
re  per  tutto  il  corfo  della  lor  viti  . Stu* 
diava  di  molto,  ed  affai  più  anche  orava  $ 
e per  eminente  che  fofle  il  fuo  ingegno  , 
per  continua  che  fotte  la  fin  applicazione  , 
credefi  con  gran  .fondamento  che  la  fila 
feienza  fotte  infufa  * Quella  è 1’  opinione 
di  tutta  1’  antichità  # e per  {codetta ragione 
fi  dipigne  d‘  ordinario  col  fimbolo  del- 
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lo  Spirito  Santo  , che  gli  parla  all*  orec- 
chio. 

Con  una  fatica  sì  aflìdua  , macerava  il 
fuo  corpo  , con  un  continuo  digiuno  e con 
una  prodigiofa  attinenza  : non  definiva  che 
la  Domenica  e le  Fette  maggiori  : negli  al- 
tri giorni,  non  prendeva  che  la  fera  un  ci- 
bo affai  parco  : dormiva  pochittìmo  , e le 
fue  vigilie  erano  molto  laborìofe  . Aveva 
un  amore  ardente  e sì  tenero  verfo  Gefu- 
editto  nel  Santi  (fimo  Sacramento  , che  non 
offeriva  mai  il  divin  Sacrificio  che  non  fi 
ftruggeffe  in  pianto  . I Tuoi  Scritti  mottra- 
no  affai  la  fua  tenerezza  e la  fua  confiden- 
za verfo  la  Madre  di  Dio  j e la  Chiefa  ha 
Tempre  confiderato  quefto  gran  Dottore  , 
per  uno  de*  più  zelanti  divoti  della  Vergine 
Santa. 

Sant*  Ambrogio  non  iftette  gran  tempo 
fenza  far  conokere  quanto  la  Chiefa  do- 
veva attendere  dal  fuo  zelo  e dalla  fuage- 
ncrofità  . Gli  Ufiziali  dell*  Irnperadore  vo- 
lendo imprendere  un  certo  che  contro  i 
diritti  e le  regole  della  Chiefa  , vi  fi  op- 
pofe  con  vigore  , fé  ne  lagnò  arditamente 
coll’  Imperadore  Valentiniano  , ed  impedì 
che  fotte  fatta  cotti  alcuna  contro  il  buon 
ordine  . Ettendo  morto  quefto  Principe  T 
anno  57*.  lafciò  l'imperio  a i Tuoi  due.  Fi* 
gliuolij  Graziano  in  età  di  17.  anni  e Valen- 
tiniano il  giovane  , il  quale  non  ne  aveva 
che  quattro.  Sant' Ambrogio  ebbe  per  quettl 
giovani  Imperadori  una  tenerezza  di  Pa- 
dre, ed  eglino  dal  canto  loro  l'onorarono, 
come  fe  fofscro  flati  Tuoi  Figliuoli.  1 
. Intanto  gli  Ariani  che  avevano  domina- 
to per  si  gran  tempo  nella  j Chiefa  - di 
x . ‘ G 4 Rii- 
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Milano,  (otto  Aufsenzio  Tuo  Predeceffore , 
nulla  trafcuravano  per  attraverfare  il  Mini- 
fterio  del  Santo  Vefcovo>  ma  Sant*  Ambro- 
gio foftenuto  dall’ autorità  dell1  Imperadore 
Graziano,  divenne  loro  flagello  , e gli  co- 
ftrinfe  o a convertirli,  o a fhrfene  in  pace 
e tacere.  Come  ne*  difeorfi  eh'  egli  faceva 
tanto  frequentemente  al  fuo  Popolo,  fopra 
i mezzi  di  falvarfi  ognuno  nel  fuo  flato , fi 
applicava  ad  cfaltare  in  ifpezieltà  1’  eccel- 
lenza della  Verginità , e a far  conofcere  la 
felicità  delle  Vergini",  le  fue  predicazioni 
produfsero  degli  effetti  flupendì . Si  videro 
venire  a Milano  , non  folo  dalle  Città 
Italia  , ma  dalla  Mauritania  ancora  delle 
Fanciulle  per  eonfacrarvi  a Dio  la.  loro  ver- 
ginità , focto  la  fua  direzione  , e per  pren- 
dere il  facro  velo  dalla  mano  del  Santo  Ve- 
feovo.  I frutti  de*  fusi  difeorfi  tanta  fi  avan- 
zarono , e le  fue  predicazioni  erano  sì  effi- 
caci , che  le  Madri  rinchiudevano  le  loro 
Figliuole  , per  timore  che  affiftefsero  alle 
di  lui  iflruzioni;  il  che  fece  ch'egli  grazio- 
famente  diccfTe  , che  giacche  1*  efortazioni 
fatte  da  elio  in  Milano  facevano  effetti  sì 
grandi  nelle  Provincie  lontane  , era  di  pa- 
rere di  andare  a predicare  nelle  Provincie 
lontane  , a fine  di  muovere  quei  di  Mila- 
no. 11  buon  effetto  che  producevano  i fuoi 
Sermoni , lo  fpinfe  a raccoglierli  , ed  a far- 
ne un  corpo  , che  fin  da  efso  divifo  in  ere 
Libri  intitolati  ielle  Vergini  . Non  erano  che 
ere  anni  ch’egli  era  Vefcovo  , quando  fece 
quella  Raccolta  , e pochi  giorni  dopo  fe- 
ce il  fuo  Libro  ielle  Vedove,  che  fri  ben  pre- 
do feguito  da  un  fecondo  Trattato  della 
Verginità , contro  coloro  i quali  pretende- 
vano 
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vano  afcrivergli  a delitto  r la  rinunzia  eh© 
©ante  perfone  facevano  del  matrimonio.. 

Valente  Imperadore  d?  Oriente  , efsendo- 
fi  dichiarato  protettore  dell'Erefia  Ariana  ». 
rrafse  1’  ira  di  Dio  contro  di  fe  , e contro 
rutti  i Tuoi  Stati.  I-  Goti  vennero-  contro  di 
effe-  con  un  efercito-  formidabile  . L’ Impc- 
radore  Graziano  fuo  Nipote , nelF  andare  in 
fuo  foccorfo , volle  avere  da  Sant’  Ambro- 
gio , un  prefervativo  contro-  gli  errori  de- 
gli Orientali  ; il  che  obbligò  it  Santo  a 
comporre  il  fuo  eccellente  Trattato  della 
Fede  » che  fu1  allegato-  dipoi-  con.  tante  lo- 
di nel  Concilio*  Ecumenico  d’Efefo.  L*  an- 
no n$r.  efsend®'  morto  S.  Satiro  fuo-Fratel- 
Fo  in  Milano,  Sant'  Ambrogio  pronunziò-  la 
fila  Orazione  Funebre  nel  giorno-  di  fua  fe-r 
polturay  e difhribuì  a’  Poveri  le.  facoltà  che. 
gli  aveva  lafciate.  Dopo  due  anni  fece- con- 
vocare un  Concilio^  in  Aquile;*  , nel-  quale 
eonfufe  e-  fece  condannare  Secondiano  a 
Palladio  , Sacerdoti  Ariani  , e fece  vietare 
agli  Eretici , con-  un>  Editto  dell’  Imperado- 
re  , il  tenere  ia  avvenire  le  loro  Adunan- 
ze. 

La  Sede  VefeoviFe  di  Sirmich>  » Metro- 
poli della  Pannonia  »•  efsendo  vacante  , il 
noftro  Santo  vi  andò  per  impedire  che  fol- 
te occupata  da  un  Vefcovo  Ariano  col  fa- 
vore di  Giuftìna  Xmperadrice  Ariana-  . Et 
fendo-  alfifo  nella*  Cattedra  Vefcovile  » una. 
Fanciulla  Ariana  ebbe  la  sfacciataggine  di 
falire  fopra  lo-ftrato,  e di  prendere  Sant‘ Am- 
brogio per  gli  abiti , per  fàrnelo  feendere  . 
Il  Santo  fi  contentò  di  dirle  d'un-tuono  gra- 
ve , che  quantunque  egli  fofse  indegno  del 
Sacerdozio , non*  era  conveniente  nè  al  fuo 
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fefso,  nè  alla  Tua  profcflìone  » il  metter  la 
mano  (opra  un  Sacerdote  , qualunque  egli 
fofse,  e che  doveva  temere  i giudizj  di  Dio 
contro  di  fé  ftcfsa.  Poche  ore  dopo  l’ infeli- 
ce Fanciulla  morì  di  fubito,  e Sant’ Ambro- 
gio fi  contentò  il  giorno  dietro  di  atfìfìc- 
re  a*  Tuoi  funerali  > Efsendo  il  noftro  San- 
to di  ritorno  in  Milano»  andò  a domanda- 
re la  grazia  in  favore  di  un  Reo  allTmpera- 
dore  Graziano  ; il  Sinifcalco  , nomato  Ma- 
cedone , Uomo  afpro  , ^li  fece  chiudere  la 
porta  del  Palazzo  : il  Santo  ritornandofe- 
ne,  difse,  fenza  alterarli;  Voi  verrete  pari- 
mente alla  Chiefa  , ma  non  vi  entrerete  . 
La  predizione  verificofiì  dopo  la  morte  dell* 
lmperadore  » allorché  Macedone  volendo 
trovare  il  luo  afilo  dentro  b Chiefa  » non 
potè  trovarne  l’ingrefso»  tanto  il  timore  lo 
aveva  accecato. 

Sant* Ambrogio  eftendo  andato  a Roma»  per 
afUftervi  al  Concilio  che  ! Papa  S.  Damalo 
vi  aveva  adunato  » vi  fu  accolto  e afeoleato 
come  Oracolo.  Una  Femmina  obbligata  al 
letto  perchè  paralitica,  fapendo  che  vi  era 
il  Santo»  vi  fi  fece  portare,  ed  avendo  toc- 
cate le  fue  velli»  rcflò  nel  punto  ftefso  gua- 
rita . Dopo  il  fuo  ritorno,  di  Roma  cerapor 
fejl  fuo  Trattata  del  Mifterio  dell* Incarna- 
zione. Terminata  ch'egli  ebbe  una  predica 
fopra  quello  Miflerio  , due  Ufizialì  Ariani 
gli  propofero  una  quiftione  ; promettendo 
di  venire  ad  attenderne  lo  fcioglimento  il 
giorno  feguenre»  all’ora  (telsa.  Il  Santo  vi 
andò;  ma  gli  Ufizialì  fi  burlarono  della  pa- 
rola che  gli  avevano  data  ; entrarono  nel 
carro  per  andartene  a divertimento*  il  San- 
to avendoli  appettati  inutilmente,  efplicò  la 

qui- 


Digitized  by  Google 


7 


Dicembre  VII.  Giorno,  jj-* 
quiftione,  e nello  fcendere  dal  pulpito,  in- 
tefe  che’!' carro  erafi  travolto,  e che  i due 
Ufiz’ali  enduri  in  un  precipizio  avevano  ter- 
minata la  vira. 

L’anno  $8 j.  Efsendo  ftatojuccifo  in  Lio- 
ne l‘  Imperadore  Graziano  dalla  perfidia  di 
alcuni  de' Suoi  che  lo  abbandonarono,  per 
fegu  re  la  ribellione  del  Tiranno  Maflimo  j 
ebbefi  ricorfo  a Sant  Ambrogio , come  aduni- 
co  riparo  da  poterli  opporre  al  formidabil 
nemico.  Egli  accettò  la  perigliofa  com.nif- 
fione;  andò  a Treviri,  parlò  al  Tiranno,  lo 
tnofse,  e fece  che  cambiafse  la  rifoluzione 
che  aveva  prefa,  di  palsare  in  Italia.  Appe- 
na fu  di  ritorno  in  Milano  , intefe  che  Sim- 
macp  Prefetto  di  Roma  e Pagano  fpaccia- 
to  , volendo  trar  profitto  dalla  debolezza 
del  governo  del  giovane  Valentiniano,  e di 
fua  Madre  Giuftina,  aveva  diretta  una  fup- 
plica  all’ Imperadore,  per  domandare  lo  ri- 
ft.ibilirnento  dell'Altare  della  Vittoria,  de  i 
Sacerdoti  Pagani,  de  i Sacrifizj  e delle  Ve- 
dali. Sant’  Ambrogio  fece  una  rifpofta  si  giu- 
da, sì  energica , si  concludente  , che  l’ Im- 
peradore  ne  reftò  commofso  . Negò  tutto  a 
i Pagani,  e fi  può  dire,  che  dopo  Dio , la 
Chiefa  fofse  debitrice  a Sant’  A nbrogio  di 
quell’  ultima  vittoria  contro  il  Paganesimo 
da  Lei  riportata.  . 

» L’  imperadrice  Giuftina  riconobbe  molto 
male  i fervizj  che’l  noftro  Santo  aveva  pre 
flati  allo  Stato  : iniettata  più  che  mai  del 
firn  Arianifino,  vedendo  avvicinarli  la  Fella 
di  Pafiqua  domandò  al  Santo  una  Chiefa  in 
Milano,  nella  quale  gli  Ariani  eh’ erano  ap- 
prefiso  di  elsa,  potessero  adunarli]  alla  qua- 
le il  Santo  corag^iofumente  ncgolla  . L ln- 
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peradricc  comandò , minacciò  , fece  pren- 
dere a nome  del  giovane  Imperadore  la  Sa- 
ffica Portiana  . Il  Santo  fu  infleflìbile , e al- 
la fine  fu  necefsario  ch’ella  cedefse  alla  fua, 
intrepidezza.  L'Eunuco,  Calligono,  Came- 
riere maggiore  dell’  Imperadore , Ariana  di- 
chiarato, ebbe  l’ infolenza  di  dire  al  fanto 
Vefcovo  , che  fe  avefse  ofata  di  difprezza-, 
re  gli  ordini  di  fua  Maeftà  > gli  averebbe 
troncato  il  capo  . Il  Santo  fi  contentò  di 
rifpondergH,  che  fe  Iddio  gli  avefse  permei 
fo  di  condurre  a fine  la  fua  minaccia,. coin' 
egli  lo  defiderava,- Ambrogio  averebbe  Sof- 
ferto da  Vefcovo,  e Calligono  operato  da 
Eunuca. 

L’  anno  Seguente  la  perfecuzione  fi  fece 
palefe:-  Giuftina  laSci©  ogni  circofpezione  t 
rifolura  di  metter  tutto  io  opera  per  Rabi- 
lire  di  nuovo  l’ Arianefimo  in.  tutto  il  Mila- 
nese, minacciò  i Vefcovi  di  discacciarli  dal- 
le loro  Sedi  , fe  non  ricevevano  i Decreti 
del  Concilio  di  Rimini  ^ e fece  una  Legge  > 
Sotto  nome  dell’ Imperadore  fuo  Figliuolo  > 
per  autorizzare  le  Adunanze  Ariane.  Bene- 
volo Segretario  di  Stato  , inviolabilmente 
©flequiofo  alla  Fede  cattolica  , volle  piatto- 
Ro  perdere  la  fua  Carica  , che  Rendere  e 
fottoferivere  l’Editto  . Mercurino  , Scita  di 
Nazione,  Vefcovo  Ariano,  che  gli  Eretici 
avevano  intrufo  Sopra  la  Sede  di  Milano  , 
per  la  fazione  Ariana , e diffamato  a cagio- 
ne de*  Tuoi  delitti  , aveva  cambiato  il  fuo 
nome  di  Mercurino,  in  quello  di  Aufsenzio, 
il  qual  era  in  venerazione  apprefso  gli  Aria- 
ni, Refe  1’  Editto.  L’Imperadrice  trovando 
Sant’  Ambrogio  in  tutto  contrario  a’  fuoi 
pcrniziofi  difegni,  rifolvette  di  contaminar- 
lo. 
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ta , o di  discacciarlo  dalla  Tua  Sede  : Gli 
fece  dire  di  eleggere  de'  Giudici  * e degli 
Arbitri  dal  fuo  canto,  come  Auflenzio  ave- 
va fatto  dal  fuo,  affinchè  la  lorocaufa  fof- 
fe  giudicata  dall'Imperadore  nel  fuo  Confi- 
glio : e fe  avelie  rifiutato  lo  fpediente , non 
aveva  a far  altro  che  ritirarli , e cedere  la 
fua  Sede  Vefcovile  ad  Aufsenzio-. 

Sant'Ambrogio  fece  presentare  una  rifpet- 
tofilfima  rimoltranzra  all*  Imperadore  fopra 
tutti  i capi ed  aggiunfe,  ohe  fecondo  1' 
Editto  di  Valentiniano  fuo  Padre,  nelle  cau- 
fe  della  Fede  , il  Giudice  non-doveva  efsere 
di  minor  condizione  che  le  Parti  : che  a* 
Vefcovi  apparteneva  il  giudicare  gl’  Impe- 
radori  Cfiftiani,.  nelle  caufe  di  Religione  » 
« non  agP  Imperadori  il  giudicare  i Vefco- 
\iy  e che  *P  Laico  non  doveva  mai  metter 
la  mano  allinccnfiere . Dopo- aver  mandata 
Fumiliflima  rimoftranza  all’  Imperadore,  il- 
Santo-fi  ritirò  nella  Chiefa,  e vi  fu  feguito 
da  una  infinità  di  Popolo,  pronto piutrofto 
a morire  , che  vederli  rapire  il  proprio  Pa- 
llore. La  Chiefa  redo  circondata  giorno  e 
notte  da’  Soldati  j ed  ivi  il  noftro  Santt»  per 
intertenere  fantamente5  i Fedeli , compofe 
molti  Inni,  che' erano*  fatti  da  efso  cantare 
a due  Cori,  infieme  co*  Salmi.  L’Imperadricc 
temendo  una-  fedizione  , fece  cefsare  la  per- 
fiecuzione  5 e Iddio  confolò  il  noftro  Santo , 
{coprendogli  le  Reliquie  de*  due.  Fratelli 
Martiri  S.  Gervafio  e Protafio , il  ohe  fece 
arrabbrare  la  PriiTcipefsa  Ariana*.  Un  certo 
Eutimio,  che  da  un  anno  teneva  in  pronto 
il  carro,  nel  quale  il. Santo  doveva  efsere 
rapato  alla  fua  Chiefa  * fu  egfiftefso  mandai 
to  in  quel  carro,  c mandato  in  efilio:  e Sant* 

Aia- 


1 

! 


i 


r * 


» 


k ' 

* • 

i » 

« 


r 


» 


il 


\ 


* : ' 


• * •; 

• ' ‘ k P 

. ' i . ‘ l« 

l ! è 


i?8  Esercì xj  di  Pietà*,' 
Ambrogio  per  pura  carità  , gli  diede  del 
danajo  per  foftenerfi  nel  Tuo  viaggio. 

Il  Santo  continuò  in  quella  calma , a fa- 
re delle  iftruzioni  al  Popolo,  e Tempre  con 
fucceffo  maggiore.  La  converfione  del  gran 
Sant’Agoftino  è una  delle  conquide  del  no- 
ftro Santo,  che  farà  eternamente  uno  de’ più 
belli  foggetti  del  Tuo  Panegirico  . Crede  lì 
che  *n  quel  tempo  o circa,  quelli  due  gran 
Santi , per  ringraziar  Dio  della  calma  inopi- 
nata che  fu  conceda  alla  Chiefa  di  Milano, 
e della  vittoria  riportata  contro  l’Erefia  A- 
riana,  componeffero  il  famofo  Cantico  Te 
Teum-,  fatto  da  eflì  cantare  a due  Cori  , 
nelle  Adunanze  da  Fedeli . 

Malgrado  1’  odio  che  aveva  la  Principeffa 
c ontro Sant'Ambrogio , ebbe  ancora  bifogno 
di  elfo  , nelle  premurofe  neccflita  dello  Sta- 
to. Ebbe  ricorfo  al  Santo,  e lo  pregò  di  ri- 
tornare verfo  il  Tiranno  Maflimo . Il  Santo 
accettò  la  pcrigliofa  commiflìone  , andò  a 
Trcviri,  e patio  al  Principe  con  libertà,  e 
intrepidezza  criftiana  , che  recò  lìupore  al 
Tiranno.  Maffimo  lo  venerò  ; ma  come  ave- 
va rifoluto  di  entrare  in  Italia  e di  trarre 
dal  trono  Valentiniano  , poco  badò  alle  ra- 
gioni e alle  rimoftranze  di  Sant’  Ambrogio  . 
ìjiultina  avendo  notizia  che  ’I  Tiranno  ave- 
va palfate  1 Alpi  > fi  ritirò  con  fuo  Figliuolo 
Valentiniano  in  Oriente  , e andò  a gettarli 
fralle  braccia  di  Teodono  il  grande  . Que- 
llo gran  Principe  gli  accolfe  con  bontà  , e 
'lor  dichiarò  altamente  , che  la  loro  difav- 
■ventura  veniva  dalPaver  protetti  gli  Ariani, 
4n  vece  di  afcoltare,  c foftenere  i Vefcovi 
Cattolici  . V Imperadore.  Teodofìo  pafsò 
con  un  Efirc'to  in  Occidente  , affali  Maf- 
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(imo,  affatto  lo  fconfilfe,  e riftabilì  Valen- 
tiniano  fui  trono. 

Quello  gran  Principe  appena  ebbe  cono- 
fciutoSant'Ambrogio,  loftimò,  l’onorò  per- 
fino alla  venerazione;  ma  fe  fu  rapirò  dalla 
fua  gran  pietà  , non  refìò  meno  edificato 
dalla  fua  coftanza  nel  foftenere  i diritti 
della  Chiefa  . L'  Impcradorc  aveva  accon- 
fentito  che  folle  reftituita  agli  Ebrei  di  No- 
lano, la  loro  antica  Sinagoga:  il  fantoVe- 
feovo  vi  lì  oppofe  ; ma  nulla  mollrò  meglio 
quanto  egli  folfe  fuperiore  ad  ogni  rifpetto 
umano,  quanto  la  fanta  libertà,  colla  qual 
egli  parlò  all’  Imperadore  , dopo  la  llrage 
crudele  di  Telfalonica.  Gli  Abitanti  dì  quella 
lventurata  Città  , avendo  uccifo  in  una  fe- 
dizione  uno  de’ Luogotenenti  Generali  dell’ 
Imperadore;  ne  refìò  così  crudelmente  ir- 
ritato, che  abbandonò  quella  Città  alla  di- 
fcrtzione  delle  fue  Truppe,  le  quali  vi  tru- 
cidarono quindicimila  perfone.  Tutto  il  mon- 
do ebbe  orrore  di  una  sì  barbara  azione  . 
Sant'Ambrogio  fcrilfe  a Teodolìo  una  lette- 
ra per  verità  rifpettofa,  ma  viva,  per  rap- 
prtfentargli  l’atrocità  di  quell’  efecuzione  , 
-c  per  ìfpìgnerlo  alla  penitenza.  L*  Impera- 
dore  ne  redo  commolfo  , e ne  moftrò  del 
pentimento.  Alquanto  dopò  eflendo  il  Prin- 
cipe venuta  in  Milano,  volle  entrare  nella 
•Chiefa  ; ma  ’l  fanto  Prelato  gliene  vietò  1’ 
ingretfo.  Andò  incontro  all’  Imperadore  , 
gli  parlò  con  rifpetto,  ma  con  tutta  l’auto- 
'riti  che  gli  dava  il  fuo  carattere,  foftenuto 
dalla  far.tità  della  fua  vita  » Il  Principe  lo 
■afcoltò  per  tutto  il  tempo  cogli  occhi  di- 
ìnefft,  fenza  dir  parola;  poi  con  tuono  di 
Voce  umile  e religioso , rimofe:  Io  conofeo 
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H mio  errore  , e /pero  molto  nella  milèrb- 
cordia  divina.  Molto  vi  fperò  Davide,  fogr 
giunfe  , e non  ebbe  mai1  la-  confufione  di 
avervi  fperato  in  vano , benché  avefse  com- 
mefso  un  adulterio  ed  un  omicidio  . Voi  lo 
avete  imitato  nella  [un  colf  a > replicò  il  San* 
to  » imitatelo  dunque  mttarfua  penitenza.  Egli 
lo  fece  ; perchè  conlìderandofi  quello  Prin- 
eipe  come  fcomunicato  , pafsò  otto  meli 
lenza  entrar  nella  Chicfa  ; e folo-  dopo- una 
pubblica  penitenza  Sant’ Ambrogio  gli  diede 
l’afsoluzione  del  fuo  peccato,-  e Io  ammcfse 
alla  partecipazione  de’facri  Mifterj.  Teodo* 
reto  foggiugne,  che  *1  religiofo  Principe  % 
dopo  efsere  andato- all" offerta,  cogli-  occhi 
bagnati  di  lagrime  ,•  andò  a metterli  nel 
Coro-,  e reltò  nel  Santuario..  Sant’  Ambro- 
gio avendolo  veduto , gli  dimandò  fe  defide- 
rafse  qualche  cofa  : l’Jmperadore  rifpofe  ». 
che  attendeva  il  tempo  della  Comunione.il 
Santo  gli  mandò' a dire,,  che  non- era  per» 
mefso  fc  non-  af  facri  Miniftri  lo-ltarfene 
neh  Luogo  Tanto::  che  là  porpora  fa  bensì- 
i Principi,  ma  non  i Sacerdoti,  e che  1 San- 
tuario- non  conveniva  agflmperadori . Teo* 
dolio- prefe  la  rimoftranza  in  buona  parte» 
ufcì  fuori  dalla  balauftfara  , e li  pofe  fra-  i 
Laici , dove  il  Tanto  Vefcovo  gli  fece  dare 
un  luogo  conveniente  al  Tuo-  rango-.  Efscn- 
do  quello  Principe  alquanto  dopo  in  Co* 
ftantinopoli , e trovandoli  nella  Chicfa  in 
giorno  di  Fefta  ufcì  dal  Santuario  dopo  1* 
offerta.  Il  Patriarca  Nettario  gli  domandò 
perchè  Tolse  ufeito  dal  Coro  , e Flmpera- 
„ dorè  fofpirando  rifpofe:  Ah!  folo  da  po- 
,,  co  in-  quà  ho  conofciuta  la  differenza  Tra 
„ il  Sacerdozio  * e l*  Imperio..  Appena  h® 
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potuto  trovare  un  Uomo  che  m’infegnaf-  u 
le  la  verità . Non  conofco  nel  mondo  (è  “ 
non  Ambrogio  che  porti  con  giufto  titolo  “ 
il  nome  di  Vefeovo.  “ Quello  Principe  eb<- 
be  per  tutto  il  corfo  di  Tua  vita  una  sì  al- 
ra  idea  della  faviezza  , e della  fantità  del 
finto  Prelato,  che  morendo  gli  raccoman- 
dò i Tuoi  Figliuoli  Onorio  ed  Arcadio. 

Mai  Veficovo  alcuno  fi*  in  una  più  alta 
riputazione  che’l  noftro  Santo.  Venivafida 
tutte  le  parti  del  mondo,  per  vederlo,  per 
confulrarloy  e per  udirlo  . Era  conliderato 
come  il  Capo  degir  efereiti  del  Signore  ; 
come  il  flagello  non  lòlo  degli  Ariani ,.  ma 
anche  di  tutti  gii  Eretici  del  fuo  Secolo  * 
A/Iìftette  e preledette  a molti  Concili,  ne’ 
quali  confale  Prifcilliano  , Gioviniano  , e 
tutti  gli  altri  nemici  della  Fede  - Idiioi  Serie* 
ti  facevano  tanto-  frutto  ne*  paeiì  llranieri 
quanto  in  Milano,  e in  ogni  luogo  era  coito 
Alitato  come  l’Oracolo  della  Chiefa.  Con 
un  merito  tanto  pompofo,  non  lì  vide  mal 
un  più  umil  Prelato  : la  fua  manfuetudine» 
la  Tua  tnodeftia  , la  fua  affabilità  gli  fecero 
dare  il  nome  di  Padre  del  Popolo e la 
fua  carità  immenfa  quello  di  Padre  de' Po- 
veri . Dopo  aver  difpenfato  tutto  il  fuo  pa- 
trimonio, confumate  le  fue  rendite,  vendu- 
ti i fuoi  mobili,  per  afliftere  agl*  infelici  v 
vendette-  perfino  i vali)  fiacri , per  impiegar- 
ne il  valore  nel  liberare  gli  fchiavi  Criltia- 
ni,  e fiollevare  i poveri  nel  tempo  in  cui 
Malfimo  efercitava  la  fua  Tirannia  . 

L'anno  $ 96 . Fritigilla , Regina  de’  Mar* 
cornarmi  » Popoli 'di Germania  » che  . oc- 
cupavano > quanto  comprende  oggidì  la 
Boemmia,  avendo  udito  un  Criftiano  venu- 
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to  d'Italia  parlare  di  Sant’Ambrogio,  redo 
tanto  commofla  da  quanto  le  ne  fu  detto , 
che  non  potè  più  dubitare  , che  la  vera 
Religione  non  foffe  quella  d‘  Ambrogio  , 
credette  in  Gefncrifto,  e mandò  degli  Am- 
bafeiadori  a Milano»  per  pregare  il  Santo 
di  darle  delle  irruzioni  in  ilcritto  » e dì 
affegnarle  la  regola  che  doveva  tenere  nel- 
la fua  credenza  e nelle  fue  azioni  : il  che 
fu  fatto  dal  Santo  con  una  lettera  ammi- 
"rabile  che  le  fcrilfe  in  Gonna  di  Catechif- 
mo.  La  Principefla  ne  redò  così  foddisfat- 
ta  che  andò  in  perfona  a Milano»  per  ave- 
re la  confolazione  di  vederlo  e di  udirlo, 
ma  lo  trovò  morto. 

Era  caduto  infermo  nel  mefe  di  Febbra- 
io dell’anno  397.  Il  Conte  Stilicone , Ami- 
co intrinfeco  del  Santo > efortò  rutti  gli 
Abitanti  di  Milano  a domandare  a Dio  , 
che  lafciaffe  vivere  ancora  per  qualche 
tempo  un  Uomo  sì  neceffario  al  bene 
dello  (lato  e della  Chiefa  . Mentre  i prin- 
cipali della  Città  (lavano  intorno  al  fuo 
Ietto,  ftruggendofi  tutti  in  lagrime  : lo  non 
fono  viffuto  fr a voi , dHfe  il  Santo,  di  ma- 
niera eh e io  debba  Aver  rojfore.  di  vivervi  an- 
cora : non  temo  perciò  di  morire  , perchè  ab- 
biamo a fare  con  un  Padrone  infinitamente  buo- 
no] ‘ ; •;  .'•<..  . 

- Avvicinandoli  il  fub  fine,  vide  compari- 
re Ge  fu  cri  (lo,  che  lo  colmò  della  più  dol- 
ce confolazione,  e lo  invitò  alla  gloria  ce- 
ledc.  Alla  fine  il  Sabacò  Santo  che  feguì  in 
queli’antio  397.  il  dì  4.  d' Aprile,  la  grand' 
A'mma  andò  » ricever  nel  Cielo,  la  ricom- 
ptnia  dovuta  alla  fua  alta  virtù,,  alle  (iic, 
fatiche*  ed'.x'fùoi  ineriti . Sant 'Onorato  Vc- 
v fcQ- 
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fcovo  di  Vercelli  , che  fi  uovo  alla  fui 
morte,  gli  diede  il  Santo  Viatico  , poche 
ore  prima  ch’egli  fpirafle  . I fuoi  funerali 
furono  una  pompa  celebre  , colla  quale  lì 
cominciò  a preftargli  gii  onori  dovuti  a i 
Santi,  e co’ Secoli  fi  è accrefciuta  la  vene- 
razione. 

Oltre  la  fua  pietà  patente  , tt  fuo  7elo 
infaticabile,  e i fuoi  rari  talenti,  aveva  una 
feienza  tanto  piena  d’ unzione,  c ima  doU 
cezza  di  efpreflione  tanto  diftinta  che  gli 
ha  fatto  dare  il  foprannome  di  Dottore 
mellifluo:  Dettar  tvellrftutis . Com  egli  è mor- 
to in  un  tempo  che  d’ordinario  è occupato 
daU’Ufìzio  di  Pafqua  , o dì  Quaresima,  la 
Chiefa  ha  ftabilita  la  fua  fella  nel  di  7. 
di  Dicembre  che  fu  il  giorno  di  fua  Ordi- 
nazione : oltre  un’altra  feda  del  Santo  che 
fi  celebra  in  Milano  il  di  .30.  di  Novem- 
bre, che  fu  *1  giorno  del  fuo  Battefimo.  ,» 

La  Mcfsa  di  quefto  giorno  è ’n  onore 
di  quello  Santo. 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 

è la  feguente.  , 

9 - <. n r« 

DE  us  qui  pabulo  tua  àtrrta  foìutis  fi.  A»>- 
broftum  tnirùfìrum  trAmfti  ■> 
fumus  , ut  quént  Dottor tm  vài  bésbututus  <*» 
terni , interi  ejf ore**  hubere  faetUMMét  in  (uriti . 
Per  Domimim-i  ÓV» 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalia  feconda  Piftolot 
dcll’Appoftolo  S..  Paolo  a. 

. Timoteo.  Cap*  4. 

CHarìJJìme  , Te/Hfcor  cor  am  Deo,  & Jefu 
cbnfio  , qui  judi  coturni  e/l  vivo r , Ó* 
mortuof  y per  advemum  ipfius , & regnum  ejus  : 
predirà  verbum  , in/i  a opportune » importune  : 
nrguey  obfecra  y increpa  in  omni  pat  lentia  , Ó' 
dottrina.  Eri/  enim  tempus , cìim  fanam  deliri- 
nam  non  fuftinebunt  y fed  ad  fua  def deria  eoa - 
cervabunt  fibi  magi/lros  , pruriente*  auribus  : 
& a veri  tate  qutdem  auditum  avertenti  ad  fa- 
bula* autem  convertentur ..  Tu  vero  vigilai  in- 
omnibus  lab  or  a , opus  fax  Euangelt/lt  > mini/le - 
rium  tuum  imple.  Sobri us  efto , Ego  enim  janr 
deltbor , & tempus  re/olutionis  me  e inftat . £0- 
num  certamen  certavi , turfum  confummavi , fi- 
derà fervavi . In  reliquo  repofìta  e fa  mi  hi  coro- 
na iuftitii  i quarti  reddet  mi  hi  Dominus  in  illa 
diti  juftus  Judex:  non  /olùm  autem  mihi+fed 
& iis  qui  dìligunt  adventum  ejus. 

S.  Timoteo , diletto  Difcepolo  di  S.  Pao- 
le». era  di  Licaonia»  e verifimilmente  della 
Città  di  Liftri . Origene  ha  creduto  ch*eg!i 
fofse  parente  dell’ Apposolo:  per  Io  mena 
£u  '1  Compagno  infeparabile  de’  Tuoi  viaggi 
e delle  lue  fatiche  , come  Saa  Paolo  la 
feri  ve  a’  Romani . Egli  ftefso  gl*  impofe  le 
nani,  e lo  confacrò  Vefcovo. 
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Hi. FLESSIONI, 

E rit  enìm  ttmpus , tur»  fanam  deliriti ttm  non 
Juftinebunt  , (ed  ad  fu a,  defi  devi  a eoacervabmt 
(ibi  Mugiflros  , prurientes  aunbus  , (5*  m verità- 
re  quidem  audirtim  avertette , ad  fxbuias  aurem 
cenvertentur  . Si  va  di  molto  errante  , dac- 
ché lì  abbandona  fe  Hello  al  capriccio  de' 
proprj  defiderj  . Non  ve  n’  è alcuno  che 
non  fi  diffonda  agguifa  di  torrente,  alcuno 
che  non  fia  impetuofo  , alcuno  che  non 
fia  (ufficiente  ad  eccitare  un  funeffo  incen- 
dio. I nofiri  dofiderj  , fono  le  nofire  pag- 
lioni. Va  fu  mai  più  cattiva  guida  ?.  Non 
ve  n'è  alcuna  che  non  fia  cieca,  infaziabi- 
Je,  iinperiofa;  alcuna  che  non  fia  ballante 
di  corrompere  le  migliori  qualità  dello  {pi- 
rico e del  cuore.  Un  Uomo  » quando  an- 
che avelie  il  naturale  più  bello  , quando 
pofleddfe  il  più  bell'animo*  nudrifle  le  più 
belle  difpofizioni  per  la  virtù , le  abban- 
dona fe  Hello  ad  una  palfione  , fe  ne  di- 
viene lo  fchiavo  ; tutte  le  fue  brillanti  qua- 
lità fi  efiinguono  , le  migliori  difpofizioni 
alla  virtù  sefa/perano  e fi  corrompono;  il 
naturale  fi  altera , il  cuore  fi  cambia  ; di- 
rebbefi  che  la  pafiìone  lo  fa  delirare.  Dio 
buono!  Non  fi  apriranno  mai  gli  occhi?  Il 
prefiigio  durerà  tempre  ì La  Fede  e la  ra- 
gione faranno  di  continuo  prive  de’lor  ufi- 
zj?  S’ignora  forfè  che  la  pafiìone  tutto  gua» 
Ha , e tutte  le  nofire  fregolatezze , i noffri 
fiefiì  difpiaceri , le  nofire  inquietudini,  le 
nollre  afflizioni  non  hanno  quali  altro  prin- 
cipio ? Quello  principio  è avvelenato  : li 
può  dubitare  che  quanto  ne  viene  non  fia 

vi- 
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vizioio ? M.i’1  colmo  della  difavventura  è, 
non  ettetvi  alcuno  per  abbandonato  che  fia 
alla  patitone  che  voglia  mai  pervaderli , di 
operar  per  paflìone  . Tt*tce  le  paflioni  han- 
no quello  di  comune  » che  appena  fon  nate 
che  accecano.  Si  faranno  impadronite  del- 
la mente  e della  volontà,  faranno  divenu- 
te il  primo  mobile  della  maggior  parte  del- 
le noflrc  azioni  , l’anima  ne  larà  fchiava , e 
fi  crede  ancora  eflcre  cfente  dalie  lue  vio- 
lenze e dalla  fua  tirannia;  e da  quello  nafce 
la  difficoltà  poco  meno  che  inoperabile  di 
far  ritornare  dal  fuo  finarri mento  una  per- 
fona  che  fi  abbandona  in  balia  de' fuoi  dc- 
liderj . Se  la  cecità  non  fotte  l’effetto  natu- 
rale delle  paffioni,  farebbe  potàbile  il  tro- 
varli perfone  sì  poco  ragionevoli  che  voi- 
getterò  altrove  l’orecchie  per  non  udire  la 
verità  ; perfone  che  avendo  folamente  un* 
ombra  di  buon  fenno , fi  rivolgellero  alle 
favole  ?-  Pure  quello  è quanto  fanno  tutti 
coloro  che  fi  lafeiano  dominare  dalla  pag- 
lione. Tutti  gli  Eretici  d ogni  tempo  ce  ne 
fomminilfrano  grandi  elèmpj.  La  pattione  è 
la  Madre  di  tutte  l’Erefie:  non  ve  n’è-  alcuna 
che  non  fia  caduta  nelle  favole  , cadendo 
nel  l’errore  . Forfè  nou  fi  fono  trovate  oiam- 
mai  fra  que’ Figliuoli  ribelli  contro  la  Chie- 
fa  lor  Madre , perfone  di  talento  e di  buon 
fenno  che  abbiano  potuto  (coprire  quelle 
llrav  aganze?.  Fra  tutti  i feguaci  dell'  errore 
fi  fon  trovati  de*  gran  talenti  , ma  erano 
accecati  dalla  pattione  . Ariani  , Mani- 
chei , Nelloriani , Eutichiani  , Pelagiani  , 
Luterani , Calvinilli  ; tutti  gli  Eretici  han- 
no voltati  altrove  gli  occhi  per  non  vede- 
re la  verità;  hanno  voltate  altrove  l’orec- 

chie 
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chie  per  non  udirla  ; e fi  fon  rivolti  alle 
favole.  Non  vi  è Erefia  che  non  conten- 
ga mille  ftravaganze  , che  infaftidifeono 
ogni  Uomo  di  buon  fenno,  che  non  è re- 
fo  oftinato  nè  dominato  dalla  pafiìone  . 
Quante  volte  fi  è veduto  lo  fletto  Uomo 
abbracciare  gli  errori  , ch’egli  fletto  aveva 
combattuti  ! Arrigo  Vili,  merita  il  glorio- 
fo.  titolo  di  difienfor  delia  Chiefaj  ma' que- 
llo difenfor  della  Fede  potteduto  da  una 
violenta  paflione,  ne  diviene  il  più  crudel 
nemico.  Dio  buono!  Quanto  è da  temerli 
una  paftion  dominante  , e qual  guerra  non 
dobbiamo  noi  fare  a tutto  le  padroni  ! 

| * .•  . . v, 

Il  Vangelo. 


\ 

\ 
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La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo  . Cap.  *. 

1K  ilio  tempore  : Dixit  JerHs  Difcipuhs  fuit  : 

Vos  efiis  fai  terre..  Quod  fi.  fai  evanwrit  , 
in  quo  falietur  Ad  nthdum  valtt-  ni  tra  , nifi 
tu  mit/atur  fora s , Ó1  conculcetur  ab  hom im- 
bus . Vos  eflis  lux  mundi  . Non  potè  fi  civitas 
ab  facondi  fupra  menem  pofita . Ncque  accendane 
tucernam  , C T ponunt  eam  fub  medio  , fed  fuper 
candeiabrum  , ut  luctat  omnibus  , qui  in  domo 
funt  . Sic  luceat  lux  veftra  cor  am  homimbus  , 
ut.  -videant  opera  xteftra  bona  , (T  glori  fi  cent  Po- 
trem  vefirum  , qui  in  coelis  «fi  . Noli/o  potare 
quontam  veni  folvere  legem  , aut  Propbetas  } 
non  -veni  folvere  , fed  adempiere  . Amen  quippe 
dica  -vobis  , donec  tranfeat  ccetum  , & terra  , 
iota  ununty  aut  umts  apex  non  prtteribtt  d lege , 
dcr.ee  omnia  fiaeu . (Sui  ergo  folverit  unum  de  man - 

j _ •!  * 


Digitized  by  Google 


n?o  Esxrcizj  T)i  Piita’. 
datts  iftis  minimi  t &docuerit  fic  homines  , mmi- 
tnus  vcctbitur  in  regno  ccelorum  : qui  autem fecerit , 
& dee uerit}  hicmagnus  voaibitur  in  regno  cadorum. 


meditazione. 

Dell*  preparatone  alla  Fefia  delt  Immacolata 
> Concezione  della  Samiffima  Vergine  • 

Punto  I. 

Confiderete  che  le  Fette  maggiori  fono 
ftabilite  dalla  Chiefa  per  proccurare 
delle  grazie  maggiori  dal  Cielo  a tutti  i 
fuoi  Figliuoli  ; ma  quefte  grazie  abbondan- 
ti domandano  le  difpofizioni  neceflarie  ne’ 
Fedeli.  Senza  di  quefte  tutte  le  Fonti  del- 
le benedizioni  fi  leccano  rifpetto  a coloro 
che  mancano  di  quefte  neceflarie  difpofi- 
zioni . Il  convito  di  quel  Signor  grande , di 
cui  parla  il  Vangelo  , .era  preparato  per 
molte  perfone , le  quali  ne  Tettarono  pri- 
ve , per  non  aver  voluto  fottrarfi  a i loro 
piaceri  , a i loro  interettì  temporali , e a 
mille  cure  inutili  , a mille  imbarazzi  del 
tutto  mondani  . Fra  coloro  anche  i quali 
aflìftettero  al  convito  , colui  che  non  fi 
trovò  colle  diipofizioni  , nelle  quali  dove* 
vaefsere,  fu  ben  feveramente  punito.  Tut- 
te le  Fette  che  dalla  Chiefa  fono  celebra- 
te, fono  una  fpezie  di  convito,  per  dir  co- 
sì , al  quale  Iddio  c’  invita  . Non  fi  trova 
forfè  chi  fe  ne  difpenfi  , per  ragioni  tan- 
to poco  criftiane,  e tanto  frivole,  quanto 
erano  quelle  di  coloro  ch’erano  invitati  al 

con- 
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convito  ? Una  occupazion  di  campagna  ; 
VtlUm  emi  ; affari  d’  intcrcffe  , e di  confe- 
guenza;  perchè  alla  fine  , chi  non  fa  che 
oggidì  fi  rimette  tutto  ciò  a*  giorni  di  fe- 
da ? Jugx  boum  emi  quinque . Affari  donzelli- 
ci: Uxorem  duxi  , & ideo  non  poffum  venire  . 
Con  fincerità  : Di  qual  maniera  fi  fantifi- 
cano  i giorni  fedivi  ? Son  eglino  giorni  di 
divozione , giorni  di  orazioni , giorni  di  re- 
ligione? Non  fono  piuttodo  giorni  d*  inte- 
rcise, giorni  d’  indivozione,  giorni  di  paf- 
fatempi  e di  piaceri?  Con  quali  difpofizio- 
ni  fon  celebrati?  E qual  è la  preparazione 
nella  Vigilia  delle  Fede  maggiori  ? E'folico 
il  prepararli  anticipatamente  per  molti  gior- 
ni ad  una  feda  mondana , ad  una  feda  pro- 
fana. Ma  fi  penfa  nemmeno  ad  una  Feda 
di  religione  nella  di  lei  vigilia  ? Vi  fi  pen- 
fa almeno  il  giorno  ? Sarà  dunque  da  du- 
pirfi,  fe  quedi  giorni  confacrati , fe  quedi 

f-iorni  di  benedizione , fon  divenuti  Iterili 
orgenti?  La  Chiefa  ci  apre  in  quedi  fanti 
giorni  i fuoi  tefori  , e i Santi  de*  quali  fi 
celebra  la  memoria  , de*  quali  fi  efaltano 
le  virtù  , de*  quali  s*  implorano  1*  inter- 
ceffione  , e *1  credito , impiegano  tutto 
il  favore  che  hanno  apprefso  Dio,  per  di f* 
fondere  fopra  di  noi  tutti  i tefori  della  fua 
mifericordia  . Quante  grazie  non  ricevono 
allora  coloro  che  aflidono  colla  vede  nu- 
ziale al  convito  ! coloro  che  fi  trova- 
no in  fante  difpofizioni  ! colorò  che  fono 
preparati  alla  folennità  fin  dalla  fua  vigilia  ! 
Mio  Dio!  quanto  la  nodra  infingardaggine, 
quanto  la  nodra  poca  vigilanza,  quanto  la 
nodra  poca  divozione  ci  fono  di  nocumen- 
to! 


Croifet  Dictmb • 
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Punto  II. 

Confiderate  , che  poche  fono  le  Fede 
nell’  anno  , che  ci  debbano  interclsar  di 
vantaggio  , e pofsano  efserci  più  utili  di 
quella  di  domani . Come  la  Santa  Vergine 
rifguarda  la  grazia,  il  privilegio,  1‘  inlìgne 
prerogativa  di  Tua  Immacolata  Concezione 
come  il  più  famofo  favore  eh’  ella  abbia 
. ricevuto  da  Dio  , così  non  può  fé  non 
avere  eftremamente  a cuore  la  Feda  folen- 
. ne  che  dalla  Chiefa  n’è  celebrata . Giudi- 
cate con  qual  compiacenza,  con  qual  be- 
nevolenza, con  qual  piacere  ella  rifguardi 
coloro  che  nulla  tralafciano  per  celebrare 
quella  Feda  con  divozione  , con  fervore  , 
. con  folennità  ? Con  qual  allegrezza  cele- 
brali il  giorno  della  nafeita  di  un  Principe, 
che  magnificenza  negli  abiti , che  lodi  ne’ 
complimenti}  ma  che  liberalità,  che  bene- 
volenza nel  Principe  llefso  ? La  Fella  dell’ 
Immacolata  Concezione  della  Santiflìma 
Vergine,  le  fa  più  onore,  1*  è più  grata  , 
.che  quella  della  fua  fanta  Natività  . Con 
,qual  allegrezza  perciò  vede  ella  le  azioni 
.di  grazie  che  i fuoi  Figliuoli  rendono  al 
.Signore  per  un  privilegio  sì  Angolare  ? Con 
,-qual  compiacenza  afcolta  ella  le  preghiere 
.che  le  fon  fatte  ? Con  qual  liberalità  dif- 
.fond’ella  allora  fopra  i fuoi  veri  Figliuoli, 
i tefori  delle  mifericordie  del  Signore,  del- 
le quali  ella  è difpenfatrice?  Comprendete 
quanto  importi  il  celebrare  quella  gran  fe- 
lla con  divozione,  CQn  premura,  con  ma- 
gnificenza : ma  comprendete  ancora  di 

qual  importanza  fia  il  prepararvi  fe  llefso . 

Se 
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- Se  qualche  fcufa  frìvola  venifse  ad  impe- 
dirci l’efeguire  i noftri  doveri  di  Religione 
alla  Santiflìma  Vergine  ; fe  mancammo  di 
zelo,  di  fervore  e di  premura  per  moftra» 
rc  alla  noftra  cara  Madre  la  parte  che 
prendiamo  nella  fua  gloria;  fe  a noi  man- 
cafse  la  vede  nuziale  in  un  giorno  tanto 
folenne  'y  fe  non  didingueltimo  quello  gior- 
no da  tutti  gli  altri  con  una  divozion  (in- 
goiare , che  perdita  farebbe  fatta  da  noi  ! 
Siamo  ben  perfualì  che  non  pofìamo  pia- 
cer di  vantaggio  alla  Madre  di  Dio,  quan- 
to coll‘onorare  con  un  particolar  culto,  c 
colla  più  tenera  divozione,  la  fua  Conce- 
zione Immacolata  e>  la  grazia  (ingoiare 
ch’ella  ricevette  in  quel  primo'  momento. 

Ottenetemi  quella  tenera  divozione  Ver- 
gine Santa  , perchè  io  pofsa  darvi  delle 
prove  del  mio  ©fsequio  , del  mio  amore,, 
del  mio  rifpetto,  e del  mio  zelo.  Non  vo- 
glio lafciar  cofa.  alcuna  per  prepararmi  al- 
la gran  Feda  j rendete  efficace  coi  vodro 
•ajuto  la  mia  preparazione . j;-  , • * 

: ,.■>;•!•  f:  .>  • f •:  <*. 

• ’ '■*.  " ' » , *•  . f ■'  1 : , u\ 

i > » Afpirazioni  divote  nel  cor  Co 

del  giorno . - 

» • • 

• * . • » . * 1 • > / . ...  ; 

^ j * * ••  / *>. *>  .'<  ‘*”^1  *•:  • * * v 

J Monftra  te  effe  M Ai  rem  , fumai  per  te 
preces  , qui  prò  nebit  natta  , tulit  effe  tutti . 

EccUviv  ...  •*  . 

Fate  , vedere  in  ifpezieltà  in  quefto 
giorno  , Vergine  Santa  , che  liete  la  mia 
cara  Madre  , col  muovere  il  vodro  Fk 
griuolo  ad  efaudire  le  preghiere  che  gli 
faccio.  . • 

Ha  Ex* 
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Ixqwjrvit  te  f tu  tei  rr.ea  , faciem  tu  am  Demine 
tequiram . Pf.zé. 

Non  ceffo,  o Signore  , d’  implorare  la 
volita  mifericordia  j e non  cederò  di  pre- 
garvi gettare  fopra  di  me  uno  (guardo  fa- 
vorevole in  queffo  giorno  felice. 

»■  * # ’ r • 1 

PRATICHE  DI  PIETjt. 

i.  T)Oichè  il  frutto  che  polliamo  Ipera- 

L re  dalle  maggiori  folennità  , dipen- 
de dalle  difpolìzioni  colle  quali  le  cele- 
briamo, non  lafciate  cofa  alcuna  per  pre- 
pararvi lino  da  queffo  giorno  alla  Feffa 
della  Immacolata  Concezione  della  Vergi- 
ne Santa . E*  facile  il  comprendere  che  la 
prima  difpolìzione  neceffaria  , è un  cuor 
puro:  applicatevi  in  queffo  giorno  ad  ave* 
te  quella  purità  con  una  confellione  , e 
più  efatta  e più  perfetta.  Abbellite  l'Ani- 
ma voffra  , per  dir  così , con  alcune  ope- 
*re  buone  , con  qualche  limolina  che  fare- 
te coll*  intenzione  di  prepararvi  alla  Feffa 
di  domani  ; e com*  ella  comincia  in  quella 
fera  dal  primo  Vefpero,  proccurate  di  affi- 
ftervi .'  Se  non  potere  farlo  , fupplitevi  col 
raccoglimento  interiore , anche  in  mezzo 
al  tumulto  de'  voftri  impieghi  . Ma  fate 
quanto  potete  per  andare  a paffar  qualche 
tempo  in  orazione  in  quella  fera  dentro 
la  Chiefa.  ' . •••  ' j : » «. 

x.  Abbiate  la  diligenza  di  efortare  i vo- 
ftri Figliuoli , i voftri  domeft ici , i voftri 
inferiori  a celebrare  la  Fella  dell*  Immaco- 
lata Concezione , con  ogni  divozione  pof- 
* libile,  facendo  lor  conoscere  i vantaggi  fin* 
golari  di  quella  divozione . Abbiate  la  dì- 

li- 
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ligènza  in  ifpezieltà,  di  difporre  così  bene 
tutti  i vodri  intere®  e di  prendere  sì  be- 
ne le  vodre  mifure  per  domani,  che  nulla 
abbiate  che  vi  occupi , o vi  didragga  . E* 
una  Tanta  preparazione  il  digiunare  la  vi- 
gilia di  tutte  le  Felle  della  Santa  Vergi- 
ne : ma  lingolarmente  di  qucda  . Siate 
diligente  nell*  alzarvi  dal  letto  domattina  , > 

ed  anche  più  predo  dell*  ordinario,  e tut- 
to il  giorno  ua  da  voi  pattato  in  divo- 
zione. 


r • 
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• ; G I O R N<  O / Vili.  - 

**  • * • • i •<)  4'  Z » • fé  # ***«•»*  * , J 

La  Concezione  Immacolata  della 
Santissima  Vergine.  . 

■ .vi.'.:  ■ ' 

FRa  tutte  le  Fefte  celebrate  dalla  Chie- 
fa  ad  onore]  della  Santiflìma  Vergine  , 
alcuna  non  è più  gleriofa  alla  Madre  di 
Dio,  di  quella  della  Tua  Immacolata  Con- 
cezione j e per  conferenza  alcuna  che  deb- 
ba eccitar  di  vantaggio  la  divozione  de*  Fe- 
deli . Noi  celebriamo  il  primo  momento  , 
nel  quale  Maria  ufeendo  dal  niente,  fi  tro- 
vò per  una  grazia  fpeziale,  tutta  bella  agli  v 
occhi  del  fuo  Creatore  , che  avendola  for- 
mata come  il  Capo  d’opera  delibi  fua  Onni- 
potenza , ed  avendola  colmata  nello  ftelfo 
tempo  di  tutti  i doni  più  preziofi;  più  libe- 
ralmente di  quello  avelie  mai  fatto  in  favo- 
re di  tutte  le  creature,  trovò  in  elfo  un  de- 
gno oggetto  del  fuo  amore,  e delle  fue  più 
dolci  compiacenze  . Il  primo  momento  si 
ignominiolo,  sì  fatale  a tutti -gli  Uomini  , 
poiché  cominciano  fubito  ad  clfer  Figliuoli 
d’  ira,  cominciando  a vivere;  fchiavi  del 
Demonio  , fubito  che  Uomini  ; oggetti  dell 
odio  di  Dio,  nell’iftante  in  cui  efeono  dal 
niente:  quello  momento  fi  trova  in  Maria  < 
la  forgente  di  tutte  le  benedizioni  che  Id- 
dio polla  fpargerc  fopra  una  pura  creatura. 
Quello  primo  momento  ignominiofo  a tut- 
ti gli  Uomini  è per  efso  lei  un  momento 
di  gloria.  Figliuola  dell* Aitiamo,  Erede  del 
Cielo  , degna  Spofa  dello  Spirito  Santo  , 

de- 
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degno  oggetto  dell'amore  di  un  Dio , vede 
tutti  i Figliuoli  di  Adamo  (chiavi  del  De- 
monio , Eredi  dell*  Inferno,  Vittime  della 
Giudizia  divina. 

Sì , Vergine  Tanta  , efclama  il  dotto  Idio- 
ta, liete  tutta  bella  in  tutto  il  corfo  di  vo- 
ftra  vita , fenza  eccettuarne  un  fol  momen- 
to : Tota  pulchra  et  Virgo  gloriofijfima , non  in 
parte  feti  in  toro  j e non  è mai  data  in  voi 
alcuna  macchia  di  peccato  , fi  a mortale  , 
fia  veniale  , fia  orignale  : Et  macula  peccati 
fi  ve  mori  aliti  five  vernatiti  fi  ve  originali s non 
efit  in  tei  neque  unquam  fittiti  nec  erit  . Maria 
loia  è fiata  difpenfata  con  un  privilegio  (in- 
goiare ed  unico  dalla  legge  generale  che 
non  eccettua  alcuno . Non  prò  te  , fied  prò 
omnibus  hoc  lex.  ( a ) Maria  nella  Tua  Con- 
cezione è fiata  fottratta  a quella  legge  , e 
quello  è quello  s'intende  per  l'Immacolata 
Concezione  della  Santi(fim3  Vergine  , cioè 
ch’ella  non  ha  avuta  parte  alcuna  al  pec- 
cato del  primo  Uomo,  e per  confeguenza 
che  non  ha  mai  contratta  la  macchia  del 
peccato  originale  che  ha  infettata  tutta  la 
pofierità  di  Adamo  - Iddio  con  una  grazia 
in  tutto  (pedale  ha  fatta  in  filo  favore 
una  eccezione  alla  legge  . Non  prò  te>  fied 
prò  omnibut  hic  [ex.  Ella  fola  con  un  privi- 
legio tanto  didimo  non  è fiata  inviluppa- 
ta in  quel  naufragio  univerfale  . Bifogna 
eccettuare  dalla  Legge  generale  la  Santa 
Vergine,  dice  Sant*  Anodino , quando  trat- 
tali del  peccato  ; e 'I  Tanto  Dottore  non 
può  nemmeno  foflfrire  che  fi  metta  in  qui- 
ftione  s’ella  vi  fia  fiata  giammai  foggetta  : 
Excepta  Virgine  Maria  , de  qua  propter  honorem 

H 4 -D#- 
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Domini  y nuli  am  prcrsus  cum  do  focato  agi  tur 
habtri  volo  tjutjhonem  . ( b ) La  ragione  eh1 
egli  ne  adduce  moftra  anche  meglio  il  Tuo 
penlier®.  Sappiamo)  foggiugne  il  gran  San- 
to, che  quefla  Vergine  impareggiabile  ha 
ricevute  tanto  piu  grazie  per  trionfare  in- 
teramente del  peccato>  quanto  ella  ha  me- 
ritato di  concepire  e di  portare  nelle  calle 
fue  vifeere  > Quegli  che  non  è mai  flato 
capace  di  alcun  peccato.  Quello  diede  l’ioi- 
pulfo  a*  Padri  del  Concilio  di  Trento  a di- 
chiarare che  non  era  lor  intenzione  di  com- 
prendere l’Immacolata)  c Beata  Madre  di 
Dio  nel  Decreto  nel  quale  trattava!!  del 
peccato  Originale  : Declorai  hic  fanHXa  Syno- 
dus  j non  tjfe  intentionit  fui  comprehendere  in 
hoc  decreto  ubi  de  peccato  originali  agitar  » 
Beatam  , & lmmaculatam  Dei  Genitrice tn  . 
Ora  il  Tanto  Concilio  non  avendo  voluto 
confonderla  col  rimanente  degli  Uomini 
nella  legge  generale  del  peccato)  chi  ofe- 
rà  invilupparla  nella  comune  maladizione? 

Tal  è parimente  il  motivo  perchè  laChie- 
fa  guidata  dallo  Spirito  di  Dio  , ha  illituita 
quella  Fella  particolare } fotto  il  titolo  della 
Conceaion  di  Maria.  Ella  pretende  onora- 
re la  grazia  privilegiata  , e miracolofa,  la 
quale  fantificò  la  lanta  Vergine  nel  momen- 
to in  cui  fu  cenceputa  j e come  li  può  di- 
re, che  propriamente  quella  prima  grazia 
iìa  quella  che  mette  il  colmo  alla  pienezza 
delle  grazie  che  ha  ricevute,  e per  la  qua- 
le l’Angiolo  la  felicita  ; perchè  come  l’An- 
giolo averebbe  potuto  falutarla  piena  di 
grazia,  fe  vi  foffe  flato  un  momento  nella 
fua  vita,  in  cui  ella  ne  folle  fiata  priva  ? 

(b)  Lib.dt  Gret.fà 
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la  Chiefa  vuole  che  tutti  i Fedeli  unificano 
le  loro  congratulazioni  in  quella  folciwiità 
per  celebrare  quello  inligne  favore. 

In  quello  felice  momento  fi  concepì  in 
effa , dicono  i Padri , quanto  Iddio  aveva 
predetto  al  Serpente  : tyfa  conterei  caput 
tumn  : ( c > Ella  ti  fcbiaecerà  il  capo . Il 
peccato  originale  , dice  Sant’ Agollino,  è co- 
me il  capo  del  ferpente  infernale  , perchè 
quello  peccato  c *1  principo  fatale  con  cui 
il  Demonio  fi  rende  padrone  dell*  Uomo  . 
Sttbi&nm  effe  peccato  originali  caput  diaboli-, 
(d)  Maria  eflendo  Hata  liberata  dalla  mor- 
ficatura  di  quello  Serpente  nella  fua  Im- 
macolata Concezione  con  una  grazia  pre- 
veniente, dice  il  famofo  Jacopo  di  Valen- 
za, Vefcovodi  Crifopoli  » (e)  propriamen- 
te in  quel  momento  gli  ha  Ichiacciato  il 
capo.  A quo  morfu  & infiiiis  ferpentis  exci- 
p'ttnr  Virgo  Maria  conterens  caput  ferpentis  per 
gratiam  prtvenitntem . Quello  inligne  privile- 
gio fa  ch‘  ella  dica  : Non  gaudebtt  inimicus 
meus  fupcr  me,  • 

In  virtù  di  quella  predilezione  la  Chiefa 
la  dinomina  la  Primogenita  fra  tutte  le  pu- 
re Creature  : Primogenita  ante  omnem  creatu- 
ra*». E le  applica  le  parole  de*  Proverbj  : 
Il  Signore  mi  ha  poffeduta  lino  dal  princi- 
pio delle  fue  vie.  Iddio  la  proteggerà  fili- 
lo fpuntar  del  giorno,  nel  primo  momento 
della  fua  vita:  Ad/uvabit  cam  Deus  mane  di - 
luculb , dice  il  Profeta,  ( f ) TAlcilfimo  ha 
dovuto  ramificare  il  luogo  che  ha  eletto 
per  farvi  la  fua  dimora  : Santtificavtt  taber- 
naculum  fuum  Alti/fìmus . La  fantità  più  pura 

H % dee 
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dee  fare  l'ornamento  della  fua  caufa  . Do- 
tour»  tu  aro  decer  fanti.rudo.  (g)  Era  con  ve* 
niente,  diceSant’Anfelmo,  che  una  tal  Ver- 
gine, che  Iddio  aveva  eletta  per  efler  Tua 
Madre,  foffo  di  una  tal  purità  che  non  daf- 
fe  luogo  di  ptnfarne  una  maggiore  in  alcun 
altra  creatura  : Decens  erat , ut  ea  puntate 
qua  fub  De 0 major  nequit  intelltgi  > Virgo  il/a 
nittrtt.  (h)  Gli  Angioli  effondo  flati  creati 
nell*  innocenza  j la  Regina  degli  Angioli  > 
dicono  i Padri,  doveva  ceder  loro  per  un 
fol  momento -in  fantità  ? e la  grazia  che 
Iddio  ha  concefTa  ad  Èva  la  prima  Donna, 
che  ha  portata  nel  mondo  la  morte , 1’  ave- 
rebb’  egli  negata  a Maria  che  doveva  par- 
torire nel  mondo  la  vita?  E* cofa certa,  di- 
ce Sant’  Ildefonfo,  che  Colei  è fiata  efonte 
da  ogni  peccato  originale,  per  la  quale  non 
folo  |ìamo  flati  liberati  dalla  maledizione  » 
che  ci  aveva  meritata  la  noflra  prima  Ma- 
dre j ma  abbiamo  ottenuta  ogni  forra  di 
benedizione.  Confìat  taro  ab  ornai  peccato  ori- 
ginali fuiffe  immunem  , per  quazn  non  folum 
rn  aledi  {}  io  Evi  /biuta  efl  verum  e ti  am  ber,  edi- 
tilo omnibus  condonata  . ( i ) Potrebbe!!  cre- 
dere che  quel  Dio  che  ha  creata  la  prima 
Vergine  fenza  peccato  , aveffo  negato  que- 
llo privilegio  alla  feconda?  dice  Sant’ Anfilo- 
co:  Qui  antiquato  Virgincm  fine  probro  condì- 
dit , ipfe  Ò'  fecundxm  fin*  nota  crimine  fa- 
bricatus  eft,  (k)  La  carne  dì  Gesù,  fecondo 
l’efpreflione  diSant’Agoflino,  dovendo  effer 
una  porzione  della  carne  di  Maria  : Caro 
Jefuy  caro  Maria  j ( 1 ) fi  potrà  penfare  che 
quello  Dio  di  tutta  purità  , c tanto  gelofo 

dell’ 

( R > rr.9*-  ( h ) De  Cmc/p.  B.V.  (i)  DtpartuVng 

(k  ) Di  De‘p.  ( l)  ó'T/n.de 
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dell’Innocenza  e della  Santità  più  perfetta; 
che  quello  Dio  che  ha  un  orrore  infinito 
della  macchia  che  lafcia  il  minor  peccato, 
avefie  permeilo  che  la  carne  di  Maria  del- 
la quale  il  Salvatore  del  mondo  doveva 
formare  il  fuo  proprio  corpo,  ne  forte  (la- 
ta macchiata?  Non  voglia  Iddio,  efdam3 
S.  Bernardo , che  la  beata  dimora  nella 
quale  il  Verbo  fatto  carne  abitò  per  lo 
fpazio  di  nove  meli , abbia  mai  avuto  bi- 
fogno  di  efler  purgata  dalla  minima  mac- 
chia: Abfit  tu  proprit  quicquxm  inquinamenti 
domus  htc  alienando  habuifie  credattu  , tu  in 
ex  proin  dì  fcopa  Lxzari  qu^eretur . (m) 

Iddio  difse:  Sia  fatta  la  Luce,  e fu  fatta. 
Quefta  pura  Luce  , dice  S.  Vincenzo  Fer- 
rcrio , è la  beata  Concezione  della  Vergi- 
ne Maria,  perch’è  (lata  fatta  fenza  tenebre, 
e fenz’ombra  di  peccato  . Lux  dìcirur  ili» 
benedétta  generatio  Virgìnis  Mariti  qua  fine  te • 
nebris  cutpi  fatta  eft.(n)  Non  crediate  , 
continua  lo  (lefso  Padre,  che  la  Concezio- 
ne della  Vergine  fi  a (lata  come  la  nollra  : 
Noi  tutti  damo  conceputi  nel  peccato  - 
Non  credati s quia  fuerit  ficut  in  nobts  qui  in 
peccato  concipimur . Ma  nella  Concezione  di 
Maria,  nel  momento  in  cui  fu  formato  il 
fuo  corpo  , e la  fua  anima  creata  , nello 
(lt  fso  mo  nento  fu  fantificata  : Sed  fia/im  pofl- 
q>txm  corpus  fitte  formatum  & anima  creata  , 
rune  fuit  fanttificata  ; e net  mede limo  iftan- 
te,  foggi  tigne,  perchè  fi  trovò  tutta  pura, 
tutta  Tanta,  tutta  bella  agli  occhi  di  Dio, 
gli  Angioli  nel  Cielo,  celebrarono  per  dir 
così,  nello  (lefso  momento  la  Feda  della 
fua  Concezione  Immacolata.  Et  fiatim  quia 

H 6 fu- 
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180  Esercii;  di  Pietà. 
fati*  eft  lux  fatili  ificatitnis  in  ea  , Angeli  in  eatU 
fecerunt  Ftftum  Concepì  ioni  s K 

(o)  Volendo  Iddio  eleggerli  una  Madre 
che  foffe  degna  di  lui*  per  diftinguerla  non 
ha  avuto  per  oggetto  i vantaggi  della  na- 
fcita,  i beni  di  fortuna  x 1’  elevazione  del 
rango  » lo  fplendore  della  potenza  mondai 
na  x nè  tutto  ciò  che  le  qualità  naturali 
hanno  di  più.  brillante  , rna  la  fola  grazia 
fantificante  concedale  nel  primo  momento- 
delia  fua  Concezione  . 11  Verbo  Eterno- 
avendo  rifoluto.  di  farli  Uomo , Padrone  di 
eleggerli  una  Madre  che  forte  lii  *1  trono  h 
e di  renderla  Sovrana  di  tutti  i Regni  del 
Mondo,  non  penfa  a meno.  Se  la  fa  ufci- 
re  da  un  fangue  illuftre  che  aveva  adunai 
ta  in  fe  il  Sacerdozio,  c la  dignità  Reale  >, 
ciò  non  tanto  ha  fatto  per  motivo  dell*  “ 
Nobiltà  , quanto  per  ricompenfare  la  fede 
di  Abramo  , d’Ifacco  , di  Giacpbbe,  e 1* 
fa.ntità  di  Davide;  perchè  s’egtf  averte  cer- 
cato lo  fplendore  della  nafcita  averebb* 
egli  eletta  una  Nobiltà  caduta  allo.  Rato  del 
Volgo  x ridotta  alla  condizione  di  un  Arti- 
giano, divenuta  povera  x ofcura,  fenza  no- 
me, fenza  cariche  , e fenza  impieghi?  no* 
non  pejnfa  a tutti  quelli,  vantaggi >.  che  fan- 
no in-  noi  tanta  impresone  . Quelli  beni; 
naturali  farebbono  comuni  in.  Maria  con: 
tutte  Ite  perfone  del  Mondo . La  Madre  di 
un  Erto,  merita  una  diflinzione  , un  privile- 
gio il  quale  di  tal  maniera,  le  lìa  proprio  x 
che  ad  altri  non  convenga  fé  non  ad  erta  ». 
Or  qual  è’1  vantaggio  cui  Iddio.  1?  appigli* 
in  preferenza  d’ogni  altro,  e fa ’l  carattere 
di  diftinzione  della,  grandezza  di  Maria  ? 

Qual. 

(o)  P.  Ch:/ni a aìi,. 
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Qual  è la  grazia  infigne  che  la  rende  de- 
gna  di  efler  Madre  di  Dio  ì Qual  è’1  privi- 
legio Angolare  che  la  diftingue  da  i Gere- 
mia , da  i Giambattifta  > da  tutti  i Santi 
maggiori , e da  tutte  le  Vergini  ? Quella  è 
la  grazia  infigne  e fpeciale  , che  tanto  di- 
ftingue il  primo  momento  di  fuaConcezio* 
ne  . La  fantiEcazione  nel  feno  di'  fua  Ma- 
dre , una  nafcita  del  tutto  Tanta  non  farcb- 
bono  Hate  un  privilegio  particolare  alla 
Madre  di  Dio  » la  quale  a ientimento  de* 
Padri  > Ella  loia  ha  ricevute  più  grazie  e 
favori  più  intigni»  che  tutti  i Santi  infieme» 
Ella  alla  quale  Iddio  ha  concede  tutte  le 
grazie»  tutta  la  perfezione  » tutta  la  gloria 
che  T animo  può  concepire  in  una  pura 
creatura  » dice  S,  Torturi  a Co  di  Villanuova  % 
e più  anche  di  quello  che  ne  può  concepi- 
re l'animo  umano,  uibil  iki  gratin,  & perft - 
Hionis , & glori  A)  y*am  animus  in  pura  creatura 
t ancipite  poffet  * dtfuifst  imo  roipfa  omnemintelr- 
Letìum  fuperajje : (p)  Ella  in  fine  alia  quale», 
dice  S»  Bernardino  di  Siena  » Iddio  ha  con- 
ceda una  grazia  tanto  grande,  e tanto  tingo- 
lare  quanto  poteva  effer  data  ad  una  pura 
creatura  : Quanta  uni  (T  pura  creatura  darà 
po/ft itile  eft.  Non.  vi  è propriamente  che  que- 
lla infigne  prerogativa  di  fua  Immacolata 
Concezione  , che  la  diftingpa  da  tutto  ciò» 
eh*  è creato.. 

Tota  pulchra  ea  in  Cotte ep tiene,  dice  il  dot- 
to Idiota.  Ecco  l’una  prerogativa  che'l  Si- 
gnore ha  giudicata  degna  della.  Madre  eh*' 
egli  ha  eletta  » ed  ecco,  parimente  ciò  che 
dà  uno  Iplendore  fingolare  alla  gloria  della 
Madre  di  Dio  . Quell’  unico  privilegio  è: 

quet 
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iSz  Esercìzi  d»  Pietà”. 
quello  che  mette  gli  ultimi  lineamenti  di 
fomiglianza  fra  Efsa  e i ritratti  enimmatic* 
che  lo  Spirito  Santo  ne  ha  fatti  i fra  Efsa 
e tutte  le  Figure  mifleriofe  che  ce  la  rap- 
prefentano,  ora  fotto  il  fimbolo  del  Giglio» 
la  di  etri  bianchezza  fi  fa  ammirare  fra  le 
{pine:  Sic  ut  Ir/iutn  inter  fpinas , fic  umica  me» 
inter  filias  . fq)  Ora  fotto  quello  di  Orto 
chiufo  al  Serpente  j.  e di  Fonte  figillato  r 
H rtits  ronclujus  forar  mex  j fons  fignatus  . La 
S.intiflìma  Trinità  di  tal  maniera  ha  chiufo 
quell’ Orto,  dice  Riccardo  di  S.  Lorenzo  » 
eh*  è flato  impenetrabile:  Conci  ufi  t bunc  bar- 
rum  tot»  beat»  Trinità*  . It»  conclufit  ut  nulli 
loffi  , nulli  maligno  e'tus  patere t ingrefifus  . 
Come  può  efsere,  dicono  i Padri»  che  Co- 
ki la  qual  efser  doveva  Madre  di  Dio,  fof- 
fe  per  un  fol  momento  1*  oggetto  del  fuo 
odio  j che  la  Regina  degli  Angioli  e degli 
Uomini  fofse  per  un  momento  folo  la  (chia- 
va del  Demonio  j e ’n  fine  che  la  graziai 
dell’ Innocenza  originale  concefsa  agli  An- 
gioli e ad  Èva  fofse  negata  a Maria? 

Quanti  voti,  Dio.  buono,  per  più  di  cin-  * 
quemila  anni  , per  veder  comparire  il  Re- 
dentore degli  Uomini  ! Seppelliti  nelle  te- 
nebre clf  erano  fparfe  fopra  la  fuperfizie 
di  tutta  la  terra  dopo  il  peccato  di  Ada- 
mo fofpiravaft  il  bel  giorno  che  doveva 
produrre  il  Sol  di  giuflizia  . L’  Immacolata. 
Concezion  di  Maria  n’è  1*  Aurora:  Aurcr» 
pravi» t dies  notti*  nefei»  > dice  il  Venerabili 
Pietro  Cluniacenfe  . Che  allegrezza  veder 
comparire  V Aurora  a colui  che  attende 
con  impazienza  il  giorno  l La  memoria  di 
quefla  allegrezza  si  pura  , il  primo  iftante 

in 

(4)  Cattt.  4.  v 
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Dicembre  Vili.  Giokno.  i8j 
In  cui  quell' Aurora  (puntò  fcnz’  alcun  om- 
bra , la  Chiefa  celebra  in  quello  giorno  j. 
e com’Ella  non  può  far  la  fella  fc  non  df 
ciò  eh’  è Santo»  fecondo  San  Tommafiy» 
quella  eh’  Ella  celebra  in  quello  giorno 
dimotìra  la  Santità  di  quella  Concezione 
Immacolata* 

-Maria  è la  Verga  del  tutto  retta  della 
quale  favella  lo  Spirito  Santo  ,.  dice  Sant*" 
Ambrogio.,  nella  quale  non  lì  è trovatone’!; 
nodo  del  peccato  originale  nè  la  fcorza 
del  peccato  attuale  che  1’  abbia  refa  men. 
Uguale  : V-rga  in  qua,  nec  no  dm  originala  , 
nec  cortex  al\uahs  culps.  fuit . Quello  ha  fat- 
to dire  San.  Giovanni  Damafceno  che  la 
Natura  prima  di.  produrre  il  fuo  effetto- ver- 
fa  Maria  , aveva  afpettato  , per  dir  così  y 
che  la  grazia  avelie  prodotto  il  fuo.-Na/w- 
ra  tanttfper  expeiìavit-  , dome  gratin  frttlìum 
proferret . Gli  altri  Uomini  » dice  San  Buo- 
navventura  , fono  (lati  alzati  dopo  la  loro 
caduta  dalla  grazia  del  Redentore  , a Ma- 
ria è ftato  impedito  il  cadere  . Suflentata 
ne  rueret ..  (r)  Il  che  ha  fatto  dire  S„  Ber- 
nardino,. eh'  Ella  era  la  Figliuola  Primoge- 
nita del  Redentore  del  Mondo  : Primo  geni- 
tu  Rcdemp/arit  . (f)  E’  favor  maggiore  1* 
impedire  che  11  cada»  che  l’alzare,  colui  eh’ 
è caduta.  . r < • , 

S.  Buonavventura  lì, (piega  d’ una  manie- 
ra ancora  più  dillinta  (opra  quell’  infigne 
favore  . Dico  che  Nofffa.  Signora  fu  piena 
d’  una  grazia  preveniente  nella  fu*  fantifì- 
cazione,  dice  il  Serafico  Dottore,  (t)t  cioè 
d.’  una  grazia  prefervativa.  contro  la  mac- 
chia del  peccato  originale  , che  averebbe 

con- 

(r)  Jnj.difi. 2.  (f)  Strm. ji.  (t)  Btoav.di/i  t j.  ; 


I < 

"I 

i 

;f 


« I 


> • 
i 


\ì 

li 


l'\ 


i! 

* i 

M 


Digilized  by  Google 


x$4  Esercizi  di  Pietà*. 
contratto  per  la  corruzione  della  natura  $ 
s’ella  non  ne  fotte  (lata  preservata  da  una 
grazia  . fpeciale  ond’  è fiata  prevenuta  . 
Perchè  bifogna  credere  che  con  un  nuovo 
genere  di  Santificazione  lo  Spirito  Santo  V 
abbia  prefervata  dal  peccato  originale  nel 
momento  della  Tua  Concezione  j ( u ) non 
eh’  egli  fotte  di  già  in  etta  , ma  che  fareb- 
be entrato  in  etta  , Se  per  una  grazia  Sin- 
golare non  ne  fotte  fiata  prefervata  : Jn 
ejus  Cmceptioms  primordio  > Spirimi  Santini 
erm  a peccato  originali  non  quod  infitte  > fed  . 
quod  infuijftt , redtmit  » atque  fingitori  grati*  . 
prafervavit . 

L*  Angelico  Dottor  San  Tommafb  , Y 
Oracolo  della  Teologia,  e 1’  uno  de’  mag- 
giori Servi  della  Vergine  Santa  , non  fi  Spie- 
ga men  chiaramente  fopra  la  Sua  Immaco- 
lata Concezione  . Ho  trovato  un  Uomo  » 
dice , cioè  Gefucrifio  eh*  è Sènza  pecca- 
to $ ma  non  ho  trovata  alcuna  Donna 
che  ne  Sofie  attimo  efente  perfino  all"  ori-  - 
girale  e al  veniale  t eccettuata  U SantiSfi- 
ma  Vergine  tutta  pura  e degna  d*  ogni  lo- 
de: Excipitur  purtjfima , &■  orniti  laute  dégni 
fima  Virgo  Maria . ( x ) Si  può  ben  trovare 
una  creatura  , dice  in  altro  luogo , più  pu- 
ra di  quanto  fi  trova  di  puro  in  quello  eh* 
è fiato  creato  , s*  ella  fi  trova  efente  dal 
peccato  originale  : e tal  è fiata  la  purità 
della  E.  Vergine  eh* è ftata  liberata  da  ogni 
peccato  eriginaJe  e veniale  t Et  talit  e fi  pu- 
rità* B,  virgtnis , qua  io  penato  originali  & va- 
ntali immunii  fuit . (y} 

Nello  fletto  fenfo  San  Bernardo  > infigne 

di-  • 

fu)  Rm.Srr.it  B.V.  (.*)  Tn  Ep  ad. Gai 
(y}  U i .fent.  dxjh  tu*.  ai  t.  j. 
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Die  embre  Vili.  Giorno.  i8f 
divoto  della  Santiflmta  Vergine,  parla  del- 
la fua Immacolata  Concezione,  quando  e£> 
clama  : Voi  liete  Hata  innocente  , o Ma- 
ria j e dal  peccato  originale  e da’  pecca- 
ti attuali  , e non  vi  è fé  non  voi  che  da 
tale  ( z ) ....  perchè  da  tutte  le  parti , cioè 
dalla  parte  del  peccato  originale  e del  pec- 
cato attuale  liete  fola  innocente.  Tutti  gli 
altri  fe  fodero  interrogati  , che  potrebbo- 
no  dire  , fe  non  ciò  cne  dice  1’  Appoftolo 
San  Giovanni  : fe  diciamo  che  non  abbiam 
peccato,  mentiamo;  non  vi  è nè  grande  , 
nè  piccolo  fra  i Figliuoli  degli  Uomini  » 
dotato  di  una  sì  gran  fantità  , nè  onorato 
di  un  sì  gran  privilegio  , che  non  fia  con- 
ceputo  in  peccato  , eccettuata  la  Madre  di 
quello  che  non  può  aver  peccato  ; ma  che 
toglie  egli  dedo  i peccati  del  Mondo  : 
Non  e/l  in  Filiit  hominum  magna*  , vel  par- 
va* tanta,  praditus  fanHitate  , nec  tanta  reli- 
gioni* privilegiata*  honore  , qui  non  in  peccati* 
fuerit  conceptus  : prater  Matrem  Immaculati 
peccatimi  non  facientit  > [ed  peccata  munii  tol- 
lentis  : de  qua  cum  de  peccatis  agitar  nullam 
prorfus  volo  h ubere  qiujlionem  . ( a ) San  Ber- 
nardo ha  prefe  da  Sant’Agodino  quede  ults 
me  parole. 

Se  queda  grazia  di  predilezione  che  la 
Santa  Vergine  averebbe  preferita  , dicono 
i Padri , alla  Maternità  divina  , fe  1*  uno  o . 
1’  altro  di  quedi  due  infigni  favori  fofsero 
dati  lalciati  a fua  elezione  ; fe  queda  gra- 
zia , fe  quedo  privilegio  dà  tanto  rifalto 
alla  gloria  di  Maria  , non  eccita  meno  la 
divozione  de*  Fedeli  d’ ogni  tempo  . Dopo 

la 

(t)  Serm.fMp.Satv.Rtg. 

(i)  Strm.1}.  in  C*».Dtm.aMna.i€aO-*  Partfiii  TyP.reg. 
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la  nafcita  della  Chiefa  , non  vi  è Secolo 
alcuno,  nel  quale  1*  Immacolata  Concezio- 
ne della  Madre  di  Dio,  non  fallata  l’ og- 
getto della  loro  venerazione  e del  loco 
culto..  / 

Nel  x.  Secolo  vedonli  i due  S.  Jacopi  , 
S.  Marco  e Sant‘ Andrea  nelle  lor  Liturgie  , 
e’n  ifpezieltà  in  quella  di  S.  Jacopo  Mag- 
giore riferita  da  Tefifonte  e da  Àllazio  : 
nel  II.  S.  Giuftino  Martire,  Sant’ Ippol ito, S. 
Cipriano  : nel  III.  S.  Gregorjo  Taumatur- 
go , Origene  .»  S.  Dionilìo  d’  Aleflandria  ; 
nel  IV.  Sant’ Atanagio , Sant’Ambrogio , Sant* 
Anfiloco  , i quali  parlano  tutti  della  Santiffi- 
ma  Vergine  , come  efente  per  una  grazia 
fpeciale  da  ogni  macchia  d’  ogni  peccato 
virgo  Miri»  Digna  Digni  , Imm  acuì  ut  A ltrr- 
macutati , Uni  Unius  , Unici  Unici  . ( b ) Ve- 
donlì  nel  V.  Secolo,  Sant’Agoftino  > S.Giro- 
lamo,  S.  Malliino  di  Torino  , Teodoreto  : 
nel  VI.  S.  Fulgenzio  e S.  Saba  che  eretteli 
Autore  di  un  Utizio  in  onore  dell’  Imma- 
colata Concezione  della  Madre  di  Dio  , al 
quale  S.  Germano  Patriarca  di  Coftantino- 
poli  aggmnfe  un’ Antifona  r nel  VII.  Secolo 
Sant’IIdcfonfo,  Sofromo Patriarca  di  Gerufa- 
lemme,  e'1  Serto  Concilio  generale  tenuto 
in  Coftantinopoli  , che  ricevette  con  ap- 
plaufo  la  Lettera  di  quello  Patriarca  , che 
dinomina  Maria  Immacolata  » la  efenta  da 
ogni  contagio  di  peccato  j Miriam  fai  (fé  Hbe~ 
ram  nb  omnt  contagiane  peccati  : nel  Vili.  Se- 
colo Radberto  Abate  di  Corbia , S.  Giovanni 
Damafceno  Raimondo  Giordano  Abate 
Cel  enfe  tanto  noto  fotto  il  nome  d’ Idio- 
ta che  aveva  prefo  per  umiltà , e’I  II.  Con- 
ci- 
ci) ) Orig.  Tom.  in  Motth* 
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cilio  generale  diNicea,  che  nomina  la  Santa 
Vergine  più  pura  di  tutta  la  Natura  fen li- 
bile cd  intellettuale  , cioè  più  pura  degli 
Angioli  fteflì  „ i quali  non  fono  mai  flati 
macchiati  dal  minor  peccato  attuale  » nè 
originale:  nel  IX.  Secolo  Teofane»  eleMe- 
nee  Greche  tanto  antiche  , Sono  j Libri. 
Ecclefiaftici  all*  ufo  de*  Greci  » ne’  quali  11 
trova  sì  ben  efprefla  la  lor  divozione  ver- 
fo  la  Concezione  Immacolata;  SinguUripro- 
v idem  tu  perfecit  ut  fttcrtt  Virgo  ab  ipfo  fui  vi- 
ta: prirtripi a txm  exifierct  pura  , queir#  tjfe  pu~. 
rum  dccebut  illuni , qua  tonta. tono , fdeft  Chriflo  » 
dtgn»  exifleret  ► (c  ) NelX.  Secolo  S.Fulberto  » • 
Sant’Anfelmo,  il  Cardinale  Pietro  Damiano,  S.  « 

Brunone  Fondatore  de*  Certofini  1,  nell' XI. 

Secolo  il  B.Ivone  di  Sciartrcs  : nel  XII.  S.. 

Tommafo  e San  Buonavventura  r nel  XIII. . 

Alberto  Magna  , Alefsandro  di  Ales  : nel 
XIV.  San  Lorenzo  Giuftiniano  , e’1  Dottor- 
Sottile  Scoto . Si  numerano  più  di  quattro- . 
cento  Autori  de  i tre  Secoli  feguepti  ».  &t-, 
tanta  de*  quali  fono  Vefcovi  , tutti  famofi 
per  la  loro  pierà  , e pe  ’l  loro  raro  fape- 
re  > i quali  tutti  bànno . fcritto  in  favore 
della  Concezione  Immacolata  della  Madre 
di  Dio  ; e fi  può  dire  che, dopo  le  verità;; 
della  Fede,  non  ne  ha  alcuna  il  Crifliane- . 
fimo  più  ficura  e più  fedamente  ftabilita  di 
quella  della  Immacolata  Concezione  della 
Smtiflìma  Vergine  ► .....  . ; 

I Sommi  Pontefici  parlano  il  linguaggio 
de’  Padri  . Tutti  coloro  che  hanno  gover- 
nata la  Chiefa  dopo  Sifto  IV.  eccettuati  tre  , 
i quali  non  efsendo  vifsuti  che  un  mefe  nel 
Pontificato  , non  hanno,  avuto  il  tempo  di 

fai 

: 
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far  rifplendere  la  lor  divozione  verfb  1*1  m- 
macolata  Concezione  della  Santiflìma  Ver- 
gine j tutti  gli  altri  non  hanno  lafciato  cofa 
alcuna  per  eccitare  il  fervore  de*  Fedeli  , 
aprendo  i tefori  della  Chiefa  in  favore  di 
tutti  coloro  che  onorano  con  religioso  cul- 
to F Immacolata  Concezione. 

Il  Papa  Siilo  IV.  in  due  Bolle  pubblica 
un  Ufizio  comporto  da  un  Religioso  di  Ve- 
rona per  la  Fella  della  Immacolata  Conce- 
zione della  Vergine  Santa , il  di  cui  fin  prin- 
cipale è *1  dichiarare  eh*  Ella  è fiata  affat- 
to prefervata  dal  peccato  originale;  e’1  Pa- 
pa S.Pio  V.  nell’anno  i fóp.  accordò  a tuo* 
to  1*  Ordine  di  San  Francesco  la  pernii  filo- 
ne di  dire  quell*  Ufizio  . Il  Papa  Clemente 
VII.  aveva  di  già  pubblicato  nello  fieffo 
fpirito  un  Breviario  comporto  dal  Cardi- 
nale Quignonez,  nel  quale  oltre  1*  Orazio- 
ne , è un  Invitatorio  di  Matutino  in  que- 
lli termini  : Celebriamo  la  Concezione  Imma- 
colata della  Vergine  Maria  , e adoriamo  Gefu- 
criflo  noflro  Signore  che  l*  ha  prefervata  . Ol- 
tre di  ciò  negl*  Inni  che  Zaccheria  Ve- 
feovo  di  Gardia  compofe  per  ordine  » e 
coll’  approvazione  del  Papa  Lione  X.  « 
di  Clemente  VII.  dicefi  che  Nortra  Signo- 
ra è fiata  creata  in  grazia  . Aleffandro 
VI.  e Adriano  VI.  hanno  molto  approvato, 
che  alcune  Comunità  Religiofe  facefsero 
Profefilone  fotto  il  titolo  dell’ Ordine  della 
Concezione  Immacolata  della  Tanta  Vergi- 
ne , e le  hanno  onorate  con  molti  privilegi 
Angolari.  Pochi  fono  i Papi  che  non  abbia- 
no accordate  grandi  Indulgenze  in  favore 
delle  Confraternità  erette  fotto  il  titolo  dell* 
Immacolata  Concezione  , ed  in  favore  di 

que- 
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queRa  folennità.  Il  famofo  P.  Antifto  dell* 
Órdine  de' Frati  Predicatori  , fa  menzione 
di  un  Ordine  di  Religiofe  riabilito  in  onore 
dell*  Immacolata  Concezione  della  Regina 
del  Cielo,  dall'autorità  del  Papa  Innocen- 
zioVlII.  e confermato  di  poi  da  Giulio  II. 
l’anno  1*71.  il  dì  17.  di  Settembre.  Quello 
Papa  nella  Regola  che  ha  data  a quelle  Re- 
ligiofe , dopo  aver  detto  nel  Capitolo  pri- 
mo , che  quelle  le  quali  entrano  in  quell' 
Ordine  pretendono  onorare  la  Concezione 
Immacolata  della  Madre  di  Dio,  dice,  che 
l'entrare  in  quell’ordine,  è un  preRare  un 
/ingoiar  fervizio  a quell’  arguita  Regina  . 
Ordina  poi  che  le  Religiofe  fieno  veflite  di 
un  abito  e fcapolare  bianco,!  e d’un mantel- 
lo di  color  azurro  ; e adduce;  per  ragione  di 
quell’ordine,  che  con  quel  veftimento  fan- 
no conofcere  che  T Anitra  della  Santiflima 
Vergine  lino  dalla  fua  ^reazione  fu  (labilità 
d’ una  maniera  (ingoiare  Tempio  del  Figliuo- 
lo di  Dio . iLPapa  Paolo  V.  vieta  fotto  gra- 
vi pejje'iTpredicare , 1*  infegnare  , o lo  : lcri- 
vere  che  la  Tanta  Vergine  abbia  peccato  in 
Adamo.  Gregorio  XV.  Rende  quello  divieto 
periino  a i difeorfi  particolari,  e alle  confe- 
renze. Il  Papa  Alelfandro  VII.  fece  un  nuo- 
vo Decreto  dell'  Immacolata  Concezione  il 
-dì  8.  di  Dicembre  ié6i.Q  dice,  eh' è antica 
pietà  de’ Fedeli  il  credere  che  la  Madre  di 
Dio  Jia  Rata  prefervata  dalla  macchia  del 
peccato  originale,  e ne  folennizzò  la  FeRa 
-con  magnificenza  in  Roma.  Non  vi  è Chie- 
fa  particolare  che  non  abbia  a cuore  lo  Re£> 
(o  culto,  e la  Rcfla  divozione  , e non  ne 
moRri  tutti  gli  anni  de  i contrafsegni  pa- 
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Si  può  dire  che  fi  vide  lo  fteffo  'zelo  per 
U Concezione  del  tutto  Tanta  della  Santifli- 
ina  Vergine  ne*  Concilj  più  antichi Il  Con- 
c.l.o  generale  di  Efefo  tenuto  l'anno  431. 
di  nomina  la  Tanta  Vergine  Immacolata  , 
cme,  come  1 interpetra  Sofronio  citato  da 
S.  Girolamo  ; Idre  I mina  cui  ut*  qui*  in  nullo 
******  . Il  quarto  Concilio  di  Toledo  te- 
nuto 1 anno  *34.  approva  con  lode  il  Brevia- 
rio che  Sant*  1/ìdoro  ArciveTcovo  di  Siviglia 
aveva  riformato  , nel  quale  l'Ufizio  dell* 
Immacolata  Concezione  e legnato  per  tutta 
1 Ottava,  c per  ogni  luogo  fi  dice  preferva- 
ta  con  privilegio  Tpeciale  , dal  peccato  ori- 
ginale. X undecimo  Concìlio  dell’anno  67$. 
fa  un  elogio  alla  dottrina  di  Sant’IIdefonfo, 
e la  intendere  a Tufficicnza  dopo  quell’  illuftre 
divoto  di  Maria,  ch’EIla  non  è mai  fata  in- 
fetta di  peccato  originale. 

La  divozione  /ingoiare  di  tutti  gli  Ordini 
Keligio/i  per  l’ Immacolata  Concezione  : il 
zelo  di  tutte  le  Univer/ità  j il  concorTo  una- 
nime di  tutti  i Popoli  per  onorare  quello 
primo  privilegio  della  Regina  de’ Cidi,  nrin- 

Cipio  e (ergente  di  turriti  altri  , rendo’ o 
ancora  piu  celebre  quefa  Solennità.  Il  dot- 

neI  ^uo  maraviglioTo  Trattato 
dell  Immacolata  Concezione  , prova  che 
dopo  S.  Domenico  lino  al  Tuo  tempo  il  Tuo 
Ordine  ha  avuto  de  i grandi  e Tanti  PerTo- 
J^ggi»  e’1  numero  n’è  molto  grande,  i qua- 
li tutti  hanno  impiegato  il  loro  zelo  , e *1 
loro  Tapere  per  efaltare  la  gloria  della  Ma- 
dre di  Dio  , e /ingoiarmele  per  difendere 
la  lua  Concezione  Immacolata  . Gli  Ordini 
tanto  fa  m o/i  di  S.  Benedetto,  de’Camaldo- 
lc/ì,  de  Certo/ini,  de’ Ci/lcrcic/i,  di  Cluni  , 

de* 
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de'  Premoftrateli  e di  tutti  quelli  che  fono 
venuti  dopo  di  eflì , tutti  fanno  profeflione 
di  onorare  la  fantità  privilegiata  della  Tanta 
Vergine  in  quel  primo  iftante , e di  inoltrar- 
le il  loro  zelo  e la  lor  tenera  divozione 
collo  fplendore  del  loro  culto.  Le  più  cele- 
bri Univerlìtà  dell’Europa,  e’n  particolare 
quella  di  Parigi  , di  Colonia,  diMogonza, 
di  Salamanca,  di  Alcalà,  di  Siviglia,  di  Va- 
lenza, di  Praga,  hanno  fatta  a fe  fteffe  una 
legge  di  non  ammettere  alcuno  al  Dottora- 
to, il  quale  non  lì  lìa  impegnato  a difende- 
re l'Immacolata  Concezione  della  Vergine 
Tanta.  Il  Concilio  di  Baiilea  1*  aveva  decifo 
nella  feflione  j 6 . come  una  verità  di  Fede, 
ma  non  eflendo  flato  quello  Concilio  appro- 
vato dal  Papa,  la  fua  decilìone  non  fa  legge, 
e non  è ricevuta  in  tutta  laChiefa. 

Su  ’1  line  del  Secolo  XIV.  Giovanni  di 
Moncon  Dottore  in  Teologia  avendo  avuto 
I*  ardimento  d*  infegnare  che  la  Santa  Ver- 
gine era  Hata  conceputa  in  peccato  , folle- 
rò contro  di  fe  tutti  i Fedeli.  L’  Univerlì- 
tà di  Parigi  cenfurò  e condannò  come  fal- 
fa  e fcandalofa  quell’ opinione  . Il  Vefcovo 
Pietro  d’  Orgemont  confermò  quella  cen- 
lura , e condannò  folennemente  le  propofi- 
zioni  del  Dottore , alla  prefenza  d' una  infini- 
tà diPerfone  eh’ erano  accorfc  a quello  fpet- 
tacolo  come  al  trionfo  della  Vergine  Santa. 
L’affare  efsendo  flato  portato  al  Papa,  do- 
po un  cfame  quali  di  un  anno  , il  Sommo 
Pontefice  confermò  la  fentenza  del  Vefco- 
vo di  Parigi  e la  Cenfura  dell’  Univerlìtà  j 
ma’l  Dottore  avendo  ricufato  di  fottomet- 
terlì , fu  fcomunicato  dal  Papa  con  tutti  i 
Tuoi  aderenti  con  una  Bolla  efprefsa . 

Era- 
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Erano  più  di  fcttecent*  anni  che  la  Chie- 
fa Greca  celebrava  la  Feda  dell*  Immaco- 
lata  Concezione  della  Vergine  Santa  , co- 
ni* è cofa  facile  il  dimoftrarlo  dalle  Tavole 
de*  Greci  , allorché  lì  cominciò  in  Occi- 
dente , a celebrarla  verfo  il  princìpio  dei 
dodicennio  Secolo  . Un  Abate  di  Norman- 
dia nomato  Elfino , trovandoli  in  Mare  agi- 
tato da  una  furiofa  tempefta  , ebbe  rivela- 
zione che  averebbe  evitato  il  naufragio,  fe 
avelie  fatto  voto  a Dio  di  celebrare  nel 
fuo  Moniftero  la  Feda  dell*  Immacolata 
Concezione,  li  voto  fu  fatto,  cefsò  la  tem- 
pefta , e la  Fella  fu  folennemente  celebra- 
ta . Dalla  Normandia  ella  pafsò  in  Inghil- 
terra , dove  fu  celebrata  con  molta  folen- 
nità,  dal  zelo  e dalla  divozione  di  Sant’An- 
felmo.  Dall'Inghilterra  pafsò  ben  prefto  in 
Francia  . L’  anno  1 1 4*.  la  Chiefa  di  Lione 
tanto  famofa  per  la  fua  antichità  , per  lo 
numero  de*  fuoi  Martiri , per  la  purità  del- 
la fua  Fede  , e lìngolarmente  per  la  fua  di- 
vozione Angolare  verfo  la  Santa  Vergine  , 
fu  la  prima  a celebrare  pubblicamente  la 
Fella  della  fua  Immacolata  Concezione.  S. 
Bernardo  per  quanto  fofse  zelante  per  la 

fioria  della  Madre  di  Dio , perchè  non  cre- 
eva  che  una  Chiefa  particolare  potefse  fta- 
bilire  una  nuova  Feda  , fe  non  coll'  autori- 
tà della  Santa  Sede  , fcrifse  a*  Canonici  di 
Lione  la  famofa  Lettera,  nella  quale  molto 
lontano  dal  condannare  il  lor  fentimento 
fopra  1*  Immacolata  Concezione  della  Tan- 
ta Vergine  , fentimento  che  fuor  d*  ogni 
dubbio  era  il  fuo , dopo  aver  lodato  il  lo- 
ro zelo  e la  loro  pietà  , prende  la  libertà 
di  rapprefentar  loro  che  averebbono  do- 
vuto 
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vuto  almeno  prima  di  far  cofa  alcuna  eftra- 
©rdinaria  fopra  quel  punto  , confultare  la 
Santa  Sede,  fenza  la  permiflìone  della  quale 
non  fi  dee  introdurre  alcuna  novità  nella 
Chiefa.  Mi  ftupifeo,  dice,  che  abbiate  in- 
trodotta una  nuova  Fella  non  celebrata  dal- 
la Chiefa  : Novarn  celebritatem  quam  ritut 
Ecclf/tA  nefeit  : Confefso  che  fi  dee  onorare 
la  fanta Vergine  quanto  è potàbile;  ma  alla 
Chiefa  appartiene  approvare  , e regolare  il 
culto.  Quanto  a me  , faccio  profetàone  di 
non  feguire  fe  non  quello  eh* Ella  m’  infe- 
gna  ; Ego  vero  quod  Ab  illa  accepi  fecurus  te- 
nto 3 & trado . Ella  m'infegna  ad  onorare  il 
trionfo  di  fua  gloriofa  Afsunzione  nel  Cie- 
lo, e‘l  giorno  fortunato  della  fua  Natività 
fantitàma  fopra  la  terra  . Non  vi  è dubbio 
che  la  Madre  di  Dio  non  fìa  Hata  fantificata 
prima  di  nafeere  - Fuit  procul  dubio  & Ma- 
ter  Dommi  , ante  fattila  qu'am  nata  . Non  è 
permefso  il  credere  che  Iddio  abbia  negato 
a Maria  i privilegi  che  ha  conceffi  agli  al- 
tri : Fai  certe  non  efl  fufpicari  tanta  Vtrgini  effe 
negatum  . Ma  alla  Chiefa  fola  appartiene  il 
determinare  le  Fefte  , che  celebrar  dobbia- 
mo. S.  Bernardo  per  autorizzare  la  fua  dili- 
catezza  fopra  quella  novità  , dice  , che 
fìnattantochè  la  Chiefa  abbia  parlato,  nulo 
la  fi  può  decidere  fu  quell’  articolo  . Ciò 
fuppofto,  foggiugne,  qual  ragione  avete  di 
far  la  Fella  della  Concezione:  Cam  hoc  ita 
fe  habeant  : qutnam  j am  erit  feflìvs,  ratio  Con- 
cepttonis ? Che  fe  credete,  che  Maria  fìa  Ha- 
ta veramente  efente  dal  peccato  originale  9 
e per  confeguenza  la  fua  Concezione  lìa  del 
tutto  fanta  , non  dovevate  llarvene  al  vo- 
ftro  proprio  fentimento  : dovevate  conful- 
, Croifet  Dicembre . I tare 
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tare  la  Santa  Sede:  Sem  fi  fic  videbatur , con- 
Julenda  erit  priìts  Apoft  olici  Sedie  auttoritu  , 
& ntn  iti  precipititi  ter  atque  inccnfultì  pinco . 
rum  fequendi  fimplicitas  imperitorum  . II  Tan- 
to Dottore  termina  la  Tua  Lettera  , proie- 
ttando che  fottomette  quanto  egli  avanza 
fopra  quel  punto  all*  autorità  della  Santa 
Sede  , eflendo  pronto  e difpofto  a correg- 
gere tutto  ciò  che  non  fotte  conforme  al  di 
lei  giudizio:  Qui  utem  dixi , abfque  pnjudi- 
€ io  fine  ditti  fint  faniuj  fapientis  , Ramini 
prifertim  Rcclefii  auttoritati  acque  eximini  fo- 
rum hoc  ficut  & citerà  qui  eiufinedi  fune  uni - 
ver  fi  referto  ipfius  , fi  quid  * diter  fapio , pi- 
riti* judicio  emendare . Quella  docilità  di  S. 
Bernardo  per  J*  autorità  della  Santa  Sede  , 
può  ella  farci  ttare  in  forfè  nel  giudicare 
qual  partito  egli  averebbe  prefo,  fc  T avelie 
udita  dichiararli  tanto  apertamente  quanto 
poi  ha  fatto,  a favore  dell*  Immacolata  Con- 
cezione j della  quale  ha  ordinata  la  Fetta 
coll’  Ottava  in  tutta  la  Chiefa  univerfale? 

La  Chiefa  di  Lione  ricevette  quella  Let- 
tera con  ogni  rifpetto .,  lodò  il  zelo  di  San 
Bernardo  , ma  non  ebbe  riguardo  alcuno 
alla  rhnoflranza.  La  Fetta  della  Immacolata 
Concezione  vi  fi  c Tempre  celebrata  con 
maggior  folennità;  e fi  può  dire  , che  fic- 
come  non  vi  è Chiefa  particolare  nella  Cri- 
ttianità  più  nobile,  più  illuttre,  e più  vene- 
rabile della  ChieTa  di  Lione  } non  ve  n’  è 

Jjarimente  alcuna  che  fia  più  oTsequioTa  al- 
a gloria  e al  culto  della  Vergine  Tanta.  I 
Tuoi  Riti  , i Tuoi  Ufi  , Epoche  facre  della 
più  venerabile  antichità,  pubblicano  a fuf- 
ficienza  qual  fia  la  Tua  fingolar  divozione 
verfo  Maria.  Non  vi  è alcuna  delle  Tue  Fo- 
tte, 
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ile  , la  quale  non  fia  celebrata  con  folen- 
nirà  j fi  vedono  Tempre  quindici  Perfone  , 
che  ufiziano  all'Altare  il  giorno  di  tutte  le 
Tue  Fede.  Non  fi  pronunzia  mai  neli’Ufizio 
il  nome  di  Maria , che  non  fi  faccia  o una 
genufleflione  , o una  ìnchinazione  di  capo 
per  riverenza  . Si  canta  ogni  giorno  nel  fine 
di  Compieta  un  Antifona  ed  un'  Orazione 
particolare  in  Tuo  onore  ; e cinque  volte  1* 
anno  , fi  vedono  tutte  le  Membra  di  quel 
• Corpo  illuflre,  colle  candele  accefe  in  ma- 
no, cantare  degli  Inni  di  lode,  e delle  azio- 
ni di  grazie  in  onore  della  Santiflima  Ver- 
gine . Quello  che  aggiungono  al  Glori»  in 
exctlfis  nella  Mefsa,  non  è una  prova  meno 
patente  della  lor  infigne  divozione  : Qui 
rotiti  peccar»  mundi > dicono  > fttfiipe  depreca- 
tionem  noftram  ad  Mari»  gtoriam  . O Voi  che 

Cancellate  i peccati  del  Mondo  > ricevete 
a noftra  preghiera  a gloria  di  Maria:  Quo - 
niam  tu  fetus  Santini  Mari  am  fanti  ìfii  ani , tu 
fclut  Dominai  Mari  am  gubtrnans  , *»  folta  Al- 
tiffhnus  Mariam  coronimi  , Jefu  Chri/le  : Per- 
chè Voi , o Gefucrifto  > liete  il  folo  Santo 
che  fantifica  Maria,  il  folo  Signore  che  go- 
verna Maria  , il  folo  Alti  (fimo  che  corona 
Maria . 

Bertchè  la  Fella  dell’ Immacolata  Conce- 
zione della  Tanta  Vergine  , non  fia  di  pro« 
cetto  fe  non  dopo  le  due  Bolle  di  Siilo  IV. 
i ella  di  già  fi  celebrava  per  divozione  nella 
maggior  parte  delle  Chiefe  d' Inghilterra  , 
di  Francia,  d*  Italia,  e di  Spagna,  e’n  ogni 
luogo  con  molta  pietà  e con  molto  frutto  . 

11  Re  di  Francia  Lodovico  il  Grande  , 1* 
Ammirazione  e‘l  Miracolo  del  Tuo  Secolo  p 
r non  contento  di  aver  rinnovata  con  una 

I a Di- 
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Dichiarazione  l’anno  itfjo.  la  confacrazio- 
•ne  (bienne  che  *1<  Re  Tuo  Padre  Lodovico 
XIII.  aveva  fatta  di  fila  Perfona , di  fua  Fa- 
miglia Reale  , e del  fuo  Regno  alla  fanta 
Vergine  l’anno  1637.  volle. ancora  Legnala-*  1 
re  la 'fua -pietà  verfo  la  medefinia Vergine, 
ottenendo  dal  Papa. Clemente  IX.  un’Otta- 
va della'Fefta  dell’ Immacolata  Concezione; 
e fu  pfeervato  che  di  poi  il  regno  di  quello 
gran  Principe  non  è Rato  che  una  continua- 
zione di  profperità,  e di  maraviglie. 

- L*  anno  1647.  1*  Imperadore  Ferdinando 
•IH.  fece  una  .limile  confacrazione  di  fua 
APerfona  e de’  fuoi  Stati  alla  fanta  Vergine  , 
Lotto  il  titolo  della  Vergine  Conceputa  fen- 
za  peccato  } e per  render  la  memoria  di 
quell’  ofsequio  eterna  , fece  erigere  nella 
gtan  piazza  di  Vienna , una  fuperba  Colon- 
na arricchita  di  Emblemi  e di  Figure  , che 
fono  tanti  (imboli  delle  Vittorie  che  Maria 
;ha  riportate  contro  il  peccato.  Si  legge  fo- 

pra  quella  Colonna  la  feguente  Ifcrizione  . 

• . * » 

A Deo  Optimo  , Maximo  , Supremo  Coeli 
*terrjeqtjb  Imperatori  , per.  quem  Reges 
regnant  . : Vergini  Dei-pars  Immacolata 

CoNCEPTS  , PER  QJJAM  PrINCIPIS  IMPERANT  , 

jm  pecui-iarem  Dominam  Austria  Patro- 
>jam  , singolari  pietate  suscepts:  Se,  Li- 
EEROS  , PoPOIOS  ) ExERCITUS  ) PROVINCIA*  , 
OMNIA  DENIQJIE  CONFIDIT  , DONAT  , CONSE- 
CRAT  , ET  IN  PERPETUAM  REI  MEMOR1AM  $TA- 
l'UAM  HANC  EX  VOTO  PONIT  FerDINANOUS 

Tbrtius  Augustus  . 

»■  ■ ' ■ - * . • I . 

J E quali  ne’ medelìmi  termini  lino  dall’an- 
no 1394.  Giovanni  I.  Re  di  Aragona  e di 
Valenza  , aveva  fatta  una  Amile  confacra- 
a - zione 
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zìone  di  Tua  Perfona  e dei  Tuo  Regno  alla 
Vergine  Tanta  , con  una  Dichiarazione  au»: 
tentica  a favore  della  Tua  Immacolata  Con- 
cezione. . ' 1 

Si  fa  qual  fiz  il  culto , qual  fra  la-  divo- 
zione di  tutta  la  Spagna  verfo  la  Tanta  Ver- 
gine , e quale  in  ifpezieltà  fia  là.  fua  Reli- 
gione , qual  da  il  Tuo  zelo  per  1*  Immacola- 
ta Concezione  . Quella  Fella  è delle  più 
folenni  , c non  vi  è Predicatore  Secolare 
o Religiofo  di  qualunque  Ordine  egli  fia 
in  tutta  la  Spagna,,  che  non- cominci  il. Tuo 
-Sermone  da>  quelle  parole  . Sia  laudato  il 
Santillìmo  Sacramento  dell’Altare.» x -V-Ipt  i 

macolata  Concezione  della  Vergine  Maria 
nollra  Signora  conceputa  fenza  peccato  ori- 
ginale nel  primo  illante  reale  del  Tuo  Effe- 
re  . Se*  Mula  io  ti  SaruiJJimo  Stiramento  de 
el  Aitar  , y la  Immacai  oda  Ccnception  de  la 
Virgen  Maria  nueftra  Sennora  concevida  fin  peca- 
do  originai  en-  el  pr  intero*  infi  ante  pbifico  y.  reai 
de  fw animacion-.  Amen. 

•In.  fine  neirufizio-compoftoda  un  Reli? 
giofo  di  Verona,  per  la  Fella  dell’Immaco? 
lata  Concezione  di  nollra  Signora  ,.  e pub- 
blicato in  due  Bolle  efpreffe  di  Siilo  IV.  U 
di  cui  principal  fine  è’I-dichiarare  , eh’  Ella 
è Hata  interamente  prefervata  dal  peccato 
originale,  trovali  l'Orazione  feguente-  - , 

O’  Dio-  che  per  l’Immacolata  Concezio- 
ne della  Vergine  Santa ,.  avete  preparato  al 
rollro  Figliuolo  una  dimora  degna  di  lui  , 
vi  preghiamo  «he  ficcome  per  la  morte 
preveduta  di  quello  Figliuolo  , la  avete  pre- 
fervata da  ogni  macchia  , così  ci  conce- 
diate per  la  Tua  intercelfione  la  grazia  di 
venire  a voi  dopo-  di  quella  vita  , purifi- 

I $ cati. 
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caci  da’noftri  peccati:  Per  lo  fteflb  Gefucri- 
fto  noftio  Signore , &c. 

La  Meda  di  quedo  giorno  è*n  onore  della  Con- 
cezione Immacolata  della  Vergine  Santa  « 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda» 
è la  feguente . 

■ • % » 

F Amali»  tuit  , quefumu»  Dentine  y etti  e fin 
grati»  munu»  impertire  : ut  quibus  Beau 
Vtrginit  parta»  extitit  /aiuti»  exerdtunt  , Conce- 
pieni»  opus  votiva  Selemnita»  paci s tribuat  in - 
trementum . Per  Dominami  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro,  della 
Sapienza  . Cap.  8. 

Domina»  pojfedit  me  in  initia  viarut»  f Ma- 
rum  i antequam  qutdquam  faterei  a prim 
tipi o . Ab  atorna  ordinata  f 'um  , &1  ex  ami - 
qui»  t antequam  terra  fieret  . Kondum  orant 
abyjfi , & ego  jam  concepì  a eram  : ueedum  fon- 
te» «quorum  eruperant  : ntedum  monte s gravi 
moie  confiiterant  ; ante  etile»  ego  parturiebar  : 
adhttc  terram  non  feeerat  > <5*  fumino  > & 
tardine»  orbi»  terra  . Quando  priparabot  cec- 
iati aderom:  quando  certa  iege  , & gyro  vai - 
iabat  abyjfe»  : quando  ubera  firmaUt  far- 
fumi  & Ubrabat  fonte»  aquarttmi  quando  tir- 
eamdabat  mari  terminum  fuum  , & legem  po' 
neh  et  aquis  , no  tranfiront  fine » fuo»  : quando, 
appenderai  fmndamenta  terra  - Cum  et  eram  x 
canti  a compone n»  : dT  deletiabar  per  fingalo» 
die»  | ludens  cor  am  eo  omni  tempore  j ludent 
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in  orbe  terranno  : & delicii,  roti , effe  cum  Fi- 
diti hom  'mum . Nane  ergo  Filii  audi/e  me.  Bea- 
ti qui  cuflodiunt  vias  meas  . Audi/e  difcipli- 
nam  , (T  eftote  fapientes  , & oolite  abjicere 
taro.  Beatus  boto*  qui  audit  me,  & qui  vigilai 
ad  fores  meas  quoti  Aie  , & obfervae  ad  pofies 
ojlii  mei.  Qui  me  invenerit  » irrveniet  vitam  , 
(T  hauriet  [aiuterò  A Domino . 

Quella  Pillola  è tratta  dal  Libro  de( 
Provcrbj  di  Salomone  * Tutto  il  Libro  ve4 
ramente  ifpirato  è d‘  uno  ftilc  parabolico 
e figurato  Salomone  vi  pari»  in  ifpe» 
aielfcà  in  quello  Capitolo  della  Sapienza  , 
della  quale  era  (lato  dotato  : Ma  lo  Spiri- 
to Santo  vi  ha  comprelo  molti  lenii  midi- 
ci  fotto  quelle  figure  j e la  Chiefa  Tempre 
guidata  dallo  Spirito  Santo  , vi  (copre  il 
vero  ritratto  della  Tanta  Vergine,  che  Iddio 
ha  avuta  principalmente  per  oggetto  ne’  Tuoi 
Decreti  eterni,  come  la  prima  e più  privile- 
giata delle  pure  Creature.  j * 


M 


RIFLESSIONI. 


• Dominai  poffedit  me  in  initie  viaria»  fu»- 
rum  . Qual  è la  Fanciulla  amata  dal  Cie- 
lo, alla  quale  la  ChieTa  applica  quelle  pa- 
role , e può  gloriarli  di  non  edere  mai 
Hata  Totto  la  (chiaviti*  dei  Demonio  ? E’ 
una  pura  Creatura  che  Iddio  ha  eletta  da 
tutta  1*  eternità  per  Madre  . E’  da  llupirli 
eh*  egli  l?a  (lato  tanto  gelolo  del  polìclTo 
del  Tuo  cuore  , e fé  ne  lia  riTerbati  i pri- 
mi omaggi  ? E'  un  Tempio  in  cui  tutta  la 
pienezza  della  Divinità  dee-  riTedere  : E? 
•maraviglia  che  non  vi  Toffra  la  minore  pro- 
fanazione ? Non  enim  hemini  pnparatur  ha- 
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bit  mìo  , fed  Deo.  (d)  Bifogna  che  Maria  fi  a 
efcnte  dal  peccato  originale  , perchè  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  dee  nafeere  nel  fuo  fieno  , 
come  in  fiuo  primo  Tempio  > e *1  primo  ufo 
di  fiua  degnazione  e del  fiuo  ufizio  , meri- 
ta quello  privilegio  di  fiua  fiantità  : lieque 
enim  homini  priparatur  habitat  io  , fed  Dee  . 
Non  fi  dee  difeorrere  di  fiua  Concezione  , 
come  della  Concezione  degli  altri  Uomi- 
ni . Comparifice  all’  citeriore  una  Fanciulla 
comune  ; ma  è .un  Tempio  che  la  grazia 
prepara  a Dio  .,  Se  quanto  al  Tempio  di 
Gerufialemme  > Iddio  volle  in  certa  manie- 
ra prefentarfi  da  fie  Hello  , e ficefie  fenfibil- 
mente  fiotto  la  forma  d’  una  nuvola  , per 
confiacrarlo  colla  fiua  prefienza  » e render- 
lo così  degno  di  fie  : non  era  necefiario 
nell’  intenzione  che  aveva  di  feendere  in 
quello  Tempio  vivente  di  Maria,  parimen- 
te lo  confacrafie  ? Non  è necefiario  , cò- 
me negli  altri  Tempi  > che  la  fabbrica  pre- 
ceda la  confacrazione  ; ma  bifogna  che  ’l 
primo  iftatjfie  della  fiua  vita  fia  parimente  la 
Tua  confacrazione  > affinchè  fi  polla  dir  di 
Lei,  quello  che  fi. può  dire  del  Tempio  di 
Salomone  , che  Iddio  lo  ha  riempiuto  deir 
la  fiua  Maeltà  e della  fiua  gloria  : così  ha  di 
tal  maniera  riempiuti  tutti  eli  fiati  della  fiua 
vita,  della  fiua  grazia,  e della  fiua  gloria  , 
che  pur  uno  non  ve  n‘  è fiato  vacuo  di 
Dio;  che'l  primo  momento  di  fiua  Conce- 
zione è fiato  riempiuto  di  fiua  Maeltà  , e 
confiacrato  da  quella  gloria.  Non  fi  udì  nel 
Tempio , allorché  fabbricava!!  nè  martello, 
tiè  fcure  , nè  lo  ftrepito  d’  altro  ftrumen- 
*05  giufia  figura  della  purità  , della  fiantità 

(d)  i.  Per  slip.  y. 
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dèlia  Concezione  e di  tutta  la  vita  della, 
Vergine  Santa  . Ella  è 1’  Arca  di  Noè  che 
fola  fi  fa-lvò  dall’ acque  che  inondarono  tilt-* 
ti  gli  abitanti  della  terra  . Ella  è 1*  Arca 
della  Confederazione  fabbricata  di  un  le- 
gno incorrutibile  e dorato  d’un  oro  purif- 
fimo  e-  di  fuori  e di  dentro-;  Ella,  è lo 
Specchio  fenza  macchia^,  perchè,  il  fiato  del 
Serpente  non  lo  ha  mai  ofcurato  . E’  un 
Sangue  onde  lo  Spirito  Santo  dee  formare 
a Dio  Hello  un  Corpo  ^ non- è cofa  giuda 
che  gl’  impcdifca  il  corromperli  ? Il  Santo 
de’  Santi  potrebbe  egli  unirli  ad.  una  carne 
macchiata  dal  peccato  }■  Impariamo  dunque 
dalla  Ghiefa  a > venerare  in  Maria;  una.  pre- 
rogativa tanto  fingolare,  fenza  voler  efami- 
nare  quello  Millerio  con  una  curiofità  infe- 
dele  , che  deroga  alla  gloria  della  Madre: 
del  Salvatore  . Ma  qual  illruzione  dobbia- 
mo noi  trarne  per  1*  edificazione,  de*  noftri 
eoftumi  ?-  Figliuoli  d’  odio- e d’ira  , pollia- 
mo noi  evitare  la  funefta  difavventura  nel- 
la quale  liamo  fiati  inviluppati  dal  primo 
momento  di  noftr’  origine  ? Polliamo  noi 
fare  che  quel,  momento  fatale  non.  fia  un- 
momento  di  maladizionc  per  noi  ? No , mi 
polliamo  apprendere  da  quella-  prerogati- 
va , T idea- che  fi- dee  formar  della  grazia- 
fantificante  colla  dillinzione  che  Iddio  pre- 
tende fare  di  Maria  ,,  dandola  ad-elfa.fin  dal 
momento  di  fua  origine  j e l’orrore  che  Id- 
dio-ha  deb  peccato  e che.  noi  llelTì  ne. 
dobbiamo  avere  ; poiché  Iddio  efenta  Ma+ 
ria  dalla  legge  comune  y.  per  non  unirli  act 
una  carne  che  farebbe  Hata  per  un.fol  mo- 
mento imbrattata  dalla  macchia  del  pecca- 
to - Non  palliamo-  impedire  di  edere  con»- 
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cepuri  in  peccato  j ma  polliamo  e dobbia- 
mo vivere  fenza  peccato  coll’  ajuto  della 
grazia,  che  non  manca  ad  alcuno. 

li  Vangelo. 

Il  principio  del  S.  Vangelo  fecon- 
do S.  Matteo . c*/>.  x. 

Llber  Generationis  Jefu  Chrifti  Fili i Da- 
vii  y fitti  Abraham  . Abraham  gannii 
ljaac  . lfaac  autem  genuit  Jacob  . Jacob  autem 
gannii  Judam , & Franti  ejui  . Judas  autem- 
genuit  Phares , Ó*  Zaram  de  Thamar  . Phares 
autem  genuit  Efrom  . Efrom  autem  genuit  A- 
ram  . Aram  atuem  genuit  Aminadab>  . Ami- 
nadab  autem  genuit  Haajfon  . Haajfen  autem 
genuit  Salmon  . Salmon  autem  genuit  Booz  de 
Rahab.  Booz  autem  genua  Qbed  ex  Ruth  . Obed. 
autem  genuit  Jeffe  . Jeffi  autem  genuit  David. 
Regem  . Dav'd  autem  Rex-  genuit  Salomonem 
ex  ea  qua  fuit  Uria  . Salomon  autem  genuit 
Roboam  . Roboam  autem  genuit  Abeam  . Abina 
autem  genuit  Afa . Afa  autem  genuit  Jofaphat . 
Jofaphat  autem  genuit  Joram  . Joram  autem 
genuit  Ozi  am  . Oziai  autem  genuit  Joatham  » 
Joarham  autem  genuit  Achaz.  . Achaz  autem 
genuit  Ez.ec  hi  am  . Ez.ec  hi  ai  autem  genuit  Ada* 
naffen  . Manajfes  autem  genuit  Amon  . Amen 
autem  genuit Joftam  ^ Jofias  autem  genuit  Jec bo- 
ni am  , Ó*  Fruirei  ejus  in  tranfmigratione  Ba- 
by lenii  , Et  poft  tranfmtgwationem  Babytonis  ; 
Jechonixs  genuit  Salath.el  . Salathiel  autem  ge- 
rì uit  Zorob  -bel.  Zorebabel  autem  genuit  Abiud  - 
Abind  autem  genuit  Eliacim  . Ehacim  autom 
ftnuit  A:or  . Aztr  autem  genuit  Sadoch  . Sa- 
de. h autem  genuit  Afhtm  . Aibim  autem  gt- 
- - »Hit 
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nuit  Elittd  . Eli  ad  autem  genuit  Eleazar  . E- 
leazar  autem  genuit  Mathan  . Mathan  autem 
genuit  Jacob  . Jacob  autem  genuit  Jofeph  Virum 
Maria  , de  qua  natus  eji  J e fu»  > qui  vocatur 
Cloiftus, 


MEDITAZIONE. 

Della  Concezione  Immacolata  della  San- 
ta Vérgine. 

Punto  I. 

» I ' * * * 

Confidente  , che  per  la  Concezione 
Immacolata  della  Santiflima  Vergine 
s incende  il  privilegio  (ingoiare  ed  infigne , 
coi  quale  Iddio  ha  preservata  quella  beata 
Creatura  dalla  macchia  del  peccato  origi- 
nale che  ha  infettata  tutta  la  pollerie»  di 
Adamo,  Tutto  il  Mondo  là  che  *1  privile- 
gio è una  legge  particolare  che  libera  le 
Perfone  privilegiate  da  una  legge  corno- 
ne  j.  alia  quale  tutti  gli  altri  lono  fogge  tri  * 
li  privilegio  è dunque  tanto  più  coafide- 
labile  > quanto  la  legge  dalla  quale  elenca  » 
è più  univerfale  e più  dura  . Maria  nella 
fila  Concezione  è fiata  Sottratta  alfa  leg- 
ge che  foggettava  tutti  gli  Uomini  al  pec- 
cato. Vi  è mai  Hata  legge  più  dura  e più 
comune?  Concepite»  s'è  poifibile»  il  valo- 
re ; la  grandezza  » 1’  eccellenza  del  privi- 
legio dell’  Immacolata  Concezione  l Quello  * 
privilegio  > dicono  i Dottori  e r Padri  > è 
tale  che  fe  forte  fiato  Ialciato  alla  elezio- 
ne della  Santa  Vergine,  o l'efiec  Madre  di 
Dio  , o 1'  dia  coaccpura.  lenza  peccato 

I 6 ave- 
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averebbe  preferita  T Immacolata  Concezio- 
ne a tutti  i Tuoi  altri  vantaggi  , ed  anche 
alla  Maternità  divina  . Conofcendo  Dio  ed 
amandolo  come  la  Santa  Vergine  lo  ha  co- 
nofeiuto  ed  amato  , non  vi  farebbe  ftata 
prerogativa  , grazia  o dignità  che  le  fofse 
comparfa  fufficiente  di  rifarcirla  della  di- 
favventura  di  edere  ftata  un  fai  momento 
nell’  inimicizia  del  fuo  Dìo  ; nella' ; fu  a dif- 
grazia  . Impariamo  qual  idea  dobbiamo 
avere  del  peccato  ? Per  verità  , fe  Y au- 
gufta  qualità  di  Madre  di  Dio  domanda- 
va eh’  Ella  fofse  efiente  d’  ogni  corruzio- 
ne dopo  la  fua  morte  , e da  ogni  macchia 
di  peccato  veniale  nel  corfo  di  fua  vira  > 
quanto  quefta  incomprenfibilc  dignità  erge- 
va di  vantaggio,  efigeva,  dico,  ch’ella  fof- 
fe  efente  dal  peccato  originale  ?:  Come  po- 
trebb’elfer  mai  , qual  decenza  farebbe  che 
la  Madre  di  Dio  fofle  nel  primo  momen- 
to di  fua  vita  fotte  la  Tirannia  del  Demo* 
nio  ? Come  potrebb’  etfer  mai  , qual  decen- 
za farebbe  che  Iddio  potendo  agevolmen- 
te prefervarnela,  avefse  voluto  che  la  fua  Ma- 
dre ne  fofse  la  fchiava  > Ma  quanto  quell* 
infigne  privilegio  è gloriola  alla  Madre  di 
Dio  ! e dì  quanti  doni,  e d’  altri  privilegi 
non  è egli  l’origine  ! A cagione  di  quello 
la  Santa  Vergine  fu  colmata  de’  maggiori 
favori  in  quel  primo  momento  ; in  quel 
primo  momento  ella  fu  piena  di  grazie.  Voi 
fola  polfcdete,  efclama  San  Bernardo  , tut- 
to ciò  che  tutti  i Santi  infteme  hanno  di 
virtù  e di  meriti  : (Hudquid  fingali  habuerunt 
Saniti  , tu  fola  pejftdifli . Con  qual  divozio* 
ne  , e con  qual  culto  non  lì  dee  onorare 
c celebrare  il  primo  momento  della  vita 
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più  fanta»?  Cóme  tutti  i fiumi,  diceS.Buo* 
navventura , ( e ) entrar»  nel  Mare,  cosi  tut- 
ti  i torrenti  delle  grazie  , e delle  benedir 
zioni,  ch’efcono  dal  feno  di  Dio  , e lì  di- 
vidono in  tutti  i Santi  , li  unirono  nel  cuor 
di  Maria  nel  primo  momento  di  Tua  vita  , 
nel  qual  Ella  è Hata  Santificata.  Quant’  era 
ragionevole  il  celebrare  quello  avventuro- 
so- momento- con  tutte  le  dimobrazioni  dell* 
allegrezza,  e della  folennità  più  perfetta  ? 

Il  debito  più  naturale  e più.giubo  di  un  Fi- 
gliuolo ben  nato,  è’1  prendere  tutta  la  par- 
te potàbile  nelle  profperità  e nella  gloria  di 
Tua  Madre.  Tanto  la  natura  ,.la  ragione,. il 
dovere  , e la-  gratitudine  ifpirano  a tutti  i 
Figliuoli.  Si  fono  veduti  perciò  c fi  vedono 
anche  giornalmente  de*  Sovrani  far  pr-eftar 
re  alla-  lor  Madre  gli  onori  del  trionfo  eh’ 
eglino  beffi  ricufavanoj.  e folo  ad  onore  del- 
la lor  Madre  deliberavano  che  i Popoli  fa- 
celfèr*  le  Felle.  Qual  dev’effer  la  gioja,  la 
venerazione,  l’allegrezza  di  tutti  i veri  Fe- 
deli in  quello  giorno  ? Con  qual  divozio- 
ne , con  qual  premura  , con  qual  fervore 
non- dobbiamo  noi  celebrare  la  Fella  dell* 
Immacolata  Concezione  della  Madre  di 
Dio  ? Fella  che  fra  tutte  le  Felle  ifUtuite  in 
fuo  onore,  è quella  che  più  gli  Ha  a cuo- 
re e che  l’è  più  grata?  La  nobra  tiepidezr 
za,  e la  nobra  indifferenza  in  queba  oc.- 
cafione , non*  farebbe  una  prova  della  no- 
bra poca  gratitudine  , della  nobra  poca 
confidenza  e del  nobro  poco  amore  ^ E ’1 
-non  avere  che  una  divozion  mediocre  ven- 
ta 1’  Immacolata  Concezione  della  Mar 

ite 
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(e)  Sicttt  omnia  flitmina  intrant  in  maoe  ; fié-  •» 
mnh  ibarifmdta  £ rAtiarum  intrant  in  Afun.jn». 
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dre  di  Dio , farebbe  forfè  una  prova  fenfi- 
bile  di  noftra  venerazione  , e della  noftra 
tenerezza  ? 

Punto  II. 

. Confidente  che  tre  prerogative  Angola- 
ri, tre  vantaggi  fono  in  quell'  ammirabile 
fantificazionc»  che  non  fi  fono  mai  trovati 
infieme  in  quella  di  alcun  altra  Creatura  . 
la  fantificazìone  della  Santi  dima  Vergine 
è fiata  originale»  inalterabile,  e ’n  un  corv 
tìnuo  accrefcimento.  Gli  Angioli»  Adamo, 
e la  prima  Donna  furono  creati  colla  gra- 
zia fantificante i ma  potevano  perderla,  cd 
in  fatti  Adamo  ed  Èva  la  perdettero  non 
meno  che  gli  Angioli  Apofiati  : Ma  Maria 
nella  fua  Immacolata  Concezione  fu  ripie- 
na d’una  fantità  eh’  Ella  non  perdette  giam- 
mai» ed  era  anche  per  grazia  incapace  di 
perderla  . Gli  Appoftoli  furono  confermati 
in  grazia  dopo  la  difeefa  dello  Spirito  San- 
to; ma  oltre  ¥ clfere  fiati  peccatori  » non 
erano  efenti  da” peccati  leggieri;  ma 'la  Ver- 
gine» dal  primo  iftante  di  fua  vita,  fu  immu- 
tabilmente accefadalpiù  puro  amor  di  Dio, 
immutabilmente  attaccata  al  fuo  Dio,  e per 
un  favor  Angolare , efente  per  tutto  il  cor- 
do di  fila  vita,  da*  più  leggieri  peccati . I 
Beati  nel  Ciclo  fono , per  verità  liberi  da 
Tigni  imperfezione,  e godono  d’una  fazietà 
'incapace  di  alterazione;  ma  parimente  ella 
non  può  crefcere,  uè  diventar  più  perfet}- 
ta;  ma  quella  di  Maria  andò  fempre  cre- 
scendo, moltiplìeandofi  > per  dir  cosi  in  in- 
finito , in  tutto  il  tempo  ch’ella  dimorò  fo- 
pra  la  terra  . Quella  prima  grazia  fu  ac- 
fompagnata  da’  doni  dello  Spirito  Santo  , 
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dagli  abiti  infulì  delle  virtù  morali,  ed  in- 
tellettuali, da1  doni  di  profezia,  de' miraco- 
li, delTintelligenza  delle  Scritture  in  fin  fom- 
mo  grado  di  perfezione  » Le  nuvoli/  che  of- 
fuscano Pintellfctt©  degli  altri  Bambini  , non 
©/curavano  i lumi  del  fuo  ► Il  fuo  cuWc  non. 
fi  occupò  fin.  da  quel  punto  che  nell’anvor  ar- 
dente di  quel  divino  Spofo»  di  cui  Ella  do- 
veva efler  fa  Madre?  e ’l  tempo  eh  e perdu- 
to per  lo  rimanente  degli  Uomini  , fu  per 
Elfo  lei  un  tempo  dimeriti  y e di  benedizio- 
ni . Che  grazia  , che  gloria  di  Marra  in  quel 
primo  momento  L No  » non  fi  può  dire  > non 
fi  può  comprendere  di  qual  valore  Te  fu  quel 
privilegio.  Qual  progred©  non  doveva  fare 
nella  (andrà  un’  Anima  che  aveva  più  gra- 
zie che  tutti  i Serafini,  c non  fentiva  alcu- 
na imperfezione  della  Natura  corrotta  ? Al 
qual  grado  di  contemplazione  non  ha  do- 
vuro  alzarli Ella  che  non  féntiva  il  pefo 
del  fuo  corpo  > e la  mente  della  quale  era 
cosi  illuftrata  da  tanti  lumi  ? Qual  ha  do- 
vuto edere  1’  eccedo  deli  fuo  amore  verfo 
Dio  ,,  poiché  in  vece  di  efltr  rallentata  dal- 
le altre  padroni»  poteva  far  fervire  tutte  le 
fue  altre  pallio  ni  ad'  infiammarlo  fempre  di 
vantaggio?  Mio  Dio!  Qual  dev*  edere  la 
nodra  ammirazione,  la  noftra  tenerezza  % 
la  noftra  venerazione  verfo  la  voftra  Ma- 
dre in  quel  primo  momento  di  fua  Conce- 
zione!: Ma  qual  dev*  cfferc  la  nodra  divo- 
zione nell'onorar  quella  Feftai 
‘ Vergine  Immacolata  , Vergine  fauta  ».  io 
credo  fermamente  che  Iddio  vi  abbia  pode- 
duta  fin  dal  principio:  credo  che  non  fiolo  la 
■voftra  Concezione  , ma  anche  tutta  la  vo- 
•ftra  vita  da  data  fenza.  macchia»  e che  voi 

abbia- 
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abbiate  amato  Dio  fenz*  alcuna  interruzio- 
ne, fino  all'ultimo  momento.  Fate,  o Ver- 
gine Tanta  ,,  che  per  la  confidenza  che  ho 
nella  voftra  bontà,  io  rientri  in  grazia  del 
voftro  Figliuolo  per  non  perderla  più  mai,, 
e che  onorando  in>  tutto  il.  corTo  di  mia 
vita  al  meglio  che  mi  farà  potàbile  la  vo- 
(Ira  Concezione  Immacolata  , io  ottenga 
per  la  voftra  interceftone  la  grazia  di  una 
fonta  morte.  Così  fia. 

• » . * 
Afpirazioni  divote  nel  corfix 
« • del  giorno 

J • ’ . • ’ ..... 

Tòta  putthm  es  y & macula  no»  efi  in  te  ... 
Gant.4.-.  ' . , 

Voi  liete  tutu  bella  * mia  cara  Madre  , e 
non  è alcuna  macchia  in  Voi. 

Sentiant  emnes  tuwn  juvamen  quicumque  ccr 
lebrant  tuam  fanLÌartt  Concepì ienem . Eccl. 

Tutti  coloro ,.  Vergine  Tanta  ,.  che  cele- 
brano  la  voftra  in  tutto  Tanta  Concezione» 
Tentano  gli  effetti  del.  voftro  patrocinio.. 

PRATICHE  DI  PIBXJL. 

• • ."  * '•  • ; . : V • 

1.  /^Ome  non  vi  è Mifterio-  alcuno  della 
Santiflìma  Vergine,  nè  Feda  ftabi- 
lita  in  Tuo  onore  , che  le  fia  più*  aggrade- 
vole di  quella  di  Tua  Immacolata  Concezio- 
ne.*: fi  può  dire , non  effervene  alcuna  pari- 
mente, nella  quale  la  Tanta  Vergine  fia  più 
liberale  verTo  coloro  che  la  celebrano  -con 
fervore ,.  ed  hanno  una  divozion  {ingoiare 
per  quefto  Mifterio.  Siate  di  quello  nume- 
ro, abbiate  in  «tutta  la  voftra  vita  una  di- 
vozione particolare  allTmmacolata  Gonce- 
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zìòne  ; cioè}  non  lafciate  pattare  alcun  gior- 
no fenza  onorare  la  Tanta  Vergine  come 
conceputa  fenza  peccato  . Ringraziate  Dio 
ogni  giorno  del  privilegio  (ingoiare , di  que- 
lla grada  unica  ch’egli  ha  fatta  all»  Vergi- 
ne (anta.  Abbiate  nel  voftro  Oratorio,  o 
nel  voftro  Gabinetto,  l'Immagine  dell’  Im- 
macolata Concezione  della  Vergine  Tanta  . 
Salutatela  fovente  nel  corTo  del  giorno  con 
quella  breve  jaculatoria  : Ave  Maria  fine  la- 
he  originali  ccncepta  : Vi  fa  luto  Maria  conce- 
puta Tenza  peccato  . Ispirate  quella  Tanta 
divozione  a’  vollri  Figliuoli a’  vollri  Do- 
mellici,  a-  vollri  Amici,  a tutto  il- mon- 
do* * Celebrate  quella  Fella  con  maggior, 
folennità  che  1-altre:  dite  ogni  giorno  Uf- 
fìzio piccolo  dell  Immacolata  Concezione: 
fi  può  agevolmente  recitarlo  afeokando  la 
Métta.  Filato-  offervato  da  molti  Secoli  in 
quà,  non  elfervi  Santo  -,  e vero  Servo  deli 
la  Vergine  Santa  che  non  abbia  una  divo- 
zione particolare  alla  Tua  Immacolata  Con* 
cezione.  » « 

a.  R’ una  pratica- di  pietà- molto  grata  all» 
Madre  di  Dio  di.  veftire  oggidì*  di  bianco 
qualche  povera  Fanciulla1  in  onore  di  que- 
llo Mifterio.  N’è  una  anche  affai  religiofa 
il  celebrarne  IsOttava,.  facendo  ognuno  de- 
gli otto  giorni  una-  orazione  * una  limofi-r 
na».  o qualche  altra  opera  buona  in.  quella 
intenzione  , e comunicandoli  più- fovente 
che  lia  potàbile  nel  corfo  di  quell’  Ottar 
va*  ..  Se  vi  è qualche  Chiefa,.o  qualche 
Cappella  nella  quale  la  Santa  Vergine  lia 
fingokrmente  onorata  fotto  il  titolo  deli‘ 
Immacolata  Concezione  j andatevi  a fare 
una  orazione  una  volta  al  giorno  nell’ Oti- 
ti? 
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tava.  L'Orazione  feguente  che  lì  dee  reci- 
tare in  ogni  Sabato  dell’anno } può  fervire 
alla  divozione  di  quelli  otto  giorni. 

Orazione  alia  Santi  filma  Vergine . 

‘‘  ’ * » ' * • 

V Ergine  fanti  (lima  conceduta  lènza  pec- 
cato , c fin  da  quel  primo  iftante  tut- 
ta bella  e fenza  macchia;  gloriofa  Maria  , 
piena  di  grazie,  e Madre  del  mio  Dio , che 
per  quello  fol  titolo  meritate  sì  giudamen- 
te  i più  profondi  rifpetti  degli  Uomini , e 
degli  Angioli;  Io  umilitfimamente  vi  riveri- 
to come  degna  Madre  del  mio  Salvatore» 
che  quantunque  Dio  mi  ha  inferrato  colla 
fua  liima,  col  fuo  ricetto,  e colla fuafom- 
me filone  verfo  di  Voi,  quali  onori  e quali 
omaggi  dobbiamo  predarvi , degnatevi  di 
ricevere  > vi  prego , quello  che  ’n  quedo 
giorno  vi  predo  . Voi  liete  il  llcuro  alilo 
de*  peccatori  penitenti  ; io  ho  dunque  ra- 
gione di  ricorrere  a Voi  ► Siete  Madre  di 
mifericordia  » non  potete  fe  non  efsere  in- 
tenerita dalle  mie  miferie . Siete  dopo  Ge- 
fucrido  tutta  la  nodra  fperanza;  non  pote- 
te non  aggradire  la  tenera  confidenza  che 
ho  in  Voi*-  ••-•••  ; . 

Penetrato  da’  più  vivi  fentimenti  di  ril- 
petto  > di  amore , e di  riconofcimento , mia 
cara  Madre,  per  tutti  i benefizj  che  ho  ri- 
cevuti da  Dio  per  vodro  mezzo;  vengo  a 
confacrarmi  per  Tempre  al  vodro  lèrvizio  , 
perfuafo  che  io  non  farò  mai  carato  al  Fi- 
gliuolo , fe  non  fono  Servo  alla  Madre  » 
Come  tale,  o mia  Sovrana,  ottenetemi  dal 
mio  Salvatore  Gefucrido  vodro  caro  Figliuo- 
lo una  Fede  viva  , una  Speranza  ferma  » 

un 
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un  Amor  di  Dio  tenero,  generofo  e collan- 
te . Faccio  una  (ingoiar  profeflìone  di  ono- 
rare la  voftra  Concezione  Immacolata  : ot- 
tenetemi una  purità  dì  corpo,  di  cuore,  e 
di  mente  che  non  refti  mai  ofeurata  i una 
umiltà  (incera  che  non  (ìa  mai  alterata  $ 
una  pazienza  nelle  avverata  che  non  pofla 
mai  efser  vinta  j una  fommeflìone  alla  vo- 
lontà di  Dio  che  non  (ìa  mai  divifa  j una 
perfeveranza  nella  pratica  della  virtù  che 
non  (ia  mai  indebolita  i in  fine  la  grazia 
finale  , la  fanta  morte  che  mette  come  il 
figlilo  alla  felicità  degli  Eletti. 

Senfibile  alla  grazia  che  voi  mi  fate  di 
voler  ammettermi  nel  numero  de’ voftri  Ser- 
vi e de*  voftri  Figliuoli  > foffrite  che  io  vi 
confideri  > che  io  vi  onori , e che  io  vi  ami 
in  avvenire  come  mìa  cara  Madre,  che  io 
abbia  ricorfo  a voi  in  tutti  i miei  bifogni, 
e che  io  oli  afficurarvi  che  col  foccorfo 
della  grazia,  ficuro  che  me  la  otterrete  > 
non  farò  mai  cofa  alcuna  ehe  mi  renda  in- 
degno deH’augufta  qualità  di  Servo  e di  Fi* 
glìuolo  dì  Maria  . Non  permettete  che  io 
mi  difdica  giammai  d'una  volontà  e di  una 
prò  teda  tanto  (incera  - Proteggetemi  in  vi- 
ta , c a (fide  temi  > fingolarmentc  nell’  ora 
della  mia  morte . Così  fia  * r: 


— - * ..  . 

• v'  / ».  _i  *> 
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Santa  L e o c adì  a- 
Verghi*  * Martire. 

LA  Spagna  è Tempre  Rata  un  campo  fer- 
tile in  gran  Santi;  c’1  Sangue  di  tan- 
ti gloriolì  Martiri  , da  cui  è Rata  irrigata 
da*  primi  fecoli  della  Chiefa,  ne  ha  aumen- 
tato il  numero.  Fra  tanti  Eroi  Criftiani,  li 
vide  un  gran  numero' di.  Fanciulle,  che  al- 
zandoli fopra  la  dilicacezza  di  lor  età  , e 
del  loro  fefso eolia  lor  coftanza  nella  fe- 
de, hanno  mirata  con  difprezzo  l’inumani- 
tà de’  più  crudeli  Tiranni,,  e.  fon.  divenute 
i miracoli  della  grazia.  • 

' Fra  tutte  quelle  Vergini  Martiri  , 1!  una. 
delie  più' famofe  nella  Spagna,  è.  Santa  Leo- 
cadia.  Ella  era' di  Toledo  ,,  e d‘  una  delle 
più-  antiche  e delle  più-  nobili-  famiglie  del 
paefe , e venne  al  mondo  verfo  il  hne  del 
terzo.  Secolo  . Come  i fuoi  Genitori  eran 
Criftiani,  fu  allevata  con  ogni  diligenza  ne* 
principi,  e nelle  malfìme  della  Religione 
Criftiana . Il  naturale  e le  inclinazioni  della 
giovane  Leocadia  abbreviarono  di  molto  Iè 
Azioni  di  fua  educazione.  Nata  per  la  pie- 
tà,. ignorò  gl’intertenimenti  più  ordinar};  de’ 
Fanciulli  . Prevenuta  dalla  cuna  colle  più 
dolci  impreflioni  della  grazia,  fece  credere 
col  fuo  vivere,  che  la  Tua  virtù  avefse  pre- 
venuta L’età  della  ragione,  tanto  di  buon’ 
ora  fece  comparire  e maturità  e faviezza. 
L'orazione  era  il  fuo  principal  traftullo  ; e 
V">  ben- 
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benché  dotata  d’uno  fpirito  -vivo  e bilica- 
to , di  una  rara  bellezza , e di  tutte  le  bril- 
lanti qualità  che  fanno  d'ordinario  il  Prin- 
cipal merito  del  fello  , non  conobbe  altri 
ornamenti  che  quelli , i quali  fono  fommi- 
ftfftrati  dalla  virtù , e ’1  fommo  fuo  alletta- 
mento era  la  folitudine.  La  fua  modeltia  da- 
va ed  ifpirava  verfo  di  ella  la  venerazio- 
ne . Era  confederata  in  Toledo  come  un 
prodigio  di  fpirito  e di  fantità , ed  era  Ai-, 
mata  anche  nel  concetto  ftelfo  de’ Pagani, 
come  la  Fanciulla  più  compita  che  avelie 
la  Spagna. 

Leocadia  viveva  da  vera  Religiofa  nella 
propria  cafa , ed  era  io  quell’  alta  riputa- 
zione di  faviezza  e di  virtù  in  tutta  la  Cit- 
tà , quando  Daciano  , Governatore  della 
Spagna  Tarragonefe  , vi  fu  mandato  dagl’ 
Imperadori  Diocleziano  e Maflìmiano  con 
ordine  di  metter  tutto  in  efecuzione  per 
ellerminare  il  culto  del  vero  Dio  in  Tole- 
do. Non  vi  fu  mai  forfè  Tiranno  più  cru- 
dele, più  barbaro  , nè  più  nemico  del  no- 
me criftiano  . Dacché  fu  giunto  nel  fuo 
Governo  ,*  fece  pubblicare  gli  Editti  degl’ 
Imperadori  contro  tutti  coloro  che  faceva- 
no profeflìone  di  Religione  criftiana,  e co- 
minciò a perfeguitare  i Fedeli  con  ogni  fu- 
rore . Non  vedevanlì  in  ogni  luogo  che 
patiboli , che  palchi , non  parlava!!  che  di 
crudeli  efecuzioni  ■:  le  prigioni  erano  piene 
di  Criftianij  ovunque  volgeva!!  lo  fguardo, 
fi  vedeva  un  macello.  , 

' Daciano  elfendo  giunto  in  Toledo  , fu- 
mante di  rabbia  contro  i Crifliani , fece 
pubblicare  gli  Editti  degl*.  Imperadori  , e 
.vietò  fotto  pena  della  vita,  l’adorare  altro 

Dio, 
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Dio,  che  i Dei  dell*  Imperio  . Comandò 
che  foffe  fatta  un*  efatta  ricerca  di  tutti  i 
Criftiani , e che  gliene  foffe  prefentato  il 
catalogo  : 1*  ordine  fu  efeguito  . Leocadia 
era  troppo  nota,  eziandio  a' Pagani, perchè 
non  aveffe  la  gloria  di  trovarli  deferitta  in 
fronte  alla  lillà.  Il  Governatore  s*  informò 
fubito  chi  foffe  quella  Fanciulla  , la  quale 
faceva  profeflione  d’una  Religione  proferit- 
ta  dagl'Imperadori:  gli  fu  detto  efserc  una 
Giovane  della  prima  nobiltà  , gli  Antenati 
della  quale  avevano  poffeduti  lino  a quel 
punto  i primi  impieghi  dello  Stato,  e che 
cento  belle  qualità  la  rendevano  meritevo- 
le d’ogni  liima  j ma  ch’era  Criftiana:  e co- 
me la  fua  eminente  virtù , la  purità  de'  Tuoi 
collumi , e la  fua  modellia  ingannavano  il 
pubblico,  faceva  onore  alla  fua  Religione, 
e fcreditava  furiofamente  il  culto  degl’ido- 
li col  fuo  efempio.  Daciano  comprcfe  fu- 
bito, che  fe  aveffe  potuto  prevertirla,  nul- 
la tanto  follerrebbe  i Tuoi  difegni  quanto 
quella  conquilla,  e comandò  foife  condot- 
ta alla  fua  prefenza  . Leocadia  avvertita 
ch’era  chiamata  dal  Governatore,  li  difpo- 
fe  al  martirio  . Rinnovò  la  confacrazione 
che  aveva  fatta  a Dio  della  fua  Verginità, 
e gli  fece  con  nuovo  fervore  , il  facrifizio 
della  fua  vita  ; Dopo  di  che  animata  da 
un  coraggio  che  folo  può  effere  ilpirato 
da  Dio,  và  al  Palazzo,  e li  prefenta  al 
Governatore  con  ardimento  veramente  cri* 
fliano. 

Daciano  vedendola  comparire,  ne  reftò 
fubito  rapito  d*  ammirazione  : fi  alzò  per 
- farle  onore , c d’un  tuono  dolce  , civile  e 
rifpettofo  , le  diffe  : lo  fono  informato  della 

. no- 
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nobiltà  della  volita  nalcita,  del  merito  de* 
vodri  Antenati,  e delle  belle  qualità  di vo* 
ftra  perfona.  Vedo  io  deflò  che  per  quan- 
to brillante  Zìa  il  ritratto  che  mi  è flato 
fatto  di  voi , egli  è inferiore  al  vodro  me- 
rito. Farò  faperc  a’ Principi  il  teforo  nafco- 
flo  in  Toledo  , e voi  dovete  appettarvi  di 
effer  ben  predo  chiamata  alla  Corte , dove 
rifplenderetc , e vi  troverete  ben  predo  un 
partito  degno  del  vodro  nafeimento  . Per 
verità  è dato  tentato  di  pafsare  contro  di 
voi  de'  cattivi  ufizj  apprefso  di  me,  accu- 
fandovi  come  Cridiana,  ma  io  non  ho  vo- 
luto afcoltar  la  calunnia:  Avete  troppo  fpi- 
rito , e liete  troppo  favia  per  efservi  lafcia- 
ta  drafeinare  in  una  Setta  eh*  è in  orrore 
a tutte  le  perfone  civili  , ed  è proferitta 
in  tutto  l’Imperio . 

Santa  Leocadia  afcoltò  tutto  il  difeorfo  , 
lenza  dir  parola,  cogli  occhi  dimeflì,  fenza 
modrare  nè  fpavento  , nè  commozione  fo- 
pra  il  fuo  volto.  Avendo  cefsato  Daciano 
di  parlare^  la  nodra Santa  prefe  la  parola, 
e con  tuono  fermo  e pieno  di  deurezza  , 
fenza  lafciar  mai  la  fua  modedia , difse  : Si- 
gnore , io  vi  fono  molt*  obbligata  de’  fenti- 
menti  vantajggiofi  che  avete  di  me  e dell’ 
onore  che  fate  alla  mia  Famigliai  ma  per- 
mettetemi il  dirvi  che  io  fono  fenfibilmen- 
te  offe  fa  dalla  prevenzione  fvantaggiofa  , 
nella  quale  vi  vedo  contro  i Cridiani  , e 
dal  difprezzo  che  fate  della  nodra  Religio- 
ne . Coloro  foli  che  non  la  conofcona^  non 
la  dimano:  bada  efser  ragionevole  per  ef. 
fer  perfuafo  ch'ella  è l'unica  vera  Religio- 
ne. Quelli  che  fi  dinominano  Dei  dellTm- 
ptrio  non  fono  che  Dei  favolod.  Si  può  e£ 
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Ter  favio,  fi  può  fare  un  buon  ufo  dell’in- 
telletto e della  ragione , quando  non  fi  pof- 
fede  che  una  idea  chimerica  delta  divinità  ? 
La  fola  Religione  Criftiana  ci  fa  conofcere 
queft’Efler  Sovrano  , onnipotente  , eterno  : 
Ella  c’infegna  che  la  vera  nobiltà  non  fi  tro- 
va propriamente  che  nel  fervizio  di  Dio  : 
non  vi  è onore  pari  a quello  che  fi  ha  di 
fervido  con  fedeltà  j e quanto  a me,  fog- 
giunfe  alzando  la  voce  $ non  riconofcerò 
mai  altro  Dio  che  lui  , e metterò  tutta  la 
mia  gloria  neHefler  Criftiana.  LaSaftta  ciò 
dille  con  tanta  fermezza,  raodeftia  e buon 
garbo  che  tutta  1’  Adunanza  fembrò  farle 
applaufo:  e Daciano  medefimo  diede  a;  ve- 
dere che  un  ardimento  sì  ben  fondato  ave-, 
va  fatto  impresone  nell’  animo  fuo  ; ma 
facendo  rifleflione  ch’era  un  fervir  male  gl’ 
Imperadorì  , il  lafciarfi  muovere  a favor 
de’  Criftiani,  e farebbe  un  principio  molto 
ignominiafo  per  e(To  lui , il  moftrar  di  ce- 
dere alle  ragioni  di  una  Fanciulla  Criftiana  j 
tutta  la  fua  ammirazione  cambioflì  in  furo- 
re , e mirando  la  Santa  con  occhi  fidmioan- 
ti  ; Andate  le  difse  , viliflìma  Schiava,  lie- 
te indegna  della  famiglia  onde  ufeifte.  Vol- 
gendoli poi  a’  Carnefici  eh’  erano  Tempre 
una  parte  del  fuo  treno,  e Tempre  lo -accom- 
pagnavano, dille  : Giacché  Ella  fa  profef- 
iìone  di  efser  Serva  di  un  Galileo  , morto 
fopra  una  Croce j fi  tratti  da  Schiava.  Or- 
dinò poi.  di  batterla  co’  baftoni  , e la  fen- 
tenza  con  crudeltà  fu efegu ita.  Le fue mem- 
bra furono  ben  prefto  lacerate , e T fuo  cor- 
po dilicato  macinato  da’  colpi,  fi  aprì  per 
ogni  parte  in  folchi,  e’1  fangue  feorreva  a 
ruicelli  dalle  fue  piaghe  . In  un  fuppliziQ 
- ’ . tanto 
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tanto  crudele  e tanto  orrendo , la  Santa  non 
gettò  il  minor  fofpiro  , la  minor  lagrima  . 
Un’allegrezza  foprannaturale  fparfa  (opra  il 
fuo  volto  , moftrava  le  dolci  confolazioni 
interiori , ond’  era  inondato  il  Tuo  cuore  . 
Co’ Tuoi  occhi  rivolti  al  Cielo,  non  apriva 
la  bocca  che  per  ringraziar  Dio  della  gra- 
zia che  le  faceva  di  farla  patire  per  la  fua 
gloria  . Il  Tiranno  non  volendola  far  fpi- 
rare  fotto  i colpi  > ordinò  folfe  condotta  in 
prigione,  e chiufa  in  un'  orrenda  fegreta  , 
riferbandola  a maggiori  fupplicj . Leocadia 
vedendo  i Criftiani  che  ftruggevanft  in  la- 
grime, mofli  a compaflìone  nel  vederla  in 
quello  ftato  compaflìonevole  , gli  consola- 
va, dicendo  loro  che  dovevano  piuttofto 
invidiarla,  e ringraziar  Dio  della  grazia  che 
le  faceva  di  patire  per  Gefucrifto , fuo  di- 
vino Spofo. 

La  Santa  chiufa  nella  fegreta,  benediceva 
giorno  e notte  il  Signore  , e confiderava  la 
fua  prigione  come  una  dimora  ch'ella  avc- 
rebbe  preferita  a'  più  fontuofi  e più  deli- 
zio fi  palazzi  del  mondo}  quando  intefe  in 
quali  orribili  tormenti  la  Vergine  Eulalia 
aveva  confumato  in  Menda  il  fuo  martirio 
gloriofo . Santa  Leocadia  reftò  tanto  commof* 
fa  dalla  crudeltà  eh  efercitavali  contro  i Cri- 
ftiani, e dall'  orribile  perfecuzione  che  li 
accendeva  contro  i fervidi  Dio,  e della  quale 
quella  prima  inumanità  non  era  che  '1  prelu- 
dio , che  pregò  iftantemente  il  Signore  di 
liberarla  da  una  terza,  nella  quale  il  nome 
del  fuo  divino  Spofo  era  per  effere  in  efe- 
crazione , e dovevafi  fare  una  ftrage  sì  fpa- 
ventcvolc  de'  Fedeli  . La  fua  Orazione  fu 
efaudita , e nel  maggior  fervore  di  fua  pre- 

. Croifet  Diumb.  K ghie- 
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ghiera  , avendo  baciata  teneramente  una 
croce,  ch’eJh  aveva  miracolofamente  inci- 
fa  in  una  duriflima  pietra  colla  fola  impref- 
fion  del  Tuo  diro,  nel  punto  dedo  fpirò  . 
La  morte  preziola  feguì  il  dì  ?.  di  Dicem- 
bre dell’  anno  303.  Alcuni  aderifcono  che 
la  ncftra  Santa  avendo  intefe  le  battaglie  e 
il  trionfo  di  Santa  Eulalia  e degli  altri  Martiri, 
fi  pofe  in  orazione  , per  domandare  a Dio 
la  grazia  di  edere  quanto  prima  a parte  del- 
la lor  gloria;  e che  il  Tuo  desiderio  di  ve- 
der Dio  lode  sì  ardente,  che  gli  refe  il  fuo 
beato  fpiriro  nel  mezzo  a que'  violenti  tras- 
porti d’amore.  Il  Tuo  corpo  fu  gettato  da’ 
Pagani  dentro  una  fogna  ; ma  i Criftiani 
ebbero  la  diligenza  di  levamelo,  e di  fep- 
pelirlo  in  luogo  adai  vicino.  Fu  di  poi  fab- 
bricata una  Chiefa  fontuofa  nel  luogo  del 
fuo  fepolcro  ; e dentro  la  deda  Chiefa  furo- 
no tenuti  molti  Concilj , e fèguì  il  miraco- 
lo, del  quale i più  antichi  Autori  fan  fede. 

* Dicefi  per  cofa  certa,  che  Sant*  Ildcfon- 
fo  Arcivefcovodi  Toledo,  pregando  Dio  avan- 
ti il  fepolcro  di  queda  Santa  , alla  prefenza 
del  Ke  Recefvindo  t di  tutta  la  fua  Corte, 
la  pietra  che  copriva  la  tomba,  fi  alzò  da 
fe  deda , benché  fode  di  una  enorme  grof- 
fèzia  ; e Santa  Leocadia  ufcì  dal  fepolcro , co- 
perta di  un  gran  velo,  e volgendofl  al  fan- 
to  Arcivefcovo , gli  dide  : Voi  liete  felice 
lldefonfo,  per  avere  una  sì  viva,  e sì  te- 
nera divozione  verfo  la  Santifiima  Vergine 
Madre  di  Dio,  e per  aver  difefo  con  tan- 
to fiiccedo  contro  i fuoi  nemici  , la  fua 
gloria , c le  fue  infigni  prerogative  ; conti- 
nuate illudre  divoto  di  Maria  ad  onorare, 
cd  a far  onorare  la  nodra  comune  Regina; 

• do- 
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dovete  tutto  attendere  dalla  Tua  poflanza  e 
dalla  fua  bontà  . Ciò  detto  , Santa  Leoca- 
dia  rientrò  nel  Tuo  fepolcro,  lanciando  tut- 
ti gli  Alianti  in  un  Tanto  orrore,  e ’n  una 
rifpettofa  ammirazione,  ch'era  quali  un  efta- 
fi  di  dolcezza  . Diceli  che  durante  la  mira- 
colofa  apparizione,  Sant'  Ildefonfo  avendo 
prefo  colla  fua  mano  il  lembo  del  velo 
della  Santa  , il  pezzo  gli  reftò  nelle  ma- 
ni , e fi  conferva  ancora  nella  Sagrefiia  di 
Toledo,come  reliquia  preziofa. 

Vedonfi  nella  ftelìa  Città  tre  magnifiche 
Chiefe  confacrate  fotto  il  nome  di  Santa  Leo- 
cadia;  una  nel  luogo  nel  quale  è nata,  l’al- 
tra nel  luogo  in  cui  era  la  fua  prigione,  e 
la  terza  nel  luogo  in  cui  è ’l  filo  fepolcro, 
fabbricata  dalla  liberalità  del  Re  Sifibuto  .1 
Saraceni  e i Mori  avendo  fatta  una  feorreria 
in  Ifpagna,  le  Reliquie  di  Santa  Leocadia  fu- 
rono trafportate  a S.Ghilein  nell’Hainaut,  e 
di  là  a Mons,  di  dove  il  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo II.  le  fece  riportare  nella  Cìiicfa  mag- 
giore di  Toledo  , verfo  il  fine  del  fedicen- 
mo  fccolo.  Quefla  traslazione  fi  celebra  in 
Toledo  il  dì  z 6.  di  Aprile  . I Concilj  di 
Toledo  fi  fono  per  la  maggior  parte  tenu- 
ti nell’una  delle  Chiefe  di  Santa  Leocadia. 

La  Meda  in  onore  di  quefià Santa,  è quella 
che  d'ordinario  fi  dice  in  onore  d’uoa 
Santa  Vergine  e Martire. 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Mcfsa, 

è la  feguente. 

» 

BV.au  Lete  adii.  Virgin  ij  Ó'  ÌAartyris  ttu , qui- 
fttmus  Domimi  precòbut  & meriti s adin~ 
vemur  : ut  qui  prò  tu*  nomini s confezione  car- 
vi l ce- 
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cere*  & mette*»  pertuiit , fuo  nos  patrocìnio  ai 
atemo  carcere  defendat.  Per  Dominami  &c. 

La  Pistoia. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 

■Sapienza.  Cap.  jri. 

, , , 

DOmme  Deus  meus  exalta/li  fnper  ttrram 
habitaticnem  meam  , & prò  morte  de- 
finente deprecata  fum  . Invocavi  Dominum  Pa- 
trem  Domini  mei  , ne  non  derelinquat  me  in 
die  tribulationis  meli  Ó*  in  tempore  faperboram 
fine  adì  ut  or  io.  Laudabo  nome n totem  affidai  > 
'&  collaadabo  èllad  in  confefficnet  & exaudita 
efi  oratio  mea  . Et  liberaci  me  de  perditi ont  > 
& eripuifti  me  de  tempore  iniquo  . Pr opterei 
cmfitebor  , & iaudem  die  am  tibi  , Domine  Deus 
nofier. 

Benché  il  Libro  dell'Eccleiiaftico  non  Jia 
venuto  in  luce  fé  non  dopo  tutti  gli  altri 
Libri  facri,  non  è men  che  gli  altri  l’ope- 
ra dello  Spirito  Santo  che  1’  ha  ifpirato  ; 
nè  men  canonico  di  tutti  gli  altri  più  an- 
tichi, poiché  IaChiefa  ne  riconofce  la  fu  a 
Canonicità. 

RIFLESSIONI 

Laudabo  nome»  tuum  affidai.  Tale  dev’ef- 
fere  il  linguaggio  di  tutti  i Criftiani:  ma  tut- 
ti poffon  eglino  così  cfprimerfi?  ,e  Cc  parlaf- 
fero  in  quella  guifa , le  lor  azioni  non  ne 
farebbono  tante  mentite?  Si  loda  il -Signore 
in  quelle  Adunanze  di  mondanità  e di  pia- 
ceri, in  que’  fpettacoli  profani , ne’  quali 
tutto  concorre  a fedurre  l’anima,  e a ren- 
* **  > derla 


r,  V; 


*Digitized  by  Google 


Dicembre  IX.  Giorno,  zzi 
derla  molle  * ne*  quali  il  cuore  guidato  dalle 
orecchie  e dagli  occhi  , fi  appiglia  a tutto 
ciò-  che  alletta,  e ne*  quali  la  ragione  fof- 
pefa  da  tanti  incantefimi  tace  ? La  Religio- 
ne è ella  afcoltata  in  un  sì  gran  tumulto  di 
piaceri?  Nulla  è a genio  fe  non  quello  che 
ìufinga  i (enfi  y e fra  tanti  oggetti  tanto  atti 
a piacere,  e che  in  fatti  piacciono,’  1’  ani- 
ma farà  ella  padrona  de*  Tuoi  defiderj  ? Gli 
fpettacoli  profani  non  fono,  per  parlare  con 
proprietà , che  una  dotta  fcuola  di  tutte  le 
paflìoni.-  Vi  fi  fanno  con-  pompa  e fucceflo 
delle  pubbliche  lezioni  di  amoreggiamen- 
ri,  d'inganni , di  vendette,  d*  ambizione  j 
vi  s’impara  a diriggere  con  abilità  un  intri- 
go j ad  eludere  fa  fcupolofa  vigilanza  de’ 
Genitori^  a forprender  con  mille  aftuzie  la 
buona  fcdej-  a non  tendere  mai  in  vano  le 
infidie  all*  innocenza  ; a liberarli  da  Uomo 
accorto  di  un  concorrente  -,  a vendicarli  a 
colpo  ficuro  di  un  nemico 5 ad  innalzare  la 
propria  fortuna  Tulle  rovine  deli’  altrui  ; e 
tutto  ciò  come  Uomo  di  fenno.  E come  fo- 
no lezioni  lufinghiere,  alle  quali  gli  Attori 
danno  un  maravigliofo  rifatto  , qual  pro- 
gretio»,  una  patitone  viva  e ardente , infinua- 
ta  con  tanto  artifizio  » non  fa  ella-  inun-cuo- 
re  in  cui  ella  di  già  trova  sì  belle  difpofi- 
aioni?  Tutto  ciò  che  fi  vede ,.  tutto  ciò  che 
fi  fente  fopra  il  teatro  non  è indirizzato- 
che  a’fenfi  e a qualche  patitone-  ornamen- 
ti, fcene,.  canti,  armonia,  adunanza,  tutto 
tenta  j ed  a forza  di  guftar  ciò  che  incan- 
ta ,.  fi  trovano  degli  allettamenti  nelle  infi- 
die , e fi  gode  di  elfer  tentato  > di  elfer 
mollo,  di  elfer  guadagnato.  Il  teatro  infc- 
gna  egli  altre  lezioni?  E fi  và  al  teatro  per 
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apprendervi  altra  morale  ? Si  viene  facilmen- 
te ad  addomeftkarfi  con  quello  che  piace, 
qualunque  fia  il  pericolo  che  vi  fi  trovi  r 
la  dolcezza  del  veleno  fa  mettere  in  di- 
menticanza gli  effetti  funefti  . Non  fi  vede 
più  cofa1  molto  ignominiefa  nelle  pacioni  , 
dacché  fono  fiate  mafeherate  fopra  il  tea- 
tro e abbellite  dall’arte  j e a forza  di  am- 
mirare e di  far  applaufo,  vi  s’impara  a non 
arrofiirfi  di  cofa  alcuna  . Ma  quefii  eterni 
ammiratori  del  teatro,  non  fanno  che  trop- 

J>o  quanto  vi  hanno  imparato,  e fempre  a 
or  proprie  fpefe  . Se  n’efce  forfe  con  una* 
cofcienza  più  dilicata  ? Vi-  s’  impara  forfè 
ad  elfere  più  modefio , più  rifervato,  più 
guardingo  contro  le  paflìoni  ? Se  ne  ripor- 
tano idee  più  pure , maniere  di  parlare  me- 
no libere  , modi  di  trattare  più  criftiani  ? 
E *n  ulcire  dagli  fpettacoli,  refta  egli  moL- 
to  gufto  per  la  divozione  ? Si  può  negare, 
che  la  licenza  sfrenata  del  fecolo,  l’orrida 
corruttela  de’  cofiumi,  il  difgufto  della  pie- 
tà tanto  univerfale  nel  mondo»  Kindtfferen- 
za,  per  non  dire  il  difprezzo  per  la  Reli-* 
gione  che  oggidì  è quali  ridotta  alle  fole 
convenienze  fra’ mondani,  non  fieno  i frut- 
ti più  naturali,  e più  ordinar}  degli  fpet- 
tacoli profani?  Ed  in  vero,  quando  non  fr 
voglia  opprimere  fino  i primi  princip;  del 
buon  fenno  e della  religione,  con  qual  ar- 
tifizio fi  può  accordare  cogli  fpettacoli  il 
Vangelo  ? 


Il 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.  13. 

A 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jerus  Difcipulis  fuis 
parabola*»  baite  : Simile  e/i  regnum  coelorum 
thè fauro  ab 'condito  in  agro  : qu;m  qui  invenit 
homo , abfccnd.it  , & pn  gaudio  illius  yadit  , 
C3*  vendit  univerfa  qua  habet  , & emù  agrum 
ili  am . Iterar, n fi  mite  eft  regnar»  coelorum  homi - 
ni  negottatari , guarenti  bonus  margarita!  . i»* 
•venta  autem  una  pretto  fa  margarita,  abiit , i? 
zrendidit  omnia  qui  habuit , Ó*  ewi/  eam  . ho- 
rum  fimile  eft  regnum  coelorum  fiageni  mijfii  tn 
mare,  & ex  emru  genere  pificium  congreganti  . 
Quam,  cùm  impleta  tjfet,  educentes  , & ficus 
Ittita  fiedentei , elegerunt  bonos  in  va  fa. , ma- 
ìos  autem  fieras  mifirunt  . Sic  erit  in  con- 
fiummatione  fiiculi  : Exibunt  Angeli  , & fi*' 
parabunt  nutlos  de  medio  jufiorum  , & tmt- 

tene  eoi  in  caminum  ignù  • ibi  erit  fletus  , 
& ] iridar  dentium  . Intellexifiis  hlc  omnia  ? 
Dicune  ài  Etiam.  Ai t filisi  Ideo  omms  firtba 
dottus  in  regno  coelorum , fimilis  eft  bomini  pa- 
tnf amili as , qui  profert  de  the/aure  fino  nova  Ct 


meditazione. 

Della  Lettura  fipirituale. 

P ' TT  N T O *'  I. 

COnfiJeriamo  che  col  mezzo  dell’Orazio- 
ne» noi  parliamo  a Dio,  e col  mezzo 
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della  lettura  fpirituale  , Iddio  parla  a noi 
e ci  dice  quanto  leggiamo.  Col  mezzo  de* 
Libri  di  pietà  c’  iftruifce  , ci  manifeda  ciò 
che  domanda  da  noi  ; ci  fcopre  le  aduzie 
più  fottili  del  nemico  , e c’  infegna  ad  evi- 
tarle o a vincerle.  Col  mezzo  delle  letture 
falutari  ci  fcopre  le  infermità  più  nafcofte 
dell’anima , e c’infegna  nello  detto  tempo  i 
rimedj  efficaci  per  guarirle  . Col  mezzo  di 
quede  religiofe  letture  lo  Spirito  Santo  par- 
ia al  cuore,  ci  fcopre  le  noftre  imperfezio- 
ni , ci  fviluppa  tutti  i Mifterj  d’iniquità  dell’ 
amor  proprio  . V’  impariamo  il  valore  , il 
merito,  e le  dolcezze  della  virtù;  gli  effetti 
funefti  del  peccato;  le  vie  di  Dio,  e l’arte 
di  giugnere  ad  una  fantità  perfetta  . Per  via 
della  lettura  fpirituale  propriamente  impa- 
riamo la  fcienza  de’ Santi.  I Libri  di  pietà,  di- 
ce Sant’Agoffìno  , fono  come  lettere  che  ci 
vengono  dalla  noftra  Patria  celeftc  . Leg- 
giamole dunque  colla  detta  premura  che 
averebbe  un  Uomo  il  quale  ricevette  delie 
lettere  del  fuo  paefe , dal  qual  fotte  da  gran 
tempo  lontano.  Leggiamole  per  vedere  quel- 
lo ci  dicono  de’  nodri  Antenati , de*  nodri 
Fratelli,  de’ nodri  Amici  che  vi  fono > a qual 
fortuna  fon  giunti,  qual  da  il  foggetto  del- 
la lor  gioja,  per  qual  via  fono  arrivati  a 
quello  dato  felice  ; ciò  che  penfano  di  noi  ; 
qual  idea  hanno  delle  allegrezze,  delle  ric- 
chezze , degli  onori , delle  av verfità  di  que- 
lla vita . Leggiamole  in  fine  per  vedere  ciò 
che  ci  raccontano  di  un  luogo , al  quale  tut- 
ti defideriamo  di  andare  con  tanta  paffione. 
1 Libri  di  pietà  fono  come  uno  fpecchio, 
che  dobbiamo  collocare  avanti  gli  occhi 
dell’Anima  nodra , per  vedervi  il  nodro  in- 
ter- 
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terno , e nel  quale  ci  è facile  il  conofcere 
tutte  le  macchie  , e quanto  vi  è di  diffetto . 
Comprendete  di  qual  foccorfo  fia  per  la 
fàiute,  una  lettura  fpirituale  ben  fatti*  . 

v f 

iJUdl 

P V N T O'  IL 

Confederate  di  qual  frutto  può  edere  la; 
lettura  della  vita  de*  Santi  per  cagione  di 
efempio , s’ella  è fatta  con  un  cuor  docile  ,. 
con  un  motivo  puro,  con  un  vero  defiderio. 
di  trarne  profitto  . Ora  ci  racconta  i Fatti 
ammirabili  de’ Santi,  a fine  db  eccitarci  ad 
imitarli , e affinché  la  vifta  delle  loro  batta- 
glie, delle  loro  vittorie  , e de’  loro  trionfi 
confonda  la  noftra  viltà,  (ottenga  il  nottro 
coraggio.  Ora  ci  parla  delle lor tentazioni >• 
delle  loro  imperfezioni,  delle  loro  flette  ca- 
dute ,.  per  animare  la  noftra  confidenza  in 
Dio,  per  rifvegliare  la  noftra  fperanza,  la. 
noftra  fede,  e’1  noftra  zela.  Vi  fi.  vedono 
delle  perfone  come  noi , foggette  alle  flette, 
paffioni,  atta  li  te  dagli  fletti  nemici , e che 
avevano  i medefimi  oftacoli.,  nella  medefi- 
ma  condizione,  nel  medefimo  flato  ,.  della 
(letto  fetto  e della  fletta  età  j,  le  quali  più. 
generofe,  più  fedeli  , più  rifolute  di  noi 
hanno  fuperati  colla  grazia  del  Signore,  e 
coll’  ajuto  delle  flette  armi  "che  abbiamo  > 
hanno  fuperatr  gli  oftacoli  hanno  vinti  i 
nemici,  hanno  domate  le  lor  paffioni» mor- 
tificati i lorofenfi,  praticata  la  virtù-,  e alla. 
fine  fono  giunte  ad  una  virtù  fublime  . E 
perchè  non  potrò  io  fletto  fare  ciò  che  que- 
fti , ciò  che  quelle  hanno  fatto  2 Ho  io  mi- 
nor intereffe  di  loro  nel  proccurare  la  mia 
fa  lui  e £ Come  fi  potton  leggere  que’  gran. 
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modelli  a (angue  freddo  > e fenza  profitto  * 
1 Libri  di  pietà  fono  l'cftratto  > e come  il 
fugo  della  Sacra  Scrittura.  E’  quefto  un  ci- 
bo debutto  mafticato  e preparata  per  ognu- 
no in  particolare.  Mio  Dio!  come  fi  cono- 
feono  poco  il  merito  e i vantaggi  della  Let- 
tura fpirituale  ! Quanti  Santi  non  ha  fatti 
Iddio  per  quella  ftrada? 

Sento  , o Signore  , la  perdita  immenfa 
che  ho  fatta  trafeurando  un  mezzo  sì  faci- 
le e sì  acconcio  per  divenir  virtuofo  . Fa- 
te, o mio  Dio , che  ’n  avvenire  un  foccorfio 
tanto  potente  , onde  io  voglio  (Servirmi  ». 
non  mi  fia  inutile.. 

* ' • . / \ 

1 Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno . 

• . . < i « 

Quàm  Ànici*  faualus  meis  eloqui*  tu*  i:  fu- 
ftr  mel  ori  meo  ! Pf.nS. 

Troverò  in  avvenire  più  piacere  nel  leg- 
gere le  voftre  iflruzioni,  o Signore,  che  neL 
gufi  are  il  mele  più  dolce. 

In  medito /tono  me*  exardefeet  ignis.  Pf.j  8v 

* Spero,  o mio  Dio  , che  le  riflelfioni  le 
quali  da  me  faranno  fatte  , leggendo  i Li- 
bri di  pietà,  accenderanno  il  cuor  mio  coL 
fuoco  del  voftro  amore. 

V * " « 

PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

i.  '^TlTlla  è più  utile  che  la  lettura  fpi- 

XNl  rituale  j in3  per  trarne  profitto , bi- 
fogna  tarla,  non  in  fretta  , come  chi  leg- 
gale qualchp  cofa  per  lo  femplice  craftullo 
dell’animo,  ma  con  comodo,  e con  un’eftre- 
*a  applicazione . Le  pioggie  impetuofe  Don 
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fono  mai  utili  j folo  le  pioggie  miti  e eoo* 
tinuate  rertdon  fertile  la  terra . Leggete  con 
liftdfione  : quando  qualche  cofa  fa  ’n  voi 
impreflìone  , rileggetela  più  d’una  volta  . 
La  rifteflìone  dee  Tempre  accompagnar  la 
lettura . Leggendo  non  cercate  tanto  d’im- 
parare le  cole  di  Dio,  quanto  di  gufarle. 
Leggete  poco,  ma  leggete  bene,  cioè  en- 
trate bene  nel  fentiment©  che  lo  Sp  rito 
Santo  vi  efprime  con  quella  lettura . Non , 
fate  uno  ftudio  di  voftra  lettura  j ma  una 
lezione  che  Iddio  fa  a voi, 

1.  Prendete  un  tempo  regolato  ogni  gior- 
no per  fare  la  voftra  lettura  fpirituale,  e non 
ve  ne  difpenfate  giammai.  Alzate  la  voftra 
mente  a Dio  per  domandare  i Tuoi  lumi  > 
cominciando  la  voftra  lettura  r e tutele  fi- 
ne con  queste  parole  : Confirrm % hoc  Deus 
tjucd  operata s 'ts  in  nobis  . Rendete  efficaci  , 
o Signore  , i buoni  fentimenti  che  mi  ave- 
te ifpirati.  Leggete  ogni  giorno  un  capito- 
lo del  Libro  dell'Imitazione  di  Gefucrifto* 
Tlntroduzione  alla  vita  divora  di  S.  Fram 
cefeo  di  Sales,  la  Guida  de’  peccatori  del 
P. Granata:  la  Cognizione,  e 1’  Amore  di 
Noftro  Signor  Gefucrifto  di  S.Juce;  laPr> 
tiea  della  perfezione  Criftiana  del  P.  Ro» 
driguez , & c.  fono  Libri  eccellenti , Doman- 
date al  voftro  Direttore  quali  vi  conven*., 
gano  , e non  ne  leggete  alcuno  fenza  il 
fu©  parere*  . 
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GIORNO  X. 

Santa  E v l a l i a 
Vergiti*  e Martire.. 

SAnta  Eulalia  non  è men  femofa  nella 
Spagna  che  Santa  Leocadia.  Il  Tuo  ar- 
dore per  lo  martirio  } il  Tuo  coraggio  croi' 
co  ne*  combattimenti  per  la  Fede,  la  Tua  ma- 
gnanimità ne'  più  orribili  tormenti , il  Tuo: 
trionfo  fono  tanti  prodigi  j e nulla  forfè  è 
flato  veduto  nella  Chiefa  che  moftri  più. 
chiaramente  il  poter  della  graziale  faccia- 
più  onore  alla  Religione..  Quella  giovane,. 
Eroina  Cridiana.  ufcita  da  una  notule  e an- 
tica Famiglia,  di  Spagna  nacque  , in  Menda,. 
Città  Éamofa  della  Ludtania , che  negli  fpar- 
timenti  poderiori  è.  data  aggiudicata  con. 
tutto  il-  fuo  territorio  alla,  Cadiglia  nuova 
in  Edremadura,  e non  al  Portogallo,  ben- 
ché la  fua  Metropoli  Ecclelìadica  da  data 
trafportata  a Compodtlla  in  Galizia..  Ven- 
ne al  mondo  fui  dne  del  terzo  fècolo,  ov- 
vero verfo  il  principio  del  quarto»  avendo, 
voluto  iddio  dar  Feìempio  più  patente  del- 
la codanza,  e della  generodtà.  cridiana  nel 
tempo  della  più  orribile  perfecuzione  con? 
tro  i Cridiani. 

I fuoi  Genitori  eran  Cridiani , e la  lor 
>robità  gli  didingueva  ancora  più  che  la 
or  Nobiltà  : ebbero  perciò  la  cura  di  al- 
evarla ne'  principi  della  Religione,  e ne* 
entimemi  più  perfetti  della  pietà  Cridiana; 
cd  ella  dece  a diffidenza  vedere  fino  dalla 
l.j  ^2  ' fua  4 
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fua  infanzia  eh’  era  deftinata  per  effer  det 
Cielo  . Non  videfi  forfè  mai  un  naturale 
più  felice  uno  fpirito  più  arrendevole  » 
più  docile  , un  cuore  più  nobile  e inclina* 
zioni  più  Crifiiane  fin  dalla  cuna  . Si  fe- 
ce  diftinguere  in  ilpeziekà  colla  fua  man» 
fuetudine  , colla  gravità  de’ Tuoi  coftumi  ,. 
col  fuo  pudore,  e colla  fua  modeliia.  Non 
ir  vide  quali  mai  cofa  puerile  nella  Fanciul* 
letta  Eulalia . Ebbe  fino  dalla  fua  prima  in- 
fanzia del  difgufto  per  tutti  i giuochi,,  per 
1»  vanità  degli  ornamenti , per  li  frivoli  pia- 
ceri che  con  tane’  impeto  fono  da-  Fanciul- 
li cercati,  e de  quali  con  avidità  fi  pafeo- 
no  in  quella  prima  età.  Gli  anni  che  fegui* 
rono  furono  anche  più  fanti  , ed.  appena, 
eli’  ebbe  conefciuto  il  valore  e ’1  merito- 
della  Verginità  che  fece  voto  a Dio  di  non. 
aver  mai  fe  non  Gefucrifto  per  Ifpofo .. 

Si  può  dire  che  ’f  defiderio-  del  martirio- 
fotte  fempre  la  fua  bella  pattfone . Il  mag? 
gior  di  tutti  i fuoi  piaceri  era  1'  udir  rac- 
contare le  battaglie  de*  Martiri  , e i loro- 
trionfi  ..  Averebbe  confumato  tutto  il  gior*- 
no  nel  leggere  gli  Atti  loro}  e allorch*  el- 
la udiva  parlare  delle  cofe  inaravigliofe  de’ 
Confetfori  di  Gefucrifio,  ovvero  dellè  Ver- 
gini Crifliane  > domandava  fubito  s-  erano* 
fiati  Martiri.  L*  era  fiata  aflegnata  per  cotfh-* 
pa^na  una  Giovanetta  nomata  Giulia  quali 
della  fua  medefima  età , e delle  medesime  in- 
clinazioni. I;  loro  difeorfi  giovanili  cadeva- 
no: d’ordinario  tutti  fopra  la  gloria,,  elafe- 
licita  del  Martirio  e tutte  le  loro  piccola 
contefe  erano  fopra  1- ambizione  che  ognu- 
na aveva: di  morin  per-  la  fede . > 

Eulalia  faceva,  giornalmente  de  i nuovi 

prò* 
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progredì  nelle  vie  del  Signore  , quando  fé* 
guì  la  crudele  perfecuzione  eccitata  con- 
tro la  Chiefa  dagl'  Imperadori  Diocleziano 
c Madìmiano  Ercole  . Se  ne  pubblicò  T 
Editto  in  Merida  eh'  era  per  anche  la  Ca- 
pitale di  tutta  la  Lufitania;  e l'ordine  por- 
tava che  tutti  i Popoli  , ferrea  eccezione 
d’età,  di  fedo,  e di  profcftìone  >•  facrifica£> 
fero,  ovvero  oflèrifero  deH’incenfo  a i Dei 
dell’Imperio,  cioè  a i Demonj  > e a i lor 
Idoli . La  giovane  Eulalia  prefe  quella  pub- 
blicazione per  Jo  fegnaie  della  battaglia  al- 
la qual  er3  chiamata  per  far  prova  della 
fua  fede  ; e benché  ella  non  avelie  allora 
che  dodici  anni,  fi  fentì  bruciare  di  un  ar- 
dor  eftraordinario  per  lo  Martirio  . Sua 
Madre  fe  ne  accorte  ; non  ignorava  il  di 
lei  ardore  per  lo  Martirio  del  quale  fua  Fb 
gliuola  le  aveva  fovente  parlato  > ma  la  te- 
nerezza di  Madre  contendendo  la  giovane 
vittima,  al  fuo  zelo  per  la  Religione,  proc- 
eurava  di  temperar  1*  ardore  eh'  ella  ammi- 
rava in  Eulalia  $ le  faceva  de  i vivi  ritratti  * 
ma  orribili  de  i tormenti  orrendi  che  fi  pre-, 
paravano  a i Confetfori  di  Gefucrift»  ; le 
rapprefentava  la  inumanità  , e la  barbarie 
de*  Carnefici  r le  deferì veva  i varj  generi  di 
fupplizj  eh*  erano  fiati  inventati  per  tor- 
mentar* i Criftiani  ; ed  cfàgerava  patetica- 
mente la  debolezza  di  molti  e la  lor  dcplo- 
rabil  caduta  . Eulalia  afcoltava  d’  un’  aria 
tranquilla  quanto,  la  fùa  cara  Madre  le  di- 
ceva , e le  fue  rifpofie  facevano  vedere  z 
fudicienza  quanto  ella  ne  retlafle  pocofpar 
ventata  . Sua  Madre  vedendo  la  poca  im- 
prc filone  che  -facevano  in  quel  cuor  gene- 
ro, le  orribili  inamagini  eh’  ella  le  aveva 

fatte 
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fatte  per  moderare  i Tuoi  ardenti  defider;  > 
temette  che  quel  gran  zelo  la  portale  a 
qualche  edremità  : rifolvette  di  allontanar- 
la dalle  occalìonij  e intendendo  che’l  Luo- 
gotenente di  Daeiano  nomato  Galpurnir.no- 
era  giunto  in  Merida  , prefe  la  rifoluzione 
di  condurre  Eulalia  in  una  cada  ch’ella  ave- 
va in  Campagna  alcune  leghe  didante  dal- 
la Città  , e di  renervela  nafcoda  per  mo- 
derare il  fuo  ardore  ,,  e per  impedirle  di 
cfporre  fe  deffa  a’  fuoi  perfecutori  j ma  la 
Santa  animata  dallo  Spirito  di  Dio,  e pre- 
venuta da  una  grazia  in  tutto  edraordina- 
ria,  refe  inutile  ogni  cautela- 

Calpurniano  volendo  fervire  gl’  Impera-, 
dori  e ’l  Tiranno  Daeiano  Governatore  di 
tutto  ’l  Portogallo  e della  Spagna  , cre- 
dette fofle  recedano  il  fegnalare  la  fua. 
Prefettura  con  un  colpo  drepitofo  , c fpa- 
ventarc  dapprincipio  i Critìiani  , de’  quali 
aveva  ordine  di  dcrminare  il  nome  e.  la 
Religione  , impiegando  a codcdo  fine  ogni 
artifizio  ..  Volendo  dunque  edere  dubito-  in* 
formato  di  tutti  coloro  che  facevano  pro- 
fe filone  di  Cridianefimo  , fece  pubblicare, 
un  giorno  di  Feda  per  li  Pagani  nel  qua*, 
le  ordinò  che  tutti  gli  Abitanti  aflìdefsero- 
al  Sacrifizio  folcnne  che  voleva  fare  a <i 
Dei  dell’  Imperio- . Effende  fiato  pubblica- 
to l’ordine  nella  Città  e alla.  Campagna  * 
ì Genitori  di  Eulalia  ne  refiarono.  afflitti  >, 
e col  cudodirla  più  davvicino  > -raddoppia- 
tone la  lor  vigilanza  , e le  lor  diligenze 
per  tenerla  nafcoda  . Ma  che  pofsono-  tue* 
te  le  indudTÌe  urffane  contro  lo  Spirito-  di 
Dio  ? La  giovane  Eulalia  non  ebbe  appena» 
udito  parlare  dell'  Ordine  e dell-’  Editto  deli 

Pte- 
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Prefetto , che  cercò  tutti  i mezzi  per  elude- 
re la  vigilanza  di  fua  Madre.  Rifolvette  di. 
fottrarfi  alle  fue  diligenze  ; ed  avendone  fat- 
ta confidenza  alla  fua  cara  compagna  Giu- 
lia, prefero  amendue  la  rifoluzione  di  fug- 
gire ft^retamente  la  notte  , e di  andare  al- 
la Citta  y dove  notr  dubitavano  di  trovare 
con  ogni  certezza  il  Martirio.  Elfendo  pre- 
fe  tutte  le  loro  mifure  fegrete  , ufcirono  la. 
fera  , e fenz’  altra  guida  che  lo  Spirito  di 
Dio  , fenz’  altro  ajuto  che  l’ ardore  del  lo- 
ro’ zelo,  fi  mettono  amendue  in  cammino,, 
a piede , correndo  verfo  la  Città.  Come  la 
giovane  Eulalia  camminava  con  un  ardore- 
eftraordinario , e precedeva,  fempre  la  gio- 
vane compagna  : Vi  atfaticate  in>  vano  , le 
dille  Giulia;  andate  quanto  vi  piace  veloce 
fio  un  preféntimente  in.  me  (Iella  di  aver  a 
morire  la  prima. 

Le  due  giovani  Eroine  Criftiane  cammi- 
narono tutta  la  notte  per  ifirade  ignote 
tanto  piene  di  fprine  e di  falli,,  che  la  gio- 
vane Eulalia  n’ebbe  i piedi  del  tutto  oflfefi.. 
Ella-  non  fe  ne  fpaventò  più- che  dell’orro- 
re delle  tenebre  notturne  , e nulla  impedì 
che  dopo  aver  camminato  così  molte  le* 
che  , non.  giugnelfe  la  mattina  alla  Città  .. 
Andò  Albico  infieme  con  Giulia  al  Palazzo, 
del  Prefetto,  e nell’ aprirli  l'Udienza  , an- 
dò1 a-  prefentarfi  arditamente  al  tribunale 
del  Giudice  ..  Dacché  Calpurniano-  fi  fece 
vedere  r Eulalia  lafciandofi  portare  dall* 
hnpulfo  delio  Spirito  che  le  aveva  fatti  fa* 
re  i primi  palli  , gli  rinfacciò  arditamente 
l’empietà  del  culto  eh’  egU  e gli  altri  Ido- 
latri predavano,  al  Demonio,  offerendo  dell’ 
ìncenfo  ad  Idoli  di  legno  e di  pietra  . il 
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Giudice  forprefo  dal  vedere  1’  ardimento 
d'  una  sì  giovanfc  Fanciulla  che  compariva 
a fufficienza  al  fuo  fembiante , e alle fue  ma- 
niere eflferc  Fanciulla  nobile  , le  domanda 
ehi  ella  fra,  e ciò  che  la  fa  parlare  con  can- 
to ardimento  : Io  fono  Criftiana , rifponde 
Eulalia  , e’1  vero  Dio  folo  onnipotente  ed 
eterno  che  io  adoro  m’  ifpira  l’  orrore  che 
ho  della  voflra  empietà.  Ma  Figliuola  mia» 
rifpofe  Caipurniano , fapete  voi  a chi  par- 
late e dinanzi  a chi  liete  ? Sì , ripiglia  Eu- 
lalia , fo  che  io  ho  1*  onore  di  parlare  al 
Luogotenente  del  Governatore  » e perciò 
io  prendo  la  libertà  di  rapprefèntargli  1’ 
empietà  eh’  egli  commette  col  voler  obbli- 
gare i Criftiani  a facrifìcare  a Dei  di  le- 
gno e di  pietra . Caipurniano  modo  ancora 
da  qualche  compatitone  per  una  Fanciulla 
sì  giovane  , proccurò  guadagnarla  ora  con 
promefle  , ora  con  minacce  ; ma  vedendo 
ehe  tutto  era  inutile  y e che  Tempre  perfi- 
fteva  nel  dire  eh*  era  Criftiana  e nuli’  altro 
defiderava  che  di  fpargere  il  fuo  fangue e 
dar  la  fila  vita  per  Gefucriflo  , il  Tiranno 
comandò  a due  Carnefici  di  prenderla e di 
farle  foffrire  tutte  le  torture  e tutti  1 tor- 
menti deflinati  al  gaftigo  de*  più  gravi  de- 
litti . 

Si  cominciò  dallo  (caricare  fopra  il  te- 
nero e dilicato  corpo  > una  gragnuola  di 
colpi  col  mezzo  di  sferze  armate  dr  piom- 
bo, che  ben  prefto  ne  fecero  una  plaga  to- 
tale . Il  (àngue  feorrendo  per  ogni  parte  ». 
fu  verfato  fopra  le  plaghe  deli  olio  bollen- 
te. Il  coraggio  e i allegrezza  onde  foften- 
ne  quelle  prime  prove  » fecero  facilmente 
giudicare  che  quel  Dio  per  la  di  cui  caufa. 

patò 
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pativa,  gli  comunicava  forze  eh’  eccedeva- 
no le  naturali  . Ognuno  ne  reftò  perfuafo> 
quando  da  quello  tormento  fi  pafsò  ad  al- 
tri fupplizj,  ed  applicarono  delle  torcie  ar- 
denti a i di  lei  fianchi  , e al  fuo  petto  . 
Dal  fuo  canto  non  ufeivano  dalla  fua  boc- 
ca che  benedizioni  , che  lodi  , che  rendi- 
menti di  grazie  a Dio.  La  fua  coftanza  in 
mezzo  a sì  crudeli  fupplizj , irritò  ancora  1* 
inumanità  del  Giudice  e de*  Carnefici  , e 
dopo  averle  slogate  tutte  le  membra  con  una 
crudel  tortura»  le  fu. lacerato  tutto  il  cor- 
po perfino  all'  ofsa  con  acuti  {lime  unghie  di 
ferro  . In  quell’  orribil  tormento  la  Santa 
non  cefiava  di  render  grazie  a Gefucrifto, 
perchè  le  concedeva  di  aver  qualche  parte 
a’  fuoi  patimenti . Aveva  tenuti  fino  a quel 
punto  gli  occhi  alzati  al  Cielo»  qui  miran- 
do tutto  il  fuo  corpo  lacerato  , e come  in-_ 
tagliato  col  bulino  di  quelle  punte  di  fer- 
ro » che  non  avevano  lafc'nto  luogo  fopra. 
quel  corpo  fenza  piaga:  Ecco,  dtfs  ella  , o 
mio  Salvatore  i caratteri  che  mi  fanno  un 
riftretto  di  voftra  pailione  » ed  efprimono 
che  io  fono  al  predente  voftra  Spola  s ter- 
minate per  voftra  mifericordia  di  rendere  P 
Anima  mia  meno  indegna  di  un  tale  Spofo. 

I Carnefici  vedendo  che  -nulla  poteva  nè 
alterare  la  fua  gioia,  e la  lua  tranquillità  , 
nè  indebolire  la  ma  coftanza  , prefero  la 
barbara  rifoluzione  di  bruciarla  viva  . Ac- 
ceferc  un  gran  fuoco  intorno  ad  elfa  . La 
fiamma  lì  attaccò  fubito  a i capelli  ch’era- 
no  fparli  fopra  il  fuo  collo  e fopra  le  fue 
fpalle  . Il  Poeta  Prudenzio  che  viveva  nel 
fine  dello  ftefso  Secolo  . e defcrilfe  in  Veri! 
il  fuo  Martirio  , dice  che  la  geuerofa  Ver- 
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gine  aveva  un  defiderio  sì  grande  di  ino-- 
rire  per  Gefucrifto  che  tenne  Tempre  la  boc- 
ca aperta  , di  modo  che  la  fiamma  la  fa  fro- 
ge, contornando  così  il  fuo  gloriofo  Marti- 
rio il  dì  io.  di  Dicembre  , verfo  il  princi- 
pio del  quarto  Secolo  . Lo  fteffo  Storico 
foggiugne  che  nel  momento  in  cui  fpirò  > 
fi  vide  ufcire  dalla  fu»  bocca  una  colomba  • 
d*  una  candidezza  abbagliante  che  fu  ve-, 
duca  da  tutti  , e prefe  il  volo  verfo. iL  Cie-. 
lo.  I Carnefici  e i Soldati  Pagani  che  affi- 
ftcvano  all*  efecuzione  furono  parimente  gli 
Spettatori  del  prodigio,  e alcuno  non  dubi- 
tò che  quello  non  fofse  il  (imbolo  dell’ ani- 
ma della  beata  Martire  che  andava  a rice- 
vere nel  Cielo  la  corona  dovuta  alla  fua 
innocenza  e alle  fue  battaglie.  Allorché  le 
fiamme  furono  fpente,  il  corpo  fi  trovato* 
tatto  , non  efsendo  fiato  in  conto  alcuna 
danneggiato  dal  fuoco  .*  Subito  cadette  un\  j 
abbondanza  di  neve  che  lo  coprì  , e diede, 
il  modo  a’ Crifiiani  di  fèppeUirlo  vicino  al. 
luogo  del  fuo  Martirio.  Dacché  la  pace  fu. 
data  alla  Chiefa  dopo  alcuni  anni  dal  gran. 
Gofiantino,  fu  fabbricata  una  fontuofa  Chie- 
fa fopra  la  fila  tomba  che  Iddio  con  nume- 
ro prodigiofb  di  miracoli  refe  glòriofa  . S. 
Gregorio  di  Turs-  , dice  che  a fila»  tempo 
vedevanfi  tre  alberi  avanti  1-  Altare  , fotto 
di  cui  ripofavano  le  fue  Reliquie  , e che 
quegli  alberi  producevano,  nel  giorno  della 
fua  Feda  ,.  nella  metà  del  rnefe  di  Dicem- 
bre, de  i fiori  di  un  odore  maravigliofoche 
guarivano  molti:  infermi  . Si  dice  per  cofa 
certa  che  *1  Corpo  della  Santa  fu  trafpor-, 
tato  da  Merida  in  Oviedo  nell*  ottavo  Se- 
colo per  liberarla  dagl*  infiliti  de*  Sarace- 
ni , » 
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ni  , dove  fi  conferva  nella  Chiefa  Catte- 
drale in  una  magnifica  Cappella  dedicata 
fiotto  il  fu©  nome. 

Santa  Giulia  fua  amata  Compagna  eficndo 
fiata  arrefiata  come  Crifiiana  , nel  tempo 
che  facevanfi  (offrire  i tormenti  a Santa  Eu- 
lalia » fu  condannata  ad  efiere  decapitata:  il 
che  fubito  fu  efeguito . La  fua  morte  verifi- 
cò la  fua  predizione , perch*  ella  morì  prima 
che  la  nofira  Santa  avelie  confumato  il  fuo* 
Martirio  - 

La  Mefla  ad  onore  di  quella  Santa  è propria.. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda», 
è la  feguente. 

J 

OMnipotens  fempiteme  Deus  r qui  infirmi* 
mundi  eligis  , ut  forti a quoque  confun- 
due:  da  no  bit  in  feftivitnte  Sanile.  Virginis  & 
Mttrtyris  tue  Euialié  congrua  dedottone  g nude- 
rò : ut  & potenti  am  tunm  in  ejus  pnjfione  lnu~ 
demus  , & promiffum  nobis  percipiamHs  auxi - 
hum ..  Per  Dominum-y  &c* 

- * 

La  P x s t © l a- 

i 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell’ 
Appofiolo  S.  Paolo  a*  Corintj,. 

Cap.  io. 

FRatres  , qua  immolane  Center  , Demonici 
immolane  , & non  Deo  . Nolo  autem  vos 
focios  fieri  Demoniorum  :•  non  potè  fi is  calie  em 
Domini  bibere  & calicem  Demoniorum  . No» 

Poteftis  menrt  Domini  partictpes  effe  , & men- 
fe  Demomorum  *.  An  emulamur  Dominum  ? 

to- 
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N umquid  fortiores  ilio  furnus  ? Omnia  mi  hi  li - 
cent  , Jed  non  omnia  expedi unt  . Omnia  mihi 
li  cent  > fed  non  omnia  edificane . 

Alcuni  Criftiani  di  Corinto  credevano  po- 
ter etTer  prefenti  agli  Spettacoli  profani  , 
purché  lì  trov  afferò  anche  prefenti  alle  Adu- 
nanze de’  Fedeli  nel  fuo  tempo.  San  Paolo 
efclama  di  molto  contro  quello  dilordine  , 
in  tutto  il -capitolo  prefente. 

RIFLESSIONI. 

Qui  immolane  Gentes  , Dimani is  immolane  , 
& non  Deo  . Fu  fuperllizione  nel  Pagano 
il  mangiare  le  carni  facrificate  ad  Idoli  va- 
ni > fu  pietà  negli  Ebrei  il  mangiare  le 
vittime  offerite  al  Signore  : ma  nel  Criftia- 
no  il  mangiare  1'  Oftia  vivente  facrificata 
fopra  i nollri  Altari  è l’atto  più  fanto  , e 
più  grande  della  Religione  . Ah  , giacché 
un  Dio  offerendoli  in  facrilizio  per  onorar 
fuo  Padre,  lì  contenta  di  dar  fe  fteffo  per 
effere  cibo  del  fuo  Popolo , lì  dee , lì  può 
mai  afliflere  a quello  facrilizio  , fenza  delì- 
derare  almeno  di  mangiar  della  vittima?  Mi- 
llerio d’amore  di  un  Dio  , che  ama  come 
Dio  , quanto  liete  incomprenlìbile  ! ma  1* 
incomprenlìbilità  non  é in  quello  miracolo 
d’amore,  l’onnipotenza  di  un  Dio,  l’amo- 
re infinito  di  un  Dio  che  ama  come  Dio  : 
tutto  ciò  fa  tacere  la  mia  ragione  troppo 
debole  e troppo  limitata  per  ofare  di  mi- 
furarli  con  una  potenza  infinita:  ed  io  com- 
prendo per  lo  meno  che  non  debbo  poter 
comprendere  ciò  che  Iddio  può . Ma  quello 
che  fupera  la  mia  ragione  , quello  che  of- 
fende ogni  fpirito  ragionevole  è , che  cre- 
- ' den- 


Digitized  by  Google 


13 8 EstRCIZj  DI  Pt£TA*. 
dendo  veramente  che  Iddio  abbia  fatto  in 
mio  favore  quello  prodigio,  io  nonfiache 
mediocremente  affamato  di  quello  divin  ci- 
bo, che  io  ne  fia  anche  naufeato!  Ecco  un 
Miflero  d'iniquità  incomprenfibile  : Non  po- 
tere , dice  r Apposolo  , aver  putte  alla  men- 
ta del  Signore , e all a menfa  de  Demoni  $ parte- 
cipare al  facri fi  zòo  del  Corpo  e del  Sangue  di 
Gefucrifto , ed  affi  fi  tr  poi  alle  Adunarne  monda- 
ne, nelle  quali  fi  Sacrifica  al  Demonio  dell'  in- 
temperanza e dell * impurità  j andare  ne  nofiri 
Tempi  a mangiarvi  C Agnello  fenza  macchia  , e 
non  u/cime  che  per  fatollarfi  delle  carni  d‘  E - 
gitto  . E'  quefto  il  paffaTe  in  effetto  dalla 
menfa  del  Signore  alla  menfa  de’Demonj  . 

Se  un  Criftiano  aveffefolamente  gufiate  del- 
le carni  facrificate  agl’  Idoli  j era  quell’  azio-  , j 
ne  un  aver  apostatato  dalla' fede,  elaChie- 
fa  ha  fempre  feparati  dal  fuo  feno  quegli 
Apoftati  fcandalofì.  Che  dobbiamo  noi  pen- 
fare  di  coloro  i quali  dopo  aver  partecipa- 
to la  mattina  della  menfa  del  Signore  , fi 
trovano  la  fera  al  convito  , per  dir  così  , 
che  ’l  Demonio  prepara  a’  tuoi  feguaci  ne- 
gli Spettacoli  , e nelle  Adunanze  profane  ? 

Mio  Dio  ! Quanto  quelle  contraddizioni  di 
azioni  e di  credenza  recano  faftidio  allo  fpi- 
rito  ! Eleggete , o Criftiani , o le  delizie  che 
lì  godono  alla  menfa  del  Signore , o quelle 
che  lì  fperano  godere  alla  menfa  del  De- 
monio . Ma  fi  pub  Ilare  in  bilico  fra  un 
Amico  die  ci  prepara  un  convito  per  ino- 
ltrarci 11  fuo  amore  ; e un  Amico  crudele  , 
il  quale  non  ci  convita  fe  non  per  darci  a 
bere  il  veleno  ? Ah  temete  la  falla  dolcez- 
za della  coppa  eh'  egli  ci  preferita  ! Ella  è 
ttn’efca  per  farvi  trangugiare  il  veleno  che 

dee 


Digitized  by  Google 


Dicembre  X.  Giorno.  239 

dee  «inebriarvi  , e cagionarvi  la  morte  . 

Quando  dopo  aver  gufiate  le  dolcezze  del 
fcrvizio  di  Dio,  e le  delizie  della  Tua  men* 
fa , diamo  l’ indegna  preferenza  al  Mondo  e 
al  Demonio  , pare  che  vogliamo  , per  dir 
così,  dar  della  gelofia  al  noftroDio,  e pro- 
vocar la  fua  collera  con  un  difprezzo  tan- 
to oltraggiofo  di  (ua  bontà  : An  imulamur 
Dominum  ì Ecco  ciò  che  fa  conofcere  la 
malizia  e’1  pericolo  de’ peccati  di  recidiva.. 

Tutto  mi  è permetto  , ma  tutto  non  mi  è 
conveniente  . Tutto  mi  è permetto  , ma 
tutto  non  edifica  . Quando  nulla  fi  nega  a 
fe  (letto  di  quanto  fi  crede  a fe  permelso  , 
non  fi  è lontano  dall’  accordare  a fe  ftefso 
qualche  cofa  oltre  la  legge:  la  carità  cfsen- 
do  l’anima  della  legge  , dee  fovente  efpli- 
carla  ed  eftenderla  , fecondo  lo  efigono  1* 
utilità  e l’edificazione  del  profilino  . 

♦ 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  Cap.if. 

IN  ilio  tempori  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fuit 
parabolani  hanc  : Simile  erit  Regna»*  Casio» 
rum  decem  Virginibus  : qui  accrpientes  lampa - 
des  fuas  exierunt  obvtam  fponfo  & fponft  . 

Quinque  autcm  ex  eis  erotti  fatui  , & quin- 
que  prudtntes  j fed  quinque  fatui  acceptis  lam- 
padibus  , non  fumpferunt  oleum  feium  . Pru- 
dente* veri  acceptrunt  oleum  in  vofis  fuit  tum 
Umpadibus  . Morrnn  autem  finente  fponfo  > 
dormitoverunt  omnes  , & dormierunt  . Me- 
dia autem  nolle  clamor  f alias  efl  : Ecce  fpon- 
fus  verni  , exite  obvtam  ei  . Tane  furrexerunt 

omnes 
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trnnts  Virgin es  tlU  , (T  ornaverunt  lampade: 
fuas.  Farm  autem  fapienubus  dixerunt  : Dar 
te  nobis  de  oleo  veftro  : quia  lampade:  noftra 
extinguuntur  . Re/pondertmt  prudentes  , dicen- 
tes  : Ne  forti  non  fufficiat  nobis  & vobis  : ite 
potius  ad  vendentes  , & emite  vobis  . Dum  au- 
tcm  irent  emere  , venìt  [ponte  : & qua  parata 
gran: , mtraverunt  cum  eo  ad  nuptias  , & date- 
fa  ef  janua.  Noviffime  vero  vernane  & reliqua 
Virgines , dicentes  : Domine  , Domine , aperi  no- 
bis» At  ille  refpcndens , ait:  Amen  dico  vobis t 
ne f ciò  vos.  vigilate  itaque , quia  nefùtis  diem , 
ncque  horam. 


MEDITAZIONE. 

I 

Che  non  fi  trova  vera  libertà  fe  non  nel 
fervire  a Dio . 

Punto  I. 

COnliderate  quanto  gli  Uomini  s’ingan- 
nino zoticamente  nel  cercare  la  liber- 
tà allontanandoli  dal  fervizio  di  Dio . Igno- 
ran  eglino  che  quando  non  lì  fta  con  Dio  , 
non  lì  Ila  mai  con  un  folo  padrone  ? Non 
li  Ha  con  Dio  : li  Ha  col  Mondo  che  ha  le 
fue  leggi,  li  vive  col  fuo  amor  proprio  che 
ha  le  fue  maflìmej  li  dipende  dalle  proprie 
palfioni  , che  hanno  inclinazioni  in  Ibmmo 
diverie.  Non  li  vive  più  al  fervizio  di  Dio  : 
li  vive  fotto  la  fchiavitudine  di  mille  tiran- 
ni i quali  non  laiciano  un  momento  di  ri- 
pofo.  Le  noftre  palfioni  e le  altrui  , tutte 
li  accordano  per  tormentarci  . Che  non  fi 
ha  da  foifrire  dalla  moltitudine  de*  concor- 
» ren- 
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rcnti,  dalla  malizia  degl’invidiofi,  dalla  ma- 
la  fede  degli  amici  inrerefianti,  da  certe  ani- 
me venali  le  quali  non  cercano  che  i loro 
intere  (li  in  tutti  i lufinghieri  contrafiegni  d‘ 
una  falfa  amicizia  che  a voi  dimortrano  ? 
Non  fi  ferve  veramente  a Dioj  fi  ferve  dun- 
que a cento  Padroni  i quali  non  fi  accor- 
dan  fra  loro  , perchè  tutti  hanno  interefll 
diverfi,  e fini  opporti;  e fi  viene  ad  edere 
in  una  fatai  neceflità  di  non  contentarne 
mai  alcuno,  che  non  fi  giunga  ad  elfer  pu- 
nito da  tutti  gli  altri . E'  tjuefto  un  godere 
d’una  gran  libertà  ? Eh  Dio  buono  ! dove 
fi  trova  la  libertà  sì  dolce  , sì  confolante, 
sì  tranquilla  de’  Figliuoli  di  Dio  , fuori  del 
vortro  fervizio  ? Qual  più  tormentofa  fer- 
vitù  , qual  più  odiofa  foggezione  , qual 
violenza  più  fervile  di  quella , nella  quale 
fi  vive  nel  Mondo!  Bifogna  fopportarvi  gli 
uni  , efifere  circofpetto  cogli  altri  , dipen- 
dervi da  tutti . E per  lo  contrario  nel  fer- 
vizio di  Dio,  che  dolcezza-  il  non  dipen- 
der più  da  tante  forte  di  perfone  e '1  non 
avere  a contentare  fe  non  Gefucrifto!  Che 
vantaggio  , per  cagione  di  efempio  nello 
flato  Keligiofo,  e fi  può  dire  quafi  Io  ftef- 
fo  di  tutti  coloro  i quali  amano  Dio  , e 
fanno  profeflione  di  edere  al  fuo  fervizio  : 
che  vantaggio  non  elfcre  più  obbligato  ad 
elTere  circofpetto  co’  Piccoli  e co’  Grandi , 
poter  vivere  fenza  i fervizj  degli  uni,  fen- 
za  i .favori  degli  altri,  e per  dir  così,feu- 
za  la  benevolenza  di  tutti  ! Si  può  dire 
fenza  efagerare  , che  fe  nel  fervizio  di 
Dio  fi  avelfe  a fofirire  ciò  che  indifpen- 
fabilmente  fi  dee  foffrire  nel  fervizio  del 
Mondo  , non  fi  fa  fe  ’l  Signore  trovaf- 
Croiftt  Dictmb,  L fe 
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le  gran  numero  di  Servi  . E per  certo  do- 
ve potrebbonlì  trovare  tante  torture,  tante 
violenze  , tante  circofpezioni  a guardarli  , 
tanti  faflidj  a diflìmularfi  , tante  finzioni  a 
{offrirli,  tante  fommeflioni , tante  baffezze 
a farli,  quanto  nel  Mondo  j , quando  fi  è 
animato  dal  fuo  fpirito,  quando  lì  è fog- 
getto  a tutte  le  fue  leggi,  quando  li  è dive- 
nuto fchiavo  delle  fue  maflìme  ? E quello 
Tiranno  trova  Servi , e quello  Padrone  du- 
ro e barbaro  ha  feguaci  ! E mentre  li  tro- 
va il  giogo  del  ^ Signore  amaro  , e troppo 
gravolo  , li  va*  a foggettarli  con  perdita 
evidente  a tutte  le  Leggi  tiranniche  del 
mondo! 


Punto  IL 

Confiderate  non  efier  parte  alcuna  nel 
mondo,  nella  quale  fi  polla  trovare  la  li- 
bertà , della  quale  fi  lufingano  i mondani 
allontanandoli  da  Dio.  Non  fi  trova  nella 
Corte  , nè  in  Cafa  de’  Grandi  j non  vi  è 
luogo  in  cui  fiali  più  tormentato,  più  vio- 
lentato , più  in  angullia  , più  in  fervitù  . 
Non  è negl’impieghi  più  pompoli  , nè  nel- 
le cariche:  nulla  trovali  di  maggior  fogge- 
zione  : fi  dee  render  conto  delle  proprie 
azioni  a tutto  il  mondo  . Non  fi  è di  fe 
fteffo , fi  è del  pubblico  , il  quale  preten- 
de che  ognuno  gli  fia  debitore  del  fuo  ' 
tempo  e di  fue  vigilie.  Quella  libertà  non 
è nella  vita  privata  : che  copia  di  affari 
tutti  più  fatico!!?  che  fervitù  una  famiglia, 
una  Cafa  non  impone  t II  Mondo  è un 
adunanza  di  fchiavi  , i quali  non  fi  confo- 
lano  nella  loro  fchiavi tù  che  colla  genera-  , 
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Iità  della  condizione  , e col  lungo  ufo  che 
hanno  nello  flelfo  fervizio.  O Figliuoli  del 
Secolo  quanto  movete  a compaffione  col 
vantarvi  di  una  libertà  che  non  avete  , e 
non  può  ritrovarli  nel  mondo  ! Gridate 
quanto  vi  piace,,  libertà,  libertà 3 fate  pom- 
pa di  una  qualità  che  più  non  vi  conviene 
di  quello  convengano  ad  un  Comico  il  no- 
me, e la  qualità  di  Principe  o di  Re.  Non 
Vi  è vera  libertà  fe  non  la  libertà  de'  Fi- 
gliuoli di  Dio:  Quando  fi  vive  unito  a Dio , 
fi  pojfede  il  fuo  Spirito  , e la  libertà,  fi  trova 
fempre  dovi  lo  Spirito  di  Dio  . Iddio  lì  com- 
piace di  fare  la  volontà  di  coloro  che  lo  te- 
mono , dice  il  Profeta  ..  E’  vero  che  nel 
fervizio  di  Dio  fi  debbon  ollervar  delle 
leggi  ; ma  chi  non  fa  che  quelle  leggi  fo- 
no più  dolci  e più  deliziofe  che  ’1  mele  più 
puro  ; e la  pace  , e la  tranquillità  fempre 
accompagna  quella  fervirtù  che  dolce?  La 
vita  de*  Servi  di  Dio  è regolata , eguale  , 
pacifica  j ma  appunto  in  quella  tegola,  in 
quella  uguaglianza  di  azione  fi  trova  una 
vera  libertà . Nulla  cagiona  maggior  inquie- 
tudine che  una  vita  fenz ordine.  Giudichia- 
mo della  dolcezza  della  vita  delle  perfone 
dabbene,  dalla  gioja  inalterabile  eh'  è uno 
de'  più  bei  lineamenti  del  loro  ritratto. 
Giudichiamone  dall’  uguaglianza  d*  umore 
che  mollra  quanto  un'anima  fi  a contenta  . 
Mentre  coloro  che  fono  al  fervizio  del  mon- 
do vivono  nel  tumulto  > nella  perturbazio- 
ne, e non  hanno  neppure  la  libertà  di  la- 
gnarli delle  loro  afflizioni. 

O quanto  ben  conofco  , o Signore , la 
differenza  eh  e fra  i Servi  del  mondo  e co- 
loro che  fono  al  Yollro  fervizio!  Fate  col- 
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la  voftra  grazia  che  io  tragga  profitto  dal- 
la mÌ3  cognizione.. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

A ielior  eft  tttes  una  in  atriis  tuis  fu  per  mil- 

ita. PC  83. 

O quanto  è più  dolce  un  giorno  patta- 
to nel  voftro  fervizio  , che  mille  pattati 
nel  fervizio  del  mondo! 

Qttàm  magna  multitudo  dulcedinis  tui , quam 
abfcondifti  timentibus  te\  Pf.30. 

Quante  dolcezze  riferbate  , .0  mio  Dio, 
a coloro  che  vivono  col  voftro  timore  ! 

PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

1.  CI  vantino  quanto  fi  vuole  le  infipide 

O e fupcrfiziali  dolcezze  del  Mondo  5 
una  libertà  che  non  fi  gode  ci  ferva  di  lu- 
finga  : non  vi  è , nè  vi  può  effere  libertà 
che  nel  fervizio  di  Dio  . Gufiate  di  quefta 
verità  tutta  confolazione  , fervendo  a Dio 
con  una  fedeltàvalla  prova  di  tutti  i fallì 
ragionamenti  del  Mondo  . Non  confiderate 
mai  come  una  tortura,  come  una  fervitù  1’ 
efatta  pontualità  nel  fervizio  di  Dio  , e 1* 
©flervanza  fcrupolofa  delle  voftre  regole  e 
delle  voftre  pratiche  di  pietà  . Dite  ardita- 
mente a tutti  coloro  che  parlando  il  gergo 
del  Mondo,  dicono  che  le  perfone  dabbe- 
ne fono  troppo  tormentate  : dite  loro  che 
i mondani  fono  più  fchiavi,  e gemono  più 
fiotto  la  tirannia  per  otto  giorni,  di  quello 
fieno  tormentati  i Servi  di  Dio  per  tutta 
la  loro  vita  . Volete  non  fentire  Ja  fogge- 
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zione , fiate  ogni  giorno  più  regolato  e più 
diligente.- 

z.  Fatevi  una  legge  , e prendete  la  rifo- 
luzione  dì  non  mancar  mai  a’  più'  piccoli 
— doveri  del  voftro  fiato,  nè  alla  regola  mi- 
nore j e di  oflervare  con  pontualità  tutte 
le  voftre  pratiche  di  divozione  , orazioni 
ordinarie  , ufo  frequente  di  Sacramenti,  1‘ 
udire  ogni  giorno  la  Santa  Meffa,  la  let- 
tura fpirituale  j vifite  regolate  in  ogni  gior- 
no del  Santilfimo  Sacramento  , ritiramento 
di  un  giorno  in  ogni  mefe,  ritiramenti  an- 
nuali: quanto  più  farete  fedele  nell*  offer- 
vare  quelle  piccole  pratiche  di  pietà  , tan- 
to più  gufterete  la  dolcezza  della  libertà 
de’  Figliuoli  di  Dio , tanto  più  fperimentc- 
rete  il  piacere  che  fi  trova  nel  fervire  ad 
un  tal  Padrone  . Rendete  ogni  giorno  più- 
religiofa  e più  efatca  la  voftra  fedeltà. 
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GIORNO  XI. 

San  D a m Is  o Papa. 

SAn  Damafo  era  Spagnuolo  di  nafeita  r 
venne  al  Mondo  verfo  l’anno  304.  Suo 
Padre  nomato  Antonio  efiendo  venuto  ad 
abitare  in  Roma,  vi  condufle  la  Tua  Fami- 
glia , che  confifteva  in  due  Figliuoli  , Da- 
mafo ed  Irene  di  lui  Sorella  > e minore  di 
età.  Suo  Padre  elfendo  Vedovo , entrò  nel 
Clero  , fu  ordinato  Lettore  e come  era 
Uomo  d’una  probità  conofciuta , e d’  una 
pietà  efemplare , iftruito  nelle  lettere  facre , 
fu  fatto  Diacono,  e alla  fine  Sacerdote  del- 
la Chiefa  Romana > cof  titolo  di  S.  Loren- 
zo , ch’è  una  delle  Parrocchie  della  Città.- 
Il  noflro  Santo  fu  allevato  con  fomma  di- 
ligenza appretto  fuo  Padre  , il  quale  tro- 
vando in  Damafo  uno  fpirito  eccellente  e 
un  cuore  nato  per  la  pietà  , non  tralafciò 
cofa  alcuna  per  dargli  una  bella  educazio- 
ne, e per  farlo  iftruire  in  tutte  le  faenze- 
Damafo  amava  lo  Audio,  e non  aveva  mi» 
nor  inclinazione  per  la  pietà  ; fece  perciò 
progretti  maravigliofi  nelle  virtù  , e nelle 
feienze.  La  purità  de’fuoi  coflumi,  e’1  fuo 
raro  fapere  lo  pofero  nell’altrui  (lima.  Fu 
ammetto  nel  Clero,  e ne  divenne  ben  pre- 
tto l’ammirazione  e lefempio.  Serviva  nel- 
la (tetta  Chiefa  come  fuo  Padre  , e tutto 
il  fuo  operare  vi  fu  di  sì  grand’  edificazio- 
ne, come  lo  attefta  S.  Girolamo,  che  pro- 
ponevafi  per  tutto  come  un  perfetto  model- 
lo . 
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lo  . Era  Diacono  della  Chiefa  Romana  , 
quando  nell'  anno  3*  f.  il  Papa  Liberio  fu 
difcacciato  dalla  fuà  Sede  per  comando 
dell’Imperadore  Coftanzo  per  la  difefa  del- 
la Fede  e dell’Innocenza  di  Sant’Atanagio . 
Per  quanto  potenti  foflero  gli  Ariani  , e 
qualunque  folle  il  pericolo  per  tutti  coloro 
che  fi  dichiaravano  in  favore  del  Papa  j 
nel  giorno  (fedo  eh’  egli  fu  prefo  per  elTer 
condotto  al  luogo  del  fuo  efilio  , Damafo 
s'impegnò  con  un  giuramento  folenne  alla 
prefenza  del  Popolo,  con  tutto  il  rimanen- 
te del  Clero,  a non  ricever  mai  altro  Pa- 
pa, mentre  Liberio  folfe  in  vita.  Ebbe  an- 
che il  coraggio'  di  accompagnarlo  nel  fuo 
efilio  s e dimorò  per  qualche  tempo  con 
elTo  lui  in  Berea  di  Tracia  , dove  fu  ogni 
fua  confolazione  . Efsendo  ritornato  a Ro- 
ma, ebbe  molto  a patire  dagli  Ariani,  i 
quali  vi  avevano  un  partito  forte  3 e mal- 
grado le  loro  minacce  e le  loro  follecita- 
zioni,  reftò  femprc  fedelmente  ofsequiofo 
alla  Comunion  di  Liberio . Ritornato  il  Pa- 
pa dal  luogo  del  fuo  efilio , fi  fervi  de* 
configli  e dell'  abilità  del  noftro  Santo  in 
tutti  gli  affari  fpinofi  della  Chiefa. 

Efsendo  morto  il  Papa  Liberio  l’anno  $66. 
lìon  fi  trovò  foggetto  più  degno  per  riem- 
piere la  Santa  Sede  che  Damafo.  Fu  eletto 
dalla  maggiore  e più  fana  parte  del  Clero 
Romano}  era  in  età  di  61.  anni,  e malgra- 
do la  fua  refiftenza  fu  folennemente  ordi- 
nato nella  Bafilica  di  Lucina  gh'  era  il  fuo 
titolo.  Tutte  le  perfone  dabbene  mofìraro- 
no  la  loro  gioja,  e refero  grazie  a Dio  di 
lor  aver  dato  un  sì  degno  Pallore,  e sì  at- 
to a cagione  di  fua  fantità  e di  fuo  fapere 
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a domare  i nemici  della  Chiefa  . Alcuni 
del  popolo  e del  Clero,  i coftumi  de* quo» 
li  erano  tanto  corrotti  quanto  lo  fpirito  , 
non  aggradirono  l’elezione  ..  Uno  de’  prin- 
cipali Diaconi  della  ChiefaRomana , noma- 
to Urficino,  pieno  d’  una  fmifurata  ambi* 
zione  , non  potendo  foffrire  che  Damafo 
gli  folle  Rato  preferito,  adunò  una  truppa 
di  fediziolì  e di  gente  vile  nella  Chiefa  di 
Roma,  ed  avendo  contaminato  Paolo  Ve- 
feovo  di  Tivoli  Uomo  rozzo  e ignorante , 
Jó  coflrinfe  ad  ordinarlo  Vcfcovo  dì  Ro- 
ma . Tuttoché  irregolare  ed  indegna  folle 
l’ordinazione,  l’Antipapa  non  lafcio  di  for- 
marli un  partito  . Si  giunfe  ben  pretto  ad1 
una  fedizione  , reftarono  cento  trencafette 
perfone  uccife  nel  tumulto  , fenza  che  ’J 
fanto  Papa  vi  avelie  alcuna  parte,  offeren- 
doli con  tutto  il  cuore  di  lafciare  il  Pon- 
tificato per  mettere  in  calma  quelle  pertur- 
bazioni . Ma  Juvenzio  Prefetto  di  Roma 
mandò  in  efilio  Urficino  co’  Diaconi  Aman- 
zio  e Lupo  fuoi  principali  fautori , e San 
Damafo  reftò  tranquillo  nella  fua  Sede . Ma5 
la  calma  non  fu  lunga. 

I Parziali  dell’  Antipapa  non  celiavano 
d’  importunare  1*  Impcradore  Valentiniano 
per  ottenere  la  rivocazione  dello  Scifmati- 
co.  Il  Principe  troppo  facile  vi  acconfen- 
tì;  ma  Urficino  non  fu  appena  giunto  in 
Roma,  che  cominciò  a tumultuar  più  che 
mai  ; il  che  obbligò  1’  Imperadore  a man- 
darlo in  efilio  dopo  due  meli  nelle  Gallie 
con  tutti  ì fuoi  aderenti  , e col  loro  eli-- 
lio  la  pace  fu  reftituita  allo  Stato  y e alla 
Chiefa . 

Benché  la  feverità  della  DifciplinaEccle- 
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fiaflica,  che  ’l  Tanto  Papa  faceva  oflervare 
nella  Chiefa,  avelie  data  occafione  a oicit- 
ma,*il  Papa  non  lafciò  cofa  alcuna  della 
Tua  giuda  rigidezza  * in  ifpez’eltà  fop-.i  il 
divieto  che  aveva  fatto  a tutti  gli  Ecclefia- 
Pici  e Religiofi  , di  andare  nelle  cafe  delle 
Vedove  , e ’n  quelle  delle  Fanciulle  orfa*- 
ne  , e di  ricevere  alcun  donativo  dalle 
femmine  delle  quali  avevano  la  direzione. 
L’Imperadore  aveva  autorizzato  il  divieto 
con  un  Editto,  e ’l  Tanto  Papa  era  atten- 
ti flìmò  nel  farlo  oflervare  Tenza  difpenfa. 

In  quel  tempo  o circa,' cioè  l’anno 
óvvero  370.  S. Damafo  adunò  in  Roma  un 
Concilio  di  molti  Vefcovi  , per  affaticarli 
a far  riforgere  coloro  ch’eranò  caduti  nell’ 
Arianifmo  in  Occidente  e ’n  Oriente.  Ur- 
Tazio  di  Singidoii  d Valente  di  Murfa  due 
Vefcovi  dell'  Ilirlo  Eretici  Tracciati,  furo- 
no condannati  in  quel  Concilio  . Il  Papa 
ne  fcrifle  a Sant*  Atanagio  , Flagello  degli 
Ariani  , ed  oggetto  del  lor  odio  , e delle 
loro  inquietudini  . Il  Tanto  Patriarca  adu- 
nò un  Concilio  in  Aleflandria  di  novanta 
Vefcovi  , e ringraziò  il  Tanto  Pontefice  in 
nome  di  tutti  del  Tuo  zelo  , e della  Tua 
follecitudine  paftorale  , facendogli  Tapere 
che  fperavano  avefle  a trattare  Auflenzio 
Vefcovo  Ariano,  intrufo  nella  Sede  di  Mi- 
lano come  aveva  trattati  Valente,  e Ur- 
fazlo  . Non  reftò  ingannato  nella  Tua  fp> 
ranza.  San  Damafo  adunò  il  fecondo  Con- 
cilio in  Roma  di  novantatrè  Vefcovi  di 
varj  paèfi  P anno  373.  nel  quale  Aufsen- 
zio  , e tutti  i Tuoi  Aderenti  furono  coi- 
dannati  , e fcomunicati  j la  Fede  di  Ni- 
cea  vi  fu  confermata,  e quanto  erafi  fat:o 
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in  Tuo  pregiudicio  nell’Adunanza  di  Rimini 
fu  dichiarato  nullo. 

Efsendo  morto  il  grande  Sant*  Atariagio 
l’anno  373.  Pietro  Tuo  Succefsore  difcacciato 
dagli  Ariani  venne  a ricoverarli  in  Roma> 
dove  dimorò  per  lo  fpazio  di  quali  y.  an- 
ni apprefso  il  Tanto  Papa.  Intanto  efsendo 
morto  l’Imperador  Valentiniano  I.  i parzia- 
li dell’ Antipapa  Urlìcino  rinnovarono  i lo- 
ro tumulti  in  Roma  . I Luciferiani  altri 
Scifmatici  banditi  di  Roma  , da  un  referit- 
to dell’Imperadore  defunto,  non  lafciavano 
di  tumultuarvi,  e malgrado  la  vigilanza  del 
noftro  Santo  , di  dare  molto  efercizio  al 
fuo  zelo  . I Donatici  vi  avevano  il  loro 
partito,  ma  S. Damalo  infaticabile  nelle  Tue 
funzioni , rendeva  inutili  tutti  gli  sforzi  de’ 
nemici  di  Gefucrifto  , e della  pace  della 
fua  Chiefa . In  quel  tempo  Sant’Ottato  Ve- 
feovo  di  Milevi  pubblicò  la  fua  grand’Ope- 
ra  contro  tutti  que’  Scifmatici  j nella  quale 
volendo  moftrare  1”  unità  della  Chiefa  per 
la  fucce/fione  continua  de’  Vefcovi  di  Ro- 
ma, ch’è  ’l  centro  dell’Unità,  fa  un  Cata- 
logo de’  Papi  ch’egli  comincia  da  S.  Pietro 
e termina  a S.  Damalo  j ch’è  t dice  , oggidì 
noftro  Confratello , con  cui  tutto  il  Mondo  mantie- 
ne la  Comunione  come  noi  , per  la  corri fp indenta 
di  Lettere  formate . 

L’anno  377.  il  fanto  Papa  tenne  un  ter- 
rò Concilio  in  Roma,  nel  quale  condannò 
l’Erefiarca  Apollinare  , e ’l  fuo  Difcepolo 
Timoteo  che  fi  dichiarava  per  Vefcovo  d’ 
Alefsandria,  e gli  depofe.  Sino  a quel  pun- 
to l'Erefiarca  vantava/!  falfamente  di  avere 
Ja  Comunione  del  Papa  S. Damalo:  perchè 
non  vi  era  alcun  Eretico  di  quel  tempo  , 
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che  non  affettafse  il  dirli  unito  di  Comunio- 
ne colla  Santa  Sede.  Ma ’1  Tanto  Pontefice 
volendo  impedire  che  que’  Seduttori  ingan- 
nafsero  con  quel  mezzo  la  femplicità  de‘ 
Fedeli  , dichiarò  pubblicamente  che  tutti 
gli  aveva  feparati  dalla  Tua  Comunione  > e 
per  confegueriza  da  quella  della  Tanta  Sede. 
S.  Girolamo  n*  ebbe  tant’  allegrezza  che  n 
quelli  termini  gli  TcriTse  : “ Come  io  Tac-  “ 
ciò'  profelfione , fantiflimo  Padre,  di  non 
feouire  altro  Capo  che  Gefucrifto,  Tono  « 
inviolabilmente  ofsequiofo  alla  Comunio-  « 
ne  di  voftra  Santità,  cioè  , della  Catte- 
dra di  S. Pietro.  So  che  la  Chiefa  è Ita-  « 
ta  fabbricata  Tu  quella  pietra.  Chiunque  « 
mangia  i’  Agnello  fuori  di  quella  Cafa,  “ 
è profano:  chiunque  non  è nell’Arca  di  « 
Noè,  periTce  nel  Diluvio.  Non. potendo  tc 
Tempre  confutarmi  con  voi  , mi  attacco  “ 
a’voflri  Confratelli,  come  fi  attacca  ai  « 
grofii  Vafcelli  una  piccola  barca  . Non  “ 
conofco  Vitale,  rigetto  Melezio  ; voglio  « 
anche  ignorare,  chi  fia  Paolino  . Chiun-  “ 
que  non  raccoglie  con  voi  , difperde,  e “ 
diflipa:  cioè  ciò  che  non  èperGelucrilto,  {< 
fi  getta  nel  partito  dell  Anticrillo  » Vi 
fupplico  di  autorizzarmi  colle  vollre  let-  ct 
tere  a non  dire  o a dire  una  o tre  Ipo-  u 
(hifii  perchè  gli  uni  prendono  quelli  ter-  u 
mini  per  Perfine  foffiftentt , gli  altri  per  <e 
Sofìanza,  o Natura  ; ed  io  vi  prego  di  mo*  <c 
firarmi  con  chi  debbo  comunicare  in  An-  “ 

tiochia.  ? • • . * 

S.  Girolamo  non  avendo  per  anche  rice- 
vuta la  rifpolla  a quella  lettera,  ne  TcriTse 
un*  altra  allo  llefso  Tanto  Papa  , dal  fon- 
do del  fuo  Diferto  di  Calcide,  nella  quale 
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rapprefentandogli  lo  flato  funefto  della  Chic- 
fa  di  Antiochia  , gli  dice  : „ Vediamo  d.* 
« una  parte  gli  Ariani  foftenuti  dall’autori- 
„ rà  del  Principe  che  gli  foftiene  ; dall’  al- 
„ ta  la  Chiefa  divifa  in  tre  parti  j ognuna 
„ delle  quali  vorrebbe  tramai  a fe,  I Mo- 
„ naci  che  mi  circondano,  mi  flimolano  c 
„ mi  tormentano  per  farmi  prender  parti- 
« to:  Iodico  però  ad  elfi,  che  fono  di  quel - 
„ lo  che  fi  troverà  unito  alla  Cattedra  di 
„ S.  Pietro  : Si  q»it  Cathedn  Peni  jungitur  me/n 
ejl . Melezio  , Vitale  e Paolino , dicono- 
„ di  efser  uniti  con  Damafo:  io  potrei  cre- 
„ derlo  fe  un  folo  lo  dicefse:  ma  ve  ne  fo- 
„ no  due  che  mentifeono,  e forfè  tutti  & 
,,  tre.  Aut  duo  mentiuntttr  ,nut  omnes . Vi  fup-- 
„ plico  dunque  moftrarmi  colle  voftre  let- 
„ t'erc,  con  chi  io  debba  comunicare  irr 
„ Siria;  e non  deprezzate  un’  Anima  per 
„ la  quale  Gefucrifto  è morto. 

Intanto  l'Antipapa  Urficino,  benché  lon- 
tano, non  làfciava  di  tumultuare  in  Roma 
col  mezzo  de’  fuoi  Fautori . Guadagnò  un- 
Ebreo  nomato  Ifacco  eh’  ebbe  l’ardimento 
di  calunniare  apprefso  l’Imperadore  il  Tan- 
to Papa.  La  calunnia  fu  feoperta  , l’Ebreo 
feveramente  punito  , e relegato  in  un  an- 
golo della  Spagna.  L’Imperadore  Teodofìo 
volendo  rimettere  per  tutto  l’Imperio  l’uni- 
formità della  fede  di  Nicea  in  tutta  la  fua 
purità  , fece  pubblicare  una  legge  > nella 
quale  moflrava  , che  folo  coloro  i quali 
avefsero  feguita  la  fede  infegnata  dal  Papa 
Damafo  , larebbono  riputati  Cattolici  , e 
tutti  gli  altri  (limati  come  Eretici,  e puni- 
ti come  nemici  della  Chiefa-,  e dello  Sta- 
to. Il  fanto  Pontefice  Tempre  più  attento  a 
.*  to- 


Digitized  by  Google 


Dicembre  XI.  Giórno.  2^3* 
tagliere  la  mafchera  agli  Eretici  , e ad  aK 
lontanarli  dal  gregge  di  Gefucrifto  , tenne 
Un  Concilio  in  Aquileja  1’  antlo  381.  nel 
quale  condannò  Palladio  e Secondiano  Ve- 
fcovi  deinilirio'. 

Oltre  la  diligenza  eh’  ebbe  il  Tanto  Papa 
ilei  bandire  tutte  1’  Erefie  da  tutto  il  Mom 
do  Criftiano  , proccurò  anche  collo  ftefso 
zelo  , e collo  fteflb  fucceflo  , di  riformare 
i coftumi  , e di  togliere  gli  abufi  che  lì 
erano  introdotti  fra  i Fedeli  . L‘  Erefiarca 
Piifcilliano  effendo  venuto  in  Roma  co’  Tuoi 
principali  Difcepoli  per  giuftificarfi  avanti 
ad  efTo  j ricusò  affolutamente  di  vederli  , 
non  che  di  udirli  .•  Si  oppofe-  collo  Hello 
yigoie  allo  rifiabilimeuto  dell’  Altare  delU 
Vittoria  nel  Senato  . Egli  ptefe  la  cuta  deli 
la  Tupplica  de’  Senatori  Criftiani  ,•  contro 
quella  de’ SenatoriPagani,  e la  inviò  a Sant* 
Ambrogio  , ed  ebbe  tutto  il  fucceflo  che 
fc  ne  attendeva. 

La  Tua  carità  era  univerfale,  e non  vi  era 
alcuno  il  quale  noh  ne  fentiffe  gli  effetti  . 
Per  meglio  ftabilire  la  pace  che  aveva  proc- 
urata alla  Chiefa  col  fuo  zelo,  e colle  Tue 
diligenze  , adunò  ancora  un  Concilio  in 
Roma  , di  molte  Provincie  d’  Occidente  c 
di  Oriente,  nel  quale  fi  trovarono  Sant’ Am- 
brogio di  Milano,  S.Valeriano  di  Aquileja  , 
e Sant’Afcolò  diTelfalonica  . E gli  Orientali 
vi  conduflero  S. Girolamo,  che  pieno  di  Ri- 
ma e di  venerazione  per  un  sì  gran  Santo  , 
reftò  appreflo  di  effo  per  fervirgli  di  Segre- 
tario, e per  ajutarlo  a rifpondere  alle  con- 
fuse che  gli  mandavano  i Concilj  di  varie 
Chiefe  . Il  Tanto  Papa  lo  aveva  di  già  con- 
futato in  molte  occafioni  fopra  diverfe  qui- 
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ftioni  della  Scrittura  5 e lo  aveva  di  già  impe- 
gnato nel  correggere  l’ antica  Verfione  Latina 
del  nuovo  Teftamento',  per  renderla  confor- 
me al  Greco,  e per  fuo  comando  egli  fece 
lina  nuova  Verfione  Latina  di  tutto  il  Vecchio 
fopra  l’Ebreo  , ed  è la  Verfione  di  tutta  la 
Scrittura  che  la  Chiefa  Latina  ha  poi  ricevuta 
per  l’ufo  pubblico,  e fi  appella  Volgata. 

Queftó  gran  Pontefice  ftefc  ancora'  il  fuo 
zelo  fopra  1’  Ecclefiaftica  Difciplina  , con 
molti  regolamenti  . Regolò  la  Salmodia,  e 
fece  cantare  in  Occidente  i Salmi  di  Da- 
vide, fecondo  la  correzione  de  i Settanta , 
che  San  Girolamo  di  fuo  ordine  aveva  fat- 
ta. Fabbricò  due  Chiefe  in  Roma  ; c ador- 
nò il  luogo  , nel  quafe  i Santi  Corpi  de’ 
Beati  Appoftoli  San  Pietro  e S.  Paolo  aveva- 
no per  gran  tempo  ripofato,  e dinominavafi 
la  Platonia.  Fece  fabbricare  un  fontuofoBat- 
tifterio,  di  cui  il  Poeta  Prudenzio  fa  una  tan- 
to bella  defcrìzionej  ed  efpofe  alla  pubblica 
venerazione  più  Corpi  Santi . 

. Alla  fine  dopo  aver  vilfuto  ottant’  anni , 
« governata  la  Chiefa  con  tanta  faviezza 
e fantità  per  Io  fpazio  di  diciott’ anni,  mo- 
rì della  morte  de’ Santi  il  dì  n.  di  Dicem- 
bre dell’anno  384.  L3  fua  morte  fu  feguita 
da  gran  numero  di  miracoli  che  fecero  a 
fiufficienza  vedere  quanto  èra  fiata  prezio- 
fa  avanti  a Dio  . Fu  feppellito  dentro  una 
delle  Chiefe  che  aveva  fatta  fabbricare  alle 
Catacombe  nella  Strada  di  Arde3,  o Ardea- 
tina.  San  Girolamo  ne  fa  un  magnifico  elo- 
gio: Io  dinomina  l’amatore  della  cafiità  » il 
Dottor  Vergine  della  Chiefa  Vergine,  Uomo 
eccellente  e dotto  nelle  Sacre  Scritture  » c 
Teodoreto  lo  rapprefenta  come  un  Pontefice 
••  • di 
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di  una  eminente  fantità>  ed  uno  de  maggio- 
ri e pi»  Santi  Papi  della  Chiefa. 

La  Melsa  di  quello  giorno  c’n 
onore  del  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla* 
è la.  fcguente . 

EX  Audi  Domine  prece  s noflras  5 Ò'  interve- 
niente Sento  Datnafo  Confeffore  tuo , acque 
Pontéfice  y indulgenti  am  nobis  trtbue  placatus  > &' 
pacem  . Per  Dominum , &c- 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’Appo- 
ftolo  S.  Paolo  agli  Ebrei.  Cap . 7- 

FR  Aires  , Plures  fatti  fune  Sacerdote s , id- 
eino• quod  morte  prohiberentur  permane- 
re: Jefus  autem , eo  quod  maneat  in  tternum  , 
fempiternum  habet  Sacerdotium  ► Unde  & fai • 
vare  in  perpetuum  pote/l  accedente s per  femet- 
ipfwn  ad  Deum  1 femper  vivens  ad  inter pel- 
landum  pra  nobis  . Talis  enhn  decebat  , ut  no- 
bis effet  Pontifex  > fanttus  , innocens  , impollu- 
tus  > fegregatus  à peccatoribus , & excelfior  eoe - 
lis  fattus  : qui  non-  habet  neceffìtaiem  quoti- 
die  , quemadmodum  Sacerdotes  , priùs  prò  fuis 
delittis  hoflias  offerre  , deinde  prò  Popoli  : hoc 
enim  fecit  fernet , feipfum  offerendo , Jefus  Chri- 
ftus  Dominus  no  [ter.  , . ■ 

In  quello  fettimo  Capitolo  della  Pillo* 
la  agli  Ebrei  , San  Paolo  efpone  le  prero- 
gative del  Sacerdozio  di  Melchifedec  , e 
con  più  forte  ragione  di  quello  di  Gefu- 

cri- 
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Crifto  , fopra  quello  d!  Aronne  , e vi  mo- 
ftra  le  qualità  di  Gefucrifto  unico  Pontefice 
eterno  , e qual  fia  la  fopramminenza  de!' 
fuo  Sacerdozio.- 

RIFLESSIONI. 

Salvare  in  perpetuum  potifl  accedente  per 
fernet ipfum  ad  Deum  ..  Gefucrifto  vuol  fal- 
var  tutti  gli  Uomini  j ma  e cola  certa 
che  tutti  gli  Uomini  non  vogliono  con  una 
volontà  (incera  e perfeverante  falvarfi  . E 
di  là  nafce , eh’  è si  piccolo  il  numero  di  co- 
loro che  fi  falvano  . Fra  cento  prove  tutte 
più  concludenti  , <•  rutte  più’  fenfibili  del' 
difetto' di  una  volontà  fincera  della  fatate 
nella  maggior  parte  degli  Uomini  , una^  di 
quelle  che  fanno  maggior  impreflìóne  è 1 
inclinazione  infelice  che  fi  ha  di  aumenta- 
re ogni  giorno  là’ malignità  dèi  cuore  urna- 
rio, cercando  con  avidità  tutto  ciò  che  av- 
velena l'anima  . Vi  fu  mai  veleno  piu  vi*, 
vo  e più  mortale  di  quello  di’  e fparfo  ne 
battivi  Libri  ? E con  qual  premura-  fi  cer- 
cano quelli  Libri  avvelenati  ? Chi  non  fa 
che  la  lettura  de’ cattivi  Libri  è un  veleno 
preparato?  Vi  fi  lufinga  il  gufto,  tutto  vi  è 
brillante  , tutto  vi  piace,  tutto  vi  avvele- 
na . Si  legge  tranquillamente  ciò  che  ave- 
rebbefi  orróre  di  udir  raccontare  . Le  piu 
pericolofe  padroni  s’  infinuano  nell  anima 
col  mezzo  delle  perniziofe  letture  . Nell  al- 
tre cofe  , nelle  più  perigliofe  occafioni  , 
nelle  tentazioni  più  violenti  , la  mente  , il 
cuore  pofton  diftrarfi  5 fpaventati  dal  peri- 
colo , fi  può  metterli  in  guardia  contro  le 
aftuzie  del  nemico , fi  può  parare  il  colpo  , 

fi  può 
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f\  pub  per  lo  meno  trarfi  d’  impegno  colla 
fuga  : ma  colla  lettura  de’  cattivi  Libri  , fi 
va  cercare  di  piena  voglia  e di  proposto 
deliberato  il  veleno  > fi  beve  a piccoli  Tor- 
li, fi  v*  mafticando.  Non  è forfè  dalla  let- 
tura de’cattivi  Libri  che’l  Demonio  ha  tro- 
vata l’arte  di  arredare  e la  volontà  e l’in- 
telletto , che  non  fono  mai  men  diftratti  , 
nè  nel  tempo  fteflb  più  capaci  di  ricevere 
la'paffione  , a’  quali  i cattivi  Libri  danna 
Tempre  novelli  allettamenti  ? Non  vi  è og- 
getto (tramerò  che  diftragga  ; la  lettura  la- 
fcìa  l’anima  in  preda  alle  paffioni.  Per  roa- 
fcherato  che  fia  il  vizio,  ha  Tempre  qualche 
cofa  di  fpaventevole  quando  fi  prefenta  a’ 
noltri  occhi  . Ma  ne’  Libri  fi  prefenta  Tem- 
pre alla  mente  e alla  volontà  sì  addolcito  , 
con  tanti  allettamenti , fiotto  caratteri  sì  ar- 
tifiziofi , che  non  è quali  potàbile  il  difen- 
derli . Il  Demonio  non  ha  forfè  artifizio 
più  efficace  per  mettere  I’  anime  in  rovina 
che  quelli  Libri  avvelenati.  Pochi  fono  co* 
loro  che  non  abbiano  fatto  naufragio  ir> 
quello  fcoglio.  E cornei  Non  fon' forfè  nel 
Mondo,  e’n  noi  fteffi  nemici  diffidenti  del-- 
la  noftra  fallite,  fenz’  andarne  ancora  a cer- 
care ne’ Libri?  Quanti  inganni  > quanti  arti- 
fizj  in  una  fola  volta!  Dapprincipio  altro 
non  è che  curiofità  1-  ella  addomeftica  un- 
cuore  che  ’1  delitto  a prima  giunta  mette- 
rebbe nello  fpavento  ..  Il  diletto  fegue  la 
.curiofità,  e’1  cuore  infenfibilmente  fi  trov* 
prefo  . I buoni  Libri  convertono  molti  , i 
cattivi  Libri  ne  prevertifeono  di  vantaggio  . 
Dare  un  cattivo  Libro  è un  dare  il  veleno  ^ 
Si  giugne  a liberarfene , per  nuocere  ad  un 
gran  numero  di  perfone. 


Digitized  by  Google 


iyS'  Esercizi  di  Pista  . 

Il  Vangelo. 

ta  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  Cap.i 4* 

IH  ilio  tempore  i Dixit  Jefius  Difcipulis  fatti 
Vigilate  , quia  nefcitis  qua  ho/ et  Dotninus 
vefier  ventar ut  fit  . -lllud  amen*  [citate  , quo- 
ni*m  fi  feiret  Paterfamilias  qua  hora  fur  vtn- 
turus  ejfet  , vigilaret  utique  , & non  fiineret 
perfidi  domani  fuam  ideo  & vos  eflote  para- 
ti i quia  qua  nefcitis  hora  Filius  hominis  ven- 
tar us  e/t.  Quis  ,•  putas  , efi  fi  deli  s fervus  , & 
prudens  , quem  conftituit  Dominus  faus  faper 
fumili  am  fuarm  ut  dee  illis  cibum  in  tempore} 
Beatus  il/e  fervus  quem  , cium  veneri t Domi - \ 

nus  ej us  y invenerit  fic  facientem  Ambi  dico 
vobis  t quoniam  faper  omnia  bona  fina  conftituet 
eum. 


meditazione^ 

Delle  cattive  Compagnie. 
Punto  I* 

COnfiderate  che  le  cattive  Compagnie 
fono  lo  fcoglio  famofo  nel  quale  la 
virtù  alle  volte  meglio  (labilità  fa  un  fune- 
fio  naufragio  . Sono  quelle  come  gli  Emif- 
farj  del  nemico  della  falute  che  mafehera- 
ti , e con  mille  artifizj  > feducono,  e prever- 
lifcono  i fervi  di  Dio  . Pochi  fono  coloro 
che  non  cadano  nelle  infidie  che  lor  vengo- 
no tefe  > e non  fi  evita  il  pericolo  fe  non 

colla 
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colla  fuga  . Se  non  fi  fcioglie  la  familiarità1 
con  quelli  perniziofi  amici  , fe  prontamen- 
te non  fi  viene  a ritirarli  da  quelle  cattive 
Compagnie,  non  vi  è virtù  che  fila  alla  pro- 
va della  feduzione^  Per  verità  fe  dee  eleg- 
gerli un  Amico- , non  dev’  efler  quelli  un 
Uomo  dabbene?  Un  compagno  libertino  è 
Tempre  il  noftro-  maggior  nemico . SJ  imitar  ^ 
no  agevolmente  coloro  co’  quali  abbiamo- 
1 frequente  la  converfazione.  Con  quella  dif- 
1 ferenza  funefta  che  ’1  vizio  fa  fempre  mag- 
gior conquilla  che  la  virtù Il  cattivo  efem- 
pio  è molto  più  potente  per  contaminare^ 
le  Perfone  virtuofe  , che  ’I  buon  efempio- 
per  convertire  i peccatori  . E’  cofa  llrana 
che  non  fi  diffidi  delle  cattive  compagnie ,« 
dall®  qualr  non  fi  efce  mai  che  meno  inno- 
cente. S'  è d’  uopo-  prendere  un  configlio  , 
fe  bi fogna1  confidare  un  fégreto  importan- 
te , s’  è necefsario  confegnare  un  depofito 
confiderabile  , fi  elègge  Tempre  un  Uomo 
dJ  una  probità  conofciuta  . Eleggerebbefi 
forfè  uno  di  coloro  che  hanno  azioni  co- 
sì poco-  crilliane  ? Si  farebbe  cadere  1’  ele- 
zione fopra  un  Compagno  dì  difsolucezze  ? 
Perchè  confidarli  abbandonar  fe  Hello  ad 
un  Libertino  ? Con  fincerità  , la  pura  ami- 
cizia* la  probità,-  diciamo  anche  la  rettitu- 
dine, la  laviezza*  la  buona  fede  regnan  el- 
leno nelle  cattive  Compagnie  ?:  Qual  Uòmo 
favio  non  fi  pente  prefto  o tardi  di  efser- 
vifi  trovato?'  Quanti-  giovani  tanto  filmabili 
per  la  loro  innocenza  , per  la  loro  faviez- 
za  , e per  cento  Belle  qualità-  fi  fono  per- 
duti per  efserfi  trovati  in.1  cattive  Compa- 
gnie ! Quanti  reprobi  fono  debitori  della 
loro  ellrcma  difavventura  alla  unione  cho 

hanno 
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hanno  avuta  co’ Libertini  ? Quanti  Giovani 
allevati  nelle  Comunità  Religiofe  dopo  aver 
pattati  i primi  anni  nel  fervore  , in  una  te- 
nera pietà , che  comparivano  dover  effer  un 
giorno  1*  ornamento  del  lor  Ordine  , han- 
no fatto  un  fine  infelice  per  eflerfi  uniti 
a Perfone  che  loro  non  fomminittravano 
che  pravi  efempj?  Si  può  dire  che  la  falu- 
te  dipende  molto  fpefìb  dalla  elezion  degli 
Amici  r 

Pùnto  II. 


Confiderate  che  non  vi  è tentazione' 
più  pericolofa  di  quella  delle  cattive  Com-  ! 
pagnie.  Può  fuccedere  che  coll’  ajuto  della 
grazia  fi  relitta  per  la  prima  volta  che  vi  ci  fi 
trova  j ma  come  il  ritorno  è di  elezione  , 
è moralmente  imponìbile  che  non  fi  foc- 
comba  ad  una  tentazione  di  tanto  pelò  . 
Quando  difeorfi  oppofti  alla  religione  , li- 
bertini e alle  volte  empj  fono  ancora  fotte- 
nuti daH’efempioj  è molto  difficile  che  un 
cuore  tutto  difpofto  , tutto  preparato  alla 
feduzione,  non  retti  (edotto  . Nelle  cattive 
Compagnie,  la  rilaffatezza,  l’indivozione  y 
Ì empietà  medefima  entrano  nell’ anima  per 
gli  occhi,  e per  l’ orecchie  , e quando  an- 
che fi  fotte  un  Santo  che  fa  miracoli  , fe 
ne  ritorna  fempre  meno  divoto  . Quanti  1 
fon  debitori  di  lor  dannazione  alle  cattive 
Compagnie?  Qual  altra  forgente della  mag- 
gior parte  delle  difavventure  de'  Giovimi  ? 
Quanti  cattivi  impegni,  quanti  accidenti  fu- 
netti,  de’ quali  fono  fempre  per  lo  meno  1* 
occafione  ? Il  tutto  vi  è contagiofo  . Qual  i 
orrore  » qual  avverfione  non  doverebbe  ave- 
re 
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re  un  Uomo  d’  onore , un  Uomo  di  buon 
fenno  d’una  Società,  nella  quale  non  lì  tro- 
va alcuno  per  cui  non  debba  avere  un  fom- 
mo  deprezzo?  Qual  male  non  fanno  quelle 
pelli  delle  Cafe  religiofe  quando  s’  introdu- 
cono perfino  in  quelle  Comunità,  che  fon 
per  fe  medefime  l’ alilo  della  virtù  ? Come 
gl’imperfetti  e gl’irregolari  fono  Tempre  e 
‘ più  arditi , e più  sfrontati , e più  infoienti  , 

1 nulla  trafcurano  per  guadagnare  le  anime 
giovani  ed  innocenti  che  non  diffidano  , e 
non  fi  accorgono  dell’  infidia  . Impiegano 
lufinghe  , lodi  , fervizj  , e prefemi  per  in- 
grandire la  lor  perniziofa  focietà.  Con  qual 
alterigia  v’  inftgnano  domini  ? Quali  iufipi- 
di  motteggiamenti  fopra  la  regolarità  de’ 
ferventi,  fopra  il  zelo  lltlfo  de’  Superiori  , 
fopra  le  minuzie  delle  regole?  Là  regnano 
le  mormorazioni , le  maldicenze  , la  detra- 
zione . Dee  forfè  recar  flupore  fe  tanti  gio- 
vani fi  trovano  prevediti,  quali  prima  di  ef- 
ferfi  accorti  dell' infidia? 

Ah,  mio  divin  Salvatore  , daterai  un  or- 
rore sì  grande  della  converfazione  degl’Im- 
perfetti,  e de’  Libertini , che  non  mi  trovi 
mai  in  lor  compagnial 

Afpirazioni  divote  nel  corfp 
del  giorno. 

Eripe  me  Domine  ab  homine  mulo  , à viro 
iniquo  eripe  me.  Pfal.  139.  - 

Liberatemi . , o Signore  , dalle  cattive 
Compagnie  , nelle  quali  regnano  Tempre  la 
malizia  e l’iniquità. 

Protexifli  .me  à convèntu  mcdignuntium  , à 
moltitudine  operctntium  iniquitutem . Pf.  63. 

Voi 
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Voi  mi  avete  protetto  fin  qui  , ,o  Si- 
gnore , contro  le  malignità  di  quelle  adu- 
nanze di  Libertini  5 continuatemi  la  ilefisa 
•grazia  fino  al  fine  .di  mia  vita. 


PRATICHE  DI  PIETÀ' 


1.  T E cattive  Compagnie  fono  la  fcuo- 
I y la  di  tutti  i vizj  j non  vi  è Liber- 
tino che  non  v’  infegni  quanto  fa  di  peg- 
giore ; non  vi  è pur  uno  di  coloro  che  lo 
afcoltano  , il  quale  non  ne  ritorni  più  cat- 
tivo. Un’adunanza  diDemonj  non  farebbe 
tanto  da  temerli  j vi  fi  averebbe  orrore,  e 
delle  lor  muffirne  e de’  lor  efempj  ; ina 
nelle  cattive  Compagnie  , non  fi  teme  cola 
alcuna.  Il  peccato  s’ impara  ridendo;  i’  in- 
telletto vi  fi  contamina,  per  dir  così,  con 
onore  , e la  volontà  vi  fi  corrompe  per 
compiacenza.  Tutto  vi  è contagiofo  , tut- 
to vi  è veleno  ..  L’ Anime  più  innocenti  vi 
fi  addomefticano  col  peccato  . Se  qualche 
cofa  è nel  Mondo  di  cui  fi  «debba  aver 
orrore  , non  fon  forfè  le  cattive  Compa- 
gnie ? Abbiate  quell’  orrore  in  tutto  il 
corfo  di  vollra  vita  ..  Ifpiratelo  a’  voliti 
Figliuoli  , a’  voltri  Inferiori  ; e fuggite  le 
cattive  Compagnie  .con  tanto  ardore , quan- 
to i peccati  più  enormi, 

.2.  Cofa  lirana  1 Se  vi  è un  Uomo  im- 
perfetto , fe  ’n  una  Comunità  trovali  una 
Pcrfona  poco  regolata  , con  colloro  d’ 
ordinario  i Giovani  fi  addomellicano  fubi- 
to  , o perchè  gl’  imperfetti  fono  più 
fcaltri  per  guadagnarli  , o perchè  la  lor 

con- 
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xronverfazionc  è im.no  tormentofa  , e di 
maggior  divertimento  . Quanto  a voi  non 
iftrignete  amicizia  , non  abbiate  familiari- 
tà le  non  co*  più  perfetti  . Scegliete  fem- 
pre  coloro  che  fono  più  regolati  e più 
fanti  , e non  entrate  nelle  conv.erfazioni 
.degli  altri. 


GIOR- 
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GIORNO  XII. 

San  Sriridìone  .,  Vescovo.  - 

^An  Spiridione,  uno  de*  più  illuftri  Con- 
j felibri  di  Gefucrillo  , celebre  in  tutta 
la  Chief3  per  la  Tua  fantità  e Tuoi  miraco- 
li , era  originario  dell'  Ifola  di  Cipro  , e 
venne  al  Mondo  verfo  la  metà  del  terzo 
Secolo..  La  Tua  Famiglia  era  Criftiana  , e 
lì  diftiagueva  per  1’  ofpitalità  eh'  efercitava 
verfo  i fervi  di  Dio.  Il  noftro  Santo  pafsò 
i fuoi  primi  anni  nel  pafeer  le  pecore  ne’ 
bofehi  j e la  folitudine  non  fervi  poco  a " 
nudrire  la  fua  innocenza.  Il  Signore  che  fi 
compiace  di  fpargere  le  fue  grazie  abbon- 
dantemente nell’  Anime  pure  , gli  diede  di 
buon’ora  il  gufto  per  la  pietà  . Spiridione 
guftava  di  Dio  , e la  fua  folitudine  aveva 
per  elio  lui  non  pochi  allettamenti  j e ave- 
rebbe  pallata  la  fua  vita  in  quell’  innocente 
ed  umile  ritiramento,  fe  i fuoi  Genitori  non 
lo  avellerò  obbligato  a prender  Moglie  . 
Qualunque  folfe  la  ripugnanza  eh’  egli  ave- 
va per  quello  (iato,  ubbidì,  e rifolvette  me- 
nare una  vita  pura  e crirtiana  nel  maritag- 
gio . Lo  fiato  nuovo  non  ifconcertò  cofa 
alcuna  nella  regolatezza  de’  fuoi  cofiumi  , 
nè  delle  fue  azioni.  Volle  continuare  il  Tuo 
impiego  di  Pallore,  che  allontanandolo  dal 
commerzio  degli  Uomini,  gli  dava  maggior 
libertà  di  converfare  con  Dio  , e di  non 
perderlo  mai  di  villa  . La  fua  folitudine  lo 
rendeva  ogni  giorno  più  applicato  al  Tuo 
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interno  , e lo  Spirito  Santo  che  lo  iftruiva 
gli  faceva  ammirare  giornalmente  le  cofe 
ammirabili , e le  perfezioni  del  Creatore  , 
in  tutte  le  fue  creature . 

Per  quanto  fofse  ofeuro  l’  impiego  , e'1 
foggiorno  di  Spiridione  ne’bofchi,  lo  fplen- 
dore  della  fua  eminente  virtù  non  lafciaVa 
di  farli  ammirare  nelle  Città.  Non  parlava!! 
in  ratta  IMfola  , che  della- fantità  di  quell* 
ammirabìl  Pallore  , quando  Maflìmino  , fo- 
prannomato  Daja,  elfendo  flato  fatto  Cefa- 
re  con  Severo  Tanno  304. -e  avendo  avuto 
per  fila  porzione  T Oriente  , cominciò  ad 
efercitarvi  contro  i Crilìiani  delle  crudeltà 
inaudite  . La  riputazione  di  Spiridione  -era 
t troppo  fp aria  per  tutto  il  paefe  , per  non 
eflfere  accofato  a'  Miniftri  di  Mafiìmino  co- 
me uno  de' più  illuftri  Crilìiani  che  follerò 
nell'Ifola  diCipro.  Fu  arreftato-,  e condan- 
nato alle  miniere  , dopo  elfergh  flato  cac- 
ciato 4’ occhio  deliro,  e recifo  il  garetto  fi- 
niftro  . Il  Tanto  Confeflore  pieno  di  gioja 
per  eflere  fiato  trovato  degno  di  patire  per 
Gefucrifio,  andò  al  luogo  del' fuo  elìlio-,  e 
fi  affaticò  nelle  miniere  fino  4lla  morte  del 
Tiranno,  che  feguì  verfo  T annoili  4.  Cef- 
fata la  perfecuzione  colia  morte  del  Princi- 
pe , S.  Spiridione  ritornò  nell’  Ifola  di  Ci- 
pro, e vi  godette  della  pace  che  ricevette 
la  Chiefa,  fiotto  T Imperio  di  Cofiancino  il 
Grande,  j..  • - 

1 n .Come  T amore  della  fua  cara  folitudine 
era  divenuto  più  vivo  e più  ardente  , dopo 
Ja  fuà  gloriofa  confeflìon  della  Fede  , San 
Spiridione  ripigliò  il  fuo  prillino  impiego  di 
Pallore  nell'  ofeurità  del  fuo  primo  ritira- 
mene. Iddio  non  tardò  di  munifeftare  col 
* Croi/et  Dìcemb.  M mez- 
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mezzo  de’  miracoli  !’  eminente  fantità  del 
Tuo  Servo.  Sozomeno  riferifce>  eh’  e (Tendo 
entrati  alcuni  Ladri  di  notte  nell’  oyile  , fi 
fentirono  arrecati  da  mano  invilitile , e co- 
me ftretti  fra  lacci  che  lor  impedivano  la 
fuga  , S.  Spiridione  eflendo  andato  la  mat- 
tina com'era  folitoy.per  far  pafeere  il  fuo 

f regge  , gli  trovò  ancora  fofpefi  ed  immo- 
ili  j ed  eglino  molto  confili  per:  vederli 
coiti  in  quella  politura  , gli  confelfaròno  la 
loro  prava  intenzione  , La  compadrone  fe- 
ce ch'egli  facelfe  orazione  per  elfi , e dopo 
averli  fciolti  colle  fue  parole  , diede  loro 
un  Agnello,  foggiugnendo  con  dolce  fcher»- 
zo  , che  voleva  elfer  grato  alla  fatica  che 
avevano  fatta  di  'cuftodire  il  fuo  gregge  in 
-tempo  di  notte  j e foggiunfe  loro  di  poi 
.che  averebbono  fatto. aliai  meglio  a domatv 
dare  quanto  delìderavano*  ebe  a voler  ra- 
pirlo, e dopo  aver  fatto  loro  una  rimoftran- 
za  piena  di  dolcezza  e di  carità  y fopra  la 
vita  , che  menavano  , gli  lafciò . andare  io 
pace,  j 

Il  nofteo  Santo  ireCceva.  giornalmente  in 
virtù,  e la  Tua;  virtù  facevafi  giornalmente 
ammirar  di  vantàggio  y quandoi  occupandoli 
egli  nel  pafeer  )éi  pecore,  Iddio  lo  delle  , 
come  per  1‘  addietro  Mosè  , .per  reggere  il 
fuo  Popolo.  IlVefcovo  di  Temicunti,  nell* 
Ilota  di  Cipro , mori,  e'1  Clero  g’1  Popolo 
difiero  per  ifpirazione  , che  tutti  volevano 
per  Vefcoyo  Spiridione  . Egli  era  vedovo 
da  molti  anni , e la  fua  vita  averebbe  potu- 
to fervir  di  modello  a i più  fanti  Religiofi, 
e a i più  perfetti  Anacoreti  . Un’  elezione 
sì  difiiota  dalla  volontà  di  Dio , non  trovò 
oppolizione  che  dalla  parte  del  Santo.  Rap- 
* - . . pre- 
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preferite)  la  fua  poca  capacità  , la  Tua  fem- 
plicità , la  fua  poca  abilità  per  prendere  la 
cura  di  unaChiefa.  Non  fu  afcoltatoj  e do- 
po aver  ricevuti  tutti  gli  Ordini  Sacri  e *1 
Sacerdozio  , fu  ordinato  Vefcovo  con  ap- 
plaufo  univerfale  . La  fua  direzione  piena 
di  faviezza  e di  pietà , giuftificò  ben  predo  una 
elezione  sì  fanta.  Benché  la  femplicità  fem- 
braffe  edere  il  carattere  particolare  di  tutte 
le  fue  azioni  ; ella  era  una  femplicità  fem- 
pre  accompagnata  dalla  prudenza  , una  fem- 
plicità che  gli  rendeva  familiare  la  comuni- 
cazione con  Dio  , e lo  faceva  camminare 
con  fkurezza.  Benché  non  avedip  cognizio- 
ne alcuna  di  lettere , e non  comparile  ave- 
re dudiate  le  feienze  umane  , non  lafciava 
di  edere  benidìmo  idruito  delle  Sacre  Scrit- 
ture ; e ben  vedevafi  edere  dato  ammaeftra- 
to  dallo  Spirito  Santo , di  tal  maniera  pof> 
fedeva  la  icienza  della  Religione,  e ammi- 
ravafi  ancora  la  fua  efattezza  quanto  alla 
tradizione  Eccledadica. 

Trovandoli  un  giorno  in  un’Adunanza  de* 
Vefcovi  di  Cipro,  uno  di  edi,  nomato  Tri- 
llilo, Vefcovo  di  Ledre  , Uomo  eloquente 
e di  gran  letteratura , fu  incaricato  di  pre- 
dicare al  Popolo  , nella  celebrazione  de* 
Santi  Midcrj  ; avendo  a citare  il  pado  del 
Vangelo  , nel  quale  Gefucrido  dille  al  Pa- 
ralitico di  alzarli,  e di  prendere  il  fuo  le- 
ticciuolo , fi  fervi  di  un'  altra  parola  Greca  , 
come  di  un* efpredione  più  nobile.  S.  Spiri- 
dione  non  potè  foffrire  la  falfa  dilicatezza, 
e alzandoli  con  una  fpezie  di  fdegno,  rap- 
prefentò  al  Predicatore  con  umiltà , eh’  egli 
non  era  più  dotto  di  Quegli  che  aveva  detto: 
prendete  il  voftro  letticciuolo  , per  noti 
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-voler  fervirfi  de’  termini  fteffi  . .Il  fuo  zelo 
ebbe  applaufo,  e fu  comprefa  la  riverenza 
che  fi  doveva  avere  per  tutte  l’cfpreifioni 
della  Scrittura  Sacra. 

Non  fi, vide  mai  maggior  dolcezza,  mag- 
gior carità  , maggior  zelo  in  un  Pallore  j 
tutti  lo  veneravano  come  un  Uomo  di  Dio  , 
e lo  confederavano  come  Padre  . Non  era 
Povero  alcuno  nella  fua  Diocefi  , che  non 
folle  , per  dir  così,  più  ricco  di  lui  , per- 
ch'egli dava  a’ Poveri  quanto  aveva  . Del 
fuo  matrimonio  aveva  avuta  una  .Figliuola 
nomata  Irene  , la  quale  aveva  confacrata 
-a. Pio  la  fua  Virginità,  e dimorava  eon  ef- 
fo  lui  , e lo  ferviva  , facendo  profeflìone 
di  una  efemplariflìma  virtù.  Eflendo  morta 
la  Giovane  prima  di  elfo  , un  cert’  Uomo 
venne  a domandare  un  depofito  che  le  ave- 
va, confidato  fenza  faputa  di  fuo  Padre  . S. 
Spiridione  avendo  cercato  per  tutta  la  .cafa 
‘il  depofito  , e non  avendolo  ritrovato,  an- 
dò infieme  col  Domandatore  al  fepolcro 
'.di  fila  Figliuola,  e alla  prefenza  di  un  gran 
Popolo  che  lo  aveva  accompagnato  , la 
chiama  per  nome  , e le  domanda  in  qual 
luogo  avelie  ripofto  il  depofito  che  lo  met- 
teva in  pena:  Ella  dal  fepolcro  rifpofe,  efpri- 
mendo  il  luogo,  nel  quale  lo  aveva  nafco- 
fto  . Dopo  di  che  il  Santo  ie  dilfe  : Fi- 
gliuola mia,  ripofate  in  pace  , finché  fiate 
rifufeitàta  dal  Signore  . I miracoli  accom- 
pagnavano tutte  le  Tue  azioni  , e fi  molti- 
plicavano fotto  i fuoi  palli. 

•'  -Ufcendo  un  giorno  di. fua  cafa  per  anda- 
re allaChiefa  , una  Giovane  Foraftiera  , la 
quale  portava  il  fuo  bambino  morto  fra  le 
•(ue  braccia,  venne  a prefentaifi  ad  elTo,  e, 
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folle  il  dolore  che  1*  impedire  l’ efprimerlì , 
fotte  ch’ella  ignoralfe  il  linguaggio  del  pae- 
lé,  altro  non  fece  che  mettere  il  fuo  Figliuo- 
lo a’  Tuoi  piedi  , non  parlando  fe  non  co* 
gemiti,  co*  lìnghiozzi , e co*  pianti.  11  Tan- 
to Vefcovo  agevolmente  comprefe  ciò  che 
quella  Madre  difolata  chiedeva  ; ne  retto 
molfo  dalla  compadrone,  pregò  Dio,,  e nel 
punto  ftefso  rifufcitò  il  bambino:  la  Madre 
vedendo  il  Figliuolo  in  vita,  n’ebbe  un’  al- 
legrezza tanto  eccepiva  che  all’  improvvifo 
morì  , c fu  neceifario  che’l  Santo  facefse 
un  doppio  miracolo  , per  reftituire  la  Ma- 
dre al  bambino  , come  aveva  redimito  il 
bambino  alla  Madre. 

Paceva  tutte  le  vilite  di  Tua  Diocefi  a 
piede  , fenza  accompagnamento  , fenza  fa- 
tto, fenza  equipaggio  : la  fua  povertà  e la 
fua  femplicità  non  derogavano  punto  al 
fuo  carattere  j la  fua  fantità  lo  rendeva  in 
ogni  luogo  più  venerabile,  e non  n’era  in 
fatti  che  più  Venerato,  e Iddio  confermava 
giornalmente  la  venerazione  che  avevafi  per 
efso  lui,  con  miracoli  nuovi.  Efsendo  dato 
calunniato  uno  de’ Tuoi  Amici , dava  in  pro- 
cinto di  efsere  condannato  all’  edremo  fup- 
plizio  ; fcrifse  al  Tanto  , pregandolo  eh’  egli 
venifsè  a vilìtarlo:  Egli  parte,  enei  cammi- 
no trovandoli  arredato  da  un  torrente  , fa 
il  fegno  della  croce  fopra  1’  acque , le  qua- 
li elsendoli-  feparate  , gli  falciarono  l'bero 
il-  pafsaggio  , e redarono  nella  lor  ripara- 
zione fofpefe  , Un  che  fofse  giunto  all’  altra 
riva. 

Frattanto  efsendo  dato  convocato  il  pri- 
mo Concilio  Generale  di  Nicea  , il  noftro 
Tanto  Vefcovo  vi  andò  , e aumentò  il  nu- 
bi $ mero 
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mero  di  tanti  illuftri  Confefsori  di  Gefu* 
crifto  , che  facevano  la  maggior  parte  Si 
quel  Concilio.  Un*  Adunanza  di  tanti  dot-» 
ti  e fanti  Prelati,  vi  traile  molte  Perfone, 
e ’n  ifpezielta  molti  Sofifti  e Filofofi  Paga- 
ni de*  più  pratici  nella  Diatetica  . Quelli 
domandarono  anche  di  conferire  co  Ve- 
fcovi  , fperando  imbarazzarli  colle  loro 
rottigli»,  zze  , e vendicare  con  quella  pre- 
tefa  vittoria  , il  torto  che  la  Religione 
Criftiana  aveva  fatto  al  Paganelìmo  . Uno 
de*  più  arditi  e de*  più  dotti  Filofofi  Paga- 
ni fi  prefentò  , e diede  a prima  giunta 
delle  prove  di  fua  fufficienza  . Benché  fra 
Vefcovi  fi  trovaflero  molti  Uomini  dot- 
ti, efercitati  anche  nell'arte  della  dìfputa  , 
alcuno  non  potè  venire  a capo  di  convin- 
cerlo, e di  chiuder  la  bocca  a quel  Sofifta 
infoiente,  che  colla  fua  artifiziofa  loquaci- 
tà , e co’  fuoi  fofiftni  eludeva  le  più  forti 
ragioni  , e con  aria  da  trionfante  , pareva 
ìnfultare  a’ Vefcovi.  SanSpiridione  non  po- 
tendo più  foffrire  la  protervia  di  quel  Fi- 
losofo Pagano  , che  ridevafi  con  fallo  de 
i Difenfori  della  verità  , fi  alza  dalla  fua 
Sede,  e domanda  a’ Prelati  dell*  Adunanza 
la  permiflione  di  parlare.  Per  quanto  fofse 
alta  1*  idea  che  fi  avefse  di  fua  pietà  , co- 
me non  era  creduto  Uomo  dotto  , la  pro- 
pofizion  molse  a rifo,  i più  favj  n’  ebbero 
anche  del  rofsore  , temendo  che  la  fèmpli- 
cità  del  buon  vecchio  dafse  qualche  van- 
taggio contro  di  noi  a’  nemici  della  Reli- 
gione : tuttavia  il  rifpetto  che  aveva!!  per 
la  fua  età,  e per  la  fua  fantità  , fece  che 
alcuno  non  avefse  l’ardimento  d’ impedirgli 
il  parlare.  Il  Filofofo  altiero  come  un  Go- 
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Hat,  lo- ricevette  come  un  balbettante  bam- 
bino. Il  Santo  efsendofi  avanzato,  gli  difse 
d’un  tuono  ^ave  e maellofo::  Afeoleate,  “ 
o Filofofo,  in  nome  di  Gefucrifto  impa-  “ 
rate  la  verità  : Non  vi  è che  un  Dio  “ 
Creatore  del  Cielo  e della  Terra , di  tut-  <c 
te  le  cofe  vifibili  ed  invifibili,  il  quale  ha  “ 
fatto  il  tutto  in  virtù  del  fuo  Verbo.,  ed  ** 
ha  tutto  ^abilito  colla  fantità.  del  fuo  <£ 
Spirito.  Quello  Verbo,  che  noi  chiamia-  <c 
fno  il  figliuolo  di  Dio  , avendo  avuta  <c 
compàflione  dell’errore  e della  difavvcn-  “ 
tura  degliUomini,  ha  volato  incarnarli,  “ 
e nafcere  d’una  Vergine  , conversare  fra  “ 
gli  Uomini  , come  fe  fofse‘  uno  di  elfi , “ 
morire  per  elfi , e rifufcitare  per  ifpianar  “ 
loro  il  cammino  a una  vita  eterna.  Ver-  <f 
rà  anche  nel  fine  de?  tempi  per  giudicar  “ 
tutti  gli  Uomini  * e ricompfenfarli  o pu-  “ 
nirli , fecondo  il  bene  odi1  male  che  ave-  “ 
fan  fattoi  Ecco,  o Filofofo  , quello  che  “ 
noi  crediamo  fenza  curio  fità  , e fenza  ** 
oftentazionej  e fenza  tormentarvi  inutil-  tc 
mente  per  cercar  ragioni  contro  quello  u 
che  vi  ho  efpofto  , o per  efaminare  ciò  “ 
che  Voi  ed  Io  non  polliamo  comprende-  “ 
rei  Rifpondetemi  folamente  fe  voi  Io  ere-  M 
detej  quello  è tutto  quello  che  io  vi  do-  ** 
mando.  Il  Filofofo  che  lo  aveva  afcolta-  “ 
to  per  tutto  quel  tempo  attentamente  e <e 
coti  rifpetto,  difse  ad  alta  voce  , che  Io  ct 
credeva  , ed  altro  non  potè  rifpondere:  <l 
Se  credete  quelle  verità  , replicò  il  Tanto  “ 
Vefcovo,  venite  meco  alla  Chiefa , e ri-  Cf 
cevete  il  contrafsegno  e’I  figlilo  di  quella  <c 
Fede , „ Come  erafi  alzato  un  gran  rumore 
in  tutta  la  Sala  , ripiena  di  una  folla  in- 
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numerabile  "dii  genpe  eccitatò  dallo  (lupo- 

re  degli  unii». e .dall’  ammirazionèr  degli  *1- 
rri , il  Filofofo  <che  (I  era  pofto  a feguirlo  * 
volgendoli  verfo  il  Popolo  : .»»  Afcaltatfi  » 
efclamò  , Voi  che  fate  profeflìone  di 
„ fcienza:  finché  (lato  trattato  meco  eoft 
„ parole»  ho  rifpotto  con  parole  , ho  im- 
,,  piegata  l'arte  del  ragionamento  per  con- 
,,  futare  I ragionamenti'  che  fono  ftati  im- 
piegati  contro,  di  me  . Ma /quando-  fi  ha 
„ fetta  fuccedere  , alle  i parole  una  forza  in 
tutto  divina»  le  parole  umane  non  hanno 
,V  potuto  relìftere  a quella  forza,  e l’Uomo 
à non  ha  potuto  opporli  a Dio  . Sentite 
„ voi  ttcfli  la  virtù  foprannaturale  che  io 
„ ttefso  ho  fentita,  e facilmente  vi  arrende- 
rete' alla  vcrirà  | crederete  in  Gefucrìfto 
3,  come  io  vi  credo , e feguirete  come  io  fac- 
„ ciò;  il  • fanto  Vefcovo , per  la  di/  cui  boc- 
„ ca  Iddio  ha  parlato  ^ Queflo*  Filofofo  cui 
alcuni  danno  il  nome  diEufebio,  dopo  aver 
refe  mille  grazie  al  Santo  di  averlo  vinto  e 
convertito , fegur  il  Santo , e ricevette  il  bat- 
tefimo  nel  medefimo  giorno  r 

Un  avvenimento  tanto  maravigliofb  die- 
de un  nuovo  fplendore  alla  virtù  del  ncftro 
Santo,  e refe  il  fuo  nome  celebre  in  tutto 
rimpcrio.  S.Spiridione  aflfiftette  anche  mol- 
ii  anni  dopo  al  Concilio  di  Sardica  » nel 
quale  la  Fede  diNicea  fu  confermata,  e Sant’ 
Atanagio  afsoluto.  L’Imperadore  Goftanzo 
eh*  era  fucceduto  a Goftantino  il  Grande 
fuo  Padre,  cfsendo  caduto  infermo  , e di- 
fperato  da’  Medici , ebbe  ricorfo  al  credito 
che  aveva  S.Spiridione  apprefso  Dio  » e lo 
fece  andare  non  ottante  la  fua  grave  età  in 
Antiochia  . Efsendofi  prefentato  alla  porta 
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del  Palazzo  , con  poveriflimo  equipaggio  , 
fu  rifpinto  : fi  dice  ancora  che  ricevette  uno 
fchiaffo  , e avendo  prefentata  1*  altra  tua 
guancia,  l’atto  d’umiltà  nel  venerabil  Vec- 
chio , commofse  la  Guardia,  e la  fpinle  al 
pentimento  di  Tuo  trafporto  . Efsendo  en- 
trato, pregò  Dio  per  la  fanità  del  Principe, 
che  reftò  miracolofamente  guarito  ; il  che 
accrebbe  la  venerazione  verro  il  Santo  e 
nella  Corte  e nella  Città. 

S.  Spiridione  fi  reftituì  alla  fua  Chiefa  , 
dove  avendo  avuta  rivelazione  del  giorno 
di  fua  morte,  non  ebbe  molto  a.  prepararli 
per  fare  una  morte  Tanta  e preziofa  , poi- 
ché la  fua  lunga  vita  nòn  era  fiata  che  una 
continua  preparazione  alla  morte  . Morì 
pieno  dì  giorni  e di  meriti  il  dì  11.  di  Di- 
cembre , fecondo'  il  Menologio  de’  Greci  , 
che  nè  fanno  anche  oggidì  laFefta  con  gran 
folcnnità,  e la  mettono  nella  prima  clafse, 
cioè  nell’  ordine  di  quelle  della  principal 
obbligazione . 

La  Mefia  in  onore  di  quefio  Santo  è quella 
che  d’ordinario  fi  dice  in  onore  de* 
fanti  Confefsori  Pontefici. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta, 
è la  feguente. 

EXaudi  qu&fumus  Domine  preces  no  (Ir a t 
quas  in  Beati  Spiridionis  Confefloris  tui 
Htque  Pontifici s folemnitate  ieferimus  j Ó*  qui 
libi  dignè  meruit  famnlari , ejus  intercedentibus 
rneritis  , ab  omnibus  nos  abfolve  peccatis  . Per 
Dominum , &c. 

• t 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ Appo* 
Itolo  S.  Paolo  agli  Ebrei.  Cap.  u. 

FRatres r Sine  fide  imponibile  e fi  piacere  Beo  . 

Credere  enim  oportet  accedtntem  ad  Beum 
quia  eft  , & inquirentibus  fe  remunerator  fit  . 
fide  Noe  , refponfo  accepto  de  iis  > qua  ad- 
huc  non  vìdebantUr  j.  metuens  aptavit  Arcam 
in  falutem  domus  fua  , per  quam  damnavir 
mundum  j & infitta  qua  per  fidem  eft  , bires 

eft  infiitutus  . 

In  quello  Capitolo  il  Santo  Apposolo 
fomminiftra  una  grande  idea  della  Fede  ,. 
da  quello  che  hanno  fatto  i Santi  Patriar- 
chi > dal  principio  del  Mondo  , lino  al 
tempo  di  Davide  > Abelle  , Enoc  r Noè  » 
Abramo,  & c.  facendo  vedere  che  fole  per 
aver  creduto  quello  non  vedevano  > fono 
flati  giuflificati. 

R 1FLESSIONI.  * ‘ 

Fide  Noe  , refponfo  accepto  de  iis  >.  qua  ad- 
irne non  videbantur  , metuens  aptavit  Arcam 
in  falutem  domus  fua  , per  quam  damnavir 
mundum  > ma  ciò  non  avvenne  fe  non  do- 
po di  elferne  flato  condannato  il  primo  . 
La  fua  efatta  probità  gli  trafiTe  una  lunga 
perfecuzìone  $ e la  fua  fede  , la  iua  foni- 
meflione;  agli  ordini  di  Dio  lo  fecero  con» 
lìderare  come  debole . Nella  generai  corru- 
zion  di  coltumi  che  aveva  inondato  tutto  V 
Univerfo  , che  non  fi  ditte  contro  la  virtù 
efemplare  di  Noè,  e di  fua  Famiglia  ? Dice- 
? ÌA  vafi  , 
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vali  , eh'  egli  era  uno  fpirito  debole  , che 
fi  fcandalezzava  di  tutto,  e cadeva  in  folli 
immaginazioni'  . Perchè  non  vivere  come 
gli  altri  ? Perchè  dillinguerli  con  fingolari- 
tà  odiofe  ? Perchè  quell'aria  di  riforma  e 
di  regolarità?  E’ forfè  che  noi  non  vogliam 
falvarci  ? Sarà  forfè  egli  folo  nel  numero 
de^Ii  Eletti  ? A che  fervono  tanti  immagi- 
nar) fpaventi  ? Se  la  vita  molle  e deliziofa 
che  meniamo  folle  un  male  , farebbe  ell3 
tanto  univerfalinente  feguita?  Che  lignifica- 
no le  minacce  di  quello  vecchio  ftravagan- 
te?  Potevano  dire  alcuni;  E‘ forfè  propollo 
egli  folo  per  la  riforma  del  Genere  uma- 
no ? Perchè  non  coronarli  di  fiori  come 
noi  ? Perchè  vietare  a fe  He  fio  la  maggior 
parte  de’noftri  palfatempi?  Perchè  condan- 
nare colle  fue  azioni  il  nollro  lullro,  le  no- 
flre  danze,  i nofiri  licenziofi  conviti?  Per- 
chè vietare  a’ fuoi  Figliuoli  il  feguire  il  no- 
llro efempio  ;?,.  Ma  che  motteggiamenti  fo- 
pra  l’Opera  nella  quale  fi  affaticava  ! Che 
fcherzi  mordaci  à villa  dell’  Arca  ! Tutti 
liamo  in  procinto  di  perire  , dicevano  con 
un  rifo  motteggiatore,  que’  Libertini  . Noè 
e i fuoi  Figliuoli  troveranno  foli  nella  I or 
divozione  , un  afilo  : ; la,  loro  vita  si  unifor- 
me, sì  regolata,  è troppo  diffusile  alla  no- 
flra  per  non‘"avere  una  forte  migliore  . 
Così  motte'ggiano  anche  oggidì  le  Perfone 
dabbene;  tutti  coloro  che  menano,  una  vi- 
ta poco  regolata  e poco  crilliana  . Ma 
quando  que*  bei  giorni  cominciarono  ad 
ofcurarlì  ; quando  il  Cielo  irritato  comin- 
ciò a diffondere  fopra  la  terra  i fuoi  torren- 
ti ; quando  il  Mare  in  collera  non  conobbe 
-più  termini  , e !’  acque  crefcendo  lotto  V 

M 6 oc- 
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occhio,  portavano  lo  (pavento,  e la  morte 
perfino  (opra  la  fommità  de’ più  alti  monti  j 
che  divennero  i motteggiamentj , e qual  fu 
il  linguaggio  di  que’  miferabili  motteggia- 
tori ?°Noè  pollo  in  ficuro  da  quel  gaUigo 
univerfale  , parve  loro Tempre  poco  fenfa- 
to  , e di  corto  talento  ? Era  forfè  mirato 
con  compaflìone  dentro  la  fua  Arca,  come 
lor  aveva  fatto  compaflìone  efiliato  dalle 
lor  partite  di  piacere  ? Ebb’  egli  torto  di 
non  efser  vifsuto  com’ eglino?  La  fua  fingo- 
larità , o per  dir  meglio  la  fua  regolatezza 
di  vivere,  gli  fece  ella  difonore  ? Quegl  in- 
felici ebbero  ragione  di  non  aver  feguito  il 
fuo  efempio  ? Così  faranno  un  giorno  giu- 
llizia  alle  perfone  dabbene , coloro  che  pren- 
dono in  burla  anche  oggidì  la  loro  modelli* 
e la  loro  pietà. 

Il  V a n g-  e l o. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fc~ 

*/.,  -r‘  condo  SanMitteo.  Cap.  24. 

" * ■ - • • - i.  ! -j  ' ‘ ‘ . 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Dtfcipuèis  fuis  ; 

Vigilate  , quia  nefcitis  qua  horu  Domina* 
veder  venturHs  fit  . lllud  autem  fcttote  , quo- 
niatn  fi  fciret  Pater/amtlias  qua  bora  fur  ven- 
tutu*  effet V vigilaret  utique  , & non  fineret 
perfori  domum  fuam  . ideò  & vos  e flètè  para- 
ti : quia  qua  nefcitis  bora  Filius  homims  ven- 
tar us  eft . Quis  y putas  , efi  fidetis  ferva*  » & 
prude ns  , qttem  conftituit  Dominus  fuus  fuper 
/amili am  fuam , ut  det  illis  cilum  in  tempore ? 
Beat  us  il/e  fervtts  , quem  , cttm  venerit  Domi- 
nus ejus  , invenerit  fic  facientem  . Amen  dico 
vobis  , quoniam  fuper  omnia  bona  fua  conflituet 
tur».  ' '■  ' s !..  . % ; .. 

> ■ - ME* 
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Tyèlla  Provvidenza  [pedali  che  iddio  ha' 
verfo  i fuoi  Servir 

i 

Ponto  li 

COnfìderat'e  non  efiervi  cofa  alcuna  che 
fia  forfè  meglio  efpreffa  di  quefi’ama» 
bil  provvidenza  che  Iddio  ha  verfo  coló- 
ro che  fedelmente  lo  fervono  , e lo  ama- 
no . Afcendete  col  penfiero  fino  alla  prima 
età  del  mondo  : Qlial  è il  Servo  di  Dio  , 
qual  è 1*  Uomo  dabbene  che  non  fia  fia- 
to protetto  da  qneft’  ottimo  Padrone  ? V 
acque  del  Diluvio  cadano  a torrenti  > per 
far  perir  tutti  gli  Uomini:  Noè  , e la  fua 
Famiglia  fono  prefervati  dalla  pubblica , e 
univerfale  difavventura  . 11  fuoco  dal  Cie- 
lo cada  fopra  cinque  gran  Città,  e le  con- 
fumi: Lotte  è Uomo  dabbene  , e rifpar- 
miato  . Giuftppe  venduto*  da’  fuoi  proprj 
Fratelli  a Per/one  firaniere  » calunniato  , e 
trattato  come  reo , benché  innocente  j paf- 
fa  dalla  prigione  .^al  trono  . Quanti  mira- 
coli Iddio  non  ha  egli  fatto  e non  fa  an- 
cora ogni  giorno  in  favore  de’  fuoi  Servi 
fedeli?  E*  d*  uopo  indurir  1'  onde  fotto  i 
piedi  j è d’  uopo  nudrire  un  Daniele  nella 
folla  de’  Leoni  j è d’  uopo  liberar  Davide 
dalle  infidie  d’  un  Re  gelofo  ? il  Signore 
non  rifparmia  nè  miracoli , nè  effetti  mi- 
ravigliofi . Siamo  viaggiatori  in  quello  mon- 
do , e camminiamo  per  vie  difficili.  Che 
non  fa  Iddio  giornalmente  per  impedire  a’ 
fuoi  Servi  lo  fmarrire  il  featiero  ? Vi  oc- 
cupa 
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cupa  gli  Angioli,  v’impiega  le  Tue  grazie  , 
fi  fa  egli  ftefìo  lor  guidai  gli  avvifa  con  is- 
pirazioni Segrete  di  quanto  hanno  a fare, 
e di  quanto  debbono  sfuggire  . Direbbe!» 
che  Iddio  non  è occupato  che  della  cura 
de’  Suoi  Servi.  Il  mondo  non  conofce  tutti 
quefti  amabili  mezzi  de’  quali  fervefi  la 
Provvidenza  . I mondani  giudicano  de’  di- 
verfi  accidenti  che  fopraggiungono  alle  Per- 
fone  dabbene  , come  giudicava!!  delle  av- 
verila diGiufeppe,  ma  non  vedono  ledif- 
pofìzioni  della  Provvidenza  che  fa  tutto 
Servire  a’  vantaggi  de’  Suoi  Eletti . Si  armi 
tutta  la  terra  contro  i Servi  di  Dio  ; che 
hann’eglino  a temere  fotto  I3  protezione  del 
lor  divino  Signore?  Tutta  la. malizia  degli 
Uomini  non  può  lor  effere  di  nocumento . 
Mettano  in  opera  tutti  i loro  artifìzj  per 
inquietarli  ; tutto  l’  Inferno  fi  armi  contro 
di  efiì  .- Iddio  prende  cura  fpeziale  di  colo- 
ro che  fono  af  filo  lérvizio:  Che  hanno  a 
temere  ? Ma  non  recherebbono  difpiacere 
a un  Dio  sì  buono,  fe  mancalfero  di  con- 
fidala fervendolo  con  fedeltà  ?i  • 

* ;*'*-»*  * , ** 

P u nto  II. 

1 ■ ' : I 

Confiderate  coir  qual  premura , con  qual 
attenzione,  con  qual  zelo, 'Iddio  protegga 
i fuoi  Servi  ; quando  fiamo  di  Dio  , nulla 
abbiamola  temere.  //  signote  m ijiruifce  co 
/noi  configli > diceva  il  Re  Profeta  ,(p/!z  <5- ) 
veglia  alla  mia  con  fervanone  j che  dovere  io 
temere  ? Il  Signor  è V difenfore  della  mia  vita  : 

» maggiori  pericoli  hanno  con  che  {paventarmi  ■? 
Jfo , qudndo  io  vedéjft  tutti  i miei  nemici  uniti 
• adunati  ubanti  a me,  non  tremerei  : nte  no 
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•vederti  ajf alito  da  tutte  le  parti , ed  ancora 
f pererei  di  vincerli.  In  fatti,  fe Iddio  ci  pro- 
tegge , nulla  dee  fpaventarci  , Temeremo 
«li  Uomini  ? 'Eglin  norr  poffon  Grapparci 
tin  capello  dal  capo,  di  cui  Iddio  non  fac- 
cia lor  render  conto:  egli  ha  numerati  i ca- 
pelli, dichiari  volerne  aver  cura  . Temere- 
mo i Demonj?  Eglino  non  poffon  nuocerci, 
fe  Iddio  loro  non  Io  permette  : e quando 
lor  Io  permette,  non  lo  fa  che  a lor  confu- 
sone, perchè  ci  dà  tutto  ciò  ch’è  tleceffa- 
rio  per  vincerli.  Non  dobbiamo  nemmeno 
temere  gli  Angioli  fterminatori,  che  vanno 
da  fu3  parte  a punire  r peccati  del  mondo  ; 
perchè  fempre  ne  manda  degli  altri  innanzi 
ad  ed»  per  imprimere  filila  fronte  de*  fuoi 
Servi , il  contraffegno  di  fua  protezione  , 
Perchè  fe  Iddio  è per  noi,  chi  farà  contro 
noi?^  Iddio  non  fa  così  verfo  gli  empf.  Ben- 
ché faccia  rifplendere  (òpra  dì  effi  il  fua 
Soie  ,,  non  meno  che  fopra  r Giudi , non 
li  rifguarda  colla  mededma-  tenerezza;  non 
prende  lo  fteffo  intereffe  nella  lor  direzio- 
ne, e nella  loro  confervazione  . Eglino  Io 
hanno  abbandonato,  è cofa  giuda  eh”  egli 
parimente  gli  abbandoni;  ff  fono  ritirati  dal 
fuo  fervizio  , è cofa  giuda  ch’egli  ritiri  dat 
efll  la  fua  protezione  : gli  hanno  date*’  che 
fi  nllontanaffe  da  efli  , che  non  volevano 
apprendere  la  feienza  delle  fue>  vier  di  co*- 
deda  maniera  la  Scrittura  fa  parlare  i pec*- 
catori  ; non  dee  recare  ftupore  s’  egli  per- 
mette loro  lo  fmarrird. 

Io  voglio,  o Signore,  vivere  , e morire 
in  vodro  fervizio:  fate  che  io  goda  di  vo- 
ftra  protezione  , e non  me  ne  renda  mai 
indegno.  ■'»  « : . \ 

Afpì- 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo' 
del  giorno. 

ÉeAttts  homo  quem  tu  erudieris  Domino  , & 
de  lege  tua  docueris  eum . Pf.£3.  . . 

Felice,  o mio  Dio,  collii  che  vi  degnate 
istruire  , e formare  nella  fcienza  di  voltra' 

le^ge*  v.  fT. 

Sub  umbra  alar urh  titarum  protege  me  a la- 
tte impiorum  qui  me  afflixerunt . Pi.  16. 

Copritemi  Tempre,  o Signore,  colle  vo- 
ftre  ali  a villa  di  tanti  nemici  che  combat* 
tono  la  mia  fallite.- 

PRATICHE  DI  PIETÀ’. 

x.  VTUlla  dee  più  muovere  un  buoncuo- 
re  , che  la  cura  fpeciale  prefa  da 
Dio  a favor  di  coloro  che  lo  fervono  j e 
nulla  è più  acconcio  per  eccitare  il  fervore 
nel  fuo  fervizio,  che  la  provvidenza  fingo- 
lare  di  Dio  verfo  i Tuoi  Servi.  Siate  di  que- 
llo numero,  e lo  proverete.  Ma  fovvenga- 
vi  che  per  fentirne  gli  effetti  , btfogna  ler- 
virDio  con  generofità,  con  liberalità.  Que 
fervi  timidi,  vili,  che  fono  fioreggiati  dal 
rifpetto  umano , e non  fervono  Dio  che  di 
nafcofto:  que’ fervi  Mercennarj  i quali  non 
lo  fervono  che  fervilmente,  gli  negano  an- 
che una  parte  di  ciò  ch'egli  efige  da  eflj, 
non  fanno  fe  non  ciò  che  lor  piace  j m 
fommalbueir Anime  tiepide  poco  fperimen- 
tano  i dolci  effetti  di  una  fingo  ar  provvi- 
denza, la  quale  non  è che  per  li  ferventi. 
Prendete  la  rifoluzione  in  quello  giorno  di 

fcrvire  a Dio  con  fervore , fenza  rifpar- 

mio 
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mio  e fenza  riferva  . Quefti  fono  rifparm; 
Che  opprimono  la  ftoftra  confidenza}  fifen^ 
te  di  non  aver  cagione  di.  attender  da  Dio 
una  bontà  Angolare , perchè  ad  efio  fl  fer- 
ve male.- 

z.  In  tutti  gli  accidenti  che  dìfpiacciono , 
in  tutte  le  avverfità  della  vita,  abbiate  una 
confidenza  viva  ed  intera  nella  bontà  di 
Dio,  purché  fiate  rifoluto*  di  più  non  ne* 
gargli  ciò  che  vi  chiede  £ Ricevete  dalla 
fila  mano,  come  dalla  mano  di  un  buon* 
Padre , quanto  v»  fuccederà  ancorché  afflit- 
tivo . rondatevi  fopra  queft’  amabile  Prov- 
videnza; ella  non  ha  per  oggetto  che  la 
noftra  felicità.  Dite  fovente  a Dio  che  ad 
effo  rimettete  tutti  i voftri  intereflG  , non» 
volete  dipendere  in  tutto  che  da  effo.  Di- 
te il  Pater  con  un’attenzione  particolare  r- 
Qtiefla  Tanta  orazioni  fatta  con  attenzione 
vai  tutte  Taltre . Meditare  alle  volte  fopra* 
le  parole  del  Pater  5 vi  troverete  un  gratt 
fonda  di  rifleftione.-  > 


GIORV 
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Santa  luci* 

» — - * * . • <•..  i 4i  « 

. Vergine  e Mar  tire  • .. 

> v'!  . **  a r-  * • • % 

' # « - ■ < > J - » è 

SAnta  Lucia  *>  Unto  celebre  tutta  \x 
Chiefa  e li  gloria  particolare  di  quella 
di  Sicilia »ìera  duna  delle  più  nobili  Fami- 
glie della  Città  di  Sifacula  , Capitale  allo- 
ra di  tutta  Mola  .■  Ma  per  quanto  dipinti) 
foflero  i Tuoi  Genitori  a cagione  della  Jor 
nobiltà  , e de’  loro  beni  di  fortuna-,  ond’ 
erano  abbondantemente  provveduti  , la  fe-s 
liciti  che  avevano  di  elfere  Criftiani  , era 
la  principale  lor  gloria,  Non  avevano  che 
una-  figliuola  nomata  Lucia,  fola  erede  del- 
le.cjor  gran  ricchezze*  ma!n  ifpezieltà  del-, 
la  loro  virtù,  colla  quafe  gareggiò  col  mez-, 
zo  della  fua  purità  e della  gloria  del  fuo 
Martirio  . Nacque  verfo  il  fine  del  terzo 
Secolo  , con  inclinazioni  fingolari  per  la 
pietà,  con  un  amore  per  Gefucrifto,  e con  ( 
un  zelo  ftraordinario  per  la  Religione . Eb- 
befi  gran  diligenza  nel  coltivare  un  sì  bel 
naturale,  e sì  belle  difpofizioni  ; e la  fua 
modeftia,  la  fua  ipcRnazione  per  la  ritira- 
tezza, e *1  fuo  amore  p?r  la  Verginità  fe- 
cero conofcere  a fufficienza  a coloro  che 
ben  la  conofcevano , che  Gefucrifto  1’  ave- 
va eletta  per  fua  Spofa* 

Perdette  fuo  Padre,  non  avendo  ancora 
che  cinque  o fei  anni,  e fua  Madre  noma- 
ta Eutichia  fi  applicò  anche  più  in  tempo 
di  fua  vedovanza  ad  allevarla  ne’  fentimen- 
1 ; ti 
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tì  della  pietà  criftiana.  Come  le  qualità  cor- 
porali di  Tua  Figliuola  corrifpondevano  a 
quelle  del  Tuo  cuore  , e della  Tua  mente, 
era  dotata  di  rara  bellezza  , aveva  del 
brio , ed  era  ricca  ; Eutichia  pensò  di  buon’ 
©ra  a trovarle  uno  ftabilimento  che  poteffe 
accompagnarla  e darle  un  rango  ed  un  no- 
me nel  mondo  t non  fu  difficile  il  trovarle 
un  partito  vantaggilo . Fra  tutti  i ricchi 
Signori  che  lì  prelentavano  , fua  Madre 
gettò  gli  occhi  fopra  un  Giovane  Gentiluo- 
mo, che  pareva  efiferle  conveniente,  e che 
per  Verità  aveva  qualità  degne  die fsa,  tol- 
tone Kefser  Pagano  i Ma  quella  confiderà- 
zione  non  l'arrellò  , o credefse  che  la  di- 
verlìtà  di  Religione  non  averebbe.  recato 
nocumento  alla  fede' di  Lucia,  della  quale 
conofceva  la  virtù,  o fperafse  che’l  di  lei: 
zelo  e virtù  potefsero  facilmente  converti* 
re  un  giorno  il  Giovane  s ma  la  noftra  Sana- 
ta aveva  fentimenti  molto  diverlL 

Sino  dalla  fua  Infanzia,  prefa  dall’amo- 
re del  fuo  Salvatore  divino,  gli  aveva con- 
facrata  la  fua  Verginità  j il  fuo  partito  era 
prefo  $ e com’  ella  aveva  preveduta  ogni 
cofa  , aveva  fatta  collante  rifoluziorte  di 
non  aver  mai  altro  Spofo  che  Gefucrilìo  y 
quando  anche  le  ne  dovefse  collare  tutti  i 
Cuoi  ben?  e la  fua  vita.  Informata  dell’ in- 
tenzion  di  fua  Madre,  la  pregò  di  non  pre- 
cipitar  cofa  alcuna  j le  rapprefentò  eh’  era 
ancor  troppo  giovane  per  penfare  ad  un 
matrimonio  } e che  doveva  prolongare 
quanto  poteva  il  piacere  che  aveva  di  fer- 
vida , di  prender  cura  di  fua  fanità  ,.  e di 
efser  Tua  compagna  . Il  difeorfo  intenerì 
la  Madre  5 e benché  il  giovane  Gentiluo- 
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mo  molto  follecitaffe  per  concludere  un 
maritaggio  che  gli  era  sì  vantaggiofo,  Éu- 
tichia  ntf  differì  la  conclufione,  per  far  pia- 
cere a fua  figliuola.  Intanto  la  noftra  San- 
ta non  celiava  di  follecitare  il  Signore  a’ 
mettervi  degli  oftacoli . La  fua  orazione  fu- 
efaudita  Sua  Madre  fu  travagliata  da . un 
flutto  di  fangue  che  la  tormentò  per  Io 
fpaziò  di  quattr’anni.  Una  infermità  sì  fa- 
ftidiofa  fofpefe  il  tutto  , e nel  tempo  eh’ 
Eutichia  fu  obbligata  al  letto , non  fi  par- 
lò più  di  maritaggio.  - r ; 

Intanto  la  fama  de*  miracoli  che  facevanfì 
di  continuo  in  Catania  al  fepolcro'  di  Sant* 
Agata  , fi  fparfe  di  tal  maniera  per  tutta 
la  Sicilia  che  vi  fi  andava  da  tutte  le  par- 
ti, e i Pagani  medefimi  vi  accorrevano 
per  effer  foccorfì  nelle  loro  infermità . Co-  - 
me  tutti  i rimedj  erano  per  lo  fpazio  di  4,- 
anni  inutili , Santa  Lucia  afflitta  in  veder 
foffrire  fua  Madre  per  sì  gran  tempo,  le 
propofe  di  fare  con  effo  lei  il  viaggio  di 
Catania,  avendo  usa  gran  confidenza,  che 
per  rinterceffidne  di  Sant’Agata,  ella  ave- 
rebbe  ottenuta  la  ferità.  L’ inferma  vi  ac- 
confentì , ■ e amendue  prefero  a fare  il  viag- 
gio .-Giunte  in  Catania  , andarono  al  luo- 
go in  cui  era  il  fepcrlcro , e vi  fecero  la 
lor  orazione.  Com’  erano  molto  franche 
Santa  Lucia  fi  addormentò , e nel  fonno  ». 
Sant’Agata  le-  fi  fece  vedere  accompagnata 
da  una  moltitudine  d’Angioli  , e volgendo 
ad  effa  la  parola:- Lucia  , mia  cara  Sorel- 
la, facra  Spofe  del  noftro  comun  Salvato- 
re, le  ditte,  perchè  domandate  a me  , ciò' 
che.  voi  fletta  potete  ottenere  fenza  diffi- 
coltà? Gefucrifto  voftro  e mio  divino  Spo* 

( Oy 
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fo,  vi  concede  graziofamente  la  fanità  di 
voftra  Madre  che  defiderate  ; e come  ha 
voluto  -render  famofa  la  Città  di  Catania 
in  mia  confidcrazione,  vuole  che  ’l  voftro 
nome  renda  non  meno  celebre  la  Città  di 
Siracufa:  la  voftr’Anima  gli  è cara,  e tro- 
va nella  purità  del  voftro  cuore  un  gradi- 
to Coggiorpo . Dopo  quefte  parole  fparì  la 
vifione.  : . • 

Effendofi  Lucia  rifvegliataj  mia  cara  Ma- 
dre, difle,  voi  fiere  guarita  3 e Iddio  per  T 
interceflìon.e  della  fila  Spola  Sant’Agata  vi 
ha  conceda  la  fapità,;  fi  unifcano  da  noi  i 
noftri  umili  ringraziamenti  . Elleno  ringra- 
ziarono Dio  con  fervore,  come  pure  la  lor 
Santa  Protettrice;  la  gioja  fu  comune;  ma 
prima  di  ritirarli  dal  luogo  del  fepolcro  , 
Lucia  abbracciando  fua  Madre,  ch’era  tut- 
ta gratitudine  per  un  benefìzio  così  fegnar 
lato;  mia  .cara  Madre,  le  difle,  Iddio  vi  ha 
fatta  una  grazia  diftinta  , ed  io  mi  lufingo 
che  non  mi  negherete  quella  che  io  vi  do- 
mando, per  l’amore  di  Dio;  ed  è di  non 
mi  parlar  più  di  matrimonio:  ho  consacra- 
ta la  mia  Verginità  a Gefucrifto,  aggradite 
che  io.  non.  abbia  altro  Spofo  * Eutichia 
commofla  e .contenta  nello  fteffo  tempo  da 
una  sì  gcnerofa  riduzione  , vi  diede  il 
confenfo,.  Quello  non  è’J  tutto,  foggi ivnfc 
la  Figliuola  , giacché  voi  acconfentite  a 
quello  fpìritual  maritaggio , bifogna  mi  dia- 
te la  mia  dote,-  affinchè  fia  data  al  mio  Spo- 
fo divino,  per  le  mani  de*  Poveri,  a’  qua- 
(li,fcno  rifoìuta  di  dillribuire  tutte  le  mie 
-facoltà','  Mia  Figliuola  , srifponde  Eutichia  , 
tutte  le  ricchezze  della  Famiglia  fono  vo- 
1 lire  ; ma  voi  non  vorrete  che  io  perda  i 
' . miei 
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mìei  diritti  j e che  la  carità  'che  avete  ver- 
fo  i poveri  mi  riduca  alla  mendicità  . Ac- 
confento  che  da  voi  fi  difponga  della  ric- 
ca dote  che  vi  avevo  deftinata,  ma  voglio 
confervare  la  mia  facoltà,  nel  corfodi  mia 
vita,  ben  rifoluta  di  lafciarla  a’ poveri  do- 
po la  mia  morte.  Dopo  la  voftra  morte  ? 
rifponde  la  Santa  Fanciulla  : e qual  Sacrifi- 
zio facciamo  noi  a Dio,  quando  gli  diamo 
ciò  che  non  è più  in  noftra  podelià  di  ri- 
tenere? Credetemi,  cara  mia  Madre,  dia- 
mo a Dio  le  ricchezze  ch’egli  ftefso  ci  ha 
date , e diamole  ad  efso  prima  che  la  mor- 
te ce  le  rapifca:  confidiamoci  fopra  la  fua 
bontà  , e fopra  la  fua  provvidenza  : egli 
averà  cura  di  noi  , quando  noi  non  confi- 
deremo che  ’n  efso  . Eutichia  reftò  tanto 
intenerita,  e tanto  commofsa  dal  difcorfo 
di  fua  figliuola,  che  rifolvette  nello  ftefso 
punto  di  diftribuire  tutte  le  fue  ricchezze  a* 
poveri,  per  non  pofsedere  altro  che  Dio. 

Efsendo.  di  ritorno  in  Siracufa  , comin- 
ciano dal  diftribuire  a’  poveri  tutto  il  da- 
najo  che  cpofsedevano  j vendono  tutte  le 
loro  gemme  ,e  giojelli  , per  ricattarne  i 
Criftiani  fchiavi , e liberarne  i prigioni.  Il 
Gentiluomo  al  quale  Lucia  era  fiata  prò- 
mefsa,  intendendo  ch'Eutichia  e Lucia  ven- 
devano le  loro  terre  , fi  volge  alla  Balia 
della  Santa  per  faperne  la  verità  * e la  pre- 
ga di  Scoprirgliene  il  mifterio.  E’ vero,  gli 
rifponde  la  Balia , eh’  Eutichia  vende  tutto 
ciò  ch’ella  ha  di  più  preziofo;  ma  lo  fa  per 
comprare  una  Terra  di  un  valore  infinito, 
le  rendite  della  quale  fono  immenfe . Que- 
lla rifpofta  che  dal  Gentiluomo  Pagano  non 
fu  comprefa  , lo  Soddisfece  , credendo  di 
• • tro- 
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trovarvi  egli  ftefso  il  fuo  conto  j ma  efi 
fendofi  accorto  che  tutto  il  danajo  che 
raccoglievafi  dalla  vendita  di  tutti  que’ fon- 
di era  impiegato  nell' alimentare  i poveri  , 
e nel  liberar  i prigioni  , conobbe  di  efser 
burlato,  ed  entrò  in  una  collera  del  tutto 
furiofa.  I.afciandofi  poi  in  preda  al  fuo  fde- 
gno  , va  a ritrovare  il  Prefetto  della  CiM 
tà,  lo  informa  deKtutto,  e gli  dice  , che 
quel  diffipamentò  di  facoltà  non  vien  fat- 
to, fe  non  perchè  Lucia  era  Criftiana.  Al- 
tro non  vi  volle,  perch’ella  fofse  arrecata. 
Non  fi  può  efprimere  qual  fofse  fallegrez* 
za  della  noftra  Sonta  , qtfando  fi  vide  ir» 
procinto  di  efoer  Màrtire  c.  Si  preferito  aj 
Giudice  con  tutta-  coftanza  e dmn’aria 'tut-* 
ta  ficurezza.  il' Tiranno  non  rfalafciò  cofa 
alcuna  per  perfuàderfa  ad  abbandonare  la 
fua Religione:  lerapprefentò'  i gran  Vantàg- 
gi ch’ella  troverebbe  nel  mondo,  s’ella  ac- 
confentif$e  al  -maritaggio  che->*l’  era  fiato 
propello,  e alzando  il*  tuono  di  fua  voce, 
le  difsc  che ‘doveva  in*  quel  giorno  fiefso 
offerire  a’}  Dei  un  facrifizio,  Io  non- cono- 
fco  altro  Dio  , - r-ifponde  la  Sàrità , chè  ',i 
pio  onnipotente  £ ed  eterno  Creatore  dei 
Cielo  e della;  Terra,  cui  ho  già  fatto  il  fa- 
crifizio  di  tutte  le  mie  facoltà;  ne  altro  mi 
refia  thè  ’l  fargli  il  facrifizio  della  mia  vi- 
ta . Pafcafio  , era  quello  il  nome 'del  Pre- 
fetto , vedendo  con- quanta*  fermezza  la  San- 
ta gli  rifpoujdeva;  le  difse:  Ben  vedo  che 
non  fi  dee  piò  ragionare  con  voi ; i tormen- 
ti faranno  cefsare  le  voftre  ciarle,  el colpi 
faranno  il  fine  alle  voftre  parole  i I fupplì- 
zj  che  fi  foffrono  per  Gefuerifto,  ’fofponde 
la  Santa  , non  pofsono  far  tacere  i Tuoi 

Con- 
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Confeflori  j ed  egli  ftelfo  ci  ha.  alficitratf 
che  quando  faremo  ; avanti  i Oiudici’-i  non 
faremo  noi  quelli  che  parleranno,  ma  ben- 
sì lo  Spirito  Santo  che  parlerà  in  noi . Voi 
credete  dunque  che  lo  Spirito  Santo  fia  in 
voi,  ripigliò  Pafcafio  , e vi  fuggerilca  ciò 
che  rifpopdetc  . Quello  che  io  credo,  re- 
plicò la  Santa  , è che  coloro  i quali  me- 
nano una  vita  pura,;  una  vita  calta  , fono 
i Tempj  dello  Spirito  Santo.  Se  queft'.e  * 
foggiugne  il  Giudice  , io  troverò  bene  il 
mezzo  di  difcacciare,  da  voi  quello  Spiri- 
to, col  proftituirvi  come  una  infame  . Io 
temo  poco  tutte  le  voli  re  violenze  , rif. 
ponde  Ja  Santa.  5 il  Pio  che  adoro i e al 
quale  ho  confacrata  fino -dalla  mia  infan- 
zia la  mia  Verginità  , faprà  :ben  prefervar* 
mi  da’ voliri  infulti.  Allora  il  Tiranno  irri- 
tato da  fue  rilpófte  , ordina  che  fia  con- 
dotta la  calla  Spola  di  Gefucrilto  in  un 
luogo  infame,  per  elfervi  bbandonata  al- 
la brutalità  di  quanti  nella  Città  erano  Li- 
bertini. Ma  che  può  tut  ta  ia,  malizia  degli 
Uomini  e deilTnferno.  lteffò  contro  l’onni- 
potenza di  Dio?  Santa  Lucia. fu  ambiata  nel 
luogo  in  cq>  era  ,,  da  una  mano  invifibile  - 
In  vano  >iufono  fatti  tutti  gli  sforzi  per 
trarnela,  in  vano  furono  impiegate  molte 
paja  di  buoi  per  muoverla,  reftò  del  tutto 
immobile  . 1 Pagani  gridarono;  Incanto  , 
incanto!  i (avj , Miracolo  . liiTiranqo  co- 
perto di  rolfore  agitar®  da  rabbia  , e 
fdegno,  comandò  fofle  eretto  un  rogo  d‘ 
intorno  , ad  ella  s:ch’  ella  iofle  coperta  di 
pece  , e refinaj  e vi  follerò  polle  tutte  le 
fpecie  di  materie  combuftibili  > facendovi 
poi  mettere  il  fuoco  « Ma'  quel  Signore 

che 
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che  I’  aveva  refa  immobile  , la  conferve 
inratta  in  mezzo  all*  incendio  . Un  fuoco 
orribile  circondolla  , fiamme  denfe  la  co- 
prirono 5 fu  creduta  foffogata  , confuma- 
ta nel  medefimo  iftante  ; ma  recò  fommo 
ftupore  , diminuendoli  il  fuoco  , il  vede- 
re la  Santa  nel  mezzo  all1  orribil  incen- 
dio , come  in  un  bagno  refrigerante,  fen- 
za  reftaf  danneggiata  nemmeno  in  uno  de’ 
fuoi  capelli  , fenza  elfere  fiata  nemmeno 
tocca  dal  fuoco  la  di  lei  vefte.  Il  miraco- 
lo cagionò  fentimenti  di  ammirazione  ne’ 
cuori  di  coloro  ch’eran  prefenti.  Gridavalì 
ad  3lta  voce:  gloria  di  Dio  de’  Criftiani  ; 
egli  folo  merita  il  nofiro  culto  . Pafcafio 
eifendo  accorfb  al  romore  del  miracolo  , 
fentemlo  che  la  Santa  cantava  le  lodi  del 
Signore  cogli  occhi  alzati  verfo  il  Cielo  , 
e non  potendo  fotfrire  le  imprecazioni  che 
vomitava,  contro  di  eflò  la  moltitudine,, 
ordinò  al  Carnefice  di  pattarle  da  parte  a 
parte  la  gola  con  un  colpo  di  fpada  . El- 
la tuttavia  non  morì  in  quell’  filante  , fu 
portata  da’  Criftiani  in  una  cafa  vicina  . 
Allora  predille  il  fine  delle  perfecuzioni  , 
e la  pace  della  Chiefa  dopo  la  morte  di 
Diocleziano  j e dicefi  che  prima  di  fpi- 
rare  , ebbe  la  confolazione  di  ricevere  il 
Santo  Viatico:  Dopo  di  che  colma  di  gra- 
zie i di  vittorie  re  di  meriti,  refe  tranquil- 
lamente lo  fpirito  a Dio  il  dì  15.  di  Di- 
cembre dell’  anno  304.  Il  fuo  Corpo  fu 
feppellito  in  Siracufa  , dove  flette  per 
alcuni  Secoli , facendo  Iddio  molte  grazie 
a i Fedeli  per  i meriti  della  Santa  Vergi- 
ne , e Martire  . Col  tempo  fu  portato  a 
Coftantinopoli  , e di  là  a Venezia  , nella 
Croìfet  Dkernb.  N qual 
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qual  Città  fi  conferva  con  molta  venera- 
zione . 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è *n  onore 
di  quella  gran  Santa. 

L*  Orazione  che  lì  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

EXaudi  not  Deus  falutaris  nofter  : ut  ftcu* 
de  JB.  Ludi  Vtrginis  & Martyris  tui  fe- 
Jìivitate  gaudemus  , ita  pi*  devttionis  erudi*- 
mur  affetta  - t*r  Dominion,  &c. 

La  Putoia, 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola  di 
S.  Paolo  a’  Corintj.  Cap. io,  e ir. 

FRatret , Qui  gloriatur , in  Domino  gloriti ur . 

Hon  enim  qui  feipfum  commendat , tilt  prò- 
batus  efi  J fed  quem  Deus  commendat . TJtinam 
fuftineretis  modicum  quid  infipientii  mei  , fed  & 
f apportate  me  . JEmulor  enim  vos  Dei  multato- 
ne . Dtfpondi  enim  vos  uni  viro  Virginem  cafiam 
exhibere  Cbrifto , . _ 

S.^Paolo  temendo  per  lo  popolo  ai  Co- 
rinto, a cagione  de’  fallì  Appolloli  > che 
alteravano  la  dottrina  che  Ior  predicava  , 
lormollra,  perchè  non  ha  voluto  ricevere 
cofa  alcuna  da  efli  per  fua  folfìllcnza  j in- 
di per  convincerli  che  dovevano  piuttollo 
credere  ad qlfo  che  a quelli,  racconta  quel- 
lo eh*  era  in  fua  lode , e ’n  ifpezieltà  ciò 
che  ha  patito  predicando  la  fede  di  Gefu- 
criilo. 


Dicembre  XIII.  Giorno, 
RIFLESSIONI. 

) Qui  florÌAtur , in  Domino  glorietur.  Non  vi 

è in  terra  alcuna  virtù  , alcun  'merito  ; lì 
può  anche  aggìugnere,  alcun  buono  fpìrito , 
alcuna  vera  probità,  alcun  buon  fentimen- 
to  fe  non  quello  che  Iddio  riconofce  co- 
me tale.  L’Uomo  penfa  poco  giudo,  il  fuo 
giudizio  d’  ordinario  tende  al  falfo . Tutto 
fi  giudica  in  un  tribunale  , nel  quale  d’or- 
dinario ì Giudici  fono  Parti.  I fenfivi  dan- 
no il  lor  parere,  e fono  afcoltati  ; le  pag- 
lioni vi  hanno  voce,  per  dir  così,  delibe- 
rativa. L’  umore  , il  naturale,  gl’  intereffi 
particolari,  lo  fpìrito  del  mondo,  tutto  vi 

► tratta  la  caufa  dell’amor  proprio  . Dee  re- 
care dupore  fe  i nodri  giudizj  fon  tanto 
falli;  fe  le  noftre  idee  fono  tanto  contra- 
rie a quelle  di  Dio;  e fe  Rimiamo  , fe  lo- 
diamo fovente  ciò  eh’ è riprovato  da  Dio; 
e per  confeguenza  ciò  ch’è  veramente  de- 
gno di  difprezzo  ? Nel  Signor  folo  dobbia- 
mo cercare  la  nodra  gloria , cioè , nella 
perfetta  fommeflìone  a’  fuoi  ordini , e nel 
fare  ciò  che  gli  piace  . Per  verità , o le 
cofe  onde  ci  gloriamo  , non  pedono  rife- 
rirli a Dio;  e allora  la  gloria  che  fe  ne 
riporta  è molto  vana  ; o fono  vantaggj  de* 
quali  non  damo  vediti  fe  non  per  fervirfe- 

► ne  fecondo  le  fue  vedute;  c allora  1’  Uo- 
mo è molto  ingiudo  di  appropriarli  a fe 
dedo.  La  vanità  di  lodarli,  quando  anche 
non  fode  che  una  debolezza,  che  penderò 
deda  negli  Uomini?  Quedo  folo  non  rapi- 

, fee  alle  azioni  più  lodevoli  quanto  ave- 
rebbon  di  inerito , o per  lo  meno  non  1* 

N a ofeu- 


Digitized  by  Google 


zpi  Eser  ci  zi  DI  Pietà  . 
ofcura  ? Perchè  innalzare  il  poco  bene  di 
cui  fiamo  capaci  ? Perchè  metterlo  in  un 
chiaro,  nel  quale  crediamo  ci  polla  trarre 
l’approvazione  degli  Uomini  ? Se  Iddio  ci 
Vuol  dare  de'  polli,  ne’ quali  la  loro  fiima 
ci  fia  neceffaria  , ben  faprà  loro  'moftrare 
fenza  di  noi  che  fiamo  degni  di  occuparli. 
La  debolezza  di  lódarfi  è più  che  puerile: 
inofira  non  folo  poca  virtù  , ma  una  fem- 
p licita  Che  indebolifce  la  liima  che  potreb- 
bcfi  avere  per  altro  delle  belle  qualità  del- 
ia perfona . Quella  pazza  vanità  mofira  un 
piccol  talento , i di  cui  lumi  fon  tanto  li- 
mitati, che  non  può  fcopnre  il  torto  che 
fa  al  merito  Hello,  -la  debolezza  che  fi  ha 
di  lodarli . Non  trovanfi  perciò  le  non  per- 
ione  molto  mediocri  le  quali  fi  lodano.  Un 
gran  talento,  un  Uomo  di  un  gran  meri- 
to, parla  poco  di  Te  Hello, 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo . Cap.i  3 • 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  futs- 
parabola™  hanc  : Simile  eft  regna™  coelorut 4 
'thefauro  abfondtio  in  agro  : quem  qui  inventi 
homo , abfcchdit  , & prA  gaudio  iltius vadir  , 
& vendi t univerfa  quA  habet  , £?  emit  agrum 
‘illuni . lterum  fimtle  eft  regntim  codomm  homi - 
ni  negoziatori , qturenn  bonus  margantas  In- 
venta autem  una  pretiofa  margarita,  abiti,  & 
vendidti  omnia  qua  h abati , & emit  eam  . Ite- 
rum  fimile  eft  regnum  coelorwn  fagenA  mtffA  in 
triade , & ex  omni  genere  pifctmn  congreganti  . 
Quam,  cum  impleta  effet , editi entes  -,  & jecus 
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litttis  fedente)  , elegerunt  bonos  in  vafa  , ma~ 
los  autem  foras  miferunt  . Sic  erit  in  con - 
fummatione  f&cult  : Exibunt  Angeli  , & fe- 
parctbunt  malos  de  medio  juforum  , & mit- 

tent  eos  in  caminum  ignis  ; ibi  eri/  fetta  , 
& flridor  dentium  . Intellexiftis  hu  omnia  ? 
Dicunt  ai  : Etiam . Ait  illts:  Ideo  omnìs  Cariba 
dottus  in  regno  caelorum , fìmilis  eft  hotnini  pa- 
trifamilias > qui  prof ert  de  thefauro  fio  nova  &, 
voterà . 


MEDITAZIONE. 

guanto  Iddio  odia  il  peccato . 

Punto  I, 

COnfiderate  che  non  vi  è più  forte  antipa- 
tia di  quella  eh  e fra  Dio  e ’I  peccato:  el- 
la gii  è elfenziale . La  natura  di  Dio  è edenzial- 
raenre  nemica  del  peccato,  e per  confeguen- 
Za  del  peccatore . Se ’1  peccato  potefle  ceflare 
di  edere  contrario  a Dio  , non  farebbe  più 
peccate  j e le  Iddio  potette  celiare  d odiar  il 
peccato,  non  farebbe  più  Dio.  Non  bifogna 
dunque  che  io  fperi  di  polfeder  Dio , mentre 
io  farò  podeduto  dal  peccato.  Come  il  pec- 
cato non  entra  nel  Cielo  , perchè  Iddio  vi 
regna  j Iddio  non  entra  in  un‘  anima,  nella 
quale  regna  il  peccato  . Se  lì  avelie  una 
giuda  idea  del  peccato,  il  folo  nome  di  pecca- 
to cagionerebbe  un  orrore,  uno  fpavento  mor- 
tale all  Anima . li  peccato  è propriamente 
il  folo  male  deH  Uomo:  perdita  di  facoltà , 
difavventura  , infermità  , dolori  , perfecu- 
zioni*  la  morte  della  non  fono  mali  fe  non 
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molto  impropriamente,  e’n  quanto  fono  gli 
effetti , e le  confeguenze  del  peccato . In 
fatti  che  un  Ùomo  ila  fventurato  , fi  a po- 
vero, infermo,  perfeguitato,  rifiuto  del  Ge- 
nere umano  y fia  difprezzato,  calunniato  , 
ridotto  anche  all’eflrema  miferia  5 fe  quefi’ 
Uomo  è’n  iftato  di  grazia,  s*è  negli  affetti 
del  Signore , per  non  cffere  venerato  , non 
n’è  men  venerabile  . Egli  è come  un  dia- 
mante di  gran  valore , coperto  di  polvere  , 
che  non  è conofciuto,  ed  è calpeftato  : la 
morte  fleffa  tanto  terribile  al  peccatore  , 
non  lo  fpaventa  , e meno  eflingue  il  fuo 
merito.  Lo  (lato  di  grazia  ci  rende  grati 
agli  occhi  di  Dio,  e ci  fa  godere  delle  ra- 
gioni che  fono  Fonore  e la  gloria  de’  fuoi 
Figliuoli,  li  peccato  per  lo  contrario  è la 
fomma  infelicità  dell’Uomo.  Quale  flato  è 
piu  fanello,  più  orrido,  e più  deplorabi- 
le, di  quello  di  un  Uomo  che  ha  perdu- 
ta la  grazia  del  fuo  Principe?  Quando  fi  è 
incor  fa  l’indegnazione  del  Sovrano,  fi  vie- 
ne ad  edere  molto  infelice _ Giudicate  del- 
lo flato  miferabile  d*  un  Uomo  che  Iddio 
confiderà  come  filo  nemico  5 d’  un  Uomo 
che  Iddio  ha  in  efecrazione  > eh’  è ’l  fune- 
fio  oggetto  della  fua  Collera . Ecco  ciò  che 
produce  un  fol  peccato  mortale.  Arma  tut- 
te le  creature  contro  il  peccatore  . Polfe- 
deffe  egli  tutte  le  belle  qualità,  avefTeegli 
uno  fpirito  eccellente,  un  naturale  felice  , 
foffe  egli  d’una  nafeita  diflinta  , poffede/Te 
egli  tutti  i tefori  dell’Univerfo  > è fomma- 
mente  infelice,  dacché  Iddio  1*  odia:  ecco 
ài  frutto  di  un  peccato  grave. 
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Confiderate  che  Iddio  non  è occupato» 
per  così  dire»  nel  mondo»  che  nel  diftrug- 
gere  il  peccato  : tutto  ciò  eh'  egli  opera 
fuori  di  fe  fteflb  , fol  tende  a quello.  Se 
manda  il  fuo  Figliuòlo  in  terra»  lo  manda 
per  efiliarne  il  peccato  : fe  fórma  una  Chie- 
fa  , la  forma  per  efterminare  il  peccato  j 
fe  a noi  concede  le  grazie , le  concede  per 
armarci  contro  il  peccato  ; fé  ci  ricompen- 
fa , ci  ricompenfa  per  aver  vinto  il  pecca- 
to; fé  ci  punifee,  ci  punifee  per  aver  ama- 
to il  peccato.  O quanto  quefla  occupazio- 
ne è degna  di  Dio!  Perchè  non  ne  faccio 
parimente  la  mia  ? Ho  giornalmente  tante 
occafioni  d’impedire  il  peccare  j perchè  non 

10  faccio  ? Ma  oimè  ! Mentre  Iddio  fi  ap- 
plica nel  didruggere  il  peccato  , non  mi 
applico  io  a flabilirlo?  Ma  nulla  è più  ac- 
concio a farci  conofcepe  quanto  Iddio  odj 

11  peccato,  che  la  feverità  colla  quale  lo 
punifee.  Iddio  punifee  il  peccato  in  qua- 
lunque perfona  li  trovi . Con  qual  rigore 
lo  ha  egli  punito  negli  Angioli  , che  iono 
le  più  eccellenti  di  lue  creature»  fenzaver 
riguardo  alla  loro  eccellenza  , alle  loro 
prerogative,  alle  loro  brilanti  qualità?  Un 
fol  peccato  d*  orgoglio  cancella  , eflingue 
tutte  quell’eccellenze . Con  qual  feverità  Io 
ha  egli  punito  nell’  Uomo  ch’egli  aveva  si 
teneramente  amato,  e creato  a fua  immagi- 
ne » e fomiglianza?  Un  fol  peccato  di  di- 
fubbienza  lo  dlfeaccia  dal  Paradifo  di  de- 
lizie nel  quale  Io  aveva  creato , e lo  fog- 
getta  all’orrido  cumulo  di  difavventure  y.  e 
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di  miferie  che  inondan  la  terra . Lo  ha  pu- 
nito in  fine  nel  Tuo  proprio  Figliuolo,  de- 
gno oggetto  delle  Tue  più  dolci  compiacen- 
ze, benché  non  avelie  fe  non  1*  efteriore 
del  peccato.  Gettiamo  gli  occhi  fopra  Ge- 
fucrillo  in  Croce:  ecco  un  effetto  dell’odio 
che  Iddio  ha  contro  il  peccato  . Se  Iddio 
tratta  così  il  fuo  proprio  Figliuolo  , per 
averlo  folamente  trovato  carico  degli  al- 
trui peccati  ; come  tratterà  egli  uno  fchia- 
vo  carico  de’  proprj  delitti?  Balla  che  Ge* 
fucrifto,  la  ftelfa  innocenza,  voglia  pagare 
per  H peccatori  , Iddio  non  ha  riguardo  , 
per  dir  così , alla  fanrità  , alla  maeftà , al 
merito  infinito  di  quel  caro  Figliuolo,  dao 
chè  lo  trova  fotto  la  fomiglianza  di  pec- 
catore. Si  può  dire  che  l’odio  eh’  egli  ha 
per  lo  peccato  , fupera  1’  amor  tenero  eh’ 
egli  ha  per  fuo  Figliuolo  . O quanto  que- 
llo fol  efempio  da  una  giufta  idea  dell’ 
enormità  del  peccato  e di  fila  maliziai 
Fate,  Signore  , che  io  ne  abbia  Tempre 
tant’  orrore,'  che  io  perda  piuttofto  , e le 
ricchezze,  e la  fanità  , e la  vita,  che  in- 
correre la  voftra  difgrazia  per  lo  peccato. 

i 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

*•  Peccavi , quid  factum  tibì , ocuftes  hominum  ? 
Job  7.  * ‘ • 

Ho  peccato,  o Salvatore  degli  Uomini, 
ma  fon  pronto  a far  tutto , a foffrir  tutto 
per  placarvi.  'r 

* Domine , ne  in  furore  tuo  arguas  me  , ncque 
in  ita  tua  corripias  me.  Pf.  6. 

■'  ■ Si- 
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Signore  > non  ini  galligate  r.c’l*  ira  vo- 
ftra. 


PRATICHE  DI  PIETjf. 

. - \ » 

j.V'TOn  li  fa  che  cofa  ila  il  male,  quan 
do  fi  dice  ch  è un  gran  male  la  po- 
vertà , la  malattia , &c.  Non  vi  è altro  ma- 
le nel  cotfo  della  npftra  vita,  che '1  pecca- 
to, perchè  non  vi  è fe  non  il  peccato  che 
ci  pofsa  impedire  il  polfedere  il  fommo  be- 
ne . Nulla  mi  ftorna  dal  mio  ultimo  line  , 
nulla  mi  allontana  da  Dio,  fe  non  il  pec- 
cato . Qual  orrore  non  dobbiamo  aver  noi 
di  quello  moflro  I concepite  quell’  orrore 
con  tutta  1'  attività  del  vollro  intelletto  . 
Abbiate  orrore  dell’ ombra  fola  del  pecca- 
to. Dacché  avete  qualche  cofa  a dire,  o 
a fare ,,..penfate  prima  d*  ogni  cofa,  fe  vi 
fi  a peccato  j e vivete  in  un  ellreraa  dilica- 
tezza  di  cofcrenza,  non  terminando  mai  la 
vollra  orazione  del  mattino,  fenza  manife- 
flare  a Dio  1’  orrore  che  avete  del  pecca- 
to, e domandargli  la  grazia  di  non  com- 
metterlo . 

2.  Non  vi  contentate  d’  avere  voi  Hello 
quell’  orror  vivo  e fenfibile  del  peccato  ; 
non  lafciate  cofa  alcuna  per  ifpirarlo  a tut- 
ta la  vollra  Famiglia  . Dacché  i vollri  Fi- 
gliuoli hanno  della  cognizione,  non  ceffate 
di  lor  ifpirare  quell’  orror  del  peccato,  e 
dite  loro  fovente,  come  la  Regina  Bianca 
a S.  Lodovico  : Figliuol  mio  , per  grande 
che  fia  la  tenerezza  che  ho  per  voi,  vorrei 
piuteofio  vedervi  morto  , che  fapere  elfec 

.....  N s voi 
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voi  in  peccato  mortale  . Fate  fpefso  la  fo- 
gliente orazione»  e infegnatela  a’  voftri  Fi- 
gliuoli. Datemi»  o Dio  di  purità»  la  gra- 
zia di  vegliare  con  tanta  diligenza  » e dì 
orare  con  tanta  efficacia  > che  1 tentatore 
non  abbia  mai  vantaggio  alcuno  Copra  dì 
me.  Fate  che  io  tanto  mi  allontani  da  tutte 
le  occasioni  di  peccato  » che  io  abbia  un 
sì  grand'orrore  dì  tutto  ciò  che  può  mac- 
chiare T anima  mia , che  nulla  pofsa  mai 
farmi  perdere  la  voftra  grazia  a cagion  dei 
peccato. 


GIQR- 
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giorno  XIV. 

Sam  Giovanni  della  O roce* 

SAn  Giovanni  > uno  de"  più  fublimi  Mae- 
ftri  della  Vita  fpirituale  e de*  maggiori 
ornamenti  della  celebre  Riforma  dell  Ordi- 
ne del  Monte  Carmelo  , conofciuto  prima 
fotto  il  fbprannome  di  Yepes , ch"er a quel- 
lo di  Tua  Famìglia  > poi  fotto  quello  di  San- 
to Mattia,  ch’era  quello  della  Religione,  e 
alla  fine  fotto  quello  della  Croce , in  cui 
confitte  il  fuo  vero  carattere  : Era  Figliuolo 
di  Gonzalo  di  Yepes  e dr  Caterina  Alvarez . 
Nacque  1"  anno  i?4ì.  in  Ontiveros,  ch’è 
un  Catte  Ilo  della  Cartiglia  vecchia nella 
Diocefi  d’  Avila  . Benché  fuo  Padre  fotte 
Gentiluomo,  era  divenuto  sr  povero,  eh" 
era  fiato  coftretto  ad  imparare  il  mettiere 
di  Teflkore , per  avere  con  che  alimentare 
la  fua  Famiglia.  Ella  era  numerosa»  e Gio- 
vanni era  l’ultimo  di  tre  Fanciulli  » Le  fue 
belle  qualità,  e ’l  fuo  naturale  manfuetoe 
docile  guadagnarono  ben  pretto  la  ftima  e 
il  cuore  de"  Genitori  c la  fua  inclinazione 
per  la  virtù,  e’E  (ùo  forte  genio  per  lo  ftu- 
dio> , gli  fpinfero  a fargli  infègnare  la  Gra- 
matica  nel  Cartello) , ma  non  avendo  con 
che  mandarlo*  altrove  per  fargli  continua- 
te i Tuoi  ftudj  , penfavano  di  applicarlo  a 
qualche  arte  mecanica  t quando  la  divinai 
Provvidenza  gli  fece  avere  de‘  Padroni  » 
che  per  puro  affetto  , fommìniftrarono  ab- 
bondantemente alla  di  lui  educazione . Gio- 
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✓ vanni  corrifpcfe  sì  bene  alle  intenzioni  de* 
fuoi  Benefattori , che  limarono  ben  pagate 
le  loro  liberalità,  col  faccettò  maravigliofo 
de*  fuoi  ttudj . Si  refe  in  poco  tempo  affai 
dotto  nelle  Lettere  umane,  e nella  Filofo- 
fìa:  ma  fece  anche  progreflì 'maggiori  nella 
fcienza  de’ Santi. 

• •Sottratto  alla  vigilanza  de’  fuoi  Genito- 
ri, in  un’età  tanto  inclinata  al -piacere,  in 
mezzo  ad  una  gioventù  corrotta , feppe' 
confervarfi  in  una  purità  dicottumi,  in  una 
tenerezza  di  divozione  , in  una  sì  grande 
innocenza,  che  fin  da  quel  punto  fu  con- 
fiderato  come  un  Santo.  L’  attenzione  eh’ 
egli  aveva  di  già  di  mortificare  i fuoi  fen- 
fi  e la  fua  carne,  e’1  fuo  amore  per  l’ora- 
zione, autorizzavano  quell’  opinione:  Egli 
fletto  ben  pretto  la  confermò  y cercando  un 
afilo  alla  fua  innocenza  . La  divozione  par. 
ticohire  eh’  egli  aveva  verfo  la  fanta  Ver- 
gine ,•  gli  fece  credere  poter  trovare  un 
afflo  nell*  Ordine  de’  Carmelitani , tanto 
confacrato  alla  gloria  e al  culto  della  Ma- 
dre di  Dio.  Andò  a codefto  fine  a prefen- 
tarfi  al  Convento  .di  Sant’Anna , nella  Cit- 
tà di  Medina  del  Campo  . Vi  fu  ricevuta 
còme  un  prefente  del  Cielo  1 prefe  l’abita 
di  Religione  , col  nome  di  F.  Giovanni  di 
Santo  Mattia  > nell’  anno  ventèlimo  primo 
della  fua  età. 

' Non  fi  vide  forfè  giammai  nè  maggior 
fervore,  umiltà,  efattezza  in  un  Novizio, 
nè  anche  un  amor  più  ardente  delle  Croci 
ne’  più  Vecchi  . Dopo  la  fua  profeflìone  , 
il  fervore  che  aveva  fatto  comparire  nel 
fuo  primo  anno,  in  vece  di  rallentarli,, co- 
nie  d’  ordinario  fuccede  , prefe  nuovi  ac- 
ero 
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crefcimenti  . Comincio  un  genere  di  vita 
sì  auftera  , che  tutti  i Religiofi  del  Conven- 
to ne  reftarono  fpavencati  . Domandò  per 
cella  un  luogo  ofcuro  e abbandonato  , nel 
fondo  del  Dormitorio , deftinato  a chiude- 
re le  fcope  , nel  quale  tu-  d uopo  fare  una 
piccola  apertura  nel  tetto  , per  darvi  lu- 
me, affinchè  vi  potelìe  leggere  . Un  tron? 
co  di  legno  incavato  in  forma  di  fcpoltura  » 
gli  ferviva  di  letto  : fi  fece  un  ciliccio  di 
giunchi  marini”,  le  punte  acute  de  quali  lo 
pungevano  fino  a fargli  ufcire  il  fangue  , al 
ni  inor  movimento  ch’egli  daffe  al  fuo  cor- 
po : vi  aggiugneva  ancora  delle  frequenti 
flagellazioni  , con  una  difciptina  , che  fola 
faceva  orrore  -,  e come  per  altro  i Tuoi  di- 
giuni eran  continui,  e breviffimo  il  fuo  Ton- 
no, toglieva  al  fuo  corpo:  i mezzi  di  ripa- 
rare alle  forze  , che  gli  erano  fatte  perdere 
dalle  fue  macerazioni. 

- La,/ua  pietà  corrifpondeva  alle  fue  pe- 
nitenze j l’amore  ch’egli  aveva, per  la  riti- 
ratezza e per  lo  filenzio , gli  faceva  toglie^* 
re  dalla  focietà  e dalla  converfazione  degli 
Uomini  tutto  ciò  che  lor  togliere  poteva  , 
per  darlo  al  eommerzio  interiore  e pacifi- 
co eh’  egli  teneva  con-  Dio  nell  efercizio 
dell’  orazione  , ..che  fin  da  que’  primi  anni 
di  Religione  non  era  fe  non  una  contem- 
plazione in  tutto  fublime  . Non  ebbe  mai 
i difetti  innocenti  di  que’  miftici  e con- 
templativi T che  portano  in,  ogni  luogo  un” 
laria  feroce  e Aramela,  .‘La  fila  divozione 
■non  fu  mai  auftera  che  per  fe  ftefio-  * Era 
ameno  , civile  , e a/iche  polito  nella  con? 
verfazione  . Non  fu  mai- veduto  aftratto  * 
taciturno  , nò  falvatico  co*  fuoì  Fratelli  «. 

' L’urnit* 
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L’umiltà  gli  pareva  naturale  ; non  iftimava 
fe  non  le  virtù  eh*  egli  ammirava  negli  altri  j 
e benché  le  poffedefse  tutte  in  un  grada  emi- 
nente, credeva  finceramente  di  non  a vere  vir- 
tù alcuna  ; vedevalì  (èmpie  il  primo  in  tutti 
gli  efercizj  della  Comunità  . Il  dono  di  con- 
templazione, di  cui  era  dotato, non  lo  refe 
mai  feioperato  : averebbe  voluto  fare  egli 
foto  tutti  gir  ufizj-  delta  Cafa  : i più  faticofi 
e i più  vili  erano  quelli  che  più  erano  di  fuo> 
gufto,  e purché  trovafse  qualche  umiliazio- 
ne, e qualche  croce  , era  foddisfatta  la  Tua 
ambizione. 

Una  virtù  di  tanto  fplendore  (pinle  i Tuoi 
Superiori  a fargli  ricevere  di  buon'  ora  gli 
Ordini  facri  j e fenz*  afcoltare  gli  artifìz;  > 
onde  la  fua  umiltà  lì  fervi , per  reftare  nel- 
lo fiato  umile  ed  ofeuro  di  Frate!  Laico  > 
dacché  giunte  all’  età  di  venticinque  anni  , 
fu  obbligato  a ricevere  il  Sacerdozio  . La 
grazia  fu  abbondante  e fenfibile  in  un’anima 
tanto  pura  : il  nuovo  Sacerdote  lì  preparò- 
alla  fua  prima  Mefsa,  con  facrifizj  continui 
di  tutto  fe  fielso,  e con  un  raddoppiamento 
di  fervore  e di  mortificazioni . I favori  che 
ricevette  nel  primo  divin  Sacrifizio  che  o£ 
ferì  ,,  e l*  alta  ideai  che  concepì  del  facro 
Sacerdozio  , gli  fecero  delìderare  una  vita 
più  ritirata,  e più,  regolare  anche  di  quella 
ch'egli  menava  nell’  Ordine  de’  Carmelitani 
mitigati  . Dopo  aver  molto  confultaco  D o 
fopra  eia  che  poteva  fare  di  meglio  fopra 
quel  punto  , prelè  la  rifoluzione  di  pafsare 
nell'Órdine  de’ Ccrtolìni,  nel  quale  promet- 
te vali  di  trovare  una  folitudine  quategli  cer- 
cava, e un-  genere  di  viti  più  aufiera. 

‘ Prendeva  attualmente  delle  mifure  per 
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entrare  nella  Certofa  di  Segovia  , quando 
Santa  Terefa  giunfe  in  Medina  del  Campo  > 
per  fondare  un  nuovo  Convento  di  foa  Ri- 
forma . Efsendo  fiata  informata  della  virtù 
eftraordinaria  del  P. Giovanni  di  S.  Mattia* 
defiderò  di  poter  feco  difcorrere  ► Sino  dal 
primo  drfcorfo»,  Santa  Terefa  non  dubitò  più 
che’I  P*  Giovanni  non  fofse  il  Mìniftro  che 
Iddio  le  aveva  deftinato  per  T efecuzione 
del  gran  difegno  eh*  ella  aveva  formato  di 
flabifire  la  Riforma  de*  Religjofi  del  Monte 
Carmelo*  dopo  averla  di  già  (labilità  nelle 
Religiofe  ..  Avendogli  il  Padre  manifeftato 
il  penfiero  che  aveva  di  farli  Certofiho  » 
gli  difse  la  Santa  t Iddio  vi  ha  chiamato ».  a 
mio  Padre  ».  nell*  Ordine  di  Noftra  Signora 
del  Monte  Carmelo,  j;  voi  non  dovete  pen- 
fare  che  a fantificarvi  in  quell*  Ordine  * 
Amate  la  ritiratezza  * l orazione  * Fa  vita 
aufiera  ; troverete  tutto  ciò  net  vofiro  fia- 
to j non  avete  che  a vivere  fecondo  il  pri- 
mo fpirico  del  vofiro  Iftituto  Nulla  è più 
perfetto  che  la  primitiva  Regola  dell*  Ordi- 
ne del  Monte  Carmelo  j nulla  v*  impedirà 
più.  in  avvenire  di  vivere  fecondo,  la  perfe- 
zione di  quella  Regola  La  Santa  gli  mani- 
follò  poi  il  progetto  che  Iddio  ife  aveva  ins- 
pirato della  nuova  Riforma  de*  Religjofi  :. 
le  permiflìoni  e la  podefla  necelsaria  eli* 
ella  ne  aveva  ricevute  dal  Papa*  e dal  Ge- 
nerale, e’I  prefentimento-eh*ella  aveva  do- 
ver efsere  egli  ftefso  il  primo  »,  e principali 
minifiro  della _ grand'  Opera  . Quelle  parole 
fecero  tanta  imprelfione  nella  mente»,  enei 
cuore  del  P;  Giovanni  * che  prorràfe  alla 
Santa  di  fare  tutto,  ciò  eh-’  ella  gli  avefse 
grefetitto  * perfuafo  che  lo  Spirito  di  Dio 
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era  quello  che  la  illuminava  e la  guidava 
in  tutte  le  Aie  azioni  . Fu  dunque  .rifoluto 
che  nel  giorno  aftegnato  , egli  ufeirebbe 
dal  Convento  di  Medina  , per  andare  infic- 
ine colla  Santa  a Vagliadolid,  dove  avereb- 
be  prtfo  coll’  abito  » 1’  Iftituto  della  nuova 
Riforma.  Ciò  efeguito  , Santa  Terefa  man- 
dò il  Padre  a Dervela  , con  un  Muratore  > 
per. render  abitabile  una  Cafa  rovinofa  che 
un  Gentiluomo  lor  aveva  donata,  e fu’I  pri- 
mo Convento  della  ftretta  Ofservanza. 

' Il  P.  Giovanni  vi  pafsò  qualche  tempo  fo- 
to, attendendo  i Soggetti  che  la  Santa  do- 
veva mandare  per  riempirlo  j-  ed  ivi  abban- 
donandoli al  fervore  , efercitò  lopra  il  fuo 
corpo  tutte  le  innocenti  crudeltà  , che  fe- 
cero dire  i Secolari,- che  ’l  Padre  Giovanni 
non  poteva  vivere  che  per  miracolo  . Giunr 
ta  la  fanta  Colonia  de’  primi  Padri  Carme- 
litani, che  fin  da  quel  punto  furono  nomati 
i Carmelitani  Scalzi  * San  Giovanni  eh’  era 
flato  coftituito  loro  Capo  > pafsò  tutta  la 
notte  feguente  in  orazione  con  eflì  , e ’1 
giorno  leguente  , eh’  era  il  dì  *8,  di  No- 
vembre, c prima  Domenica  dell'Avvento, 
dell’  anno,  ij',68.  celebrò  folennemente  la 
Meda  , fece  la  fua  pubblica  pròfelfione  e 
ricevette  la.  loro;  promettendo  tutti  a Dio, 
alia  fanta  Vergine  > loro  Madre  e Protettri- 
ce perpetua  , e al  Generale  de’  Carmelitani 
lor  Superiore  ordinario  di  ofservare  lette- 
ralmente, l’antica  e ftretta  Regola  dell’Or- 
dine Carmelitano  . Allora  egli  lafciando  il 
foprannome  di  SantoMattia,  prefe  quello  di 
Giovanni  della  Croce,  che  coftituiva  il  fuo 
vero  carattere  , come  abbiamo  già  d^tto  . 
•Tale  fu  il  nafeimento  di  quefta  cjìebre 
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Congregazion  Religiofa  , approvata  fubito 
dal  unto  Papa  Pio  V.  e confermata  l’anno 
1580.  da  Gregorio  XIII.  alla  quale  fu  dato 
il  nome  di  Carmelitani  Scalzi,  perchè  vanno 
a piedi  ignudi  , e da  più  di- cento  e cin- 
quantanni, confervano  ancora  il  primo  Spi- 
rito di  orazione , di  aufterità , e di  ritiratez- 
za , che  caratterizza  il,  loro  Iftituto  , il 
zelo  ardente  che  Santa  Terefa  lor  Madre  ad  elfi 
ha  lafciato  , il  quale  gli.fpignc  non  io  lo  ad 
edificare  tutti  i Fedeli  colia  loro  pietà  efem- 
piare,  e colla  loro  regolar  efattezza;  ma  a 
palfare  ancora  i Mari,  per  andare  per  tutto» 
1'  Univerfo  ad  affaticarli  con  tanto  fruttai 
nella  converfione  degl* Infedeli. 

San  Giovanni  della  Croce,  vedendoli  Su- 
periore immediato  del  Convento  , aumentò 
ancora  le  fue  pattate  aufterità  . Le  fue  mor- 
tificazioni e de  Tuoi  Fratelli,  erano  sì  gran- 
di,. che  Santa  Terefa  fu  coftretta  andare  ad  etti, 
per  moderarle;  non -volle  che  continuaftera 
a camminare  fenza  fandali , regolò  le  loro 
attinenze  e i loro  digiuni , e pofe  de  i ter- 
mini a tutte  le  lor,  altre  aufterità  . Avendo 
fondato  un  altro  Convento  in  Manzerra  » 
un  altro  inPaftrana,  e un  altro  in  Salaman- 
ca ; volle  che  quefto  Primogenito  allevaffe, 
egli  dello  i fuoi  Fratelli  in  tutte  quelle  Ca- 
fe , per  comunicar  loro  il  fuo  doppio  fpiri- 
to  di  mortificaaion  e di  orazione  . Veden- 
do i gran-  frutti  che  faceva  il  Servo  di  Dio 
nelle  Cafe  de*  fuoi  Religiofi  volle  preftatte 
anche  la  fua  direzione  alle  fue  Figliuole  : 
Egli  lo  fece  con  tanto  frutto  , che  Santa 
Terefa  atterifee  che’n  men  d’upmefe,  le  più 
oftinate  a non  voler  riformarli,  furono  le  più 
follecite  per  la  Riforma  ► ; . 
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Sarebbe  Rata  cofa  difficile  il  far  minor 
progreflb  nella  vita  fpirituale  , fotco  un  sì 
Tanto  e sì  abile  Direttore  . Aveva  un  do- 
no particolare  di  difeernere  gli  fpirti  , di 
fcoprire  e far  evitare  le  infidie  del  Demo- 
nio» di  fviluppare  le  illufioni  del  cuore,  e 
della  mente  j e mai  Padre  fpirituale  non  Tep- 
pe meglio  1*  arte  di  vincere  tutte  le  tenta- 
zioni, e di  guarire  nell’ anime  tutte  le  infer- 
mità. Il  Demonio  perciò  nulla  tralafciò  per 
vendicarli  di  un  nemico»  che  tutto  giorno 
faceva  contro  di  elfo  nuove  conquifte.  Nul- 
la potendo  guadagnare  colle  tentazioni  più 
violente , lì  fervi  della  sfacciataggine  di  una 
Fanciulla , e di  una  Giovane  vedova  > per 
ofcurare  la  di  lui  purità  ; ma  non  fervi  che 
a fargli  riportare  una  più  compiuta  vitto- 
ria. 

Una  virtù  sì  eminente  non  poteva  ftarfe- 
ne  per  gran  tempo  tranquilla  » doveva  efse- 
re  provata  nel  fuoco  di  varie  tribolazioni. 
Una  delle  più  faftidiofe  fu  una  fpecìediper- 
fecuzionc  che  gli  fufcitarono  i Tuoi  proprj 
Fratelli  » e i fuoi  proprj  Figliuoli  » cioè  » 
gli  antichi  Religiofi  ch’egli  aveva  lafeiati  > 
c quelli  eh*  egli  aveva  iltruiti  nell’  Iftitut» 
della  (fretta  oflervanza  . 1 primi  confiderà- 
rono  la  lùa  Riforma  come  una  Ribellione 
contro  i Superiori  Regolari  dell’Ordine  , e 
il  Tuo  eflèrfi  da  effi  ritirato  come  una  difer- 
zione  che  lo  rendeva  Apofiata  da’  Suoi  . 
Come  tale , lo  fecero  prendere  dagli  Sbir- 
ri , i quali  lo  conduifero  nelle  prigioni  del 
Convento  con  ignominia.  Temendo  che  lor 
foffe  tolto  , lo  fecero  trafportare  in  Tole- 
do » dove  fu  rinchiufo  per  Io  fpazio  di  nove 
meli  in  un’  ofeura  Teoreta  , fenz’  altro  cibo. 

che 
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che  quello,  il  quale  Tuoi  darli  a'  maggiori 
Delinquenti  che  lì  tengono  in  penitenza  : 
ma  ella  era  dì  fuo  gufio „ Iddio  Io  foftenne 
in  quella  dura  prova  colle  file  confolazioDi  ; 
la  fanta  Vergine  gli  comparve ,.  e le  dolcez- 
ze interiori  eh* egli  ricevette  in  queir  orri- 
da fègreta,  gliene  refero  caro  il  foggi orno  . 
la  fila  eroica  pazienza  e la  fua  umiltà  furo- 
no la  fila  gìuftificazione  : fu  ripofto  in  liber- 
tà; ma  folo  perch’egli  entrafle  in  un  altro 
più  duro  efercizio  di  pazienza. 

Com*  egli  era  fiato  gran  tempo  Superiore 
della  maggior  parte  de*  Conventi  della  Ri- 
fórma > il  fuo  zelo  per  l’efatta  difciplina  re- 
golare y aveva  molto  difpiacciuto  agl’  Imper- 
fetti , e i fuoi  efempj  avevano , per  dir  co- 
sì , po fio  in  diffrazione  i più  Ferventi  . 
Era  {olito  dire  che  tre  erano  le  infidie  che 
il  Demonio  tendeva  a* Superiori:  la  prima  y 
una  troppo  buona  fiim2  di  fè  fte/fi,  che  lor 
gonfia  il  cuore  : V altra  una  facilità  nel  difi 
penfarfi  da  ì doveri  comuni  : la  terza  , un* 
effufione  al  di  fuori , eh’  eftingue  Io  fpirito 
colla  moltiplicità  dell’  efteriori  occupazioni. 
Egli  aveva  evitata  la  prima  di  quelle  infi- 
die, con  una  /incera  e profonda  umiltà  dì 
cuore,  che  gli  faceva  amare  il  di/prezzo  e 
la  confufione , e 1*  obbligava  a confiderarfi 
come  Tultimo  de’  fiioi  Fratelli  : aveva  fupe- 
rata  la  feconda,  coll’eflere  Tempre  il  primo 
in  tutti  gli  efèrcizj  della  Religione  , coll* 
addo/Tarfi  /empre  gl*irapìeghi  più  faticofi , e 
più  vili,  e col  non  ftrvirfi  del  filo  diritto  di 
Superiore , Ce  non  per  non  mettere  alcun  ter- 
mine alle  fue  aufierità  e alle  fue  penitenze . 
Portava  fopra  la  fua  carne  una  catena  di 
ferro*  che  gli  aveva  fatte  delle  gran  piaghe  * 
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giornalmente  inafprite  da  un  orrendo  cilrc- 
do  . La  fua  attinenza  e i digiuni  continui 
facevano  dire  eh’  egli  non  poteva  r vivere 
Lenza  miracolo,  come  fi  ditte.  Non  dormiva 
che  due  ore  la  notte,  e.  pattava  il  rimanente 
del  tempo  ginocchioni  avanti  il  SantiHìmo 
Sacramento,  in  una  ferventittìma  orazione. 
Uomo  alcuno  non  potè  dire  con  più  ragio- 
ne di  elfo:  Sono  confitto  in  Croce  con  Ge- 
fucriftoi  E dicefi  per  cofa  indubitabile  , che 
facendo  un  giorno  la  fua  orazione  avanti 
' un  Crocifitto  > udì  una  voce  che  didimamen- 
te gli  efprefse:  Giovanni  che  defiderate  io 
vi  conceda  in  premio  di  tutte  le  voftre  fa- 
tiche ? Signore  , rifpofe  egli  , non  altro  in 
quella  vita  che  l’ elfere  deprezzato , e ’l  più 
fempre  patire  per  amor  voftro.  La  fola  pa- 
rola : Gefucrìfto  Crocifijfo , la  fola  villa  d' una 
Croce  lo  metteva  in  eftafi.  Non  temeva  ca- 
dere nell’iofidia  della  diffrazione,  fuggendo 
il  commerzio  co’ Secolari,  e non  perdendo 
mai  di  villa  il  fuo  Dio. 

Chi  non  averebbe  detto,  che  una  vita  sì 
Tanta  e sì  perfetta  non  dovefse  riportare 
ogni  applaufo?  Ma  le  umiliazioni  e le  cro- 
ci, che  fono  1*  appanaggio  de’ maggior  San- 
ti, dovevano  elfere  il  carattere  fpcciaJe  di 
$. Giovanni  della  Croce 5 e li  può  dire,  che 
forfè  mai  Santo  alcuno  ne  portò  una  più 
pefante  j e quella  fu  quella  che  gli  proccu-  | 
rarono  perfino  alla  morte  alcun'  Religiofi  di 
fua  Riforma  . Iddio  perniile  che  alcuni  Su- 
periori , o per  un*  averfione  fegreta  contro 
il  Servo  di  Do,  o per  lo  'ini  or  e ch'egli  vo- 
lelft  riftabihre  ancora  di  vantaggio  la  loro 
llretta  Ofservanza , efercitafsero  la  fua  paT 
zienza  con  ellremov rigore:  lo  cfclufero  da 

ogni 


Digitized  by  Google 


' Di  cembri  XIV.  Giorno.  309 
ogni  Superiorità  , lo  relegarono  nel  diferto 
di  Pegnuela  , e rifolvettero  anche  di  man- 
darlo all* Indie.  Il  Servo  di  Dio  fi  fottomef- 
fe  a tutto  c on  giojaj  fi  credeva  per  io  meno 
polio  in  dimenticanza  degli  Uomini  nella  Tua 
orrida  folitudine,  ma  vennero  a ritrovarvelo 
nuove  vessazioni  . Il  P.  Diego  Vangelifta  , 
Diffinitore  dell’  Ordine  , e Franccfco  Crifo- 
fiomo  , dotto  Predicatore  , allevati  dal 
Santo  nel  Noviziato  , forfè  con  un  poco 
troppo  di  rigidezza  , fecero  delle  informa- 
zioni contro  di  elfo,  con  una  acerbità,  la 
quale  nulla  meno  fi  prefiggeva  che  ’l  fario 
difcacciare  dall’  Ordine  . li  gran  Servo  di 
Dio  foffrì  la  perfecuzione  con  una  umiltà, 
con  una  roani uetudine , e con  una  aikgrez* 
za  che  recavano  lfupore.  In  vece  di  lagnar- 
li, non  volle  mai  dire  per  giufiilicrrfi  nep- 
pure una  parola  . Diceva  per  lo  contrario  , 
che  ben  meritava  galleghi  maggiori  a ca- 
gione de’fuoi  peccati.  Q_a aiuto  gh  fa  ligni- 
ficato 1 ordine  di  partire-  per  ì Inàie  , fi 
polo  in  dovere  di  ubbidire  lenza  replica 
alcuna,  e nello  delio  momento,  ’dd'o  glie- 
lo impedì  con  una  infermità  violenta  , la 
quale  non  indebolì  Ij  perfecuzione  . Furo- 
no continuate  le,  informazioni;  la  calunnia 
luppiì  le  prove  che  non  fi  trovavano  e 
volevanfi  avere  per  condurre  a fine  la  lua 
rovina  . Con  quello  fi  fparfe  il  terrore  ne* 
Conventi  dell’  uno  e dell’  altro  Selso  ; di 
mono  che  1 più  affezionati , e i più  virtuofi 
non  più  ofavano  dirfi  Amici  di  colui  che 
per  altro  tilguardavafi  come  1'  Amico  di 
Dio  , e come  il  Padre  comune  della  Ri- 
forma . Ognuno  fi  liberava  delle  lettere 
che  avevano  ricevute  , per  timore  di  ve- 
derli ■* 
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derfì  accufato  di  qualche  corrifpondetiza 
con  eflb  lui  , benché  non  foflero  ripiene 
che  della  più  pura  fpiricualità  : ne  fu  bru- 
ciata la  maggior  parte  , e con  quello  la 
Scienza  de'  Santi  fece  una  perdita  , alla 
quale  non  potè  trovarli  riparo  . La  tempe- 
ra cefsò  alla  fine  , allorché  i Superiori  eb- 
bero fcoperta  la  tenuità  di  quelle  mendica- 
te demolizioni. 

Iddio  avendo  provato  di  codefta  manie- 
ra il  fuo  Servo  , fece  avanzare  il  tempo  di 
coronare  le  fue  fatiche , e la  fua  pazienza  . 
Cadette  infermo  , e ’l  Provinciale  cono- 
feendo  che  l’  aria  del  Difetto  dì  Pegnuela 
gli  era  contraria  , ordinò  foire  trafportato 
in  altro  Convento  : Gliene  fu  lafciata  ad 
elfo  l’elezione  , ed  egli  preferì  quello  di 
Ubeda  , perchè  aveva  per  Priore  , il  P. 
francefco  Grifoftomo  che  non  lo  amava  ; 
e vi  trovò  la  Croce  da  lui  cercata  * Tutto 
il  fuo  corpo  lì  coprì  di  ulceri  , avendo 
quattro  o cinque  pofteme  formate  al  di 
dentro  . Non  fi  può  penfare  fenza  orrore 
quello  che  queft’  Uomo  di  Croce  fofifrì  nel 
corfo  di  fua  malattia , e per  la  durezza  del 
fuo  indegno  Superiore,  e per  la  moltiplici- 
tà  de’  fuoi  mali  , i quali  ne  fecero  un  Uo- 
mo di  dolori  . Non  poterono  tuttavia  mai 
alterare  la  fua  tranquillità , la  fua  gioja , e 
la  fua  invincibil  pazienza  . Il  Provinciale 
avendo  notizia  dello  fiato  nel  qual  era  ri- 
dotto il  Sant’  Uomo  , vi  accorte  ; riprefe 
feveramente  il  Priore  di  fua  mancanza  di 
carità,  il  quale  trovò  in  colui  eh’  egli  ave- 
va sì  mal  trattato  , un  potente  ìnterceflo- 
re  appretto  il  Provinciale  , anzi  un  tenero 
Amico.  Queft’  azione  sì  edificativa  del  P. 
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Giovanni  della  Croce  , aprì  gli  occhi  al 
Priore  di  Ubeda  : confefsò  con  difpiacerc 
la  Tua  durezza»  e l’ingiuftizia  di  Tua  pacio- 
ne; gli  domandò  perdono  deTuoi  errori,  e 
proccurò  di  ripararvi  nel  poco  tempo  che 
reftava  , con  tutti  gli  ufizj  di  carità  . Ma 
come  il  Sant’Uomo  non  voleva  difcendere 
dalla  Croce  , Iddio  fecondando  i Tuoi  defi- 
derj  , temperò  quella  breve  gioja  con  pe- 
ne interiori  , le  quali  non  terminarono  fe 
non  colla  fua  vita  . Quello  gran  Maeftro 
della  Vita  Spirituale  , le  fopportò  con  ogni 
raflegnazione  . La  villa  di  Gefucrifto  in 
Croce  era  tutta  la  fua  confolazione  . In 
fine  dopo  aver  ricevuti  gli  elìremi  Sacra- 
menti , con  un  nuovo  fervore  , pieno  di 
confidenza  nel  fuo  divin  Salvatore,  c nella 
protezione  della  Santa  Verdine  , pronun- 
ziando i Santi  Nomi  di  Gesù  e di  Maria  , 
refe  tranquillamente  Y ultimo  fofpiro  , ba- 
ciando la  Croce.  Quella  morte  preziofa  fe- 
guì  il  dì  14.  di  Dicembre  l'anno  if?x.  nel 
quaranteiìmonono  anno  della  lua  età . 

Iddio  non  differì  un  momento  di  mani- 
feflare  la  gloria  immenfa  del  fuo  Servo  . 
Videfi  nel  momento  della  fua  morte  un 
globo  luminofo  intorno  al  Ilio  capo  , che 
abbagliò  tutti  gli  alianti.  L’odor  fo3ve  che 
imbaiumò  nello  (ledo  iflante,  non  folo  la 
Cella,  ma'l  Convento,  non  fu  che  la  mino- 
re del  gran  numero  delle  cofe  ammirabili  , 
che  dichiararono  la  felicità  infinita  della 
quale  godeva  nel  Cielo  , e *1  credito  eh’ 
egli  aveva  apprettò  Dio  nella  gloria  . Il  fuo 
Corpo  fu  feppeliito  in  Ubeda  con  pompa  5 
fi  trovò  intero  , e fenz’  alcuna  corruzione 
in  capo  all’anno,  allorché  fu  aperta  la  fua 
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fcpoltura  . Quei  di  Segovia  avendo  rapito 
quello  Teforo  , il  Papa  Clemente  Vili, 
gli  obbligò  a reftituirlo  agli  Abitanti  di 
Ubeda  , dov’  è confervato  con  Angolare 
venerazione  . Comparifce  fopra  il  Tanto 
Corpo  un  continuo  miracolo , perchè  vedefi 
giornalmente  rapprefentare  diverfe  Tacre  fi- 
gore  : Ora  vi  fi  ìcorge  la  figura  di  un  Cro* 
•afillo  , ora  V Immagine  della  Santa  Vergi- 
ne. Abbiamo  di  quello  dotto  Maefiro  del- 
la Vita  fpirituale  alcune  Opere  eccellenti 
miftiche,  compofte  in  Linguaggio  Spagnuo- 

10  , e tradotte  in  più  Lingue  j come  , la 
Salita  al  Carmelo-,  la  Notte  ofcura  dell’ 
Anima  , la  Viva  Fiamma  dell’  Amore  , e 

11  Cantico  dell'  Amor  Divino  , nel  quale 
quello  Santo  contemplativo  fa’!  Tuo  ritrat- 
to  ed  aprirne  il  Tuo  vero  carattere.  Il  Pa- 
pa Clemente  X.  Lece  la  ceiimonia  di  Tua 
Beatificazione  1'  anno  a 671.  con  molta  fo- 
lennità  , e con  applaufo  di  tutti  i Popoli. 

La  MelTa  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla, 

. è la  feguente. 

DE«j  , qui  Bruttivi  Joannem  Confejforem  tuum 
perfetti  ut  ubnegattonis , & Crucis  ama- 
te rxtnuum  ejfccifii  , concede  , ut  ejus  imita» 
tion  jugiter  inv&renres  , gloriam  afuquamur  <- 
temam . Per  Domnum , & c. 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Ct tf.31. 

BEatus  vir  , 5 «i  imentus  efi  fine  macula  , 
(5*  qui  pofi  nurum  non  abiit , fperavìt 
in  pecunia  & thefauris . efi  hicy  & lau- 
dabimus  eum  ? JV«V  mirabilia  in  vita 

fua . Qui  probatus  efi  in  ilio , & perfeilus  efi , 
erit  illi  gloria  atema.  Qui  potuit  tranfgredi  , 
& non  efi  tranfgrejfus  j faeere  mala  > & non 
fecit:  ideò  fiabili/a  funt  bona  illius  in  Domi- 
no , & deemofynas  illius  enarrabit  omnis  Ec- 
clefia  fanRorum. 

Benché  le  parole  di  quella  Pillola  con- 
vengano principalmente  a i Santi , che  Id- 
dio ha  fatti  nalcere  o vivere  fra  le  ricchez- 
ze ; la  Chiefa  nulladimeno  non  lafcia  di 
applicarle  a i Santi  che  fono  vifsuti  in  una 
eftre'ma  povertà  , perchè  1’  hanno  preferita 
a tutti  i tefori  del  Mondo  , facrificando 
a Gcfucrifto  perfino  le  loro  fperanze  » e i 
loro  defiderj. 

RIFLESSIONI. 

Beatus  vir  > qui  pofi  aurwn  non  abiit  . O 
quanto  pochi  fon  nel  Mondo  coloro  i qua- 
li fieno  efenti  da  quella  debolezza  ! Lo 
fplendore  della  ricchezza  dà  negli  occhi 
degli  Uomini  j e ne  reflano  abbagliati  . Si 
vuol  arricchirli  in  quallilia  flato  . Chi  è 
colui  il  quale  fi  contenti  del  pollo  in  cui 
è nato  ? Non  vi  è alcuno  che  non  trovi 
la  fua  condizione  al  difotto  de*  fuoi  deli- 
Croi/et  Dicemb.  Q dcrj 
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dei)  e della  fua  ambizione.  Si  ha  falito  un 
grado  ? non  fi  penfa  più  che  a fare  il  fe- 
condo pafso  . Si  è giunto  ad  efser  più  al- 
to ? fi  na  dell' inquietudine,  dell’ impazien- 
za , fc  non  fi  perde  di  vifta  l’ofcurità  del- 
la propria  nafcita  : non  fi  mira  giammai 
donde  fi  viene  , ma  laddove  fi  defilerà 
oiugnere  . Siali  afsai  felice  , oppure  dicia- 
mo meglio  ; Si  ha  tanta  abilità  per  avan- 
zarli ? Si  giugne  mai  ad  efser  contento  di 
fua  fortuna  ? L’  ambizione  crefce  cogli  an- 
jii  . Quanto  più  fi  è elevato  , tanto  più  fi 
fcopre  il  cammino  da  farfi  : fi  diventa  len- 
to a forza  di  correrei  s*  incontra  degl'  in- 
ciampi , quando  fi  vuol  andare  tanto  ve- 
loce . Si  è giunto  più  alto  ? Quanti  fonp 
coloro  a*  quali  gira  il  capo?  La  caduta  de  più 
avanzati , non  rende  più  favj  coloro  che  per 
.anche  fi  van  rampicando.  Si  crede  Tempre  di 
poter  efsere  più  felice  di  coloro  che  ci  pa- 
iono efsere  fiati  mcn  deftri . Si  fanno  ogni 
giórno  nuovi  sforzi  per  avanzarli  > ^^ueft 
&ea  di  fortuna  è una  fpezie  di  fantafma 
che  inganna  ed  alletta  . Il  defiderio  di  ar- 
ricchirli è una  fpezie  di  malìa  . In  vano  fi 
viene  ad  efsere  fpaventato,  ad  efser  colpi- 
to dalle  rivoluzioni  che  Juccedono  : le  ca- 
dute non  tolgon  T incanto  . Si  va  fempre 
Jufingandofi  di  trar  profitto  dalle  altrui  di- 
fawenrure  , di  efser  più  accorto  , più  prcT 
vedente  , di  prendere  delle  mifure  più  giu- 
fte  . Sì  raddoppiane  le  diligenze  , le  vigi- 
lie , gli  artifizj , a mifura  del  fentir  crefee- 
^ i defiderj  di  fortuna  e d’  interefse  . Si 
corre  dietro  a quella  chimerica  felicità  . 
La  fortuna  fimUe  alle  elàlazioni  tcrreftri 
che  fuggono  coloro  che  le  feguono  , noti 
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lafcia.di  vederli  precipitati  in  qualche  fo- 
gna. Così  la  Provvidenza  fi  burla  di  quell* 
idolatri  della  fortuna  , e di  tutti  coloro  che 
corrono  dietro  all’  oro  . Un  Uomo  favio 
fi  contenta  di  una  fortuna  mediocre  . E’ 
debolezza  il  non  efser  mai  contento  della 
condizione.  nella  quale  Iddio  ci  ha  polli  . 
Se  abbiamo  della  premura,  fia  per  una  mi- 
pliorrlprtUnà  j pet  quella  cioè  che  Tempre 
infinitamente  più  vale  di  quello  che  colla  . 
Abbiamo  una  Tanta  ambizióne  di  divenire 
ogni  giorno  più  virtuofi  . La  Talute  , la  fan- 
tità  è '1  folo  oggetto  degno  di  un  cuor 
crilliano  . Iddio  Tolo  può  contentare  un’ 
Anima,  della  qual  è-’l  fommo  bene,  e l’ul- 
timo fine  . Amar  Dio  , fervir  Dio  , piacere 
a Dio  : ecco  Tunica  fortuna  che  abbiamo 
a fabbricarci  . Non  fi  hanno  a temere  nè 
concorrenti  , nè  invidiofi  nel  lervizio  di 
Dio . 

Il  V a n q p l o. 

• i ■ . 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca . dtp.  i u 
* ' * *•  * • - - • 

IN  ilio  tempore'.  Di xit  Je(~us  Difipulis  fuis  X 
Smt  lombi  vefiri  precingi  . & lucerne,  arden- 
te* tn  manibus  ve  (tris'.  Ó*  vo*  fiwtles  ho  minibus 
expethxntibus  Dominum  fttum  quando  revertatur 
à nuptiis  : ut  tùm  venerie  & pai  [averte  , confo- 
ftim  apertane  et.  Boari  fervi  illi , quos,  cùm  ve- 
nerei Dom.nus  , invenerit  vigilantes  , Amen 
dico  vobis  , quòd  precinger  fe  , & faci  et  illes 
difeutnbere , & tronfimi  miniftrabtt  itti* . Et  fi 
veneree  in  feconda  vegtlia  , & fi  in  ter  tèa  vige- 
Ha  venerit , (T  ita  invenerit ,.  beati  fune  fervi 
..  O 2 tUi. 
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illi.  Hoc  antem  fcitote  , quoniam  fi  fcirtt  pater» 
famtlias,  qua  hora  fur  veniret , vigilaret  uti- 
que,  & non  finere t perfidi  domum  fuam  . Et 
vos  eftote  parati  : quia  qua  -hora  non  putaeis  ? 
E Mas  honàtùs  venietr . 


t.  ,!■  I.  mi  ■ , 1 ■■■■ 

• * ti 

M E D I T A Z I O N £. 

• / 

% * * * 

De  di/piaceri  di  un  Dannato * 

-P  TI  '-N  T O & * 

COnliderate  quali  debbon  elsere  i dis- 
piaceri di  un’  Anima  la.  quale  vede 
nell’ Inferno  di  aver  perduto  Dio  , di  aver- 
lo perduto  per  fua  mancanza  » di  averlo 
perduto  per  un  niente  , di  averlo  perduto 
per  Tempre  . Che  difpiacere , che  rabbia  , 
che  pentimento  tutto  difperazione  non  dee 
cagionare  in  un’  Anima  dannata  quella  op- 
primente riflcllione  dentro  1*  Inferno  I Ho 
perduto  Dio  , -e  perdendolo  ho  perduto  il 
tutto  j poiché  ho  perduto  1*  origine  d’ ogni 
bene  j fuori  della  quale  non  può  efser  al- 
cun bene  . Ho  perduto  Dio  , quel  Dio  per 
cui  Solo  ero  creata  , quel  Dio  ch’era  mia 
■fomma  .felicità  , .mio  ultimo  iine  . Quel 
Dio  eh*  è ’l  più  amabile  di  tutti  i Padri  , 
il  più  magnifico  di  tutti  iRe,  il  più  dolce, 
cÙ  più  liberale  di  . tutti  i Maeftri  j ho  per- 
duto queftowDio  , cioè , quello  xaro  Padre 
mi  odia  d’un  odio,  infinito  5 e non  più  mi 
ticonoCce  per  fuo  Figliuolo  : Quello  Re 
tanto  benefico  > , non  mi  rifguarda  più  fe 
non  come  fila  Suddita  ribelle  : .Quello  buo- 
...  ..  o no 
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no  e caritativo  Maeftro  non  vuole  più  con- 
fefsarmi-  per  Tuo  Difcepolo  : Non  mi  tratta 
più.  da>  Padre  , nè  da  Re  ,,  nè  da  Maeftro  5 
ma  da  fupremo  Giudice ,•  e non  mi  riguar- 
da più  fé  non  come  un  oggetto  efecrabile 
agli  occhi  Tuoi,  condannato  per  tutta  l’ eter- 
nità a’più  fpaventevoli  tormenti  . In  vano 
aduniamo-  nella  noftra  mente  tutti  i termi- 
ni, tutte  l'efpreffioni  y tutto-  ciò  che  la  Fe- 
de e la  ragione  pofsono  fuggerirci  : Non 
comprenderemo  giammai  qual  difavventura 
lia  il- perder  Dio-.  Sarebbe  necefsario  poter 
comprendere  che-cofa  èftio,- per  compren- 
dere qual  perdita  , qual  difavventura  lì  a il 
perderlo  y e’1  perderlo  per  Tempre  E’  que- 
llo un'  male  eh’  è tutti  i mali  privandoci 
di  tutti  i beni  t-  e quello  male  è eterno  , 
perch*  è fenza  rimedio  T e nulla  deve  , nè 
può  mai  nè  diminuirlo  % nè  far  che  ceffi.  Il 
Sole  faràeftinto-r  gli  aftri  averanno  cefsato 
di  rifplendere  fopra  la  Tetra,  c T Cielo  fa- 
rà pafsato  ; i-  mille  milioni  e centomila  mi- 
lioni de*  fecoli  faranno  fcorli  r e ‘1-  Danna- 
to farà  Tempre  1*  oggetto  dell’efecrazione,  e 
della  collera  di  Dio,  e *1- Dannato  non  ave* 
rà  nè  veduto  diminuire,-  nè  alcuna  fperanza 
di  veder  mai  diminuire  le  Tue  pene.  O mio 
Dio  ! e lì  ftima  un  niente  il  perdervi! 

P v ir-  t o*  IT. 

Confidente  che  quello-  rende  ancora  più 
amaro-  il  terribile  dilpiacere  che  cagiona  la 
perdita  eterna  di  un  Dio  è la  villa  del 
niente  di.  tutto  ciò  che  lo-  .ha  fatto  perde- 
te a noi  Quando  per  guadagnare  tutto  1* 
Universo  e centomila  Mondi  li-  avefse  per- 

O 1 du- 
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<!uto  Dio  per;  tempre  , la  perdita  non  ne 
farebbe  nè  nien  orrenda  , nè  meno  irrepa- 
rabile 5 ma  quando  fi  penfa  ( e vi  fi  penfe- 
rà  necefiariamente  » noftro  malgrado  , per 
tutta  1*  eternità  ) quando  fi  penfa  che  fi  ha 
perduto  Dio  per  un  puro  niente  , per  fod- 
disfare  una  brutal  paflìone  la  qual  è fiata  fe- 
guita  da  tanti  difpiaceri  » per  correr  dietro 
ad  un  fumo , ad  un*  ombra , ad  un  fuoco  fa- 
tuo» ad  una  chimera*  perchè  non  fol  nell* 
Inferno  fi  feopre  il  Vaqp  , il  fantafima  , il 
niente  degli  onori  ^ de*  piaceri  , e di  quan- 
to fi  appella  fortuna  nel  Mondo;  fe  ne  giu- 
dica anche  in  quella  vita»  in  que’  intervalli 
di  ragione  e di  religione  , ne’  quali  la  paf- 
fion  tace»  e’n  ifpezieltà  nell’ora  della  mor- 
te » quando  fi  giudica  tanto  finamente  dì 
ogni  colà:  comprendete  s*  èpolfibile,  qua- 
le impresone  faccia  in  un’  Anima  quella  vi- 
lla , quello  giudizio  » quello  difpìacere  . 
Che  fdegno  contro  fe  fielfo  , che  dilpetto  ». 
che  rabbia  di  «fiere  fiato  tanto  fenza  ragio- 
ne, tanto  nemico  del  proprio  interefle  , di 
efiere  fiato  così  infenfato  di  aver  perduto 
Dio  per  tempre,  per  un  nulla  eh*  è pallata 
Come  un  fogno  i Pro  nibilo  , dice  il  Profe- 
ta , aver  perduto  Dio  » e con  elfo  lui  una 
felicità  eterna  » un  Paradifo  , una  eterna 
gloria.  O Dio  che  difpiacere  1 e quello  che 
mette  il  colmo  alla  rabbia  e alla  difpera- 
zione,  è ’1  vedere  che  tutto  ciò  fi  ha  perdu- 
to per  propria  mancanza  . Se  Iddio  mi  avef- 
fe  pollo  nella  fatale  » nella  crudele  necefli- 
tà  di  elfer  dannato  ; mi  avelie  riprovato  di 
fua  piena  volontà1*  non  folfe  morto  per  me  ; 
mi  avelie  negata  la  fua  grazia  la  mia  di- 
favventura  farebbe  infinita  | mr  averei  un 
• 1 difpia.- 
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dìfpiacere  di  meno . Ma  che  Gefucrifto  ab- 
bia dato  tutto  il  Tuo  Sangue  per  me,  abbia 
fatte  tante  fpefe  per  mia  falute  , quante 
per  la  falute  de’  predellinati , non  mi  abbia 
negati  nè  i foccorlì,  nè  i mezzi  per  elfer  fal- 
vo°,  e che  io  abbia  perduto  il  mio  Dio  > 
folo  perchè  l’ ho  voluto , folo  per  mia  pu- 
ra mancanza;  concepite  s'è  polfibiU  Tacer- 
bità  e tutta  l’amarezza  di  quello. crude!  dif- 
piacere".  Fate  , o Signore  , che  io  lo  fenta 
quello  difpiacere  in  tutto  il  fuo  rigore  , ora 
«he  io  fono  ancora  in  illato  di  renderme- 
lo utile  ; e fate  che  io  perda  piuttofto  quan- 
to ho  , ricchezze  9 onori , piaceri  , fanità  , 
anche  la  vita  piuttofto  che  perdervi  per 
fempre. 

• . . , t « . ' ». 

Alpirazioni  divote  nel  corlb 
del  giorno- 

4 . J f • ^ - V 

Quir  nos  feparahit  * ebaritate  Chrifti  ? 

Rom.  8.  . 

- Chi  mal  mi  feparerà  dall1  amore  di  Gefu- 
crifto £ 

' • Certus  fum  enim  , qui#  ncque  ntorr  , ncque 
vita  y ncque  creatura  poterti  nos  {epurare  aeba* 
ritate  Cbrifìi , Rom.  8.  ^ 

Sì  T mio  Dio  y fono  certo  che  nè  la  mor- 
te, nè  la  vita  » nè  xhe  che  lia  nel  Mondo 
mi  potrà  leparare  dall’amore  dì  Gefucrifto.  ' 

• pratiche  di  pietà \ 

* 

1.  £la  quella  la  volìra  rifoluzione  e la  yo- 
^ lira  preghiera  ordinaria  , e ’n  ifpeziel- 
tà  nelle  v olire  tentazioni;  e’n  tutti  gli  acci- 
denti della  vita  dite  di  continuo  1 Sii  > ho 

O 4 qive- 
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qucfta  confidenza  nella  mifericordia  del  mio 
Dio,  che  coll'ajuto  della  Tua  grazia  , nul- 
la farà  mai  capace  di  fepararmi  dal  mio 
Signore . Rinnovate  più  volte  il  giorno  que- 
lla rifoluzione  , e ditegli  fovente  che  liete 
pronto  a facrificar  tutto , piuttofto  che  in- 
correre la  Tua  difgrazia  . In  tutte  le  occa- 
fioni  nelle  quali  farà  qualche  concorrenza 
fra  i voftri  vantaggi  temporali,  e la  voftra 
cofcienza,  riducetevi  a memoria  nel  punto 
fteffo  la  conlèguenza  della  perdita  di'  un 
Dio  , o di  quel  temporale  intereffe  j non 
farà  difficile  il  conchiudere  chi  debba  avere 
la  preferenza  . 

2.  Sovvengavi  che  fi  perde  Dio  per  feti* 
pre  a cagione  di  un  fol  peccato  mortale  , 
quando  li  muore  in  quel  peccato  . Richia- 
mate fovente  nel  voftro  intelletto  quella 
terribile  verità  , e fate  che  trovi  luogo  in 
tutti  i voftri  affari,  e’n  tutte  le  voftre  azio- 
ni . Tutti  i voftri  timori  debbono  ridurli  a 
quella  giufta  apprenlione  di  morire  ih  pec- 
cato . Non  vi  contentate  di  aver  P orrore 
del  peccato  , abbiatene  altrettanto  di.  tutta 
ciò  che  può  eftere  occafione  di  commetter- 
lo j c ’n  tutti  i funefti  accidenti  della  vita  , 
nella  perdita  di  una  lite  y delle  facoltà , del- 
la fanità,  del  favore  de’  Grandi , conciate- 
vi con  quello  penfiero  di  tanta  verità  Pur- 
ché io  non  perda  Dio  , debbo  ftimare  un 
nulla  tutte  le  perdite  che  ho  fatte  : Purché 
io  poifeda  Dio  > ho  guadagnato  il  tutto. 


GIOR- 
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/ 

GIORNO  XV.  ■ 

. * v 

lì,*  Ottava  d-ella  Goncizi  o n* 
Immacolata  della. 

Santa-  Vergine., 

L’  Ottava  d’  una  Feda  altro  non  è che  T 
intervallo  di  otto  giorni , ne*  quali  In 
Ghiefa  celebra  la  feda  di  un  Tanto  Miderio 
che  fi  celebra  con  molta  folennità  . Que- 
fti  otto  giorni  non  fono  che  una  continua- 
zione della  (Iella  feda,  fecondo  l'efpredìon 
della  Chiefa  > la  defsa  Solennità  , la-  defsa. 
Mefsa , lo  defso-  Ufizio  j e perchè  qued'  ul- 
timo giorno  n è come  il-  figillo-  e la  conclu- 
fione,  è quafi  tanto  folenne  quanto,  il  pri- 
mo . La  Legge  nuova  ha-  prefa  queda  reli- 
giofa  cerimonia  dall'antica  . Il  primo  gior- 
no , difse  Iddio  a Mosè  parlando  delle  Fe- 
tte che  dovevano  edere  celebrate  , il  pri- 
mo giorno-  farà  folennidìmo-,.  e fanti  (fimo  = 
Non  farete  alcun’ opera  fervile  in  quel  gior-  " 
no:  Diesprtmus  voc abitar  celeberrimi *s  atqu# 

fanftijjtmus . CXmne  opus- fervile  non  faietis  in  eo  - 
( Levit.  13.).  Offerirete  degli  Olocaudi^l  Signo- 
re , per  ìofpazio  di  fette  giorni . L’ottavo  gior- 
no farà  folennidìmo.  e fantifiìmo- , e offeri- 
rete un  olocaudo  al  Signore  . Quedo  è un 
giorno  di  Adunanza  , e non.  farete  alcun*' 
opera  fervile  in  quel  giorno  . Dies  quoque- 
ollavus  erte  celeberrima . aeque  fanfliijfìmus  t 
Ó'  offeretis  holocauftum  Domino  1 eft  enim  cac- 
tus atqtie  collega  . Omne  opus  fervile  non  fa - 
eietis  i»  co  - La  Chiefa  ha  difpenfato.  dall» 
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3 za.  Es.erciz),  dì  Pietà’.  T 
ccirazione  del  lavora  in  quell’  ottava  gior- 
no,. ma  non-  dalla,  divozione , nè  dalle  ora- 
zioni » Se  la  folennità  è meno  patente  x 
vuole  che  la  folennità  interna  non  fia  mi- 
nore j e come  il  giorno  dell’  Ottava  è la 
confumazion  della  Fella,  defidera  che  quell’ 
ultimo  giorno  unifca  » per  così  dire,  e con- 
fumi tutte  le  grazie  che  fi  fono  ricevute 
nello  fpazio  di  quell’  otto  giorni  . Così  il 
He  Salomone  , dopo  la  dedicazione  del 
Tempio  , non  licenziò  il  Popolo  , fe  non. 
l’ottavo  giorno  : Et  indie  oliavi*  dimifit  po~ 
pnlos*  : 

' Il  Figliuolo  di  Dio  ( Joan . io.  ) autorizzò 
quelle  force  di  folennità  r col  venire  ogni 
anno  in  Gerufalemme  , per  celebrarvi  per 

10  fpazio  di  otto  giorni  la  Fella  della  pu- 
rificazione del  Tempio  , e di  fua  rinnova- 
zione,  non  meno  che  quella  che  dinomina? 
vali  de’ Tabernacoli  o delle  Tende  j non  Vi* 
venne  anche  una  volta,  fe  non  nella  metà 
dell’Ottava  : Die  fefio  mediante  . (Jean.  7. )« 
Non  fu  anche  quello  che  ! ultimo  giorno 
dell’  Ottava  il  qual  era  il  più  folenne  j.  in. 
cui  Gefucriflo.  diceva  ad  alta  voce  : Se  al- 
cuno ha  fete  , venga  a me  e beva  : In  no- 
vìflttno  auttm  die  magno  ftabat  JeJus- , (T  da- 
meib'at)  Jjcens  'fi  tfmt’fiut  , veniat  ad  me  ,. 
&■  hibat  \ Come  fe  avelie  voluto  farci  in- 
tendere con  qtìal  liberalità  egli  folle  pron- 
to. a fpargere  i tefori  delle  lue  grazie.  , in: 
quell’ ultimo,  giorno  della  fella  j.  e.  quanto 

11  giorno  dell’Ottava  può  edere,  vantaggio- 
fo.  a coloro  che  lo  celebrano,  con:  divozio- 
ne. Non  fi  dubita  che  l'olTervanza  di  que- 
llo Rito  nella  Chiefa  ,.  non  abbia  avuto 
H-  princìpio  fino  al  tempo  degli  Appello- 
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lì  . Le  Menee  de’  Greci  ne  fanno  fede  . 

Sole  le  fede  «ìaggiori  hanno  1’  Ottava  ► 
Quelle  della  Santa  Vergine  fono  troppo 
celebri  in  tutta  la  Chiela  > e ’n  ifpezicltà 
quella  della  fua  Immacolata  Concezione  , 
per  non  avere  quella  folennità  . Ella  è 
troppo  gloriofa  alla  Madre  di  Dio  , e trop- 
po interelfa  la  falute  de’  Fedeli  , per  non 
eccitare  la  lor  divozione  e’1  loro  zelo  j e 
poiché  laChiefa  vuole  che  l’Ufizio  di  quell* 
ultimo  giorno  fìa  lo  dello  che  quello  del 
giorno  della  Feda  , non  dobbiamo  in.  que- 
llo giorno  predare  alla  Santa  Vergine  lo 
ft  e Ho  culto,  collo  dedo  fervore? 

La  conclusone  delle  maggiori  Solenni- 
tà, è d*  ordinario  più  fruttuosa  che '1  corfo 
della  Feda.  Le  liberalità  del  Principe  fono- 
d’ ordinario  più  abbondanti  e più  facili  nell* 
ultimo  giorno  : quali  fempre  colle  grazie  » 
e coi  favori  lì  terminano  le  maggiori  alle- 
grezze e coloro  che  lì  fono  più  didinti 
eolia  toro  magnificenza  , e col  loro  zelo  y 
ìn  que’ giorni  di  pubblica  Feda  , nel  ritirarli 
non  domandano  quali  mai  lènza  grande  uti- 
lità . Jn  queft’  ultimo  giorno  perciò  dell* 
Ott  ava  lì  debbono  rinnovare  la  divozione 
e '1  fervore,  e aumentar  le  orazioni. 

La  divozione  alla  Santa  Vergine  è tanto 
autorizzata  dalla  Chiefa  , (///».  Jt o leans . ) 
che  non  vi  è vero  Cattolico  il  quale  non- 
ne riconofca  1*  utilità  e non  fe  ne  faccia- 
Un' obbligazione  . La  Chiefa  Latina  ,.  e la 
Chiefa  Greca  , hanno-  fopta  co-dedo  artico- 
lo una  conformità  , che  non  è data  alterata 
mal  dallo  Scrfma.  In  Oriente  , come  in  Oc- 
cidente , fi  fanno  delle  pubbliche  orazioni 
alla  Vergine  * fi  celebrano-  con  Solennità 
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3*4  Esercizi  di  Pietà*. 
delle  Felle  in  Tuo  onore  j fi  conGcrano  de 
Tempj  a Dio  fiotto  il  fiuo  nome,  fi  espongo- 
no le  fiuc  Immagini  fiopra  gli  Altari  , ed  è 
invocata  nel  Sacrifizio . Nulla  meglio  (labi- 
lifice  una  verità  che  quella  conformità  de* 
Greci  con  Noi  , attefia  1*  inclinazione  che 
hanno  di  allontanarli  da  Noi  ..  U fèntimcnto 
de’ Padri  Greci»  come  fi  è potuto  vedere 
è conforme  a quello  de*  Padri  Latini  » fiopra 
la  fina  Concezione  Immacolata  ..  La  divozio- 
ne verfio  la  fanta  Vergine,  la  confidenza  neh 
fiuo  credito  appreflo  Dio  , nella  fila  bontà 
verfio  i Peccatori  , nella  fua  protezione  ». 
nella  fua  mifericordia  è di  tutti  i tempi  ^ 
Noi  abbiamo  ricevuta  quella  dottrina  da 
nollri  Antenati,  con  una  tradizione  collari* 
te  di  tutti  i Secoli  , da  Gefucriflo  perfino 
a Noi.  I Greci  d’  oggidì  hanno  i medefitm 
fentimenti  fopra  la  divozione  verfb  quella 
Madre  di  mifericordia  ».  che  avevano  Sant*~ 
Atanagio>S.  Gregorio  Nazianzeno  ,.S.  Bafilio  » 
S.  Giangrifollomo , S.  Cirillo  , S.  Giovanni 
Damafceno;  così  S.  Bernardo  ce  fi  ha  trafi- 
melfi  come  gli  ha  ricevuti  da  Sant* Ambrogio  , 
da  SvGirolamo,  daSant’Agollino,  da  SantUÌde- 
fonfo»  e da  altri.  Padri  de’  primi  tempi  * 
Quando  non  avefiìmo  altre  prove  che  que» 
Ha  tradizione  viene  dagli  Appolloli,  le  non 
la  forza  ch’ella  aveva  di  già  nel  tempo  del 
Concilio  di  Efefio  , potrebbe!!  ragionevol- 
mente dubitarne?  Quella  concordia  di  Dot- 
ti, del  Popolo  , de*  Santi  , del  Capo  della 
Chiefia,  e di  tutti  i Prelati  , che  1’  orgo- 
glio , la  parzialità , la  cabala  , le  congiure 
umane,  non  avevan  guaftaj  quell'ardore  dì 
tutti  gli  Ortodofiì  , non  fiolo  nel  difendere 
il  domma  particolare  di  cui  fi  trattava  , ma 
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Rell’efaltare  tanto  più  le  grandezze,  la  faro- 
tità e i privilegi  infigni  della  Vergine  Tan- 
ta,. che  erano  allora  affalid  dallo  fpirito  d* 
errore  con  più.  malignità  ; quel  zelo»  nel  far- 
ne elogi  più.  frequenti,  nel  fabbricare  Tem- 
pi- più  fontuofi  ; quel  zelo  sì  vivo,  sì  uni- 
verfale ,,  sì  foftenuto  ; potevano  aver  altro» 
fondamento,  che  una  tradizione  ftabilita  ». 
la  quale  fi  è Tèmpre  fortificata,  e non  è fia- 
ta combattuta  fe  non.  da  coloro  che  la  Chic- 
fa  aveva  fcparati.  dal  Tuo  feno? 

Il  confenìo  unanime  di  tutte  le  Nazioni1 
nelìonorare  con  un  culto  particolare  la  fin- 
ta Vergine,,  è.  anche  una.  prova  molto  fén- 
libile  dì  fua  eccellenza  e di  fùa  grandezza;; 
perchè  come  mai  Popoli  sì  lontani,  sì  di- 
vedi negli  ufi , e ne’  coftumi , averebbono* 
potuto  per  tanti  fecolì  accordarli  fopra  co- 
defto  punto  , fe  non  aveffero  confiderata 
Maria  come  molto  elevata  per  là  fua  di- 
gnità e per  lo  fuo  merito  fopra  il  rimanen* 
te  degli  Uomini  > c fopra  gli  Angioli  ? I 
Tempj:che  fono  fiati  confacrati  in  fuo  ono- 
re ,.  in  tutti  i Secoli , c ’n  tutti  i paefi  def 
Mondo,  non  debbon  eglino  impegnarci  a. 
preftarle  il.  culto  che  l’è.  dovuto? 

Jacopo  dì  Valenza,.  Vefcovo  di  Criftòpo*- 
li  , efplicando  quelle  parole  : Statar»  me  di - 
cent  emnes  generationes  ; riferifee  un  fatto  che 
mollra  quale  fiima' , quale  venerazione  gli 
{ledi  Infedeli  hanno  verfo  là  Madre  di  Dìo». 
Racconta  che  fotta-  il  Pontificato  di  Gio- 
vanni XXII..  un  Figliuolo  del  Re  di  Arme*- 
nia,  venne  in  Avignone,. che  allora  era  li' 
Sede  de* Sommi  Pontefici’.  Com'era  fua  in- 
tenzione il  vedervi  tutti  gli  efercizj  della 
Religione  Criftiana**,  lì  trovava  a tutte,  là 
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Eserciti  di  Pietà*. 
cerimonie  di  Religione  . Nel  giorno  delta 
Fetta  dell’  Immacolata  Concezione  delta 
Sant3  Vergine  , aflìftette  ad  un  Sermone  ,. 
rie!  quale  il  Predicatore  parve  voler  prova- 
re che  Maria  fofse  Hata  conceputa  in  pec- 
cato. Il  giovane  Principe»  che  aveva  mol- 
to fpirito,  e fapeva  molti  linguaggi  , retto- 
canto  fcandalezzato  da  quel  difcorfo  , che 
fenz'attendere  di  vantaggio,  efce  dalla  Chie- 
fa>  rifoluto  di  ritornarfene  al  fuo  paefe  .. 
Volle  prender  congedo  dal  Sommo  Pontefi- 
de, il  quale  maravigliatoli  di  una  partenza 
sì  pronta  e precipitofa,  gliene  domandò  la 
cagione  ~ Io  parto  , fanto  Padre,  rifponde 
il  Principe , perchè  fono  fdegnato  per  la 
maniera  ingiuriofa  , onde  ho  udito  parlare 
pubblicamente  di  Maria  j e ardifeo  aflìcuca- 
re  voftra  Santità  . che  fé  alcuno  fi  trovafi 
fe  fra  noi,  tuttoché  fiamo  Maomettani , il 
quale  ofafse  fare  un  limile  difcorfo  di  M*« 
ira,  farebbe  infallibilmente  lapidato. 

" Dicefi  per  cofa  certa,  trovarli  negli  Ar- 
chivj  di  Noftra  Signora  di  Sciartres,  che 
cent'anni  prima  della  nafeita  di  Gefiicrifior 
Prifco  Re  di  Sciartres  fece  fare  l'Immagine 
della  Santa  Vergine,  la  quale  fi  vede  aneber 
oggidì  nella  Cniefa  di  Noftra  Signora,  e la 
fece  portare  da'  Sacerdoti  de’  Galli  , nella 
Grotta  , nella  quale  facevano  i lor  Sacriftzj» 
con  quella  ifcrizione  : Vtrgini  parìtu-t , alla 
Vergine  che  doveva  partorire  » avendo  in^ 
tefo  quello  Millerio  dagli  Oracoli  profetici 
delle  S: bilie.'  Quella  Grotta  fu  poi  cambia- 
ta in  Chiefa  da  S.Ponziano,  ovvero  Poten- 
ziano > e pafsa  per  la  più.  antica  Chiefa  di 
Francia  , dedicata  ad  onore  della  Vergine 
Pianta.  Là  Chiefa  di-Noftra  Signora  del.Poz- 
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2:0,  non  le  cede  in  venerazione  nè  io  an- 
tichità. Le  Cattedrali  di  quello  Regno  fono 
per  la  maggior  parte  dedicate  in  onore 
della  Madre  di  Dio  > e ’l  numero  prodigio* 
fo  dì  altre  Chiefe  , fotto  lo-  flcfso  nome  v 
mofira  a fuflìcienza  quale  fia  Rata  in  ogni 
tempo  la  tenera  divozione  de’noflri  Ante* 
nati  verfo  la  Santa  Vergine  ..  Nella  fola 
Città  di  Roma  lì  numerano  quarantafet 
Chiefe  dedicate  in  luo  onore  j e tutti  i 
Paefi  del  mondo  fono  pieni  di  monumenti 
antichi  di  quella  religiofa  pietà  vetfo  la: 
Madre  di  tutti  i Fedeli* 

Che  li  doverebbe  penfare  > fe  fi  trovai 
fero  fpuiti  fempre  pronti  a far  nafcere  de’ 
dubbj  fopra  le  grandezze  della  Santa  Ver- 
gine, e fopra  le  fue  più.  illuliri  prerogati- 
ve, fempre  applicati  a trovare  delle  falfe 
fagioni  per  renderci  fofpetti  e'1  noRro  cui* 
to,  e la'  noRra  divozione  , per  -R-creditarl* 
e per  eftinguerla  a forza  di  racchiuderla 
fra  termini  annulli?  Dopo  che'  i primi  Uo- 
mini della  Religione  , fi  fon  confumari  net 
pubblicare  le  grandezze  della  Vergine  Sim>- 
ta  ; dopo  che  hanno  difperato  di  poter 
trovare  termini  proporzionati  alla  lublimi* 
tà  del  fuo<  Rato , alla  fancità  della  fua  Im- 
macolata Concezione  , alla  perfezione  in-»- 
Comprenfibìle  di  fua  purità,  e alla  gloriai 
jmmenfa  del-  filo  trionfo  nella  Gerufalemme 
celcRe:  dopo  che- ’n  nome  di  tutti  , Sane- 
Agofiino  ha  con  felpata  la  fua  inftifficienza-,. 
ed  ha  proteRato  altamente  ch’era  mancante 
di  efpreflioni,  per  dare  alfa  Madre  di  Dio  le 
lodi  che  l’érano  dovute  :•  Quibus  te  lauiibus. 
'ejféram  , neccio  , fi  oferà  temere  di  lodart*; 
corr.  eccefro ^ fi  oferà  biafimare  le  pratiche: 
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di  divozione  sì  religiofe  , sì  fante , sì  utili 
a tutti  i Fedeli  , Rofarj , Scapolari  , Con- 
gregazioni? E*  vero- che  a-  mifura  delFeflcrft 
prevertiri  r coftumi,  fi  ha  affinato  fopra  la1 
femplicità  del  culto.  Ea  divozione  verfo  la 
fanta  Vergine  è un  mezzo  di  falute  troppa 
efficace,  per  non  edere  combattuta  dal  ne- 
mico della  falute  . Gli  Erebei  foli  fi-  fono- 
fcatenari  contro  la  molriplicità  delle  Felle, 
iftituite  in  fuo  onore,  contro  il  numero  in- 
finito di  Tempj  e di  Altari  confacrati  a Dio* 
fiotto  il  fuo  nome  , contro  tante  pratiche 
ftabilite  dalla  Chiefa,  per.  mantenere  la  no- 
ftra  pietà  verfo-  la;  Vergine  Santa.  Voi  lie- 
te , o Santa  Madre  di  Dio  , Voi  liete  lo> 
fcoglio  contro  il  quale  hanno  fatto  naufra- 
gio tutti  gli  errori,. e fempre  lo  farete.  Voi 
fola  avete  trionfato  di  tutte  1*  Erefie  : Ap- 
pena le  ne  fono  formate  nel  Criflianefima- 
che  vi  hanno  alfalita,  e non  ve  n’  è alcuna 
ehe  non  abbiate  confufa,  e della  quale  non 
abbiate  riportato  il  trionfo  : Curiti  as  hirefes. 
fola  interemifti  tm  univerfo  mando .. 

Sant’  Agoftino  facendo  parlar  Gefucrilio- 
a*  Manichei  , i quali  ricufavana  di  onorare 
la  Madre  di  Dio,  fa  ch’egli  dica  quelle  pa- 
role : Héc  quam  dtfpicis  Manichi*  , Mater  me * 
e fi  de  manu  mea  fabricat a . Sappiate  che 

Colei , la  quale  è da  voi  deprezzata , è mi» 
Madre y e l'ho  formata  di  propri»  mano  . 
Ciò  fuppofto,.-  chi  può  dubitare  che  non  1* 
abbia  formata  del  tutto  pura,  tutu  bella; 
abbellita  dalla  giuftizia  originale ,.  ornata 
delle  più  rifplendenti  virtù  , arricchita  di 
tutti  i tefori  del  Ciclo , colmata  di  tutte  le 
grazie?  S’Ella  folTe  (lata  macchiata  di  pec- 
cato originale»  allorché  1!  ho  formata,  ave- 
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rei  potuto  io  fletto  efser  macchiato  pren- 
dendo da  lei  il  mio  nafcimento  : si  potute 
inquinari  eh»  facerem  potui  inquinari  cum  ex 
ea  nafeerer.  Dal  che  fi  dee  concludere,  che 
fìceome  il  Divino  Figliuolo  è quegli  che  ha 
formata  fu  a Madre,  così  non  le  ha  negata 
cofa  alcuna'  di  quanto  poteva  contribuire 
alla  fua  eccellenza,  alla  fua  perfezione , al- 
ia fua  dignità ..  L’ha  eletta,  dice  S.  Bernar- 
do-, ma  Armandotela  egli  fletto  , qual  era 
conveniente  al  fuo  onore,  alla  fua  fantità, 
alla  fua  propria  gloria,  quanto  alla  gloria, 
di  fua  Madre:  Come  può  effer  verittmile  » 
come  farebbe  flato  conveniente,  che’l  fan- 
gue  unito  alla,  divinità  , fotte  flato  per  un 
folo  iftante  macchiato  dalla  colpa,  e fotta 
la  tirannia  del  Demonio?  Totem fibi  delegit% 
knmò  totem  fibi  Matrem  tendere  voluie  , qua- 
lem  ipfittm  decebat  , quatti  novera t fibi  placiti e* 
ram.  Non  era  decente  che  la  Madre  di  Dio» 
Atte  mai,  nemmeno  per  un  fol  momento», 
in  difgrazia  di  Dio  » non  doveva  una  Ver- 
gine eletta  per  la  aiflruzione  del  peccato» 
effer  ella  fletta  , di  qualunque  maniera  fog-, 
getta  al  peccato  . Non  farebbe  flato  onor. 
del  Figliuolo  di  Dio,  che  ’l  Santuario  in  cui 
dimorar,  doveva  » ferviffe  di  ricovero  al  fuo 
Principal  nemico.  In  fine  il  fuo  amore  Io 
impegnava  ad*  efercitare  verfo  fua  Madre 
tutta  la  fiia  milèricordia , e non  1*  avereb- 
be  efercitata  intera,,  fe  non  bavette  libera- 
ta dalla  caduta  più  profonda  , e dal  colpo 
più  mortale,  allorché  aveva  un  mezzo  in- 
fallibile e pronto  per  prefervarla  - Quello 
mezzo , o beata-  Vergine,  è *1  ricattarvi  , 
non  col  levarvi  dallo  flato  della  colpa , ma- 
coli’impcdire  a voi  il.  cadervi  y e così  voi 
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avete  parte  nella  Redenzione  del  divin  Media- 
tore che  dovete  dare  al  Mondo  . Egli  è 
noftro  Salvatore , fpezzando  i noftri  ferri, 
e liberandoci  dalla  fervitùj  ed  è ’l  voftro  ? 
mantenendovi  Tempre  in  una  Tanta  libertà. 
E'  noftro  Salvatore  , rifufcitandoci  alla  gra- 
zia, ed  è ’l  vedrò,  coniervandovi  Tempre  la 
Vita  della  grazia.  E’ noftro  Salvatore,  purifi- 
candoci , ed  è ’l  voftro  , efentandovi  da  ogni 
impurità.  In  fine  è noftro  Salvatore  per  via 
di  riparazione,  ed  è ’l  voftro  per  via  di  pro- 
tezione . Qjkftn  feconda  via  è tanto  piu  ec- 
cellente, quanto  la  grazia  è un  bene  più 
preziofo  i e ’l  peccato  è un  male  più  da  te- 
merli. Ma  è cola  giuda  che  ’l  Cielo  vi  abbia 
privilegiata , formandovi  per  effere  un  gior- 
no innalzata  alla  più  Tubiime  dignità  che 
fòlle  mai,  e poffa  effere?  e non  è cofa  men 
giuda  che  tutta  la  terra  pubblichi  quello  in- 
signe privilegio,  ch'è  fiato  L’origine  di  tutti 
ì favori  che  avete  ricevuti.  E’  eofa  giuda  che 
tutta  la  Chiedi  onori  il  primo  momento  di 
voftra  vita  , nel  quale  liete  data  più  Tanta 
di  quello  Tono  (lati  tutti  i Santi  infieme  net 
fine  de’loro  giorni.  E’ cofa  giuda  che  tutti 
r Fedeli  celebrino  con  divozione , con  gioji 
/ingoiare  una  Feda  eh'  è Hata  la  forgente 
di  tutte  1’  altre  , e che  fervendo  come  di 
bafe  a tutte  le  altre  grazie  delle  quali  fo- 
lte colmata,  è divenuta  anche  come  il  prin- 
cipio della  noftra  felicità. 

La  Meffa  di  quello  giorno*  è la  fteflà 
con  quella  del  giorno  della  Feda. 

1 L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 

• è la  Teguente. 

FAmults  tuis  , qu&fnmus  Domine  , ceclefli* 
grafie,  manne  imptrtire  : ut  quibus  Beate. 
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’i  Virginit  partUs  extitit  falutit  exordium  , Conce- 
ptionis  ejus  votiva,  Solemnitat  paci!  tribuat  in - 
i crementum  . Per  Dominion , &c.  ' ‘ # • 

[.  --  • ■ ■ ■ - • 

; ; L A’  P 1 s t o l a.  * : « 

} / • - 5 

ì -*  . Lezione  trattai  dal  Libro  della  . * 

i Sapienza*  Cap.  8.  - - 1 

1 

5 poffedit  ine  in-  initio  viarum  fu*- 

t I J rum  , antequam  quidquam  faceret  d,  prin- 
i ripio  . Ab  eterno  ordinata,  fum  > & 'ex  atfti- 

i quis  , antequam  terra  fievet  - N ondane  erto* 

f ab’jJP , & ego  jam  concepì*  tram  r needumforr- 
I tes  a quorum  eruperunt  »’  needum  montes  pravi 
l confi  iterane  i ante  celtes  ego  parturtebar  ; 

t>  adhuc  terram  non  fecero*  » & fumino  > Ó* 

I car dinei  orbis  terra  . Quando  prOparabat  coe- 

\ tot,  a'deram : quando  cèrta  lege  , & gjro  vai-, 
babai  abyffos  : ' quando  ubera  firmabat  furi 
! fumy  & librabat  f tìnta  aquarum:  quando  cir- 
i cumdabat  mari  terminavi  fuum  , Ò^legem  pò* 

1 riebnt  a quis  » ne  tranfìrent  finti  fuos  tr  qudndo, 

I a p pendei  a t fondamento  terra  . Cum  eo  eram  » 

cunUa  componevi  t*  & deletiabar  per  fingalo 
die i y ludent  cor  am  eo  omni  tempore  % ludem 
in  orbe  terrarutn:  &■  delie  te.  me& offe  cum  Fi-, 
lìti  hominum  . Nane  ergo  Fili*  audite  me.  1 Bea- 
ti qui  cuftodiunt  vìas  meas  . Audite  difcipli- 
nam  » & eftote  f apiente!  » ’Ó*  nolite  abjicere- 
e am  . BeatUt  homo  qui  audit  me , & qui  vigilar 
ad  forti  me*!  quotidie  , & obfervat  ad  pofies: 
ofiii  mei . Qui  me  inv enent  »,  inventet  vitam  ». 
&■  hauriet  falutem  * Domino  . 

Quella  Pillola  tratta  da’  Proverbj  di  Sa-, 
lomone  , prefa  nel  fenfo  allegorico  e mi- 
ftico*  è un  riftretto.  della  Concezione  Ina- 

ma- 
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macolata ,.  della  nafcita  gloriola,  della  vi» 
del  tutto  fanta,  dell’  eccellenza,  del  meri- 
to , della  dignità  ,.  e della  podedà  della 
Madre  di  Dio  . Colui  che  mi  averà  tro- 
vata, troverà  la  vita , e trarrà  la  falute 
dalla  bontà  del  Signore  . Quello  è quello* 
che  la  Chiefa  ha  tanta  ragione  di  applican- 
te alla  Tanta  Vergine- 

RIFLESSIONI. 

Dominus  poffedit  me  in  initi»  viarum  futa- 
rum.  Gli  Antichi , dice  un-  gran  Servo  di 
Maria  r celebravano  ogni  anno  il  giorno 
del-  lor  nafcimento  e di  lor  Concezione  ,, 
con-  un*  abbondanza  di  lagrime  Giobbe 
perciò  dopo  avere  maladetto  il  giorno  nel 
qual  è nato , pronunzia  , lo  ftefso  anatema, 
fopra  il  momento  di  Tua  Concezione  : Per- 
eet  diet  in  qua  natut  fum - > & nox  in  qua  di - 
Rum  tfl  : conceptut  tft-  homo  : perchè'  noi  fiamo 
tutti  eonceputi  ,,  e nafciamo  tutti  Figliuoli 
dell  ira  di  Dio  ; appena  le  anime  noftre- 
fo no  unite  al  corpo , che  fono  feparate  da 
Dio  a camion*  del  peccato  che  le  infetta 
ed  ecco-  qual  era  il  giudo  fondamento  del- 
le lor  lacrime  - Maria  però  è ’n  altro  ran- 
go.  Il  primo-  idamte  di  Tua  Concezione,  & 
un  tempo  di  grazia  e *1  principio  di  Tua 
felicità  ; non  è mai  data  Figliuola-  d*  ira 
perchè  fu  Tempre  tutta  bella.  Tota  pulchra» 
non  avendo  mai  ricevute  le  impreflìoni  del- 
la macchia  , che  Iddio  non  può  foffrire  in 
alcuno  Tenza  odiarla;  tutta  perciò  la  Chie- 
fa fi  rallegra  e fa  palefe  la  Tua  allegrezza 
nel  momento  della  Concezion  di  Maria  .. 
Gli  Angioli  defili^  come  lo  atteda  S.  Ber- 
nard 
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nardìno  di  Siena  » celebrano  nel -Cielo  , la 
fetta  che  noi  celebriamo  in  quefto  giorno 
fopra  la  Terra.  Benché  la  Santificazione  di 
Maria*  nel  momento  ch’ella  fu  conceputa, 
jìà  quello  che  ha  refa  la  fua  Concezione 
sì  «venerabile  a’  Fedeli , non  è tuttavia  tut- 
to quello  ch’è  di  gloriofo-  per  etto  Lei  in 
quefto  Mifterio  . Noi  ne  folcnnizziamo  la 
memoria , per  render  grazie  a Dio  ’de’  fa- 
vori , onde  gli  .piacque  colmarla  lino  da 
quel  momento;  ma  lì  fa  anche  ;per  render 
giuftizia  a’  meriti  di  quella  Vergine  impa- 
reggiabile , i-  quali  uguagliarono  lino  da 
quel  momento  i meriti  de’ Santi  maggiori. 
E’  vero  -che  da  quel  punto  il  Creatore  la 
diftinfe  dagli  altri  Uomini  col  prefervarla 
dal  peccato;  ma  è anche  vero  eh’  Ella  da 
le  (tettali diftinfe,  corrifpondendo  Cubito  al- 
la grazia . Per  parlare  con  proprietà  l’ulti- 
mo momento  della  Vita  de’ Santi,  è quel- 
lo ohe  li  celebra  nel  giorno  della  lor  Fe- 
tta; perchè  inutilmente  tutta  la  loro  vita 
farebbe  Hata  fanta,  fe  non  lo  fotte  (lato  1* 
ultimo  momento,  poiché- alla -fantità di  quell’ 
ultimo  corrifponde  tutta  la  gloria , onde  go- 
dono. Poiché  Maria  è anche  .più  fanta  nel 
primo  momento  di  fua  Concezione  di  quel- 
lo fieno  Itati  rutti  i Santi  nel  fine  della  lor 
vita;  non  era  ella  cofa  giufta  che  ii  cele- 
braffe  con  una  Fella  folenne  quel  primo 
momento  $ì  fanto,  e alla  Santa  Vergine  sì 
glorio  fa?  In  quel  primo  momento  ella  fi  è 
consacrata  a Dio  in  tutta  la  perfezione  . 
Il  primo  moto  del  Suo  cuore  è (lato  verfo 
quello  che  l’aveva  formata.  La  gratitudine 
ha  feguite  tanto  davvicino  le  grazie  che 
aveva  ricevute  , che  nello  (tetto  momento 

in 
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in  cui  è fiata  colmata  di  benefizj  , è fiata 
ripiena  d’  amore  verfo  il  Tuo  Benefattore  . 
Ma  di  qual  amor,  o Signore!  E chi  potreb- 
be mai  ben  efprimerne  l’ardore,  la  perfe- 
zione, e l’eccellenza  ! Bafta  il  dire  con  S. 
Vincenzio  Ferrerio , che  nel  primo  momen- 
to di  fua  Immacolata  Concezione , ricevet- 
te la  grazia  con  più  pienezza  che  tutti  i 
Santi,  t tutti  gli  Angioli  infieme:  Virgo  futi 
lanàifi  citta  in  utero  , fuper  vmnes  Santtos  , & 
■omnes  Angeles- 

-i  • . • 

Il  V A N G;  E L O.  , 

. ■ : ' . . j t.n  . ( 

' Il  principio  del  S.  Vangelo  fecon- 
• '•  . < do  S.  Matteo.  Cap.  i.  , . - 

; 1 : . o"  ’ * j • * 

Llber  Genrrunmts  Jefu  Chrifli  Filii  Da- 
vtd  , filli : Abraham  % Abraham  genu.it 
l ane  . ifaac  autem  genuit  Jacob  . Jacob  autem 
aenutt  J udam  . iT  Fratres  erus  . Judas  autem 
pnutt  Fharesì  & Zar  am  de  Thamar  . Fharet 
autem  genuit  Efrom  . Efrom  autem  genuit  Am 
Tarn  . Aram  autem  genuit  Ammadab  Ami - 

nadab  autem  genuit  Naajfon  . ìiaajfen  autem 
genuit  Salmon  . Salmo n autem  genuit  Booz  de 
Rahaù . Booz  autem  genuit  Obed  ex  Ruth . Obed 
autem  genuit  Jeffe  . Jeffe  autem  genuit  David 
Regem  - David  autem  Rex  genuit  Salomonem 
ex  ea  qua  futi  Urti  . Salomon  autem  genuit 
Roboam  . Roboam  autem  genuit  Ab’ am  . Abtas 
autem  genuit  Afa . Afa  autem  genuit  Jofaphat . 
Jofaphat  autem  genuit  Joram  . Joram  autem 
genuit  Oziai n . [Oziai  autem  genuit  Joatham  . 
Joatham  autem  genuit  Achaz  . Achaz  autem 
genuit  Etcchiam  . Ezechias  autem  genuit  Ma - 
najfen  . Manajfes  autem  genuit  Amen  - Amen 
...  au- 
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autem  genuit Jofiam . Jofias  autem  gentili  Jecho- 
mam  , & Fratres  ejus  in  tran.'rmgr aliene  Ba- 
by/onis  . Et  poft  tranfmtgrationem  Baby/onis  : 
Jechonias  genuit  Salath>el  . Salathiel  autem  ge- 
nuit  Zorobabel . Zorobabel  autem  genuit  Abitui  . 
Abiud  autem  genuit  Eliacim  . Eltacim  autem 
gentitt  Aior  . Azor  autem  genuii  Sadoch  . Sa * 
dock  autem  genuit  Achtm  . Achim  autem  ge- 
nuit Ehud  . Elitid  autem  genuit  Elencar  . E- 
leazar  autem  genuit  Mathan  . Matban  autem 
genuit  Jacob  . Jacob  autem  genuit  Jofepb  Virum 
Ma>i&  , de  qua  natus  ejl  Jè/us  » jui  vocatur 
Chnftus . 


MEDITAZIONE. 

Della  Concezione  Immacolata  della 
Santa  Vergine. 

Punto  I. 

' \ 

' » * • r , • f 

COnfiderate  efsere  verità  che  la  Santa 
Vergine  è ftata  fola  fra  tutti  gli  Uo- 
mini » la  quale  non  è Hata  foggetta  alla 
maladizione  comune  , non  è perita  in  un 
naufragio  si  univerfale  . Polliamo  rappre- 
sentarcela come  l*  Arca  maravigliofa  , che 
galleggiava  fopra  1’  acque  del  Diluvio»  e 
che  fu  lalvata  in  tayor  di  Noè»  primo  Rii 
paratore»  per  dir  così  , del  Genere  Urna-, 
no»  portato  da  efsa  , eh*  era  la  Figura  di 
Gefucrifto,  noftro  Redentore.  iConfefliamo- 
ìo  : non  ci  fu  mai  privilegio  più  (ingoiare 
di  quello.  Il  Demonio  tiene  nelle  fue  ca- 
tene tutto  il  Genere  Umane:  una  fola  Fani 
ciulla  gli  fugge^EUa  non  Colo  conferva  la 
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foia  libertà , fchiaccia  anche  il  capo  al  Ti- 
ranno j e ?n  quel  primo  momento,  'eh*  è ’l 
principio , la  forgente  , 1*  origine  di  tutti  i 
mali  eh*  egli  averà  a foftrire,  Maria  trova 
il  principio  di  tutte  le  benedizioni  , delle 
quali  dev’effer  colmata.  In  quel  primo  mo- 
mento nel  quale  tutti  gli  U omini  fono  fep- 
pelliti  m un’orrida  ofeurità.  Maria  fola  com- 
parifee  con  uno  splendore  che  abbaglia  gli 
Angioli  (felli  - In  quel  primo  iftante  della 
vita,  nel  quale  tutti  gli  Uomini  fenza  di- 
luizione cominciano  «anco  a (offrire,  quan- 
to a vivere  . Maria  fi  trova  colmata  di  sì 
dolci  delizie,  che  le  celefti  Intelligenze  fo- 
no tutte  ftupore,  tutte  ammirazione:  Qui 
jeft  \ifta , qui  afeeniit  de  deferto  detteti s affluenti 
Non  è cofa  da  ftupiriì  che  una  forgente  sì 
pura  abbia  confervata  tutta  la  fua  purità 
nel  rimanente  del  fuo  corfo  . Maria  è cre- 
feiuta  in  amor  di  Dio,  in  fervore,  in  ogni 
forta  di  virtù,  in  tutti  i momenti  della  fua 
vita;  e fe  ’l  primo  è flato  sì  fanto , quali 
fono  flati  tutti  gli  altri,  poiché  in  ogni  mo- 
mento ella  ha  raddoppiato  il  capitale  de* 
meriti  eh’  era  in  ella  ? Ma  quello  ch’è  an- 
che più  ammirabile  , e più  iftruttivo  per 
noi  è , ch’efente  da  ogni  debolezza , e con- 
fermata  in  grazia  nella  fua  Concezione  , 
non  ha  lafciato  di  fuggire  il  mondo , e la 
corruttela  del  mondo  . Benché  conceputa 
con  tutti  i privilegi  dell’  innocenza  , non 
ha  lafciato  di  vivere  in  ritiratezza  , in  au* 
(ferità,  e ’n  tutti  i rigori  della  penitenza  . 
Benché  ripiena  dello  Spirito  Santo  dal  pri- 
mo iftante  di  fua  origine , non  ha  lafciato 
di  affaticarli  ; e fenza  metter  mai  termini 
alla  fua  fancità  , è ftata  Tempre  crefcente  in 

vir- 
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virtù  ed  in  meriti.  Ammiriamo,  veneriamo 
di  continuo  l’eccellenza  e’1  merito  di  que- 
lla beata  Creatura  5 ma  ricordiamoci  che  ’l 
mezzo  di  ben  onorarla  e di  piacerle,  è 1* 
imitare  la  Tua  purità  , la  Tua  umiltà,  e le 
iue  altre  virtù. 

Punto  II. 

Conliderate,  che  s’è  gran  privilegio  per 
la  Santiflìma  Vergine  , 1'  aver  ricevuta  la 
grazia  colla  vita  , è un  vantaggio  poco 
minore  1*  averla  non  fido  -confervata  , ma 
aumentata  fino  alla  morte.  E noi  che  da- 
mo concepirti  , che  nafciamo  nel  pecca- 
to, non  riceviamo  che  ben  tardi  la  grazia 
che  ci  rende  Amici  di  Dioj  e quello  ch’è 
molto  più  deplorabile  è , che  la  perdia- 
mo quali  fubico  che  1’  abbiamo  ricevuta  , 
per  pattare  il  rimanente  de'  noftri  giorni 
nella  crudele  incertezza  di  averla  mai  ri- 
cuperata . Ah  ! Noi  non  viviamo  per  la 
maggior  parte  nella  grazia  del  Battefimo  , 
fic  non  per  lo  tempo  che  ignoriamo  che 
cofa  fia  peccato  , il  quale  ce  la  rapifce  ! 
Che  felicità  per  noi , fe  per  lo  meno  co- 
mincìattimo  in  quello  giorno  a vivere  una 
vita  innocente  ! Facciamo  in  maniera  di 
viverci  in  avvenire  , a fine  di  avervi  il 
vantaggio  di  morirvi  . Che  noi  non  da- 
mo fiati  conceputi  in  grazia  , polliamo 
confidarcene,  perchè  ciò  non  era  in  no- 
(Ira  balia  . Ma  la  maggiore  di  tutte  le  di- 
favventure  , della  quale  non  fi  può  mai 
confidarli  , è *1  non  morire  in  filato  di 
grazia,  è ’l  morire  in  peccato.  Edere  con- 
ceputo  in  peccato  , è una  difavventura  , 
Croifet  Diurni*  P della 
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della  quale  il  Battefìmo  è rimedio  effica- 
ce j ma  morire  in  peccato  , è '1  colmo  di 
tutte  le  difavventure  , cui  nulla  può  fervir 
di  rimedio  . Qual  ajuto  più  potente  , qual 
mezzo  più  efficace  per  evitare  quella  di- 
favventura  , che  la  divozione  alla  Conce- 
zione Immacolata  della  Santa  Vergine? Co- 
me tutto  quello  Mifterio  cade  fopra  il  pri- 
vilegio  {ingoiare  , fopra.  la  grazia  infigne  , 
colla  quale  Maria  è fiata  prcfervata  dal 
peccato  originale  , e da  ogni  peccato  at- 
tuale, la  divozione  a quello  Miflerio,  im- 
pegna la  Madre  di  mifericordia  ad  ottene- 
re a ffioi  Servi,  la  grazia  di  vivere,  e di 
morire  nell'  innocenza , Si  può  dire  che  1*  , 

effetto  particolare  della  divozione  alla  Con- 
cezione Immacolata  , è la  purità  di  coftu- 
mi , Tinnocenza  di  vita , la  grazia  finale  , 
ch’è  Tempre  un  puro  dono  di  Dio.  Saran 
forfè  neceffarj  altri  motivi  per  onorar  di 
continuo  la  Santa  Vergine , fotto  il  glorio- 
fo  titolo  , fotto  la  {ingoiare  prerogativa  , 
di  effere  Hata  conceputa  fenza  peccato? 

Sì , Vergine  Santa  , onorandovi  fotto 
quello  titolo  gloriole,  pretendo  onorarvi, 
e come  la  Madre  di  Dio  , e come  Madre 
fenza  celiar  di  effer  Verginei  come  figliuo- 
la eletta  .del  Padre  j come  Madre  del  Fi- 
gliuolo i .come  Spola  fenza  macchia,  dello 
Spirito  Santo.  Degnatevi  di  effere  mia  ca- 
ra Madre  , ed  ottenetemi  in  ifpezieltà  la 
-grazia  sì  neceffaria,  di  vivere  nell’amicizia 
di  Dio,  nell’  innocenza 5 ed  ottenetemi  la 
grazia  finale,  fenza  la  quale  tutte  le  altre 
grazie  non  mi  fervifanno  a cofa  alcuna. 


Alpi- 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Virgo  fingularìs , inter  omnes  mitis  , nos  cui - 
pis  foluìos , mites  fttc  & enfio s . Eccl.  ■ , 

Vergine  impareggiabile  , d’una  purità,  e 
manfuetudine  Tenza  efempio,  ottenetemi  1* 
una  e l’altra  virtù. 

Mon/lra  te  effe  Mcttrem . Eccl. 

Fate,  Vergine  Santa,  che  io  Tenta  colla 
voftra  /ingoiar  protezione  , che  liete  mia 
cara  Madre. 

P RAT  ICHT  DI  PITTA'. 

1.  CI  può  dire  che  nulla  tanto  intere!!! 

la  Santa  Vergine  ad  ottenerci  la  gra- 
zia di  vivere  e di  morire  nell’innocenza  e 
nella  purità,  .quanto  la  vera  divozione  al- 
la Tua  Concezione  Immacolata  . Non  folo 
in  quella  Ottava  dovete  onorare  1’  Imma- 
colata Concezione  j non  dovete  paflare  al- 
cun giorno  fenza  ringraziar  Dio  della  gra- 
zia /ingoiare  che  ha  fatta  alla  Tanta  Vergi- 
ne , coll'  averla  così  privilegiata.  Abbiate 
nella  vollra  Stanza,  o nel  vollro  Oratorio 
un  quadro  , ovvero  una  Immagine  della 
Concezione  Immacolata,  e ifpirate  a tutti 
in  ogni  occafione , una  divozione  sì  faluta- 
re . 

i.  Comunicatevi  in  quello  giorno  per 
terminare  più  Tantamente  quella  Ottava  5 
allìllete,  s’  è potàbile,  all’Uhzio  Divino  , 
particolarmente  al  VeTpro . Non  mancate 
di  fare  una  vilìta  verfo  la  Tera  al  Santità- 
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mo  ^agramento  per  ringraziar  Dio  della 
grazia  privilegiata  che  ha  fatta  alla  Santa 
Vergine  in  quello  Millerio  , e protellate 
alla  Madre  di  Dio  , che  volete  vivere  , e 
morire  in  fuo  fervizio,  ed  onorare  di  con- 
tinuo in  ifpezieltà  la  fua  Immacolata  Con» 
cezione , e recitate  in  quello  giorno  il  Ro- 
fario..  v 


t • ' 
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G I O R N O , XVI. 

Sant’  Adone  , Arcivescovo 
di  Vienna, 

SAnt’Adone  era  di  una  delle  più  nobili  e 
antiche  famiglie  del  Gaftinoefe  . Venne 
al  mondo  nel  tempo  diCarlomagno,  verfo 
l'anno  800.  E come  i fuoi  Genitori  erano 
molto  virtuofi,  volendo  dare  alloro  figliuo- 
lo una  bella  educazione  e veramente  Cri- 
ftiana,  lo  pofero  eflendo  ancor  giovanetto 
nell  Monifterio  di  Ferrieres , eh’ era  vicino 
al  luogo  di  lor dimora,  per  efiervi  allevato 
nella  pietà  e nelle  feienze.  L’Abate  Sigul- 
fo  la  ricevette  con  tanto  maggior  piacere  , 
quanta  che  oltre  la  confiderazione  che  ave- 
va per  quella  Famiglia , feoprì  un  naturale 
sì  felice  in.  Adone,  uno  fpirito  sì  vivo  e sì 
brillante,  una  ingenuità  , e in  ifpezieltà  una 
inclinazione  per  la  pietà  sì  vifìbile,  che  ri- 
folvecte  di  non  tralafciar  cofa  alcuna  per 
dargli  un’educazione  che  fervilfe  a coltiva- 
! re  e a far  valere  sì  gran  talenti  . Fece  in 
fatti  progreflì  sì  grandi  nelle  Lettere  , che 
fijperò  di  molto  tutti  quelli  della  fua  età  ; 
ma  fi  avanzò  anche  più  nel  cammino  della 
virtù.  Recava  ad  ognuno  ftupoie  il  vedere 
tanta  faviezza  in  un  sì  tenero  Fan»  rnllo  . 
La  fua  divozione  fi  faceva  ammirare,  ognu- 
no era  rapito  dalla  fua  modefìia,  d illa  iua 
manfuetudine,-  dalla  fua  umiltà;!  S 'innalzan- 
do fi  fopra  le  debolezze  ordinarie  a‘- Fanciul- 
li* fi  privava  delle  dolcezze  e de  pallatempi 
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anche  più  indifferenti  , per  proccurare  d* 
imitare  la  gravità  de'  vecchi  dèi*  Monifle 
rio. 

Crefcendo  in -età,  Adont  crefceva  in  fa- 
viezza  e’n  virtù.  'L’orazione  e lo  fludio  di- 
videvano tutto"  il  fuo  tempo,  e lo  Audio 
fteflo  non  interrompeva  la  fua  orazione  . 
Lufingavalo  il  mondo  , e nulla  tralafciava 
per  fedurlo  ",  colla  fperanza  di  una  delle 
più  pompofe  fortune^ -fondata  fopra  tante 
bellé  qualità  . Ma  ’l  virtuofo  Giocane  era 
troppo  illuminato  pér  lafciarfi  fnrprentiere 
da' fallì  allettamenti.  Aveva  già  troppo  ben 
guflato  la  dolcezza,  e i vantaggi! (odi  che 
trovanlì  nel  fervizio  di  Dio.  Per  non  voler 
mai  fervire  ad  altro  Padrone,  rifolvette  di 
abbracciare  lo  flato  religiofo.  La  Badia  di 
Ferrieres,  nella  qual  era  flato  allevato,  era 
allora  piena  di  fanti  Reiigioft:  Adone  vi.fu  y 
ricevuto  con  una  incredibil  gioja  da  tutti 
que*  fanti  Religiolì,  de*  quali  egli  ben  preflo 
divenne  il  più  perfetto  modello.  Vilidiflin- 
fe  fubito  coll’efatta  ofTervanza  delle  regole 
minori,  col  fuo  raccoglimento  interiore  , 
col  fuo  filenzio,  e con  una  pontualità  ftu- 
penda  nel  foddisfarè  perfettamente  a tutti  < 
i fuoi  doveri  . Duro  x fe  fleffo,  non  ave- 
va per  tutti  gli  altri  che  maniere  dolci  y e. 
civili,  ed  una  egualità  di  umore  ch’era  la 
lode  di  fua  eminente  virtù.  Divenne  in  po- 
co tempo  uno  de’ più  dotti  del  fuo  fecolo, 
ma  la  fua  fcienza  lo  refe  ancora  più  umi- 
le, e gl'  impieghi  di  maggior  umiliazione 
nel  Moniflerio,  furono  foli  a fuo  genio. 

Una  virtù  sì  eminente  fece  dello  ftrepi- 
to  : non  patlavafì  ne' Moliifterj  vicini,  che 
del  fapere,  e della  rara  pietà  del  Monaco 
* Ado- 
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Adone  , come  di  un  prodigio,  e ognuno 
invidiava  al  Monifterio  di  Ferrieres  un  sì 
ricco  teforo  . Marcvardo  Abate  di  Prom  , 
nella  Dioceli  di  Treviri  ch’era  ftato  Mona- 
co di  Ferrieres  , nel  quale  manteneva  Tem- 
pre delle  gran  corrifpondenze,  avendo  udi- 
to parlare  del  merito  del  noftro  Santo, vol- 
le averlo  appretto  di  Te,  per  farne  il  Mae- 
ftro  de’fuoi'Novizj,  Per  quanto  fotte  il  di- 
fpiacere  che  avetteró  i Religiofi  di  Ferrie- 
res di  perdere  un  sì  eccellente  foggetto  , 
non  poterono  negarlo  all’  Abate  Marcvar- 
do. La  prefenza  fuperò  ancora  la  fama  . 
Si  fcoprirono  in  elfo  anche  più  virtù  di 
quello  che  la  faina  lor  ne  aveva  fatto  fa- 
pere;  e forfè  un  poco  più  di  quello  che  gl’ 
Imperfetti  averebbono  voluto  vedere  in  uno 
de’ lor  Fratelli.  La  fua  vita  auftera,  la  Tua 
eTattezza  nell’Ufìzio,  il  Tuo  fervore,  lafua 
divozione  ferirono  gli  occhi  e ’I  cuore  di 
coloro  che  dal  Tuo  efempio  erano  polii  in 
diTperazione.  Trovò  più  invidioli  che  imi- 
tatori , e vedendo  che  gli  animi  più  che 
mai  s’inaTprivano , dopo  aver  dimorato  per 
qualche  tempo  nel  Monifterio  di  Prom  , 
pensò  a ritirarli.  Dopo  la  morte  dell’Aba- 
te Marcvardo  che  feguì  Tanno  873.  doman- 
dò la  permiflìone  di  ritirarli,  e gli  fu  con- 
ceda. Non  volendo  ritornare  in  Ferrieres, 
prefe  a fare  colla  permiflìone  de’ fqoi  Supe- 
riori , il  viaggio  di  Roma,  per  vilitareife- 
polcri  de’ Santi  Appoftoli  e de’  Martiri:  vi 
dimorò  quali  lo  fpazio  di  cinque  anni,  e 
la  fua  virtù  vi  li  fece  ammirare  non  meno 
che  il  fuo  Tapere  , e ’l  nome  di  Adone  vi 
divenne  famoTo.  Nel  ritornare  in  Francia, 
pafsò  per  Ravenna  , dove  compofe  il  Tuo 
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Martirologio,  fopra  un  altro  antico,  ch’cnar 
flato  mandato  da  Roma  ad  Aquilcja,  e che 
gli  fu  predato  . QueR’  Opera  aumentò  la. 
riputazione  che  aveva  di  già  acquiftata:  e 
nel  fuo  ritorno  d’itala,  effendo  paffato  per 
Lione,  S. Remigio  che  n’  era  Vefcovo,  ri- 
solvette di  fermarlo  nella  dia  Città-  Il  fon- 
do ammirabile  di  pietà  e di  dottrina  ch’egli 
fcoprì  in  Adone,  gli  fece  credere,  non  po- 
ter far  cofa  migliore  che  metterlo  al  fervi- 
zio  della  fua  Chiefa- Scriffe  aLupo,  Aba- 
te di  Ferrieres  fuo  Superiore  , per  ottener- 
ne la  permiflìone , e lo  fece  di  una  manie- 
ra sì  energica  , che  l’ottenne  * S-  Remigio 
avendolo  a fua  difpofiziene  , gli  diede  a 
governare  la  Chiefa , e la  Parrocchia  di  S- 
Romano,  vicino  a Vienna.  Sant’  Adone  vi 
lì  regolò  con  tanta  faviczz-a  ed  edificazio- 
ne, il  fuo  zelo  e la  fua  pietà  vi  fi  fecero 
vedere  con  tanto  fplendore  , Iddio  versò 
tante  benedizioni  fopra  le  fue  fatiche,  che 
divenne  l’Oracolo  di  tutti  i paed  vicini  * 
e venivafr  ad  eflb  da  tutte  le  parti  per 
trar  profitto  da’  fuoi  configli , e da’  fuoi 
efenipj. 

Il  nofiro  Santo  era  in  una  sì  gran  riputa- 
zione in  tutto  il  paefe,  che  Agilmaro  Ar- 
civefcovo  di  Vienna  effendo  morto,  egli  fi» 
nominato  d’una  comun  voce  dal  Clero  , e 
rial  Popolo,  per  riempiere  la  Sede  vacan- 
te. Tutti  i Vefcovi  della  Provincia  fecero 
applaufo  a quella  elezione  : in  vano  egli 
ricusò  di  darne  il  confenfo  , e di  meditare 
anche  la  fuga  . Fu  offervato  , fu-  cuftodito 
con  ogni  fìrettezza.  Alla  fine  vedendo  chia- 
ramente che  Iddio  gli  manifeftava  la  fua  vo- 
lontà col  mezzo  di  quell’  unanime  confen- 
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fo,  fi  refe.  Una  elezione  tanto  canonica 
rion  lafciò  di  avere  delToppofiziohe  : Si  fe- 
ce correr  voce  che  Adone  era  un  Monaco 
vagabondo,  ch’era  ufcito  dal  fuo  Monifte- 
fio  Come  un  fuggitivo  . Fu;  neceffaria , per 
venirne  irì  chiaro  , una  teftimonianza  del 
fuo  Abate  . Lupo  fuo  antico  Maeftro , eh* 
Cra  Abate  di  Férrieres,  la  mandò,  ed  egli 
la  direfle  al  Conte  Gerardo,  il  più  poten- 
te Signore  della  Provincia  . Dichiara  che 
Adone  fuo  Religiofo  e fuo  Difcepolo,  non 
era  mai  fuggito' dal  fuo  Monifterio  j ma  che 
lo  aveva  mandato  egli  Hello  nella  Badia  di 
Prom,  ad  iftanza  dell’  Abate  Marcvardo  , 
per  allevarvi  i Novizj  nello  fpirito  di  rego- 
larità' e di  fervore,- del  che  egli- ftelfo  dava 
sì  grandi  efempf.  Che  dopo  di  aver  dimo- 
rato per  qualche  tempo  nel  Monifterio  di 
Prom , cedendo  alla  gelofia  di  coloro  a’ qua- 
li il  fuo  troppo  merito  difpiaceva  , aveva 
prefo'  a fare,'  colla  permiflìone  de’  fuoi  Su- 
periori, il  viaggio  di  Roma.  Che  ad  iftan- 
za di  Remigio  Vefcovo  di  Lione  , il  quale 
aveva  dèfiderato'  di  tenerlo  appreffo  di  fe, 

fli  aveva  mandate  le  fue  lettere  di  ubbi- 
ienza  , benché  la  licenza  che  gli  aveva 
data  di  viva  voce  averebbe  potuto  elfere 
fufficiente.  Che  Adone  era  un  Uomo  nobi- 
le, anche  più  degno  del  Vcfcovado  , per 
la  purità  de’ fuoi  coftumi,  per  lo  fuo  fape- 
re,  per  la  fua  eminente  virtù,  e per  la  re- 
golarità e favieiza  del  fuo  vivere,  che  per 
la  fua  nafeita:  e eh’  egli  fi  credeva  obbli- 
gato a fare  quella  teftimonianza  alla  inno- 
cenza e alla  virtù  di  Adone. 

Tolto  l’oftacolo  di  una  maniera  eh’  era 
ad  elfo  tanto  gloriofa,  Sant'Adone  fu  confa- 
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crato  da’  Vefcovi  della  Provincia  con  ap- 
plaufo  univerfale.  Il  nuovo  Vefcovo  fubito 
dopo  la  Tua  Ordinazione  , fcrilfe  al  Papa 
Niccolò  I.  che  mandandogli  il  Pallio,  fece 
il  fuo  elogio.  La  fua  efaltazione  non  portò 
alcun  cambiamento  a’  Tuoi  coflumi,  diede 
folo  un  nuovo  rilievo  alla  fua  virtù,  renden- 
dola ancora  più  perfetta.  Videfì  in  effe  !a 
fteifa  umiltà,  la  fletta  manfuetudine,  loflcf- 
fo  fpirito  di  mortificazione  e di  pietà , che 
fempre  aveva  fatto  vedere  . Il  fuo  zelo  fi 
fece  fentire  con  ifplendore  e con  fuccefo: 
lì  applicò  con  tanto  frutto  adefìliare  l'igno- 
ranza, a riformare  i coflumi,  a correggere 
gli  abufì,  e a riflabilire  per  tutto  la  buona 
difciplina,  che  ’n  men  d'  un  anno  tutta  la 
Diocefi  cambiò  fembiante. 

Per  quanto  auftero  fotte  a fe  fletto,  ave- 
va una  manfuetudine  allettatrice  verfo  gli 
altri  ; e fenza  lufingare  il  peccato,  ferviva- 
fi  di  molta  indulgenza  verfo  i peccatori 
che  volevano  feriofamente  ritornare  a Dio: 
gli  allettava  , e ve  li  traeva  colle  fue  ma- 
niere e colle  fue  parole  dolci  e tutte  im- 
pegno j gli  muoveva  co’  fuoi  difeorfi  , e 
colle  fue  prediche  piene  di  fpirito  dì  Dio, 
ed  evitando  lo  fpaventar  gli  animi  , gua- 
dagnava tanto  i cuori  , che  loro  ifpirava 
un  orrore  infinito  del  peccato  , e lor  fa- 
ceva abbracciare  con  piacere  la  penitenza. 
Regolò  il  fervizio  divino,  e tutta  la  poli- 
zia della  fua  Chiefa  con  una  faviezza  , la 
quale  fu  ammirata  ne'  paefi  più  lontani  . 
Come  la  falute  del  fuo  popolo  gli  flava  a 
cuore  , non  vi  è induftria  della  quale  non 
fi  fervide  per  la  converfione  de’  peccatori , 
e per  ifpirare  a tutti  l’amore  della,  peniten- 
* za . 
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za.  Fece  fabbricare  nell1  ingrelTo  della  fua 
Chiefa  Cattedrale  una  Cappella  fopra  il 
modello  del  Sepolcro  di  Noftro  Signore  , 
avanti  alla  porta  della  quale  confacrò  un 
Altare,  fotto  il  nome  di  tre  famofì  peni- 
tenti, Santa  Maria  Maddalena  la  peccatrice, 
S. Pietro,  e ’l  buon  Ladrone.  Iddio  volle  far 
vedere  quanto  la  religiofa  induftria  del  fuo 
Servo  gli  folle  grata  , e quanto  approvale 
la  divozione  de’ Fedeli  a que*  fanti  Peniten- 
ti, con  un  numero  prodigiofo  di  miracoli 
che  facevanfi  in  quella  Cappella. 

La  fua  Carità  verfo  i Poveri  era  tanto 
ardente , quanto  il  fuo  zelo  per  la  conver- 
lìone  de' Peccatori . Oltre  il  non  avere  ren- 
dite che  per  elfo  loro  , fece  fabbricare  e 
dotare  molti  Spedali  5 e la  fua  compalTione 
verfo  i poveri  era  sì  viva  e sì  nota  eh'  era 
confiderato  come  il  Padre  de'  poveri  . La 
fua  porta  era  aperta  a tutti  in  ogni  tem- 
po , eziandio  mentre  definava  , dicendo, 
che  una  delle  principali  obbligazioni  del 
Vefcovo,  è Tellere  ad  ogni  ora  pronto  ad 
udire  il  fuo  Popolo  per  foccorrerlo  ad  ogni 
momento  in  tutte  le  fue  afflizioni  , e per 
confolarlo  ne’ fuoi  difgufti. 

Il  noftro  Santo  lì  trovò  al  Concilio  di 
Toufy  vicino  a Tul  nella  Lorena  l’anno  860. 
dove  rifplcndette  tanto  per  la  fua  pietà  e 
regolarità,  quanto  per  la  fua  erudizione  e 
feienza  . Fece  comparire  la  fua  rettitudine 
e la  fua  coftanza  nelTaffare  difficile  del  di- 
vorzio di  Lotario  Re  di  Lorena  con  Tiet- 
berga  fua  Moglie  , e del  fuo  maritaggio 
fcandalofo  con  Valdrada. 

Adone  nemico  d’ogni  rifpetto  umano,  e 
d’ogni  indegna  compiacenza  , in  vece  di  fe- 
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guire  il  pravo  efempio  di  moki  deboFi  Pre- 
lati, foftenne  la  verità  e l’autorità  de*  fanti 
Canoni  con  tanto  2cIo  , che  il  Papa  Nic- 
colò , il  quale  lo  dinomina  fuo  fantiffimo 
Confratello  , non  potè  lafcrare  di  lodar  la 
coftanza  , la  vigilanza  y e'1  zelo  che  lo  ave- 
vano fatto  operare  con  tanta  forza,  per  V 
onore  e l’edificazione  della  Chiefa,  contro 

prevaricatori  delle  fante  leggi  e corrutto- 
ri della  difciplina. 

Il  Santo  Vefcovo  effendo  di  ritorno  nef- 
la  fua  Chiefa,  vi  tenne  un  Concilio  l’anno 
87<*  ed  a inflette  a due  altri  adunati  nella 
Città  di  Scialon  fopra  la  Saona  , 1’  anno 
8 73-  e 8 7f.  ma  benché  non  vi  fbffe  alcun 
affare  importante  della  Chiefa,  al  quale  non 
foffe  obbligato  a prender  parte,  e la  fua 
follecitudine  Paftorale  Io  applicale  a tutte 
Je  neceffvtà  della  fua  Diocefij  tutti  gli  affa- 
ri non  gfi  facevano  togliere  cofa  alcuna  alla 
fua  affiduità1  nell’orazione,,  nè  alla  feverità 
de’fuoi  digiuni,  e delle  fue  altre  aufterità  5 
e benché  fofse  di  continuo  occupato  ner 
bifogni  efleriori  de* Fedeli,  aveva  Tempre  di 
tal  maniera  raccolto  lo  fpirito  , che  non 
vede  vali  mai  diflratto.  Infaticabile  nell’efer- 
cizio  delle  fine  funzioni  Vedovili  e de’fuoi 
doveri,  rn  vece  di  dare  il  ripofo  necefsa- 
rio  al  fuo  corpo,  pafsava  la  maggior  parte 
della  notte  in  orazione  e nello  ftudio.  Ha 
illuftrato  il  filo  fecolo  co’ frutti  de' Tuoi  (tu- 
dj  e di  fua  fatica.  Oltre  il  Martirologio  di 
cui  abbiamo  fatta  menzione,  e che  gli  ave- 
va fatto  tant  onore,  rompofe  la  Storia  del 
Martirio  di  San  Dcfiderio  Arcivefcovo  di 
Vienna,  e la  Vita  di  San  Teuderio  Abate 
Della  fìcfsa  Città*  Abbiamo  anche  di  efso 
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ma  Cronica  Univerfale  dal  principio  del 
Mondo  fino  al  fine  della  filar  vita,  divifain 
fei  età:  la  prima,  dal  principio  del  Mondo  fino 
al  Diluvio  } la  feconda , dal  Dilu-vio  fino  ad 
Abramo  j la  terza , da  Abramo  fino  a Davide  ; 
la  quarta,  da  Davide  fino  alla  Cattività  di 
Babilonia-}'  la  quinta  dalla  Cattività  di  Babi- 
lonia fino  alla  nafcita  di  Gefucrifto  5 la  fella , 
dalla  nafcita  di  Gefucrifto  fino  al  tempo  che 
*1:  Santo  ha  fcritto  la  Storia.  le  fue  occupa- 
zioni nongV  impedivano  il  trovarli  ogni  gior- 
no il  primo  all’Ufizio  di  fua  Cattedrale,  e 1* 
attendere  a tutte  l’opere  di  carità  che  fipre- 
fentavano . Alla  fine  pieno  di  giorni  e di  me- 
riti, Iddio  lo  chiamò  alla  ricompenfa  eterna 
delle  fatiche  che  per  elfo  lui  aveva  foflferte. 
La  fanta  fua  morte  feguì  il  dì  16.  di  Dicembre 
dell’  anno  875.  il  decimofefto  anno  del  fuo 
Vefcovado , e ’1  fettantefimoquinto  di  fua  età  . 
Jl  fuo  Corpo  fu  fotterrato  nella  Chiefa  degli 
Appoftoli  , che  fu  poi  dinominata  più  co- 
munemente la  Chiefa  di  S;  Pietro,  ed  è Ha- 
ta poi  il  luogo  ordirfario  della  fepoltura  de' 
fuoi  Succeflori. 

La  Meffa  in  onore  di  quello  Santo  , è 
quella  che  d‘ ordinario  fi  dice  in 
onore  de’Confelfori  Pontefici . 

. N 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Melfa, 
è la  feguente  . 

EXaudi  quiftemus  Domine  preces  nofiras , qua/ 
in  E.  Adoni/  Confejforis  tui , atque  Pontifi- 
cis  folemnìtate  deferimus , & qui  /ibi  dtgnè  merwt 
famulari , ejus  intercedentibus  meriti s , ab  omni- 
bus nos  abfotve  peccati} . Per  Dominimi , &c. 

La 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ Appo- 
solo S.  Paolo  a’  Romani . Cap.  8. 

QUis  ergo  nos  fepxrabit  k charitate  Cbri — 
fli  ? Tribulatio  , an  anguftia  , an  fa- 
mes , an  nudità. s , an  periculum , an  perfecutio , 
an  gladius  ? ficut  fcriprttm  eft  , quia  propter 
te  mortifi cantar  tota  die  : tfiimati  fumus  ficut 
oves  occifionis  . Sed  in  hit  omnibus  fuperamus 
propter  eum , qui  dilexit  nos. 

L*  Appoftolo  ha  voluto  efprimer  qui  i no- 
bili fentimenti  di  un’  Anima  piena  di  confi- 
denza , che  rifguarda  tutte  le  prove  come 
troppo  leggiere  per  ifcuotere  la  fua  fede,  e 
la  fua  collanza  . 

. ' i • 

RIFLESSIONI. 

Quis  nos  feparabit  k charitate Cbriftiì  Nulla 
è più  naturale  della  conclufione  che  qui  S. 
Paolo  deduce;  e quello  che  vi  èdiftupendo, 
fi  è,  che  quella  conclufione  non  fia  nel  cuo- 
re e nella  bocca  di  tutti  i Fedeli.  Gefucrift©  è 
morto  per  noi,  è anche  noflro  Mediatore  nel 
Cielo;  chi  ci  feparerà  dal  fuo  amore?  Sipof- 
fono  avere  motivi  più  giudi,  più  potenti,  di 
maggior  profitto,  e di  maggior  forza  ? O fi  con- 
fiderinoi  Tuoi  benefizi , o fi  rifguardi  la  fuaPer- 
fona:  Averemonoi  forfè  a temere  di  patire  per 
colui  che  non  haricufato  di  morire  per  noi? 
No,  Signore  , alla  memoria  de’  vodri  pati- 
menti, credo  fentirmi  diffidente  coraggio  , 
mediante  ilfoccorfo  di voftra grazia,  per  «fi- 
dare tutti  i mali  a fepararmi  giammai  da 
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voi  : Datemi  perciò  la  forza  di  trionfare  de1 
piaceri  di  maggior  tentazione  e più  anche 
da  temerli  degli  flcfli  tormenti  . Un  Cri- 
fliano  doverebbe  fptifo  domandare  a fe  me- 
defimo:  Ciò  che’l  Mondo  ha  di  più  amabi- 
le o di  più  terribile,  potrebbe  forfè  feparar- 
mi  da  Gefucrifìo  ? Se  non  fofse  necefsario 
che  un  peccato  fegreto  per  innalzarmi  ad  un’ 
eminente  fortuna,  farei  io  fedele  ? Quello 
che  allora  gli  rifponderà  il  fuo  cuore,  gli  fa- 
rà conofctre  s' egli  ami  il  fuo  Dio.  Ofefof- 
fe  d’uopo  far  parlare  il  cuore  , quanto  è da 
temerli  che  Gefucrifìo  conofcefse  pochi  fer- 
vi fedeli  ! E’  forfè  necefsario  V avere  limili 
prove  per  ifeoprire  la  debolezza  del  noflro 
amore,  limile  a que’ fuochi  di  artifizio,  che 
al  minor  foffio  reflano  eflinti  , a que’  fiori 
teneri  e dilicati  che  la  minor  brina  fecca  e 
brucia?  Nulla  è più  tenue,  nulla  è più  debo- 
le dell’ amor  noflro  verfo  il  Salvatore.  Giu- 
dichiamone dalla  noflra  indifferenza  per  efi- 
fio  lui  , dal  noflro  poco  rifpetto  nel  luogo 
Canto,  dalla  noflra  poca  premura  di  piacer- 
gli i fioggiugninmo  , dalla  noflra  flupenda 
tranquillità  , dopo  di  avergli  recato  difpia- 
ce’re  . Ed  ecco  ciò  che  reca  fiupore  allo 
fipirito  Crifliano  : ecco  ciò  che  fiembra  in- 
credibile a i Barbari  fleffi  . Gefucrifìo  fio- 
io  pofisede  tutte  le  qualità  (ufficienti  a muo- 
vere, a guadagnare  un  cuore:  Gefucrifìo  è 
noflro  Dio,  noflro  Redentore.,  noflro  Re  -, 
noflro  Mediatore  , noflro  Salvatore  > no- 
flro Padre:  Non  ignoriamo  quanto  egli  ha 
fatto  per  noi.  Non  ha  egli  fatto  a bafìart- 
za  ? Ah  ! Ha  più  fatto  per  impegnarci-  ad 
amarlo,  di  quello  polliamo  credere,  e noi 
non  amiamo  Gefucrifìo! 

IL 
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Il  Vangelo. 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo San-  Matteo . Cap.  24. 

ÌN  i^lo  tempore  : Dixit  Jefus  Difcrpiiltt  fui  si 
JL  Vigilate  , quia  nefcitis  qua  bòra  Dominus 
vefler  vehturus  fit  . llluct  autem  fcitote  9 qua- 
tti am  fi  fciret  Paterfamilias  qua  hora  ftir  ven- 
tura s ejfet  , vigli aret  utiqtie  , & non'  ftneret 
perfidi  domunr  fuam  . ideo  & voi  eflote  para- 
ti'. quia  qua  nefcitis  hora  FUius  bominis  ven- 
furus  efl . Quis  , putas  , eft  fidelis  fervus  , & 
prudens  , quem  confiittrit  Dominus  fttus  fuper 
familiam  fuamyut  dee  ili  ir  ci  bum  in  tempore ?' 
Beittus  ilte  fervus  , qutm  , cum  venerie  Z>omt- 
nus  ejus  , invenerit  fi c facientem  .■  Amen  dico 
vobirt  quoniam  fuper  omnia  bona  fua  conftituet 
eum  .* 


M E D I f A Z I!  O N E. 

Dell'  amore  che  dobbiamo  avere'  ver fo  Dio, 
Punto  I. 

COnfiderate  quanto  fa  cofa  frana  l*aver 
noi  bifogno  che  ci  fa  provato,  dover 
noi  amar  Dio,  T edere  fato  anche  Deceda- 
no il  farci  un  comandamento  efpredo  fotto 
le  pene  più  gravi , di  amare  un  Dio  infini- 
tamente amabile,  e che  infinitamente  ci  ama  : 
ma  quello  eh’ è anche  molto  più  dadupirfi, 
quello  che  dee  domacare  ogni  fpirito  ragio- 
nevole fi  è»  che  con  tutte  codedc  ragioni 

v 


Digitized  by  Google 


Dicembre  XVI.  Giorno.  3 fs 
sì  convincenti  che  abbiamo  di  amar  Dio  f 
con  quefto  comandamento  sì  chiaro  e sì 
perfetto  di  amare  il  noftro  Dio,  colla  noti- 
aia  di  tutte  le  difavventure  , e di  tutte  le 
orribili  pene  che  opprimeranno  indifpenfa- 
bilmenre  tutti  coloro  che  non  averanno 
amato  Dio  3 quello  Dio  sì  buono  , sì  po- 
tente, sì  giudo,  sì  benefico  non  fia  amato  . 
Ecco  quello  che  fembra  tanto  incomprenfi- 
bilc  quanto  la  fteffa  eternità  . Polliamo  noi 
conoicere  il  Tornino  Bene , l’Origine  di  tut- 
ti i beni,  il  folo  vero  Bene,  e non  amarlo? 
Bifogna,  o mio  Dio,  che  fiate  molto  poco 
conofciuto  , poiché  sì  pochi  vi  amano  j bi- 
fogna che’l  cuore  dell’Uomo  fia  molto  cat- 
tivo , fe  conofcendo  Dio  , non  Y ama  . Sé 
Iddio  non  ci  avefle  fatto  un  precetto  di 
carità,  fi  potrebbe  forfè  dire,  che  per  una 
fpezie  di  rifpetto  non  fi  fente  per  eflb  lui 
un*  eflrcma  tenerezza  j ma  poiché  ci  per- 
mette , ci  comanda  anche  di  amarlo  , chi 
può  mai  difpenfarfenef  Ghe  ha  rutto  l’Uni- 
verfoyche  hanno  tutte  le  creature  elìdenti 
e potàbili  , che  fia  badante  di  muovere  il 
nodro  cuore  , e Iddio  eminentemente  non 
lo  pcfieda  ? Grandezza  , beltà  , potenza  , 
bontà  ,.  non  liete  in  tutti  gli  oggetti  creati 
che  imperfetti  flìm’ ombre . Iddio  folo  è gran- 
de, favioy  potente,  buono  . Nelle  Creatu- 
re le  qualità  amabili  fono  divife  in  varj  fog- 
getti  , fono  accompagnate  da  tante  imper- 
fezioni, che  non  piacciono  fovente  fe  non 
di  lontano.  Iddio  folo  ha  tutte  le  perfezio- 
ni fenza  alcun  mifcugiio  che  pofla  recar  di- 
fpiacere . Più  fi  vede  davvicino  , più  fi  am- 
mira ; non  vi  è cofa  che  non  ci  fpinga  ad 
amarlo . La  maedà  fragli  Uomini  ifpira  deL 
. . rifpeD» 
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rifpetto,  ma  non  Tempre  guadagna  i cuori  j 
in  Dio  , la  Tua  grandezza  infinita  lo  rende 
ancora  più  amabile  . La  mente  fi  perde  in 
quell’  Oceano  infinito  di  perfezioni  pure  ed 
infinite?  ma’!  cuore  dell’  Uomo  vi  trova  la 
Tua  vera  felicità  .•  Quello  perciò  eh’  è la  forn- 
irla felicità  nel  Cielo  , c’1  veder  Dio  , e 1’ 
averne  il  pofsefsor  da  quello  fi  origina  quell’ 
amor  divino  che  colma  di  gioja  , di  dolcez- 
za, di  pace,  e di  delizie  ineffabili  gli  Uo- 
mini e gli  Angioli.  Si  può  dire  che  nel  Cie- 
lo , fiali  tutto  mente  T e tutto  cuore  , per 
non  conofcere  e non  amare  che  Dio . O 
quanto  è faziativo  quell*  amore.-!  E perchè 
non  cominciare  da  quella  vita  a godere  la 
felicità  de’  Santi  r amando  Dio  con  tutto  il 
nollro  cuore? 

Punto  II* 

Confiderate  che  l’amore  delle  Creature 
è una  pallìone  inquieta  e tumultuofa  , la 
quale  rende  un  cuore  fchiavo  e lo  dà  in  pre- 
da a mille  altre  palfioni*  L’amore  di  Dio  è. 
dolce  e tranquillo,  fpegne  le  pafiioni  difor- 
dinate,  fazia  l’anima  e la  mette  nella  felice 
libertà  , onde  godono  i Figliuoli  di  Dio  * 
Facciamo  quanto  vogliamo  : per  amabile  , 
per  compiuto  fia  l’oggetto  cui 'Inoltro  cuo- 
re fi  attacca  fopra  la  terra  , non  può  ren- 
derci per  unfol  momento  felici.  Ah!  Quan- 
ti faltidiofi  accidenti  , quanti  cambiamenti 
improvvifi,  quanti  colpi  di  avverfa  fortuna  y 
quante  traverfie  turbano  il  nollro  ripofo  ! 

11  timore  che  s’infallidifca  , la  certezza  di 
perderlo  un  giorno,  fpaventano  e inquieta- 
no . L’  amor  delle  creature  è infeparabile 

dall’ 
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dall’inquietudine  e dalle  anlìetà.  Voi  folo  , 
o mio  Dio,  che  liete  tutta  la  mia  felicità  , 
Voi  folo  potete  efser  mio  per  quanto  tem- 
po vorrò.  Non  vi  fono  avventure,  non  ac- 
cidenti, non  potenze  nemiche  che  pofsano 
rapirmi  il  mio  teforo  ; e non  ho  a temere 
in  un  oggetto  sì  amabile,  nè  difgufto  , nè 
cambiamento.  Suppongali  ancora  che  li  tro- 
vi un  oggetto  creato  degno  del  noftro  amo- 
re : chi  potrebbe  aflicurarci  eh’  egli  ci  giu- 
dichi degni  del  fuo  ? Quello  Dio  sì  poten- 
te , sì  perfetto  , sì  amabile  , non  folo  non 
ifdegna  il  noftro  cuore,  ma  vi  lì  compiace  $ 
vuole,  per  dir  così  , farne  le  fue  delizie  : 
JD  elicti  met  effe  cwn  filli s bominum . Una  na- 
feita  ofeura , una  mediocrità  di  genio  , una 
di fav ventura  ci  rende  rifiuto  del  Mondo  . 
Ma  Tappiate  che  fe  amate  Dio,  quello  Dio 
vi  rifguarda  con  occhi  di  compiacenza  . I 
Grandi  vi  deprezzano,  ma  Iddio  vi  ama  -f 
Gl’Invidioli,  i Concorrenti  vi  odiano  , ma 
Iddio  vi  vuol  bene  3 e voi  non  amerete  il 
voftro  Dio  ? Quali  fentimenti  di  riconofci- 
mento  e di  amore  non  li  accenderebbono 
nel  cuor  noftro , fe  fapelfimo  che’l  maggior 
Re  dell’  Univerfo  ci  onora  di  fua  benevo- 
lenza? Voi  mi  amate,  p mio  Dio  5 il  tutto 
me  lo  dice,  il  tutto  me  lo  prova,,  il  tutto 
me  lo'  dimoftra;  ed  io  non  vi  amerò? 

Ah  rifolvo  1 Vi  amerò  , Dio  del  mio 
cuore  , e prendo  in  teftimonio  il  Cielo  e 
la  Terra  , che  io  non  voglio  più  vivere 
che  per  amarvi,  rendete  , o Signore  , que- 
lla rifoluzione  efficace. 


Afpi- 
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Afpìrazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno 

Dili gam  tè  Domine  fortitudo  men.  Pf.  1 7; 

Vi  amerò,  o Signore,  Voi  che  liete  tut- 
ta la  mia  forza . 

Quid  enim  rmhi  efl  in  Casio  , Ó1  « te  quid 
voi  ut  fuper  Ternuny  Deus  cordis  mei  ? Pfalm* 
71. 

Ghe  trovali  e nel  Cielo  e’n  Terra,  o Dio 
del' mio  cuore  , che  io  voglia  in  avvenire 
amare  fuori  di  Voi?>  > 

* j 

PRATICHE  DI  PIETÀ f. 

i.  "fj  bordatevi  che  tutta  la  noftra  felici- 

4\._  tà  e ’n  quell’  e nell’  altro  Mondo  * 
non  conlìfle  propriamente  che  nell’  amar 
Dio  5 e tutte  le  pratiche  di  pietà  non  fono* 
che  per  farci  amar  Dio  Tempre  di  vantag- 
gio. Non  abbiamo  merito- fe  non  in'  quanto 
amiamo  Dio  . Ecco  a-  che  debbono  tendere 
tutte  le  nollre  divozioni , e tutte  le  noftre 
pratiche . Eccitatevi  a quello  amore  di  Dio 
tenero  e affettuofo  5 avvezzatevi  a dir  fo- 
vente,-  e giorno  e notte:  Mio-  Die,  vi  amo.- 
Proccuratc  di  fare  tutte  le  voftre  opere 
buone , per  motivo  di  amor  di  Dio . Se  vi- 
etate i poveri  infermi  o i prigioni  , fe  per- 
donate le  ingiurie  , fe  face  limolina  , fate 
tutto  ciò  come  tante  prove  che  date  a Dio 
dell’amore  che  avete  per  elfo  lui. 

2.  Pènfate  fovente  nelle  voftre  medita- 
zioni , in  ifpezieltà  , quanto  Dio  meriti  di 
edere  amato,  la  difavventura  di  coloro  che 
non  lo  amano,  e i gran  vantaggi  di  coloro* 

che 
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elle  hanno  per  elio  lui  dell’ amore  . Persua- 
detevi bene,  .che  tutta  la  noftra  fortuna  con- 
fìtte nell’ amar  Dio,  e che  fenza  quell’ amo- 
re noi  fìamo  un  nulla,  -quandoanchefolfimo 
i primi  Uomini  del  Mondo  : Sine  chiaritine  ni • 
hil  furn  . Fate  fovente  quell’  importante  le- 
zione a’voftri  Sudditi  , a’  voftri  Figliuoli  . 
T>omandate  a Dio  il  fuo  amore  in  tutte  le 
voftre  Orazioni  ; e’n  ogni  Comunione  dite  a 
Gefucrifto  , come  S.  Pietro:  Domine  tu  fcis 
quia  amo  te.  Voi  fapete,  o Signore  , che  io 
vi  amo;  ovvero  come  Sant’ .Agoftino  : Noa 
dubia , fed  certa  confcienttn  amo  te.  Io  ofo  di- 
re, o Signore,  che  con  tutta  verità  vi  amo. 
Fate  in  fine  ogni  giorno  la  bella  Orazione 
di  Sant’  Ignazio  : Amorem  tttum  folum  cum 
gratin  tua  mthi  dones  , & dives  fum  fatis  . 
Datemi  , o Signor  , il  voftro  amore  colla 
voftra  grazia  , e fono  ricco  a fuificienza  , 
c fono  contento. 

/ 
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1 

GIORNO  XVII. 

! « *v  , . 

S.  Lazzaro,  Vescovo  e Martire. 

^An  Lazzaro,  l'Uomo  di  miracolo  , che 
i3  Gefucrifto  dinomina  Tuo  Amico  : Laza- 
rus  amicus  nofìer  , e che  quello  divin  Sal- 
vatore amava  con  una  tenerezza  ch’era  no- 
ta a tutto  il  Mondo  : Ecce  quem  amas  , era 
originario  di  Betania  , eh’  era  un  Cartello 
tre  quarti  di  lega  diftante  da  Gerufalem- 
me.j  dimora  ordinaria  di  Tua  Famiglia  , la 
qual  era  molto  diftinta  fra  gli  Ebrei  delpae- 
fe  , o a cagione  delle  gran  ricchezze  che 
pofsedeva  , o a cagione  del  porto  che  te- 
neva nella  Provincia.  Sant’  Antonino  dice  , 
che  fuo  Padre  fi  nomava  Siro  , e fua  Ma- 
dre Eucaria  , i quali  ebbero  tre  Figliuoli  ; 
Lazzaro  lor  primogenito,  e due  Fanciulle, 
Marta  e Maria  » Efsendo  morto  il  Padre  e 
la  Madre,  i Figliuoli  divifero  fra  loro  le  fa- 
coltà . Si  è detto  nella  Vita  di  Santa  Maria 
Maddalena  , che  Lazzaro  e Marta  eredita- 
rono quelle  che  avevano  in  Betania  , e d’ 
intorno  a Gerufalemme,  e che  le  Terre  e’1 
Cartello  di  Maddato  , ovvero  Maddelon  , 
eh’ erano  in  Galilea  , furono  la  porzione  di 
Maria . 

Non  fi  fa  precifamente  il  tempo  nel  qua- 
le quella  fortunata  Famiglia  avefse  la  feli- 
cità di  conofcere  Gefucrifto  per  lo  Media 
sì  ardentemente  defiderato  , e per  sì  gran 
tempo  attefo  , e di  feguirlo  . E’  probabilif- 
fimo  ch’ella  fofse  delle  prime  della  Giudea 

nel- 


Digitized  by  Google 


Di  CE  MB  R B XVII.  Gl  O RN  O. 
nello  (coprire  quel  teforo  nafcofto  , e che 
Lazzaro  il  quale  menava  una  vita  sì  regola- 
ta , fecondo  la  Legge , e di  cui  poteva  dir- 
li , a cagione  della  purità  de’  Tuoi  coftu- 
mi  , ciò  che  ’l  Salvatore  difse  di  Natanae- 
le  , ch’era  un  vero  Ifdraelita  , in  cui  non 
era  artifizio  alcuno  ; è probabile  , dico  , 
che  Lazzaro,  il  qual  era  Uomo  dabbene  , 
e che  attendeva  la  confolazione  d‘  Ifdrae- 
le  , non  avefse  appena  udito  parlare  del 
Salvatore  , non  lo  avefse  appena  veduto  , 
che  divenne  fuo  Difcepolo  . Marta  eh’  era 
una  Fanciulla  molto  efemplare  , feguì  ben 
torto  l’efempio  , e i configli  di  fuo  Fratel- 
lo; e fe  Maria  non  ebbe  parte  così  prerto 
alla  ftefsa  felicità  , riparò  molto  a quella 
perdita  col  fuo  amore  , e poi  colla  fua  pe- 
nitenza . * 

Le  iftruzioni  del  Salvatore  fecero  delle 
rnaravigliofe  impreflioni  fopra  la  volontà  e 
l’ intelletto  di  Lazzaro  . La  divina  parola 
trovando  un3  terra  sì  ben  preparata,  cioè  , 
un’  anima  carta  * un  cuor  nobile  e genero- 
fo  , prpdufse  al  centuplo  il  frutto  , Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fpargendo  abbondantemente  le 
lue  grazie  fopra  il  Fratello  e la  Sorella,  gli 
refe  ben  prerto  degni  di  fua  benevolenza  . 
jGefucrifto  non  pafsava  per  BetanÌ3  che  non 
andafse  ad  albergare  in  cafa  di  quefto  Di- 
fcepolo privilegiato.  I difeorfi  familiari  eh* 
egli  aveva  col  Salvatore  , accefero  nel  fuo 
cuore  un  amore  verfo  di  lui  de’  più  teneri 
e de’ più  ardenti  . La  ftefsa  caftità  che  fa- 
ceva di  San  Giovanni  un  Favorito  , face- 
va di  San  Lazzaro  l’amico  del  cuore,  fen- 
za  che  la  predilezione  del  Salvatore  cagio- 
nafse  alcuna  gelofia  fra  iDifcepoli;  la  man- 
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fuetudine,  l'umiltà  , la  modeftia  del  noftro 
Santo  prevenendo  tutti  in  Tuo  favore  . La 
ftia  cafa  ferviva  di  ricovero  al  Salvatore  , 
quando  predicava  ne’  luoghi  vicini , e *n  ef- 
fa  prendeva  la  fua  refezione , e'1  ripofo  del- 
la notte. 

Il  Fratello  e la  Sorella  avevano  troppo 
credito  apprefso  il  Salvatore  del  Mondo  -, 
per  non  ottenere  la  convezione  di  Maria 
loro  Sorella  minore  . Com’  ella  dimorava 
nel  fuo  Cartello  di  Maddelon  in  Galilea  , 
non  aveva  l'utilità  delle  vifite  diGefucrifto, 
e la  fua  vita  licenziofa  era  un  grande  ofta- 
colo  alla  grazia  i ma  le  orazioni  di  Lazzaro 
e di  Marta,  ottennero  la  convezione  di  una 
peccatrice,  la  falute  della  quale  tanto  gl’ in- 
tereflavai  II  Figliuolo  di  Dio  afcoltò  favo- 
revolmente le  affettuofe  iftanze  . Predica- 
va in  Betfaida  e'n  Cafarnao,  vicino  al  Ca- 
rtello di  Maddelon  : Maria  andò  ad  afcol- 
tarloj  appena  1’  ebbe  udito  , che  fu  con- 
vertita . *Si  fa  con  qual  generofità  , e con 
qual  maniera  patente  , pubblicò  ella  ftefsa 
la  fua  convezione:  fu  ella  una  delle  piu  in- 
cigni conquide  della  grazia.  L’amicizia  che 
aveva  il  Salvatore  col  Fratello,  fu  cagione 
della  felicità  della  Sorella:  lafciò  ella  fubito 
la  fua  Terra  di  Maddelon,  per  andare  a di- 
morare nella  cafa  paterna,  dov’ebbe  la  fe- 
licità di  vedere  piu  fpelfo  il  Salvatore , e di 
trar  profitto  dalle  fue  fante  iftruzioni . 

Verfo  il  principio  del  trentèlimo  anno 
di  Gefucrifto  , Lazzaro  infermo ffi  grave- 
mente in  Betania.  Le  due  Sorelle  fomenta- 
te dal  pericolo  , mandarono  per  farlo  fa- 
pere  al  Salvatore  un  Mefso  j il  quale  non 
gli  diffe  che  querte  poche  paròle  : sìgn+ 
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te  , colui  che  voi  amale  è infermo . ( Joan . II.  ) 
Gefucrifto  fi  contentò  di  rifponder  loro  coi 
mezzo  dello  ftefs’  Uomo  , che  1*  infermità 
del  loro  Fratello  non  doveva  fpaventarle  j 
ch‘  egli  aflolutamente  non  farebbe  morto  , 
ma  cne  Iddio  defiderava  trarne  la  fua  glo- 
ria , e eh’  egli  a cagione  di  quell’  infermo 
glorificherebbe  il  fuo  Figliuolo  . Quefta  rifi 
pofta  confolò  per  alcuni  momenti  le  due 
Sorelle  j ma  reftarono  molto  ftupite  , nel 
vedere  aumentarli  l’ infermità  , e non  ifeor- 
gere  comparire  il  Medico  fupremo.  In  fatti 
il  Salvatore  dimorò  ancora  due  giorni  nel 
luogo  in  cui  era  , e non  partì  fe  non  quan- 
do conobbe  che  ’l  fuo  Amico  era  morto  . 
Difie  allora  a’  fuoi  Difcepoli  , ritorniamo» 
in  Giudea  . Eglino  gli  difiero  fubito  : Mae- 
ftro  , come  ofate  ritornare  sì  predo  in  un 
Paefe,  nel  qual  e sì  poco  tempo  che  vole- 
vafi  lapidarvi  ? Il  noftro  Amico  I azzaro  , 
dorme,  rifponde  il  Salvatore 5 voglio  anda- 
re a rifvegliarlo  . Sopra  di  che  i Difcepoli 
non  comprendendo  il  fuo  penfiero , gli  difi 
fero  ; fe  dorme  è buon  fegno  , guarirà  : im- 
maginandoli eh’  egli  parlante  del  fonno  ordi- 
nario tanto  falutifero.agl’infermi  j ma  Gesù 
intendeva  della  morte  di  Lazzaro  . Allora 
loro  difie  apertamente  : Lazzaro  è morto  3 
ed  io  godo  di  non  efiermi  ivi  trovato  pri- 
ma ch’egli  morifle  , per  aver  occafione  di 
ftabìlirvi  nella  fede  , col  maggiore  di  tufti 
i miracoli,  del  quale  fiere  per  efsere  i téfti- 
monj.  Andiamo  a vederlo  nello  fiato  in  cui 
egli  è.  Partì  dunque  per  Betania  , e come 
affettò  di  non  andarvi  fe  non  a piccole 
giornate  j dacché  vi  fi  avvicinò  k gli  fu  man- 
dato 1'  avvifo  che  Lazzaro  era  morto  > e 
Croifet  Dicemb . Q.  eh* 
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eh'  erano  già  quattro  giorni  ch’era  feppel- 
lito . Come  Betania  non  era  lontana  da  Ge- 
rufalemme,  molte  Perfone  erano  venute  da* 
luoghi  vicini  per  confolare  Marta  e Maria , 
e piagnere  con  elle  loro  la  morte  del  lor 
Fratello  . Ma  elleno  attendevano  da  altra 
parte  la  loro  confolazione:  Gesù  folo  po- 
teva afeiugare  le  loro  lagrime  . In  fatti  , 
dacché  Marta  Teppe  eh’ Egli  veniva  , lafciò 
fubito  Tua  Sorella  e la  Tua  Compagnia  per 
andare  ad  incontrarlo  j e fubito  che  lo  vi- 
de , gli  dilfe  piagnendo  : Signore , fe  fofte  fla- 
to qui  , mio  Fratello  non  farebbe  morto  : 
Non  difpero  tuttavia  di  ancora  vederlo  ri- 
tornare in  vita  . Voftro  Fratello  rifufeiterà , 
le  dille  Gesù  . So  che  rifufeiterà  nei  giorno 
eftremo  , nel  quale  fi  farà  la  Rifurrezione 
generale,  rifpofe  Marta  . Ignorate  voi  forfè 
che  Io  fono  la  Rifurrezione  e la  Vita  , re- 
plicò Gesù:  dov’  è la  voftra  fede?  Ella  Ten- 
ta replicar  altro,  corfe  alla  cafa,  ad  avvi- 
far  fua  Sorella  , dell’  arrivo  del  lor  divino 
Maeftro  , dicendole  fottovoce  , che  Gesù 
era  giunto.  Maria  fi  alza  fubito,  e va  a ri- 
trovarlo. Coloro  eh’ erano  venuti  in  fua  ca- 
fa  , vedendola  partire  con  tanta  fretta  , la 
feguirono  , credendo  che  andaffe  a piagne- 
re fopra  il  fepolcro  di  Tuo  Fratello.  Ella  lo 
trovò  ancora  fuori  del  Caftello , e gettan- 
doli a’ Tuoi  piedi-:  Ah  Signore  , gli  dille  , 
dove  bravate  voi?  ci  avete  molto  mancato 
nel  bifogno  j perchè  fe  fofte  fiato  qui  , il 
ifttìOì  caro  Fratello  non  farebbe  morto.  Così 
'dicendo cella  piagneva,  e gliEbrei  che  l’ac- 
compagnavano , non  poterono  ritenere  le 
-loro  lagrime.  . - 

Quelito  mefio  fpettacolo  intenerì  yiva- 

men- 
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mente  il  Salvatore  ; e la  commozion  del 
fuo  cuore  fi  fece  vedere  fui  di  lui  volto  . 
Dove  lo  avete  feppellito  ? dille  loro  , vo- 
lendo con  quella  domanda  eccitare  di  van- 
taggio la  loro  fede  , e la  loro  fperanza  . 
Venite,  Signore,  rifpondon  elleno,  venite  a 
vedere  dov’è  fotterrato.  A quelle  parole  il 
Salvatore  non  potè  frenar  le  fue  lagrime  ; 
il  che  fece  dire  agli  Ebrei:  Vedete  quanto 

10  amava  . Ve  ne  furono  ancora  che  difse- 
ro  : Non  poteva  egli  impedire  che  morilfe  , 
egli  che  aprì  gli  occhi  ad  un  Cieco  nato  , 
ed  ha  fatti  tanti  altri  miracoli?  Gesù  andò 
dunque  al  fepolcro  , eh*  era  una  caverna 
dentro  il  fafib  incavata,  chiufa  da  una  grof- 
fa  pietra  . La  fua  tenerezza  non  potè  fa- 
re in  modo  di  non  ufeire  dalla  fua  bocca 
un  qualche  fofpiro  : poi  ordinò  folle  tolta 
dal  fepolcro  la  pietra  : fopra  di  che  aven- 
dogli detto  Marta  eh’  erano  già  quattro 
giorni  ch’era  fotterrato , e non  era  potàbi- 
le ch’egli  non  putiffe  : Non  temete  > rifpofe 

11  Salvatore;  non  vi  ho  detto  che  fe  avete 
fede  , vederete  la  gloria  di  Dio  manifelia- 
ta?  Fu  tolta  dunque  la  pietra  , e allora  Ge- 
fucrifto  alzando  gli  occhi  al  Cielo  , dille  : 
Mio  Padre , vi  rendo  grazie  di  avermi  efau- 
dito;  quanto  a me,  ben  so  che  fempre  voi 
mi  efaudite  ; ma  quanto  ho  detto  , 1’  ho 
detto  a cagione  di  coloro  che  qui  fono 
prefenti  , affinchè  credano  che  voi  fiete 
quello  che  mi  avete  mandato  , e affinchè 
fia  maggiore  la  loro  fede  . Dopo  quelle  pa- 
role , dille  in  tuono  di  voce  molto  alto  : 
Lazzaro  , u fette  dai  fepolcro  . Quello  detto 
reflituì  la  vita  e‘l  moto  al  defunto  , fi  al- 
za, efee,  c comincia  a camminare,  benché 

Q_  a avelie 
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avefse  ancora  le  mani  e le  piante  legate  col- 
le fafcie  , e ’l  volto  coperto  del  fudario  , 
con  cui  era  flato  feppellito  j ma  Gesù  co- 
mandò che  fofse  fciolro,  e gli  fofse  tolto  il 
fudario.  L’ammirazione  occupò  tutti  colo- 
ro eh*  erano  prefenti,  fi  alzano  le  mani  al 
Cielo,  ognuno  grida  : Miracolo  . Gettanfi 
molti  a piedi  del  Salvatore,  è riconofciuto 
per  vero  Figliuolo  di  Dio  , ognuno  è per- 
fuafo  eh’ Egli  è ’l  Meflìa.  La  voce  di  quello 
prodigio  fi  fparle  ben  prello  in  Gerufalem- 
me,  e’n  tutta  la  Giudea.  Il  miracolo  fece 
llrepito  tanto  maggiore  , quanto  Lazzaro 
era  Uomo  di  confiderazione , e molto  co- 
nofeiuto  in  tutta  quella  Provincia  . La  fua 
morte  aveva  fatto  molto  rumore  , la  fua 
rifurrezione  fece  anche  maggiore  lo  flrepi- 
to  . Yenivafi  da  tutti  i luoghi  vicini  , per 
vedere  quella  prova  fenfibile  della  venuta 
del  Meflìa  5 non  parlava/!  per  tutto  fe  non 
con  ammirazione  del  nuovo  Profeta , e tut- 
ti credevano  in  efso  j e quello  fu  quello  che 
più  ancora  accefe  contro  di  lui  1’  odio  de* 
Farifei  e degli  Scribi. 

Dopo  .quello  .gran  miracolo , il  Salvatore 
per  evitare  la  moltitudine  , che  di  giorno 
in  giorno  crefceva , fi  ritirò  infieme  co’  Tuoi 
Difeepoli  in  Efrem , Città  vicina  al  Diferto 
di  Giudea  . Ma  fei  giorni  avanti  1’  ultima 
Pafqua  ch’egli  celebrò  fopra  la  Terra  , vo- 
lendo avvicinarli  a Gerufalemme  , ritornò 
in  Betaniaj  vi iu. invitato  a cena  da  uno  de’ 
più  ricchi  Abitanti  nomato Simone  : Lazza- 
ro fu  uno  de’Convitatij  e uno  de’principa- 
li  Attori  della  fella.  Intanto  la  voce  dell’ar- 
rivo del  Salvatore,  eistndofi  fparfa  in  tutto 
il  paeie  , fu  cagione  che  molti  Ebrei  vi.ac- 
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corfero,  non  folo  peravere  la  foddisfazio- 
ne  di  udire  Gefucrifto , ma  anche  per  veder- 
vi  cogli  occhi  proprj  Lazzaro.  Quell’  Uo- 
mo ritornato  dall* altro  Mondo,  era  un  Pre- 
dicatore , il  quale  fenza  dir  parola  , faceva 
conoscere  a tutto  quel  Popolo  la  pofsanza 
e la  fantità  di  Quegli  che  gli  aveva  reftìtui- 
ta  la  vita  . La  fua  fola  prefenza-  toccava  il 
cuore  di  molti  , i quali  perfuafi  della  veri- 
tà, rinunziavano  gir  errori  de’  Sadducei , e 
le  fuperftizioni  dell’  Ebraifmo . Il  noftro  San- 
to, eh’  era  uno  de’ piu  fedeli  e de’  più  ze- 
lanti Difcepoli  di  Gefucrifto  , non-  contri- 
buiva poco  a tutte  quelle  converfioni  co* 
Tuoi  difeorfi,  e colla  fua  prefenza. 

I Principi  perciò  de*  Sacerdoti  ne  conce- 
pirono tanta  rabbia,  che  confiderandoloda 
quel  punto  come  loro  nemico  , perch’  era 
grand*  Amico  del  Salvatore  ,.  rifolvettero  di 
farlo  morire.  Averebbono  fenza- dubbio efe- 
guiti  i lor  perni zioli  di fegni , fe  non  avefse- 
ro  temuto  di  dare  con  quello  un*  occafìone 
al  Salvatore  di  fare  un  nuovo  miracolo  . 
Credettero  fofsc  necefsario  il  cominciare 
dal  far  morire  quello  che  lo  aveva  rifufei- 
tatoj  e tanto  efeguirono.- 

II  Vangelo  non  ci  fa  fàperc  più-  cofa  al- 
cuna del  noftro  Santo  ^ E*  cola  certa  che 
fra  tutti  i Difcepoli  di  Gefucrifto-,  S*  Laz- 
zaro fu  uno  di  quelli  eh*  ebbero  maggior 
parte  , e nelle  fue  umiliazioni  , e nella  fua 
gloria.  L’amor  tenero  che’l  Salvatore  ave- 
va per  elio  5 il  fegnalato  benefìzio  eh*  eoi» 
ne  aveva  ricevuto  5 il  Tuo  affetto  e la  fua 
fedeltà  nel  féguirlo , lo  refero  fenfibiliflìmo 
a i dolori  e alle  ignominie  della  fua  morte  , 
non  meno  che  alla  gloria  del  fuo  trionfo . 

Q.  3 San 
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San  Lazzaro  elTendogli  sì  caro , non  è da 
dubitarli  , non  folle  teftimonio  ordinario 
di  fue  apparizioni  , dopo  la  fua  rifurrezio- 
ne  , e non  ricevere  lo  Spìrito  Santo  inte- 
rne cogli  Appoftoli , e cogli  altri  Difcepo- 
Ji,  nel  giorno  di  Pentecofte  , Il  furore  de- 
gli Ebrei  contro  i Difcepoli  di  Gefucrifto 
avendo  fatto  morire  San  Stefano  , primo 
de’  Martiri  , eccitò  una  furiofa  pcrfecuzio- 
ne  contro  tutti  i Fedeli  : furono  diac- 
ciati di  Gerufalemme  , e coietti  per  la 
maggior  parte  ad  ufcire  dalla  Giudea  . Ma 
la  rabbia  de’ Principi  de’Sacerdoti  e di  tut- 
! ti  coloro  che  tenevano  i primi  pofti  fra  gli 
Ebrei  , fi  fece  palefe  , in  ifpezieltà  contro 
Lazzaro-,  e contro  la  fua  Famìglia.  Nulla 
di  vantaggio  li  confondeva  , nulla  provava 
più  invincibilmente  eh1  eglino  avevano  fat- 
to morire  il  vero  Figliuolo  di  Dio,  ilMef- 
fia,  di  queft’Uomo  rifufeitato,  fino  che  fof* 
fe  in  vita  . Il  farlo  morire  , era  un  delitto 
che  manifeftava  la  loro  ingiullizia,  e la  lo- 
ro empietà  . Lazzaro  era  Uomo  di  condi- 
zione , fenza  taccia  ne’fuoi  coftumi  , non 
poteva  avere  altro  delitto  che  1’  elfere  1* 
Amico  di  Gefucrifto  , e 1’  elfere  fiato  rifu- 
feitato col  più  illuftre  di  tutti  i miracoli  „ 
Il  lafeiarlo  nella  Giudea  , era  un  lafciarvi 
una  viva  prova  della  Divinità  del  Salvatore  , 
e del  loro  Deicidio;  rifolvettera  di  far  ifpari- 
rc  Lazzaro  e le  fue  Sorelle,  che  nella  folle- 
vazione  del  Popolo  di  Gerufalemme  con- 
tro i Fedeli , fi  erano  ritirati  in  Joppe  , og- 
gi Jaffa , Città  marittima , fette  ovver  otto 
leghe  diftante  da  Gerufalemme  ; ed  avendo- 
li pofti  fopra  un  Vafcello  aliai  fdrucito  , 
fenza  timone,  fenz’ alberi,  fenza  vele,  con 

tutti 
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tutti  gli  altri  Fedeli  eh’  erano  apprelib  di 
efli  , gli  efpofero  di  codetta  maniera  in 
Mare  ad  un  evidente  naufragio  . Tanto  ci 
fanno  fapere  molti  manoferitti  antichi  e mo- 
derni , fondati  fopra  un’  antica  e religìofa 
tradizione  , come  già  fi  dille  nella  Storia 
della  Vita  di  Santa  Maria  Maddalena,  e di 
Santa  Marta. 

La  divina  Provvidenza  che  riporta  fem» 
pre  la  fua  gloria  dalle  più  finiftre  e più  ma- 
ligne intenzioni  de*  nemici  di  Gefucrifto  , 
permife  che’l  Vafcello  giugnefle  ad  appro- 
dare felicemente  alle  {piagge  di  Marfiglia  . 
Il  miracolo  recò  ftupore  a que*  Popoli  Gen- 
tili > naturalmente  civili  e politi  , e difpofe 
gli  animi  ad  afcoltar  Perfone  eh’ erano  pro- 
tette dal  Cielo  d’una  tanto  fenfibil  manie- 
ra. Non  vi  è dubbio  che  gli  Appoftoli  non 
avelfero  ordinati  Vefcovi  per  la  maggior 
parte  i Difcepoli  di  Gefucrifto , prima  che 
fi  fpargeftero  per  tutto  l’Univetfo,  e’n  ifc 
pezieltà  Lazzaro,  fra  tutti  i Difcepoli  il  più 
illuftre  e privilegiato.  Appena  la  Santa  Co- 
lonia di  Eroi  Criftiani  ebbe  fatto  il  fuo 
sbarco  , annunziarono  la  Fede  di  Gefucri- 
fto  , in  quella  famofa  Ci  ttà , la  quale  dopo 
Roma  , teneva  da  piu  di  feicent*  anni  uno 
de*  primi  luoghi  nel  Mondo . San  Lazzaro  il 
quale  ben  fapeva  che  Iddio  lo  aveva  de- 
tti nato  per  eflerne  1’  Appoftolo  , eflendone 
il  primo  Pallore , fece  fubito  rifplendere  il 
fuo  zelo.  Marfiglia  era  allora  molto  famo- 
fa, non  folo  per  la  fua  antichità,  ma  anche 
per  le  fue  vittorie,  per  la  fua  alleanza  co* 
Romani,  e per  la  fua  Accademia.  Le  Scien- 
ze e le  bell*  arti  -vi  fiorivano  , vi  fi  vedeva 

un  gran  numero  di  Perfone  dotte  , a’  qua- 
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li  confidava!!  1’  educazione  della  Gioventù 
di  tutte  le  Gallie  , ed  anche  di  quella  di 
Roma  5 il  che  acquifiò  a Marsiglia  il  nome 
di  Città  delle  Scienze  > e la  gloria  agli  anti- 
chi Marfigliefi  , di  avere  fatta  civile  quali 
tutta  la  Gallia,  e di  avere  aumentato  il  Iu. 
ftro  della  Religione.  A quefta  illuflre  Città 
Iddio  diede  San  Lazzaro  , fuo  caro  Ami- 
co , per  primo  Vefcovo  . La  buona  acco- 
glienza che  vi  fi  faceva  a tutti  gli  Stranie- 
ri, diede  tutta  la  libertà  al  noftro  Santo  , 
di  annunziare  agli  Abitanti  le  verità  in  tut- 
to divine  del  Vangelo  : fu  afcoltato  con 
piacere  ,.  e ben  prefio  con  ammirazione  . 
Un’aria  nobile  e graziofa , maniere  dolci  , 
infinuanti  e polite , una  Religione  sì  pura  e 
sì  Tanta , tutta  naturale , una  morale  che  re- 
golando il  cuore  e la  mente  , rettificava  la 
ragione  , una  dottrina  fofienuta  e confer- 
mata da  ogni  forta  di  miracoli  ; tutto  ciò 
in  fomma  vi  fece  ben  prefio  trionfare  la 
Fede  di  Gefucrifio  : fi  videro  a un  tratto 
in  gran  numero  le  converfioni . San  Lazza- 
ro vide  crefcere  di  giorno  in  giorno  il  Tuo 
gregge,  e per  lo  zelo  maraviglioio  del  Pa- 
llore , in  men  di  un  anno  , la  Religione 
Crifiiana  s’ innalza  , ed  è fabbricata  per  Tem- 
pre fopra  le  rovine  del  Paganefimo  . Si  è 
veduto  quanto  Santa  Maria  Maddalena^  Santa 
Marta  contribuirono  al  miracolofo  fuccefso 
colle  loro  parole,  e co  i loroefempj.  Ilfa- 
mofo  Tempio  di  Diana,  cambiato  di  poi  io 
una  Chiefa , fotto  il  titolo  di  Santa  Maria 
Maggiore,  eh’  è la  Cattedrale  , è un  augu- 
fto  monumento  di  quell’  infigne  trionfo  del 
Criftianefimo  fopra  i Pagani,. e del  zelo  ma- 
ravigliofo  di  San  Lazzaro . Sino  dai  quarto 

Se- 
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Secolo,  credevafi  eh'  egli  avefse  trent’anni 
quando  fu  rifufeitato;  e gli  Alti  della  Chie- 
da di  Mar  figli  a gli  danno  trent'  annr  di  Ve- 
feovado  , nel  eorfo  de*  quali  il  Santo  Ve- 
feovo  fece  un  numero  prodigiofo  di  con- 
verfìonir  rovefeiò  molti  Tempi  dedicati  a i 
falli  Dei,  e Spezzò  una.  moltitudine  llupen- 
da  d' Idoli. 

Credefi  che  Sotto  F Imperio-  di  VeSpafia- 
no  , il  Proconsolo  eh*  j;a  (tato  mandato  a 
Marfìglia  per  efserue  Governatore  , impaz- 
zito delle  fiiperflizioni  Pagane  , limolato- 
da  i Sacerdoti  degli  Idoli,  che  arrabbiava- 
no in  vedere  il  loro-  credito-,,  e le  lor  rem- 
dite  ridotti  a nulla  T dopo-  che  San- Lazzaro 
aveva  convertita  alla  Fede  di  GeSucrifto  una 
parte  della  Città,  faceSse  arreflare  il  Santo 
Vefcovo,  e avendolo  fatto  comparire  avan- 
ti il  fuo  tribunale,,  gli*  rinfacciafse  diun. tuo- 
no afpro  e minacciofo,  tutto-  ciò-  che  ave-, 
va  fatto  contro  la  Religione  r e contro  rk. 
Culto  de  i Dei  delF Imperio.  Poi  d’ un' aria 
tutta  collera-  ed  afsoluta  : è necefsario  ,,  gli. 
difse,  o che  tu-  Sacrifichi  a i noflri.  Dei , o 
che  tu  perda  la  vita  ne’ maggiori  fupplizj  .. 
Quanto  al  Sacrifizio  »,  rifpofe  il  Santo  , io- 
non  poSso  offerire  che  al  vero  Dio-,  e voi. 
fitte  troppo  illuminato,,  o Signore,  per  non- 
vedere  che  quelli  che  voi  chiamate  voftri, 
Dei , non  meritano  facrifizf.  Per  quello  poi 
rifguarda  1'  eftremo  fupplizio-  di-  cui  mi  mi- 
nacciate,. fappiate  che  nulla  può  Succeder- 
mi di  più  dolce  nè  di  più  gloriofo  fopra  la. 
terra,-  che  '1  dac  la  vita  per  quegli  che  m& 
Kha  data  dopo-  averla  perduta , e fi  è de- 
gnato di  morire  per  me  , pfr  farmi  vivere, 
eternamente  » 11  Prefetto  irritato  dalla,  gene^- 
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rofa  rifpofta  , 1 b fece  battere  con  isferze 
armate  di  punte  di  ferro  » con  tanta  crudel- 
tà, che’l  fuo  corpo  non  fu  piu  che  una  pia- 
ga  . Dopo  quefto  crudel  fupplizio  fu  chiù- 

10  in  orrida  fegret3  . Si  credette  che  quel 
tormento  lo  dovere  fcuotere  nella  fede,  * 
nia’l  Prefetto  avendolo  interrogato,  di  nuo- 
vo» e trovato  fempre  più.  infle (libile,,  lo  fe- 
ce legare  ad  un  patibolo  , e trafiggere  da. 
un  gran  numero,  di  faette.  Iddio  gli  conferà 
vò  ancora  la  vita  in  mezzo  a quel  fupplU 
zio.  Tante  piaghe  , dicono  gli  Atti  del  fuo  j| 
Martirio,  furono  altrettante  bocche chejpub- 
blicavano  la  gloria  e la  potenza  d'elfuoDio.. 

Gli  furono  applicate  fopra  tutto  il  corpo- 
delle  piallre  di  ferro  arroventate  : il  tormen- 
to era  orrendo  j la  coftanza  del  Santo  non- 
ne fu  fcofla  ,.  Il  Giudice  alla  fine  avendo. 
roiTore  di  vederli  vinto  dalla  pazienza  eroi- 
ca del  Santo,  ordinò  che  folle  decapitato  : 

11  che  fu  efegu'to  il  dì  17.  di  Dicembre,  P 
anno  del  Signore  7 6.  in  età  di  73.  anni,  e T. 
trentèlimo  anno  del  fuo  Vefcovado-  .11  fuo. 
Corpo,  fu  feppellito  da  i Criftiani  , in  una. 
grotta  cogli  ornamenti  Pontificali  ,.  de3  qua- 
li fervivafi  nella  celebrazione  de.  divini  Mi- 
fterj . Vedeli  ancora  1’  orrenda  fegrcta  nella 
quale  fu  rinchiufo,  dentro  iL  famofo  Moni-- 
fterio  delle  Religiofe  di  S.  Benedetto  , det- 
to S.  Salvatore,,  innanzi  alla  quale  è la  piaz- 
za in  cui’l  Santo  fu  decapitato.. 

Confèrva!!  ancora  con  molta  venerazio- 
ne nella  Chiefa  Cattedrale  di  Marsiglia  il 
Capo  di  San  Lazzaro  , in  un  reliquiario  d* 
oro  brunito  eh*  è Rimato  per  lo  più  ricco 
e bel  bullo  che  fia  nella  Francia.  Dicefi  per 
cola  certa  che  l’anno  9S7.  il  rimanente  di 
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fue  Reliquie  furono  portate  in  Autun  dal 
Vefcovo  Vivaldo  » fotto  il  Regno  di  Lot- 
tano Re  di  Francia.  Quello  che  è certo  è» 
che  fi  conferva  in  Mariiglia  nella  calla  ftef- 
fa  nella  quale  è’1  preziofò Capo,  uno  fcrit- 
to  molto  antico  , facto  da  un  Sacerdote  > 
che  fèmbra  elFere  ftato  Sagreftano  di  quel- 
la Chiefà , e fottofcritto  da  due  teftimonj  , 
col  quale  egli  attedia  che  avendo  intefo  do- 
ver effer  portato  altrove  il  Corpo  di  San 
Lazzaro  , egli  ne  aveva  tolto  fègretamente 
il  Capo , e ne  aveva  fofticuito  un  altro  in 
fila  vece  . Quello  fcritto  eh'  è ftato  let- 
to in  tempo  della  vifìta  della  Cattedrale  ,. 
fatta  da  Moniìgnore  Guglielmo  di  Ventimi- 
glia  di  Lue  , allora  Vefcovo  di  Mariiglia,  c 
poi  Arcivefcovo  d’Aix  , ha  tutti  i contraf- 
fegni  deftderabili  di  edere  autentico  in  una 
delle  più  antiche  teftimonianze* 

Il  Vèfcovado  di  Mariiglia  eftendo  ftato 
fotto  San  Lazzaro  fuo  primo  Vefcovo  , la 
Sede  più  antica,  pare,  doverebbe  edere  fla- 
to-uno de  primi  delle  Gallie;.  fe  la  Chiefa 
non  avelie  feguico,.  per  dir  cosi,  nell’  eco- 
nomia e neir  ordine  delle  Sedi  Vefcovili  ,, 
l’ordine  e*r  pollo  delle  Magiftrature  Roma- 
ne . San  Lazzaro  ha  avuti  degl’  illuftri  Suc- 
cefsori  , fra  i quali  fe  ne  numerano  ventu- 
no. ricotiofciuti  per  Santi  ..  Le.  crudeli  per-, 
fècuzioni  contro  i Fedeli  ».  che  diedero  alla** 
Chiefa  tanti  milioni  di  Martiri  , dall1  anno 
180. '•■fino  all’anno  jo<?.  hanno  fatto  perde-  , 
re  il  nome  di  un  gran  numero. d^illuftri  Pre- 
lati che  governarono-  quella  Chiedi  in  quel 
lungo  intervallo.  Si  numerano  tuttavia  106.. 
gran  Vefcovi  che  ci  fon.  noti  dopo  S.  Laz- 
*aro  fino  a Monfignore  Arrigo  Francefco* 
«"l*.  6>  Si* 
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Saverio  di  Belfunce  di  Caftelmoron  y che  * 
tiene  oggidì  quella  Sede  con  tanta  dignità  > 
ed  è uno  de’ più  pompoli  ornamenti  del  Ve- 
scovado » mena  per  la  nobiltà  e per  lo  Splene 
dorè  del  Tuo  nome  > che  per  lo- Tuo.  zelo,  ar- 
dente per  la  Religione,  per  L'efi'ufione  gene- 
rofa  della  fila  inefaufta  carità  , per  lo  Tua 
raro  Capere  , e per  una  eminente  pietà  chT 
edifica  tutta  l&Chiefa^ 

LaMefsa  in  onore  di  San  Lazzaro  è quella, 
che  d'ordinario  fi  dice  in  onore  di. 
un  Martire  Pontefice.. 

L’Orazione  che  fi.  dice  nella  Me  fifa* 
è la  Seguente. 

DE ut  qui  B.  Lazarum  Chri/lù  Difcipulttm 
quatriduana?»  mortuum  fufeitatum ,.  Pon- 
tificio <?  Marsyrio  decoraftt  concedo  nobis  ejus 
nteritis  a-  peccati*  rofurgare  , & vita  eterno. 
gauAtrc . Per  eumdem  Dominar»,  ÓV.. 

L A p-  I S-  T O lì  A. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  di  San* 
Jacopo  Appoftolo.  Cap.  l. 

CHnrifflmiy  Bear  us  Ver  y qui  f offerì  tenta- 
r tener»  : quomam  sum  probatus  fuerit,  oc- 
cipite corenom  Vito  , quam  repromifìt  Deus  di- 
ligentibus  fé.  Nomo  rum  tentatur ,,  dicat quomam 
a Deo  tentatur  : Deus  enim  intentato r malorum 
ejt  : ipfe  autem  neminem  tentai . Unufqut  quo 

vere  tentatur  a eoncuptfcenria  fua  ab ftr alias  » 
Ó*  illelius . Deinde  concupii  Lentia  cùm  concepe- 
rit , patii  peccatisi»  , peccatum  vero  cùm  coofwnmi- 
-•  /.>  rum 
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tttm  fuerit  i generai  mortem  . Solite  itaque  er- 
rare > Fratres  mei  dileRtJftmi . Omne  datum  opti- 
mum, & omne  donarti  perfettum  defurjum  eft% 
defcendens  d Patre  luminum  , apud  quem  non* 
eft  tranfmutatto , nec  v'uijfitudinis  ebumbratio  . 
Volontarie  enim  genuit  nos  Verba  veritatis , ut 
Jtmits  initium  aliquod  creatura  ejus. 

S.  Jacopo  indirizza  la  Tua  Pillola  a tutti 
gli  Ebrei  convertiti  a Gefucrifto,  ch’erano- 
fuori  della  Giudea  » in  qualunque  paefe  li- 
fodero,  e per  qualunque  occalìone  vi  fot 
fero  andati.  Le  Pillole  di  $.  Paolo  fono  fpe> 
analmente  per  li  Gentili  convertiti». 

RIFLESSI©  N I. 

Statue  vìr qui fuffert tentaùonem'.  Non  colui 
che  vi  li  efpone  . Cofa  llrana  ! Si  convie- 
ne, lì  fente.  che  tutto  è pieno  d’ inlìdie  in* 
quello  mondo  j.  vi  li  trovano  precipizj.  ad* 
ogni  pado  i il  nemico  di  noflra-  fallite  gira 
di  continuo  intorno-  al  pollo  per  fervirli  di 
tutte  le  occafioni  di  entrarvi  j lì  la  che  vi> 
ha  delle  intelligenze  ^ e che  ’l  fuo  partito 
non  è il.  men  forte  : ©gnigno  ci  dice  che 
voghiamo  in  un  mare  famofo  in  naufragi,, 
pure  come  fe  non  vi  fodero  pericoli,  co- 
me fe  non  vi  fodero  nemici  „ come  fe  le. 
occalìoni  di  peccare  mancadero , come  fe 
k tentazioni,  fodero  troppo  rare,,  li  va  adì 
efpord  di  buona  voglia  a’  maggiori  perico- 
li. Adunanze  mondane,,  convenzioni  bili- 
cate , e fpettacoli  profani  ne’  quali  arte 
aduna  ed  unifee  tutto  ciò  ch’è  di  maggior 
tentazione,  tutto  è- polla  in  ufo  per  prò» 
curarli  il  veleno-},  vi  lì  corre  con-premUra* 
e fe  ne  ritornerebbe  con  di  (piacere  „ fe  a 
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vifla  di  tanti  oggetti  feduttori , vi  fi  fofse 
ftato  infenfibile  » Lo  fpettacolo  non  è più 
un  pafsatempo  vacuo  ed  oziofò  : è un  adu- 
namento  vivo  e feduttore  di  tutto  ciò  che 
può  piacere  ,.  che  tende  ad  incantare  Io 
fpirito  e i fenfi  con  mille  allettamenti  , e 
ad  intenerire  il  cuore  con  tutto  ciò  che  le 
paftìoni  hanno  di  più  fino  e di  più  infinuante  ► 
]n  vero  il  teatro  perderebbe  il  fuo  vezzo, 
fenza  quello  deliziofo  artifizio;  fi  vuole  re- 
ftar  commofso  e tocco  dallo  fpettacolo  ; la 
fcena  languisce  fé  non  irrita  qualche  paf- 
fione;  e quando  gli  Attori  ci  lafciano  im- 
mobili , fi  concepifce  dello  fdegno  perchè 
non  fi  ha  faputo  turbare  il  noftra  ripofo  > 
nè  offendere  la  noftra  innocenza  . Ecco  la 
fcuola  della  indivozione  , e del  vizio  alla 
quale  fi  corre  con  infama  : vi  fi  metta  ogni 
lezione  ad  alto  prezzo,  non  difpiace  il  da- 
najo  che  vi  fi  fpcnde.  Un  povero  prjoccu- 
ri  di  èccitare  la  compaflìone  ; i tempi  fo- 
no troppo  Urani  per  far  la  limofina.  Si  ha^ 
fempre  con  che  fomminiflrare  al  giuoco  ■» 
con  che  pagare,  per  avere  un  porto  negli: 
fpettacoli . Tutto  ciò  che.  avvelena  , tutto 
ciò  che  tenta,  piace.  E fi  attribuirono  do- 
po di  ciò  al  Demonio  tutte  le  noftre  ca- 
dute? Noi  ftefli  fumo,  i noftri  Tentatori- 

• ..  , O . ... 

* Il  V a n a e l a. 

•*.  ’ * * 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  . 
fecondo  San  Giovanni  - Cap.it.  ■ 

* • » • 

IN  ilio  tempore  e Erat  qteidam  lunguens  La - 
zartes  à Bethania  , de  Caflello  Maria  , db 
Martha  [orari*,  pjuj  : ( Marta  (totem  erat-  »,  qua. 
- ' ■* 
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ttnxit  Dominum  unguento  , &■  exterfit  pedes 
ej us  capillis  fuis  : ctijus  frater  Lunaria  ìnfir - 
tnabatur  . ) Miferunt  ergo  Sorores  ejus  ad  eum  % 
dicentes : Domine  , ecce  quem  amas  infirmatur  ^ 
A»diens  autem  Jefusx  dixit  eis  ; bfirmitas  hu 
non  efl  ad  mortem  >.  [ed  prò  gloria  Dei , ut  pia- 
rificetur  i'iltus  Dei  per  eam  . Diligebat  autem 
Jefus  Martham , & Sororem  ejus  Mari  am  , CT 
Lazarum . I7r  ergo,  audiv.it  quia  infirma  batur  > 
quidem  manfit  in  eodem  loco  duobus  die- 
bus  ..  Maria  ergo , cw/w  vtnijfet  ubi  evat  Jefus  >. 
videns  eum  y cecidit  ad  pedes  ejus  , Ó'*  dicis 
ei  Domine  , fi  ftujfes  lòie  » non  ejfet.  mortuus 
frater  meus.  Jefus  ergo-y  ut  vidtt  eam  plorane 
tem  ) & Judtos , qui  venerane  cum  ea , plor an- 
te s , infremutt  fpiritu  , Ó*  ìurbavit  feìpfum Ó" 
dixit:  Ubi  pofuifiis  eum.}  Dicugi^et  ‘c  Domine  >, 
& videi:  Et  lacrymatus  e/l  Jefus/..  Dixe- 
rune  ergo  Judii  i Ecce  quomodo  amabat  eum  . 
Quidam  autem  ex  ipfis  dixertmt  : Non  poter  a t 
bic  3 qui  aperuit  oculos  cui  nati , faterò  ut  hic 
non  rnoreretur  ? Jefus  ergo  rurfus  fremens.  in  fe- 
rnet ipfo  , venir  ad  monumentum  » E rat.  autem, 
fpelunca  : & lapis  fuperpofittis  erat  ei . Aitje- 
fus:  2 ditte  lapidem.  Dicit  ei  Martha  > Soror- 
ejus  qui.  mortuus  fuerat  : Domine , j dm  faetet  k 
quatriduana,  efl  enim..  Dicit  ei  Jefus  Nonne- 
dixi  tibi , quondam  fi  credideris  y videbis  gloriar n, 
Desi  Tulerunt  ergo  lapidem : Jefus  autem , eie- 
vatis  furfu.m  ocutis, , dixit  Pater-  gratùts  ago; 
tibi  quontam  audifli  me  Ego  autem  feiebam 
quia  ftmper  me  aùdis  y fed  propter  populum  >. 
qui  circumflat.  dixi  l us  credane  quia  tu  me 
mififli . Hsx  cùm-  Jixiffet  voce • magna  clama- 

vi t : La  zar  e veni  fiòras  «.  Et  ftatim,  proditt  qui 
f aerar  mortuus  y Hiatus  pedes  y Ó*-  manus  infli- 
tti x & facies  illius  fudarto  erat  ligata . Dixit 
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ett  Jefuiv  Solvi  te  eUm  , & finite  abire  • Multi 
erge  ex  J’.tdtis , qui  venerane  ad  Manam  & Mar - 
tham  y & videraru  qua  fecit  Jefus  , crediderunt 
in  eum. 


MEDITAZIONE. 

Della  confidenza  che  dobbiamo  avere  ir* 
Gefucrifto 

F O N T O Iw 

COnfiderate  i gran  motivi  che  abbiamo 
■ di  mettere  tutta  la  noftra  confidenza 
in  Gefucrifto.  Egli  è noftro  Dio,  è noftro* 
Redentore  , è noftro  Padre.  Come  noftro- 
Dio,  è onnipotente,  nulla1  gli  è difficile  « 
La  fua  provvidenza  divina  infinitamente  il- 
luminata provvede,  a tutto  , maneggia  tut- 
to, regola  tutto  per  noftra  falute.  Non  vi 
è avvenimento-,  non  vi  è accidente  ch’egli 
non  abbia  preveduto- da  tutta  le  cernita,  e 
non  permetta  come  mezzo  alla  falute  , 
quando  fe  ne  voglia  fare  un  buon  ufo . Co» 
me  Gefucrifto  null’ha  tanto  a cuore,, quan- 
to la  noftra  falute  , regola  tutto-  colla  fua, 
fapienza  infinita  per  utilità  de*  fùoi  Servi* 
Profperità,  di  fav  venture*  ricchezze,  pover- 
tà,- onori,  difprezzi,  fanità,.  infermità,  tut- 
to- può  fervire  alla  iaiute  di  coloro  che 
amano  Dio  . Lazzaro  era  Amico-  di  Gefu» 
crifto  ; che  aveva  egli  a>  temere  t In-  vano 
è mortale  la  fua  infermità.  Tutta  l’ arte  de* 
Medici , tutti  i rimedj  polfon.  efTergli  inuti- 
li - Gefucrifto  io  amai  quefto  balla.  Muojaj 
fapjà  bea  egli  rifufcittrlo  s-’  egli.  yaio  le  che. 
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fopravviva.  Le  Sorelle  perciò  di  Lazzaro, 
non  gli  fanno  faper  altro  fe  non  quello  : 
Signore,  colui  che  Voi  amate  è infermo  . 
O fe  noi  amalfitano  veramente  Gefucrillo  > 
come  averemmo  poco  a temere  tutti  gli 
accidenti  della  vita  ! Ma  Gefucrillo  non  è 
{blamente  nollro  Dio,  è anche  nollro  Re- 
dentore r fi  è fatto  Uomo  per  amor  nollro, 
ed  è fua  grand’opera  la  nollra  Redenzione. 
Che  ragione  fopra  la  fua  mifericordia,  fo- 
pra  la  fua  bontà,  fopra  le  fue  liberalità  ci 
fomminUlra  la  qualità  di  Redentore  , e di 
Salvatore?  Son  necelfarj  forfè  altri  motivi 
per  ifpirarci  una  intera  confidenza  ? Gefu- 
crillo fembra  , per  dir  così  , non  doman- 
darci che  quella  confidenza  per  efaudire  le 
noftre  preghiere,  per  ottenere  da  elfo  tut- 
to ciò  che  gli  domandiamo  . Credite  quia 
Acctpìttis  , Abbiate  una  vera  confidenza  in 
me , c farete  efauditi . Domandate  in  mio 
nome , e tutto  otterrete  da  mio  Padre . Non 
vi  ho  detto  , che  fe  credete , diceva  il  Sal- 
vatore a Marta , vederete  Dio  glorificato  > 
E dopo  di  ciò  noi  manchiamo  di  confidai* 
za? 

P V K T O IL 

Confiderate  che  Gefucrillo  non  folo  è 
nollro  Dio,  noftro  Redentore  , nollro  Sai- 
y vatore,  è anche  nollro  buon  Pallore  , no- 
llro caro  Padre  ► Richiamate  nejla  vollra 
mente  tutti  i nomi  che  prende  , tutte  le 
comparazioni  delle  quali  fi  ferve  , le  fue 
parabole,  e i fuoi  miracoli y nulla  troverete 
nella  fua  vita  mortale  che  non  vi  dimollri 
il  fuo  amore  verfo  di  noi,  e L'ecceflìva  fua 
. • ■ te-  . 


Digitized  by  Googl 


378  Esercixj  Di  Pietà*. 
tenerezza.  Sono  il  buon  Pallore  , dice,  e 
fé  qualche  pecorella  fi  fmarrifce,  il  piacere 
e Tallegrezza  che  ho  quando  la  ritrovo  , 
mi  rifarcifcono  bene  della  fatica  che  ho 
fatta  in  cercarla . Se  S.  Pietro  teme  affogar- 
li, Gefucrifto  con  dargli  la  mano  non  gli 
rimprovera  che  la  fua  poca  confidenza  . 
Che  bontà,  che  carità,  che  attenzione  fo- 
pra  le  necefiità  di  coloro  che  lo  feguonol 
Mifereor  fuper  turbai.  Ho  pietà  di  corto ro ; 
perchè  fono  tre  giorni  che  non  mi  lafciano  ; 
non  hanno  che  mangiare,  non  voglio  riman- 
darli digiuni.  Ma  per  provvedere  alle  loro 
neceflìtà,  che  miracoli  non  produce  ? Che 
lignifica  la  buon'accoglienza,  l’allegrezza, 
il  banchetto  del  Padre  del  Figliuol  Prodi- 
go ? Gefucrifto  non  ha  egli  voluto  fare  il 
tuo  proprio  ritratto , facendo  quello  di  que- 
llo buon  Padre?  In  fine  la  fua  vita  pove- 
ra, i fuoi  patimenti,  la  fua  morte  fopra  la 
Croce  , T iftituzione  de’  Sacramenti,  e *n 
jfpezieltà  del  miracolo  infigne  dell’  amor 
fuo  1’  adorabile  Eucariltia»  tutto  domanda 
la  noftra  confidenza  in  quello  buon  Padre  5 
tutto  efclama  contro  la  noftra  diffidenza  e 
'Inoltro  poco  amore  verfo  un  Padre  sì  ama- 
bile, il  quale  non  cefsa  dall  eccitare  la  no- 
Itra  confidenza  co’  fuoi  benefizj  . E egli 
poffibile  che  dopo  prove  tanto  patenti  di 
fua  onnipotenza,  del  fuo  zelo  ardente  per 
la  noftra  falute,  dell’eccefso  del  fuo  amo-  *, 
re  manchiamo  ancora  dì  confidenza? 

No,  mio  amabile  Salvatore  , io  non  ne 
mancherò  in  tutto  il  corfo  di  mia  vita  ». 

Ho  rofsore  di  averne  avuta  sì  poca  fino  a 
quello  punto;  e ’l  mio  difpiacere  renderà  in 
avvenire  la  mia  confidenza  più  viva. 

Afpi' 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Demintis  regie  me  , nih'tl  mi  hi  deerit . Pfal. 
Zi. 

Il  Signore  fi  contenta  di  prender  cura 
di  me,  nulla  potrà  mancarmi. 

Etiamfe  occiderit  me  , in  ipfo  [per ubo . Job 
13- 

Qiiando  il  Signor  mio  Dio  mi  facefse 
morire,  non  lafcierò  mai  di  fperare  in  ef~ 
Co. 


PRATICHE  Di  P1ETA\ 

i.  T)Erchè  manchiamo  noi  di  confidenza  • 
in  Dio  , benché  quella  confidenza 
fia  l’origme  della  più  dolce  tranquillità,  e 
de*  più  infigni  benefizjj  benché  abbiamo  sì: 
potenti  motivi  di  mettere  in  efso  tutta  la 
confidenza?  Ciò  nafce,  perchè  manchiamo 
di  liberalità  verfo  dì  efso.  Non  gli  diamo 
fe  non  con  difpiaeere  , fe  non  per.  metà  , 
fe  non  tardi  ciò  che  ci  domanda  j gli  ne- 
ghiamo lèmpre  qualche  cofa  j e la  noftra 
cofcienza  che  non  fa  lufingarcì,  rimprove- 
ra a noi  quella  viltà,  e con  quello  giullo 
rimprovero  indebolire  in  qualche  maniera 
la  noftra  confidenza,  e fa  che  non  doman- 
diamo , e non  fperìamo  fe  non  come  tre- 
mando . Non  negate  cofa  alcuna  a Gefù- 
crillo.  di  quanto  vi  domanda  , ed  averete 
fubito  in  efso  molta  confidenza. 

z.  Dite  fovente  colla  Chicfà  : In  te  Do- 
mine [per avi  non  confundar  in  tternum.  Tutta 
la  mia  confidenza  è in  voi , o Signore  , io 

non 

ì 

l 
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non  reiterò  mai  confufo.  Ricorrete  con  te- 
nerezza a quello  divin  Salvatore  in  tutti  gli 
accidenti  della  vita  . Ogni  volta  che  mira- 
te il  voftro  Crocififfo , rinnovate  la  vollra 
confidenza  j ogni  volta  che  andate  avanti 
il  Santiflìmo  Sacramento,  e ’n  ifpezieltà  al- 
la Comunione  , diffondete  affettuofamente 
il  cuor  voftro  avanti  quell’ , amabile  Salva* 
tore:  nulla  reca  ad  effo  maggior  piacere  , 
nulla  più  lo  guadagna  che  la  noftra  confi- 
denza. Fate  fpelfo  l'orazione  feguente  : Cre- 
tto Domine  , fed  credam  firmius  : Spero  Domine  , 
ftd  fperem  fteurius  . Amo  Domine  , fed  amem 
nrdentius . Dolco  Domine  , fed  doleam  vebemen- 
tiùs . Io  credo,  o Signore,  ma  fate  che  la 
mia  fede  fia  ogni  giorno  maggiore . lo  fpe- 
ro  in  voi,  o Signore  , ma  fate  che  la  mia 
fperanza  fia  ogni  giorno  più  ferma  . Io  vi 
amo,  o Signore,  ma  fate  che  il  mio  amo- 
re crefca  ogni  giorno  di  vantaggio.  Io  mi 
dolgo , o Signore  , di  avervi  offefo  > ma 
rendete  voi  ogni  giorno  più  perfetta  la  mia 
contrizione . 


C , 
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GIORNO  XVIII. 

L’  Aspettazione  del  Parto 
della  Santa  Vergine, 

• Che  chiamafi  anche  la  Fejla  dell ’ Antifona  O. 

CElebrafi  in  quello  giorno  nella  Chiefa 
di  Spagna,  e in  molte  altre  Chiefe  di 
Francia,  come  pure  d’  altri  luoghi  una  fe- 
lla particolare  in  onore  della  Santa  Vergi- 
ne che  li  chiama  in  Ifpagna  e altrove  , la 
Fella  dell'Alpettazione  del  Parto  della  San- 
ta Vergine;  e chiamali  in  Francia  , la  Set- 
timana di  preparazione  , perchè  quella  Fe- 
lla comincia  otto  giorni  prima  del  Natale; 
e quella  divozione  continua  ogni  giorno  li- 
no al  giorno  del  facro  Parto  della  Santif- 
fima Vergine.  Dimodoché  ell'è  propriamen- 
te un  Ottava  prima  del  Natale,  tutta  de- 
filata a prepararli  alla  Nafcita  del  Salva- 
tore, con  una  divozione  particolare  al  Par- 
to della  fua  SantiUima  Madre. 

Come  l'Annunziazione  della  Vergine  era 
nello  Hello  tempo  1*  Incarnazione  del  Ver- 
bo, e la  Concezione  di  Gefucrillo  , fe  ne 
t celebrava  la  Fetta  nella  Chiefa  lino  ne’  pri- 
j mi  tempi  il  dì  «y.  di  Marzo  con  una  fo- 

tlenmia  lìngolare.  Come  quella  Fella  fegui- 
va  alle  volte  nella  Settimana  Santa,  ed  an- 
che nel  Venerdì  Santo,  o nella  folennità  di 
Pafqua , trovavali  un  non  fo  qual  inconve- 
niente nel  celebrare  l'Incarnazione  del  Ver- 
bo, nel  tempo  in  cui  lolenmzzavalì  la  fu- 
nefta  memoria  di  fua  Palfione  e di  fua  M or- 

te. 
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te , ovvero  il  triónfo  di  fua  gloriola  Rifur- 
rezione  . Trovali  anche  nel  Riftretto  de* 
Canoni , ftcfo  da  Armenopulo  , una  Cofti- 
tuzione  del  Patriarca  Niceforo  , la  quale 
dice  che  fé  la  Fella  dell’Annunziazione  fe- 
gue  nel  Giovedì,  ovvero  Venerdì  Santo  , 
fi  potrà  lenza  fcrupulo  mangiar  del  pefce, 
e bere  del  vino  : Non  peccamits  , fi  tutte  vi- 
no & pifeibus  utamur . 

Quello  inconveniente  obbligò  i Vefcovi 
del  Concilio  X.  di  Toledo,  tenuto  1*  anno 
6 a trafportare  quella  Fella  nel  giorno 
j*.  di  Dicembre,  otto  giorni  avanti  il  Na- 
tale j come  tempo  Angolarmente  confacra- 
to  a celebrare  1*  Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , e la  divina  maternità  del- 
la Santilfima  Vergine:  Cum  & ipfam  Incar- 
nationem  Verbi  non  conveniat  tane  celebritatibut 
pridicari  , quando  confiat  idipfum  Ver  bum  pofi 
mortem  carnìs  gloria  refurrettionis  attolli  . Co- 
me pare  non  convenga  il  celebrare  l’Incar- 
nazione del  Verbo  Divino  , in  un  tempo 
nel  quale  fi  fa  la  fella  della  fua  Rifurrezio- 
ne  gloriofaj  il  Concilio  ha  giudicato  elfer 
bene  1’  ordinare  , che  otto  giorni  avanti  il 
Natale , fi  celebrafle  in  Ifpagna  > con  tutta 
la  folennità  polfibile , la  Fella  particolare 
della  Madre  di  Dio  3 affinchè  come  la  Fe- 
lla di  Natale  ha  una  Ottava  folenne  , la 
Fella  della  Madre  di  Dio  avefle  pure  que- 
lla Tanta  folennità  : Ut  ante  otiavum  diem 
quo  na/us  e fi  Dominus , Genitrici  s quoque  ejus , 
dtes  habeatur  celeberrima s & proclami.  Ex  pa- 
ri enim  honore  confi at , ut  ficut  Nativi;  atem  Fi- 
la fequentium  dierum  infequitur  dignitas  , ita 
F^fiivitatem  Ma  tris  tot  dierum  fequatur  [aera 
Solemnitas  . Perchè  , foggiungono  gli  llelfi 
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Padri,  non  è forfè  una  delle  maggiori  Fe- 
tte della  Madre  di  Dio,  l’Incarnazione  del 
Verbo?  Nat»  qnod  fejìum  eft  Matris , nifi  In- 
carnano Verbi ? La  Chiefa  di  Spagna  giudi- 
cò dunque  efler  bene  il  trasferire  quella 
Feda  della  Maternità  Divina  della  Santidì- 
ma  Vergine  a quedo  giorno,  per  darle  una 
Solennità  perfetta  ed  un’Ottava  intera,  nel 
tempo  dell’Avvento,  che  non  è per  parla- 
re con  proprietà  fe  non  una  Feda  conti- 
nuata del  Miderio  dell’  Incarnazione  , e 
dell’auguda  Maternità  della  Santiflima  Ver- 
gine . In  tanto  era  neceflario  che  queda 
Feda  fo(fe  di  già  dabilita  in  alcune  Chie- 
fe  di  Spagna,  e fode  ofservata  in  moki  al- 
tri Regni  molto  lontani  : In  multi s namque 
Ecclefiis , a nobis  & J patio  remot is  & terris  , 
hic  mos  agno] citar  retineri. 

Intanto  la  Chiefa  di  Spagna  , avendo 
poi  giudicato  che  fode  più  a propolito  il 
conformarli  colla  Chiefa  Romana,  eh' è la 
Madre  e la  Maedra  di  tutte  l’altre,  e fem- 
pre  aveva  perfeverato  nel  celebrare  la  Fe- 
da dell’Annunziazione  il  dì  zy.  di  Marzo, 
come  giorno  nel  quale  il  Miderio  dell’  In- 
carnazione aveva  avuto  il  fuo  compimen- 
to j volle  nulladimeno  ritenere  la  Feda  del- 
la Madre  di  Dio , otto  giorni  avanti  il  Na- 
tale, che  fu  chiamata  fin  da  quel  punto  la 
Feda "dell’Efpètuzione , cioè,  dell’  Afpetta- 
zione  aflfettuofa  del  Parto  della  Santidima 
Vergine  . Benché  la  Chiefa  Cattolica  uni- 
verfaie,  non  faccia  la  Feda  dell’  Annunzia- 
zione  di  Nodra  Signora  fe  non  il  dì  zy.  di 
Marzo,  la  Chiefa  di  Toledo  celebra  fem- 
pre  le  due  Fede  , 1*  una  il  dì  zy.  di  Mar- 
zo, per  conformarli  alia  Chiefa  Romana  , 
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ch’è  la  Madre  e la  Maeftra  di  tutte  1*  altre 
Chiefej  l'altra  il  dì  18.  di  Dicembre,  ot- 
to giorni  prima  del  Natale,  fecondo  lo  fta- 
bilimento  fatto  dalla  Chiefa  di  Toledo  , e 
poi  ricevuto  da  tutte  le  Chiefe  di  Spagna, 
dove  quefta  Ftfta  fi  celebra  con  tanta  pom- 
pa e divozione.  Le  parole  di  quello  De- 
creto fono  degne  di  olfervazione:  Quamvit 
Annunttaùcnìs  B.  Marti  feftum  fuum  folum 
tunc  tene  ut  , & oliavo  Ralenti as  Aprtlts  in 
tmiverla  Ecclefta  Catholica  celebretttr  j Toletana 
tamen  Ec<  le/t  a utramque  retinet  fot  emnt  totem } 
alter  am  Mene  Martio  , ut  Romani  Ecclcftì  qui 
Magi  [tra  omnium  Ecclefìarum , & Mater  eft  yfan- 
Hiffìmmn  infritutum  foquatur  j alterar»  oliavo 
ante  Nmalem  Domini  die  j tur»  quòd  htc  folem- 
nitas  ab  tp'a  Toletana  Ecclcfia  in  fottuta  fuerit, 
Ó*  magna  venerai  ione  ab  aids  Ecclefiis  fu  cepta , 
per  univerfam  Hifpantam  ballenus  celebretur  ; 
tum  vero , &c. 

Sant’Ildefonfo,  Succeftbre  di  Sant*  Euge- 
nio, nella  Sede  della  Chiefa  Toletana,  uno 
de’  maggiori  Servi  della  Madre  di  Dio  , e 
de*  più  zelanti  per  lo  fuo  culto,  confermò 
quefto  ftabilimento  , e gli  diede  il  titolo 
di  Afpettazione  del  Parto  della  fanta  Ver- 
oine 5 per  far  intendere  a i Fedeli  , che 
quantunque  debbano  tutto  il  tempo  dell’ 
Avvento  domandare  ardentemente  colla 
Chiefi  la  Nafcita  del  Salvatore  5 debbono 
fingolan-riente  in  quelli  otto  giorni  raddop- 
piare i loro  voti,  la  lor  premura,  i lor  de- 
fiderj,  per  lo  Parto  facro  della  Santilfima 
Vergine.  Il  Papa  Gregorio  XIII.  approvò 
di  poi  quefta  Feda  , che  ben  predo  pafsò 
nella  Francia  ed  altrove  5 e fi  celebra  an- 
che oggidì  con  molta  divozione  in  più 
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Chiefe . Si  celebrà  in  Ifpagna  per  Io  fpazio 
di  otto  giorni  con  molta  magnificenza  e 
pietà.  Dicefi  ogni  giorno  una  Mefifa  (bien- 
ne la  mattina  per  tempo , alla  quale  tutte 
le  Donne  gravide,  di  qualunque  qualità,  di 
qualunque  rango  fieno,  fi  fanno  un  dovere 
di  Religione  di  aflGdere , e fi  può  dire  che 
quelli  fono  otto  giorni  di  Feda. 

Si  dinomina  ancora  quella  Feda  dell’ As- 
pettazione della  Tanta  Vergine,  la  Feda  della 
Antifona  O , a cagione  de'  gran  defiderj  che 
modra  la  Chieda  in  quedi  otto  giorni  , di 
veder  nafcere  il  Salvatore  del  Mondo  ; e de 
ì voti  ardenti  eh’ Ella  fa,  con  Antifone  par- 
ticolari, che  tutte  cominciano  da’O.  o Sa- 
pienti» > 0 Adattai , 0 Radix  Jeffe  , 0 Clavis  Da- 
vid, oOriens  fplendor , oRexgentium,  0 Emma- 
nuel ; e tutte  finiscono  con  un  Veni  ad  do- 
ccndum  nos  viam  prudentis.  : Venite  per  in- 
fognarci la  drada  della  prudenza  . Veni  ad 
redimendum  nos  in  brachio  extemo  : Venite,  o 
Signore , per  redimerci  colla  forza  del  vo- 
flro  braccio  onnipotente  . Veni  ai  liberan- 
dum  nos , jam  noli  tardare : Venite,  o Figliuo- 
lo di  Davide  , per  liberarci  , c aftrett3tevi 
di  venire  . Veni  & educ  vinti um  de  domo  car- 
ceris  fedentem  in  tenebris  , & umbra  mortis  : 
Venite  , o Chiave  di  Davide  e Re  d’Ifraele, 
e togliete  dalla  prigione  coloro  i quali  ge- 
mono nelle  tenebre  e nell’  ombra  della  mor- 
te . Veni  & illumina  fedentes  in  tenebris  , Ó* 
umbra  mortisi  Venite,  o lume  del  giorno  eter- 
no , Sole  di  giudizia  , e diflipate  le  tene- 
bre, nelle  quali  viviamo.  Veni  & falva  homi- 
nem quem  de  limo  forma[li  : Venite  , o Re 
delle  Nazioni , e falvate  I’Uoino  che  avete 
formato  di  terra.  In  fine,  Veni  ad  Jalvandum 
Crcifet  Duemb . R nos  > 
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ntJì  Domine  Deus  nofter  : Venite  , o Emma-  , 

nuele , gran  Dio  , che  vi  contentate  venire  I 

ad  abitare  fra  noi,  venite  per  falvarci,  voi 
• che  liete  noftro  Signore  e noftro  Dio.  Que- 
llo è quanto  fi  dinomina  l'  O , cioè  le  bre- 
vi , ma  ferventi  preghiere  , tutte  tratte  da 
i luoghi  della  Scrittura  i più  efprefli  , co* 
quali  la  Chiefa  entrando  nello  fpirito  e nel 
fentimento  degli  antichi  Patriarchi  , e de’ 
più  fanti  Profeti , efprime  come  que’  fanti 
Pcrfonaggi  i defiderj  ardenti  eh’  Ella  ha  di 
veder  nafeere  dalla  fanta  Vergine  il  divin 
Salvatore  , che  da  Giacobbe  è dinominato 
1’  Afpettazione  delle  Nazioni  : Expettatio 
Gentiur»  , ( Gen . 4 <?•)  e ’1  defiderio  de’  colli 
eterni  : Defiderium  collium  t-temorum  ; e da 
Ag^ee  Profeta  è detto  il  Defiderato  dalle 
Nazioni:  De  fi  derat  hs  à cunAis  genttbus . (jégg. 

2.  ) Quella  medefima  afpettazione  faceva 
dire  liaja  : Cieli  mandate  di  lafsù  la  voftra 
rugiada  ; e le  nuvole  facciano  feendere  il 
Giulio  agguifa  di  pioggia  fi  apra  la  terra 
t produca  il  Salvatore,  e nafca  la  giuftizia 
nel  tempo  Hello.  Karaté  coeli  defuper  , & ni*, 
bes  pluunt  Juftum  ; a periti  ur  terra  , & germi- 
net  Salvatore™.  45»)  O fe  volclle  apri- 

re i Cieli  e difeendere  1 Ut  nam  dtfrumperes 
Cacio s , & de feenderes  ! Così  favellano  tutti 
gli  altri  Profeti, 

Se  tutti  i Santi  dell’  antico  Teftamento 
hanno  fofpirato  con  tanto  ardore  e premu- 
ra la  nafeita  del  Salvatore  de!  Mondo  j qua- 
li furono  i defiderj  di  Colei  eh’  egli  aveva 
eletta  per  efiere  fua  Madre  , in  ìfpezieltà 
quando  Ella  vide  avvicinarli  il  tempo  del 
fuo  parto  beato  ? Qual  fu  la  faina  impa- 
zienza di  quella  divina  Madre,  nello  (pizio 
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degli  otto  giorni  che  precedettero  il  Tuo 
facro  parto  ? E con  qual  ardore  e premura 
fofpirava  quel  felice  momento  , nel  quale 
doveva  mettere  al  Mondo  il  caro  Figliuolo 
eh*  Ella  fapeva  eflere  fuo  Salvatore  e fuo 
Dio,  la  gioja  dell’ Univerfo  , 1*  Afpettazio- 
ne  di  tutte  le  Nazioni,  e la  Salute  di  tutti 
gli  Uomini  ? Non  fi  dubita  in  conto  alcuno 
che  la  Tanta  Vergine  non  palTafle  tutti  gli 
otto  giorni  in  trafporti  d’  amore  , in  defi- 
derj ardenti,  e ’n  una  contemplazione  con- 
tinua de’ miracoli  racchiufi  , e nel  Mifterio 
dell’Incarnazione,  e 'n  quello  della  nafeira 
del  Meflìa . Quelli  fanti  voti  replicati  della 
più  Tanta  e più  amata  da  Dio  fra  tutte  le 
Creature;  quelli  defiderj  infiammati  della  Fi- 
gliuola diletta  della  fantiflìma  Trinità  ; que- 
lle premure  amorofe  della  Madre  purilfima 
del  Verbo  Incarnato;  quella  Tanta  Afpetta- 
zione,  quell’  Afpettazione  tutta  entufiafmo 
del  Tuo  parto  , fanno  1’  oggetto  della  Fella 
di  quello  giorno , alla  quale  Sant’  Ildefonfo 
dà  il  nome  di  Afpettazione;  e Totto  quello 
fielfo  nome  fi  fa  quella  Fella . 

Nel  giorno  del  Parto  facro  di  Maria  Ma- 
dre di  Dio,  diceGerfone,  i voti  de’ Patriar- 
chi e de’ Profeti  Tono  fiati  efauditi:  e que* 
fio  giorno  felice  , Toggiugne  , fi  può  dire 
con  proprietà  la  principal  Fella  della  Santif- 
lìmaTrinità,  poiché  quello  è’I  gran  giorno 
de’  Tuoi  miracoli  più  portentofi  . Hodte  com- 
pleta funt  omnia  deji  deri  a , ho  die  primwn  e{i  , 
Ò'  principale  Trinìtatis  fejlum  . 

Entriamo  nel  fentimento  di  quella  Fella: 
onoriamo  i defiderj  ardenti  della  Madre  con 
affettuofi  defiderj  di  veder  nafeere  ii  Figliuo- 
lo . La  divozione  verfo  la  Tanta  Vergine 
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è li  preparazione  pui  efficace  a tutte  le  Fe- 
lle del  Salvatore.  Il  culto  che  prediamo  al- 
la Madre  di  Pio , ci  porta  le  grazie  di  pre- 
dilezione che  fono  sì  neceffarie  per  cele- 
brare  con  frutto  i più  famiJVlifterjj  e ricor- 
diamoci, dice  S. Bernardo,  che  ficcome  non 
vi  è contraffegno  più  fenfibite  di  predeftina- 
zione  che  la  tenera  e religiofa  divozione 
verfo  la  fama  Vergine  , così  non  vi  e ajuto 
più  efficace  per  la  falute  che ’1  fuo  Cer- 
chiamo la  grazia  , foggiugne  lo  dello  Pa- 
dre , e cerchiamola  col  mezzo  di  Maria  , 
perch*  Ella  trova  ciò  che  cerca  , nè  manca 
mai  d’  ottenere  ciò  che  domanda  , Quim- 
mus  grMidm,  & per  Mari  am  qiuramus  ; quia 
ouoà  quarit  inventi , & frufirar/ non  potejì . El- 
la ha  ottenuta  la  riparazione  di  tutto  il  Mon- 
do , ed  ha  impetrata  la  falute  di  tutti  gli 
Uomini  j perch*  è cofa  certa  eh  Ella  ha  pre- 
fo  cura  di  tutto  il  Genere  Umano.  Hu  efi 
qua,  totius  mundi  repar ationem  obtinui t , [alu- 
w, n omnium  impetravi  , confiti  enim  prò  um- 
verfo  genere  humano  fuifTe  follicitam  . Ma  le  vo- 
lete piacere  a Maria  , conchiude  lo  licito 
Padre  , fe  avete  mia  vera  divozione  verlo 
di  effa , fatelo  comparire  coll*  imitarla  . Si 
Uatiam  diligiti*  > fi  vtUtif  ei  piacere , tmulamini. 

La  Mefla  di  quello  giorno  è in  onore 

della  Santa  Vergine.  I 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia, 
è.  la  feguente  . 

DEus  qui  de  B.  Maria  Virginia  utero  , Ver* 
bum  tuum  , Angelo  mnti.mte  , carnet n 
fu  feti  erj  volt*  ifii_i  prtfia  fup-iicibus  tuis  » ut 
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qui  vere  eam  Genitricem  Dei  credimus  , eius 
apud  te  intercedi onibus  adiuvemur.  Per  eundem 
Dominum  noflrum  Jefum  Chriftum  , &c. 

La  Pistola* 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaja*  Cap. 7. 

IN  diebus  illis : Loctttus  eji  Dominusad  Achaz , 
dicens  : rete  tibi  fignum  a Domino  Deo  tuo 
in  profundum  Inferni  , fi  ve  in  excelfum  fuprd.  . 

! Et  dixit  Achaz  : Non  petam  , & non  tentabo 
Dominum  . Et  dixit  : Audite-  ergo  Domtes  Da- 
vid: Numquict  purumvobìs  e{l,  moleftos  effe  hor 
minibus , quia  molefti  eftis  & Deo  meo  t Pro- 
pter  hoc  dabif  Dominus  ipfe  vobis  fignum  . Ecce 
Virgo  cencipie  tt  & pariet  Filium  , ÓT  vocabitur 
nomen  eius  Emmanuel  . Butyrum  Ór  mel  come- 
dei  y ut  fciat  reprobare  tnalum  y & eligere  b<r- 
num. 

Benché  tutte  Te  Profezie  dell*  antico  Te- 
ftamento  abbiano  direttamente  , o indiret- 
tamente per  oggetto  il  Melila  j fi  può  dire 
che  quelle  d’ Ifaja  , primo  de’  quattro  Pro- 
feti maggiori , fono  tutte  di  Gefucrifto . Egli 
ne  annunzia  l’ Incarnazione , la  Nafcita  , e 
tutta  la  Storia  della  fila  Vita,  della  fua  Paf- 
fione*  della  fua  Morte,  della fua Rifurrezio- 
ne  e della  fua  gloria.  V empio  Manalfe  Re 
di  Giuda  non  potendo  foffrire  le  fue  faluta- 
ri  rimoftranze,  lo  fece  fegar  vivo,  con  una 
fega  di  legno,  681.  anno  prima  della  venuta 
di  Gefucrifto* 
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RIFLESSIONI, 

• ' c . 

Virgo  concepiti  & pariet  Filium  , & vocabi- 
tur  nomenjiui  Emmanuel.  Un  miracolo  tanto 
fuperiore  alla  immaginativa  e all’  umano  in- 
tendimento aveva  neceflìrà  di  elfer  predetto 
gran  tempo  prima,  per  preparar  gli  Uomi- 
ni a un  prodigio  sì  grande  . Tutto  è mira- 
colo in  quello  incomprenlìbil  Mifterio.  Una 
Vergine  che  concepifce  e partorifce  un  Fi- 
gliuolo, fenza  lafciar  di  efter  Vergine  : e ’1 
Figliuolo  che  lì  appella  Emmanuele  r è urr 
Dio,  che  nello  ftefio  tempo  è vero  Uomo, 
fenza  lafciar  di  elferDio:  Quell’  Uomo- Dio 
li  degna  con  una  bontà  infinita,  trovare  le 
fue  delizie  cogli  Uomini  . L’  Intendimento 
umano  fi  perde  in  quell’  Oceano  di  miraco- 
li, tutti  de’ più  incomprenfibili . Ma  è forfè 
minor  miracolo  , che  ’l  cuore  limano  fia 
poco  commolfo  da  tutti  quelli  miracoli  fat- 
ti in  fuo  favore  ? Iddio  fa  che  fieno  pre- 
detti quelli  ammirabili  Milterj  , fettecent* 
anni  prima  che  feguano  , per  preparare  gli 
animi  ad  un  avvenimento  di  tanta  impref- 
fione  . Una  Vergine  ha  conceputo  : ciò 
non  ha  potuto  feguire  fe  non  per  opera 
dello  Spirito  Santo  . Ha  partorito  un  Fi- 
gliuolo , lenza  refi  are  contaminata  la  fu  a 
Verginità  . I prodigj  feguiti  nella  nalcita 
di  quello  Figliuolo  , fanno  troppa  impref 
.fione  per  non  ifeoprire  in  quello  Bambi- 
no , tutto  ciò  che  caratterizza  il  Mefiìa  . 
Tutti  quelli  avvenimenti  maravigliofi  fono 
predetti  , fono  annunziati  fette  ovver  otto 
Secoli  prima  che  fuccedano  . Dove  mai  1’ 
onnipotenza  divina  , 1’  eccello  di  un  amor 
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infinito  di  Dio  verfo  gli  Uomini , 1’  eccel- 
lenza, 1’  eminente  fantità  , e le  ammirabili 
prerogative  d’una  Madre  Vergine  compari- 
feono  più  efprefle  , e ’1  gran  Mifterio  più 
chiaramente  manifeftato  ? Se  le  umiliazioni 
flupende  del  Verbo  Divino  fono  un  gran 
{oggetto  di  ammirazione  , la  fublime  ele- 
vazion  di  Maria  all'  augufta  qualità  di  Ma- 
dre di  Dio  non  ci  fcopre  minori  i miraco- 
li . Una  Vergine  che  concepifce  nel  tem- 
po lo  ftefso  Figliuolo  che  Iddio  Padre  ha 
generato  prima  di  tutti  i Secoli  nell*  eter- 
nità . Maria  divenuta  in  fenfo  proprio  e 
naturale  Madre  di  Dio  , e con  quella  di- 
vina Maternità  , Maria  ha  autorità  Copra 
il  Tuo  Dio  , e Iddio  è foggetto  a Maria  . 
V/rinque  ftupor  , utrimque  miraculum  , efcla- 
ma  San  Bernardo  , due  gran  prodigj  . Un 
Dio  obbligato  verfo  Maria  a tutti  i dove- 
ri naturali  di  un  Figliuolo  verfo  fua  Ma- 
dre } Maria  in  pofsefso  verfo  quell’  Uomo 
Dio  , di  tutte  le  ragioni  che  ha  una  Ma- 
dre Copra  il  fuo  Figliuolo  , e di  tutti  i 
beni , per  dir  così  , di  quello  Figliuolo  , 
in  qualità  di  Madre  . Non  ci  rechi  mara- 
viglia dopo  di  ciò  1’  udir  dire  Sant*  Ago- 
ftino  , che  fra  le  pure  Creature  , nulla  è 
eguale  a Maria  . Ricca  de  i beni  del  fuo 
Figliuolo  , inferiore  al  Colo  Dio,  farà  fem- 
pre  fuperiore  alle  lodi  magnifiche  degli 
Angioli  e degli  Uomini  : Quid  quid  buman'u 
poteft  dici  verbis  , minuj  e/l  à laude  Vir gi- 
nn . 


R 4 II 


Digitized  by  Google 


55>2  EsErcixj  Dt  Pietà*.. 

/ 

Il  Vangelo* 

La  continuazione  del  Tanto  Vangete 
fecondo  S.  Luca  . Cap. 

IN  ilio  tempore : Mi/fus  e/}'  Angelus  Gabrieli 
Deo  in  civita  ter»  Golii  & A j cui  nomen  PI azjt* 
reth  J ad  Virginem  defponfatam  viro , cui  nomea 
erttt  Jvfepfr,  de  domo  David , & nomen  Vlrginis 
; Maria . Et  ingrejfut  Angelus,  ad  e am  , dixit : 
Ave  gratia  piena:  Domìnus  tecum  r Benedilla 
tu  in  mulieribus . Qua  cùm  audiffet  , turbata 
ejl  in  fermone  ejus  , & cogitabat  quali s ejfet 
ijla  f aiutano.  Et  ait  Angelus  <i:  Ne  timeas 
Maria  y invenifti  enim  gratiam  apud  Deumi 
Ecce  concipies  in  utero  , Ó*  paries  F ilium  j & 
vocabis  nomen  ejus  Jefum  . Hic  eri t magnus » 
& Filius  Altìjfimi  vocabitur  . Et  dabit  Hit 
Domìnus  Deus  fedem  David  Patris  e pus  : & 
regnabit  in  Domo  Jacob  in  Mernum  , & regnu 
ejus  non  erit  finis.  Dixit  autem  Maria  ad  An* 
gclum  : Quomodo  fiet  tfiud , qucniam  virum  non 
cognofco  ? Et  refpondens  Angelus , dixit  ti  : Spi- 
ritus  SanUus  fuperveniet  in  tey  & virtus  Al V 
tijfimi  obumbrabìt  tibi!.  ideoque  & quod  nafte - 
tur  ex  te  SanUum , vocabitur  Filius  Dei  . Ft 
ecce  Elifabeth  cognata?  tua , & ipfa  concepit  Fi* 
lium  in  fenettute  fua  :■  & hic  menfis  fextus  efi 
illi , qua  vocatur  fierilis  : quia  non  erit  impor- 
tile apud  Deum  omne  ver  bum  . Dixit  autem 
Maria:  Ecce  Anelila  Domini fiat  mihi /«*** 
slum  verbum  tuutn  * 
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MEDITAZIONE, 

Sopra,  la  Feftct  deli * Affettazione  della 
Santa  Vergine. 

P O M T O . L 

COnfiderate  quali  furono  i trafportr  d* 
amore,  quali  furono  gli  ardenti  delì- 
derj,  qual' fu  la  fanta  impazienza',  e l’afpet- 
razione  della  Santa  Vergine  nel  corfo  de  i 
nove  mefr  dà  fua  gravidanza  , ma  ’n  ifpe- 
zìeltà  negji  ultimi  otto  giorni'  . Con  qual 
amorofa  inquietudine  fo(pira<vaElla  il  felice 
momento  in  cui  ’l  fuo  Dio  , il  fuo  Salvato- 
re, e’1  fuo  caro  Figliuolo  nafeer  doveva  ? 
Qual'  palliane  di  abbracciarlo,  di  adorarlo  , 
di  teneramente  accarezzarlo  ! Sarebbe  ne- 
ceflario  poter  comprendere  qual  foflfe  la  irri- 
fura  , X eccetto  del  fuo  amore  verfo  quel 
caro  Figliuola  , per  poter  concepire  quali 
furono  gli  ardenti  defiderj,  e i trafporti  d* 
amore  di  quella  beata  Madre1,  nell’  afpecta- 
zione  di  quegli  otto  giorni - Unifcanfì  i no 
ftri  defiderj  a i fuoi , avviciniamo  la  noftra 
afpettazione  alla  fua,  non  portiamo  trovare 
una  più  falutar  preparazione  ; ma  per  ren- 
derla efficace , raddoppiamo  la  noftra  tene- 
rezza,. la  noftra  venerazione,  la  nòftra  con- 
fidenza,. e la  noftra  religiofa  divozione  ver- 
fo  la  Madre  di  Dio.  Ad  Effa  , dopo  Dio  , 
fiamo.  debitori’ , per  dir  così  , del  Salvatore 
che  dèe  nafeere  ; moftriamolè  colla  noftra 
tenera  divozione,  il  noftra  riconofcimento. 
Si  può  dire  ch’ElIa  non  fu  mai  più  liberale 
èerfo  i fuoi  Servi»  che’n  quefto  tempo  ..  Si 
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fa  che  Gefiicrifto  (olo  ha  rifcattato  il  Mon- 
do col  filo  (angue  5 ma  non  fi  può  ignora- 
re che’l  (angue  da  eftb  (par(o,  è fiato  for- 
mato dalla  (oftanza  di  Maria  j e per  con (e- 
guenza  , che  maria  ha  fomminifìratò  , ha 
offerito  , ha  dato  per  noi  il  (angue  che  ci 
ha  (ervito  di  rifcatto;  e quefto  è quello  (o- 
pra  di^dhe  fi  è fondata  laChie(a  tutta  per 
attribuirle  la  qualità  di  Mediatrice  e di  Ri- 
paratrice degli  Uomini.  Maria  prende  trop- 
pa parte  , ha  troppo  interelTe  nella  noftra 
falute  j per  mirare  con  indifferenza  la  no- 
ftra perdita  . Qual  dev’efler  dunque  il  no- 
firo  offequio  , la  noftra  divozione  verfo  la 
Madre  di  Dio,  la  qual  è nello  ftefto  tempo 
la  noftra!  Qual  culto  più  religiofo,  e qual 
dev’  eflere  la  noftra  confidenza  ! Maria  è 
per  noi  una  (orgente  di  vita  , e ’n  quefto 
luogo  di  efilio  la  noftra  confolazione,  e ’n 
mezzo  a tutti  i pericoli  la  noftra  (peranzaj 
malgrado  il  difgufto  dell’Erefia,.  laChiefa  la 
invocherà  fempre,  la  (aiuterà,  implorerà  il 
(uo  a;uto  (otto  tutte  quefte  qualità  augufte  e 
piene  di  con(olazione:  Vita,  dulcedo , & fpcs 
noftra,  [dive. 

t • * ’ • / » 

P U N T O II. 

Confiderate  che  mai  alcuna  Per(ona  fu 
innalzata  ad  un  tal  onore  di  diventar  .Ma- 
dre del  (uqDìo.  Maria  concepì  la  grandez- 
za ce’l  pregio  di  ^quefta  grazia,  infinita  , 
ma  (empre  per  rapporto  a Dio  , e,  non  a 
(e  ftefta.  Ella  non  viTrammifichi^flgui}  affet- 
to umano  i:alcun,  rifle(so  (opr^,  (q  jwedcfi- 
ma , alcun’ allegria  di  (uà,  prqpna,, eleva- 
zione. L1  amor,  prpprio  npn  yi  ebbe  alcuna 
• a ’ par- 
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parte  . Ella  riferifce  unicamente  a L).o  la 
gloria  di  queft’ opera,  gliene  riferifce  tutto 
l’  onore  : Magnificat  anima  mea  Dominum . El- 
la non  fe  ne  rallegra  in  fe,  nè  per  fé,  ma 
unicamente  in. Dio  e per  Dio:  Et  exultavit 
fpiritus  meus  in  Deo  f aiutavi  meo  . Bella  le- 
zione per  noi  , che  guattiamo  la  maggior 
parte  delle  grazie  che  Iddio  ci  fa,  con  una 
fegreta  elevazione  di  cuore  , e con  una 
compiacenza  fegreta  della  nottra  propria 
eccellenza:  Il  nottr’ orgoglio  fegreto  conta- 
mina il  tutto  . La  (anta  Vergine  riconofce 
ehe  Iddio  ha  fatte  in  efsa  delle  cofe  gran- 
di ; non  ne  concepifce  un’alta  idea  di  fua 
propria  grandezza,  ma  pubblica  che  Iddio 
folo  è propriamente  grande  , potente  e 
Tanto  . Ftcit  mi  hi  magna  qui  potens  efl  , & 
J an[ìum  nomen  eius  . Quanto  più  è elevata 
dalla  fua  augutta  dignità  di  Madre  di  Dio, 
tanto  più  Ella  fi  umilia.  Alcuna  pura  crea- 
tura non  può  efsere  più  onorata  , nè  p.u 
degna  delnoftro  culto;  alcuna  tuttavia  non 
è più  umile.  Mio  Dio,  quando  ci  approfit- 
teremo di  un  ‘efempio  sì  grande  , noi  che 
nulla  abbiamo  che  non  ci  predichi  l’umil- 
tà ] In  quelli  giorni  di  Afprttazione  tutte 
le  virtù  di  Maria  in  ifpezieltà  rifplcndette- 
ro  con  maggior  perfezione  . Quanto  più 
Ella  fi  avvicinava  all’  oggetto  e al  colmo 
de’  fuoi  defiderj , tanto  più  accendeva!!  il 
fuo  amore  , tanto  più  era  fenfibile  la  fua 
tenerezza  verfo  il  fuo  divino  Figliuolo  . 
Chi  potrebbe  comprendere  tutti  gli  atti 
delle  virtù  più  eccellenti  eh’  Ella  pofe  in 
pratica  in  quelli  otto  ultimi  giorni  ; tutte 
le  pratiche  della  più  eminente  fantità  che 
furono'il  fuo  efercizio;  tutti  i trafporti  del 
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più  puro  e più  ardente  amore  * che  aver 
potelfe  una  pura  creatura  ! 

Degnatevi,  Vergine  fanta,  infondere  nell 
anima  mia  una  fcintilla  di  quel  fuoco  divi- 
no. Degnatevi  di  ottenermi  dal  voftro  caro 
Figliuolo,  le  virtù  che  mi  fon  neceffarie  per 
ceYebrare  la  fua  nafcita,.  e per  effer.  ©rato  » 
e alla  Madre*  e al  Figliuolo .. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo* 
del.  giorno- 

Ora  prò  nob'is  farti»  Dei  genièri»  » ut  dtgni 
efficiamtir  promiffìonibui  Chrifri  ..Ec cl- 

Degnatevi  di  pregar  per  noi , Santa  Ma- 
dre di  Dio  * affinchè  diventiamo-  degni  di< 
(he  promette - 

Ouemadmodum  dè fi  (tir  aè  cervttr  ad*  fonte * 
aquarum»,  itx.defiderat  anima  me*  ad  te  Deus  - 

Pfal.  4r*  ' ^ .. 

’ Come  un  Cèrvo  allietato  cerca  l acque 

di  un  fonte  j così  V anima  mia  fofpira  il 
felice  momento  di  voftra  nafcita  * a mio. 
Dio,  forge n te  d.’ ogni  confolaaione- 

PRATICHE  DI  PlRTA'.. 

i . T A Santa  Vèrgine  non  è fidamente  no* 
\ 4 ftra  Sovrana  * in  qualità  di  Madre 
di  Dio*  è anche  noftra.  Avvocata  * noftro. 
Rifugio  , noftra  buona  Madre  * e noftra, 
potente  Mediatrice  appretto*  il  fuo- caro  Fi- 
gliuolo noftro  Salvatore  e noftro-  Dio  . I» 
noftro  culto  religiofo-  e la  noftra*  divozio- 
ne gli  è fempre  grata-  * ma  particolarmen- 
te in  quelli  giorni  privilegiati  , ne^  quali 
ta  Chiefa  raddoppiando-  L ìuol  voti  rad- 
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cfloppia  le  Tue  orazioni  , e fi  volge  anche- 
più  fpefso  alla  Santiflìma  Vergine  , implo- 
rando di  continuo  la  Tua  intercettione  e ’1; 
luo  ToccorTo  . Raddoppiate  parimente  la? 
voftra  divozione:-  onorate  in  quello  giorno- 
e-  ne'  Tegnenti,  i'  defiderf  e le  religiofe  pre- 
anure  di  quella  divina  Madre.  Non  manca- 
te di  aflillere  ogni  giorno  al  faluto  che  fi- 
fa ’n  Tuo  onore ..  Raddoppiate  le  vollre  ca- 
rità, e le  vollr’opcre  buone,  e non  manca- 
te di  pattare  ogni  fera  in  orazione  , una 
mezza  ora  avanti  il  Santilfimo  Sacramen- 
to . 

2'.  Confettatevi  , e comunicatevi  più  ro- 
vente dell’ordinario  nel  corfo  di  quelli  ot- 
to giorni  pattateli  in  una  fpezàe  di  ritira- 
mento interiore,  o per  lo  meno  in  unmagr 
gior  raccoglimento  . E’  una  pratica  di  pie- 
tà molto  utile  il-  recitare  nove-  volte  X'Ave 
Maria  ogni  giorno,  con  altrettante  volte  il' 
Laudate  Dominum  emnes  gente*,.  in  onore  de*" 
nove  meli  della  gravidanza  della  Santa  Ver- 
gine x o tre  v-olte  l’orazione,  Tegnente .. 


Alma  Redemptorir  M'ater  , qua'  pervia  coeli' 
Forra  manes ,.  & Steli#  Mari f , fuccurrt  c ar- 
denti. 

Surgere  qui  curat  a Populo:  tu  qua  genuifii 
Natura  mirante , tUum  fantìttm  Genitorem  „ 
Virgo  priùs  oc  po/Eeriùs , Gabrieli s ab  ore 
Sumens  illud  Ave -,  pece  ai  or  tun  miferere  .. 


Beata  Madre-  del  Redentore ,.  Porta  deP 
Cielo  Tempre  aperta,  bell’  Altro-  che  fervia- 
te di  guida  a»  colora  che  Tono  imbarcato 
fepra  il  mar  tempeftoTa  di  quello  Mon*- 

do-. 
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do  : concedete  il  voftro  ajuto  a coloro  che 
caduti  in  peccato  , defiderano  ardentemen- 
te d*  ufcirne  . Voi  che  con  grand'  iftupore 
della  Natura  , avete  conceputo , e partori- 
to Quegli  che  vi  ha  creata  . Vergine  San- 
ta» Tempre  Vergine,  prima  e dopo  il  par- 
to, ricevendo  la  falutazione  dell’  Angiolo 
Gabriele  , abbiate  pietà  de*  peccatori  de’ 
quali  fiete  divenuta  in  quel  momento  il  ri- 
fugio. 


Gl  OR. 
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GIORNO  XIX. 

S.  Timoteo,  e Santa  Maura 
> Sua  Moglie , Martiri . 

IL  fuoco  della  perfecuzione  accefa  con- 
tro i Criftiani  da  Diocleziano  , non  fi 
efìinfe  nella  morte  di  quellTmperadore,  in 
ifpezieltà  nell’Oriente  . Galerio  Mafilmiano 
Genero  di  Diocleziano  , divenuto  folo  Si- 
gnore d’  una  parte  del  mondo,  e Maflimi- 
no,  foprannomato  Daja,  nipote  deUlmpe- 
radore  Galerio  creato  Cefare  in  Oriente  , 
l’anno  304.  continuarono  con  maggior  fu- 
rore la  perfecuzione  contro  i Criftiani,  ed 
efercitarono  delle  crudeltà  inaudite.  Fra  l 
gran  numero  de' Martiri,  S. Timoteo,  e San- 
ta Maura  fua  Moglie  fi  diftinfero  tanto  per 
la  lorò  magnanimità  , quanto  per  la  loro 
coftanza  veramente  Criftiana.  ; 

Timoteo  era  del  Cartello  di  Perapo  nel- 
la Tebaide  : Era.!  Cri  Giano  ,4i  probità  sì 
efatta  e di  pietà  sì  esemplare  che  fu  ordi- 
nato Lettore  dal  fuo  Vefcovo  , e benché 
queft'Ordine  non  l’ obbligale  al  celibato  , 
domandava  tuttavia  una  purità  di  coftumi , 
ed  una  regolarità  poco  comune Timoteo 
aveva  l’juna  e -l’altra  in  perfezione  * il  fuo  ze- 
lo per.  la  religione-:  corrifpond.eva  alla  -uia 
-pietà  eh  alla  fua  innocenza,'  e ìa&ma^um- 
verfale  jn‘  cui  era > , faceva  1’ elogio di,  fua 
virttf  eminente,  e del  fuo  merito  (involare,.  ^ 
Come  la  Chiefa,  ha  Tempre  jlafci^^i 
Lettori  ia1  libertà  di  ammogliarli.,  Jjimpteo 
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ffposb  una  fanciulla  Criftiana,  nomata  Màtp- 
ra,  in  età  folo  dì  17-.  anni , molto  favia  r 
che  aveva  dello  fpirito  , ma  non  aveva 
per  anche  fe  non  una  divozione  molto  me- 
diocre . Non-  erano-  al  più  che  tre  fettima- 
ne  eh’  erano  uniti"  in  matrimonio,  quando 
il  Governatore  della  Provincia  ,-  nomato 
Arriano,  Uomo  crudele  e nemico  dichiara- 
to de’CrilHani,  giunffe  in  Perapo.  Avendo* 
ordinato  che  forte  fatta  una  efatta  ricerca 
de’  Crittiani',  Timoteo  fu  fubiro  portò  alla 
tetta  della  truppa  eletta  de’  Fedeli.  Fu  ar- 
- Tettato  e condotto  in  un’orrenda-  prigione, 
v jsjon  avevafi  mancato  di  prevenire  il  Gover- 
natore contro  il  noftro  Santo  T rapprefen- 
tandoglielò  come  il  più  zelante  Criftiano» 

* di  tutto  il  Gattello,  e come  il  maggior  ne- 
mico che-  averterò  i Dei  dellTniperio.. 

Arriano  avendo  ordinato  che  fotte  con- 
dotto alla  fua  prefenza,  cominciò'  dall*  in- 
terrogarlo- fopra  il  fuo  ftato fopra  la  fu# 
Religione,  fopra  il  fuo  impiego  e fopra  là' 
fua  eti.  Io  fono  Crirtiano,-rifponde  Timo- 
reo, ed  ecco  tutta  la  mia  nobiltà,  tutta  1# 
'mia  ricchezza,  e tutta- la- mia  gloria.  E*  mio» 
Impiego-  l’aver  lonore  di  leggere  pubblica- 
mente i Sacri  Libri  a?miei  Fratelli.- E’ veri- 
' limile  , rifponde  H Magiftrato,  che  voi  non 
Oppiate  gli  ordini  orribili'  deH’hnperadore* 
contro*  coloro  I quali-  non-  facri forano  agl* 

' IdòR.  Io  gli  foy  replica  Timoteo r e fo  an- 
cora che  bi  fogna  afpetcarfi  df  finire  la  vi- 
ta ne'' più  orribili  tormenti  r quando  fi  ne- 
■ giù  dr  offerire  que’  facrileghi  - facrifizj-:  io» 
perciò.  Signore  , fon'  pronto-  a dar  la  mia- 
vita  e *1  mio  fangue  , piuteofto  che  com- 
mettere: un#  limile  empietà  Una  rifpoft* 
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sì  generofe  fatta  d’una  maniera  sì  ardita  e 
sì  rifoluta , fiordi  il  Governatore , ma  non 
Io  placò:  ne  parve  anche  più  irritato,  ed’ 
un  tuono  afpro,  c minacciofo  gli  difle  : 
Pfoichè  fer  rifoluto  di  finire  la  tua  vita  ne’ 
tormenti  , farai  ben  preflo  foddisfatto  ; t 
vederemo  fe  tu  parlerai  tanto  libero  ita 
mezzo  a*  fupplizj.  Non  vedi  quefti  orribili 
fìromenti?  Gli  vedo  , rifpofe  il  Santo;  ma 
voi  non  vedete  gli  Angioli  del  Dio  onni- 
potente , che  fono  d’intorno  a me  per  dar- 
mi coraggio  e per  fortificarmi  ne’ fupplizj. 
Arriano  gli  domandò  i fuoi  Libri  ; volendo 
fènza  dubbio  farli  gettare  nel  fuoco.  Ma’l 
Santo  gli  rifpofe  forridendo  r che  i fuoi  Li- 
bri erano  fuoi  figliuoli , e che  farebbe  d? 
uopo  che  un  Padre  folle  molto  inumano, 
per  abbandonare  i fuoi  proprj  figliuoli  all* 
e flremo  fupplizio  . Il  Giudice  irritato  dalla 
generofità  di  fua  rifpofta , gli  fece  mettere 
nelle  orecchie  de*  ferri  arroventati,  1*  ef- 
fetto de’  quali  tanto  fu»  violento,  che  gli 
fece  ufcire  gli  occhi  dai  capo  - S.  Timo- 
teo foflfri  con  una  pazienza,  eroica  lombi 
tormento  ;,  moftrando  anche  deli  allegrezza* 
di  aver  perduti  gli  occhi , i quali  non  fono 
che  troppo  fovente  fondamenti  di  fion- 
dalo- 

Come  it  Santo  non  celiava  di  lodar  Dio, 
e di  pubblicare  i fuoi  miracoli  ; il  Tiranno 
lo  fece  appendere  per  li  piedi  ad  un  patibo- 
lò, con  una  grolla  pietra  attaccata  al  col- 
la, e con  un  morfo  nella  bocca  , per  im- 
pedirgli il  parlare.  Come  ognuno  ammira-  , 
va  la  fua  pazienza , in  uno  flato  sì  doloro- 
so: fu  detto  al  Giudice  eh’  egli  era  Spofo 
novello  , e giacché  i tormenti  non  riufei.- 

vi- 
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vano,  folfe  necelfario  il  proccurare  di  vin- 
cerlo o di  guadagnarlo  colla  tenerezza  che 
non  poteva  non  avere  -verfo  la  propria 
Spola.  < - / •:  ::  o 

Arriano  la  fece  venire,  e cominciò  ad 
intimorirla:  le  dille  che  non  reftava  più  al- 
tro mezzo  di%  falvar  fuo  Marito  , che  l’ob- 
bligarlo a facrificare  agli  Dei , per  lo  meno 
in  apparenza . A codefto  fine  , fogjgiugne  il 
Governatore , andate  alla  voftra  cala , pren- 
dete i voftri  abiti  più  belli  , ornatevi  con 
arte,  non  rifparmiate  nègioje,  nè  profumi, 
e fate  capitale  della  mia  borfa . Maura  eh’ 
era  una  Giovane  ancora  debole  nella  fede, 

- e amava  fuo  Marito  fino  alla  follia,  accon- 
fente  a tutto.  Va  alla  cafa,  prende  le  fue 
vedi  di  nozze  , ed  eflendofi  ornata  e pro- 
fumata con  tutta  1’  arte  che  ifpira  la  paf- 
lioti  di  piacere,  va  in  quello  fiato  al  luogo 
del  fupplizio  . Lo  fiato  orribile  nel  quale' 
trovò  fuo  Marito  , la  fece  quali  fvenire  di 
dolore,  e avvicinandoli  ad  elfo  , non' potè 
a prima  giunta  parlargli  fe  non  colle  la- 
grime e co’  finghiozzi  . Riavutali  da  quel 
primo  eccedo  di  dolore  , gli  dille  quanto 
poteva  immaginarli  di  affettuofo  per  inte- 
nerirlo , e tutto  ciò  che  la  paffione  potè 
ifpirargli  di  feducente  e di  tenero  per  vin- 
cerlo. Ottenne  gli  folle  tolto  il  morfo  di 
bocca,  affinchè  gli  potelf?  rifpondere.  Ma 
’J  primo  ufo  che  Timoteo  fece  della  liber- 
tà che  gli  era  reftituita  di  parlare , non  fu 
che  per  pregare  Poicilo , Sacerdote  del  Ca- 
ftello  ch’era  prefente,  di  mettergli  un  faz- 
zoletto fopra  il  nafo  , per  non  elfere  co- 
firetto  a Tentire  il  fetore  di  morto  , che 
ufeiva  dalle  vefii  profumate  di  fua  Moglie  j 

vo- 
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volendo  così  far  intendere  , quanto  con- 
dannava il  lutto  del  tutto  Pagano  di  fua 
Moglie,  e3l  di  lei  perniziofo  ed  empio  di- 
fegno  , Intanto,  confetta  non  lafciava  di 
continuare,  per  proccurare  d’intenerirlo.co’ 
Tuoi  pianti  , e colle  fue  preghiere,  e per 
muoverlo  a condcfcendere  a i voleri  del 
Governatore  , il  Marito  fedele  fantificò  la 
Moglie  infedele,  o per  lo  meno  vacillante 
nella  feder  Timoteo  volgendo  la  parola  a 
fua  Moglie:  Maufa,  le  difse  , con  un  tuo- 
no di  voce  tenero  , e penetrante  , è una 
Femmina  Criftiana  o una  Femmina  Pagana 
colei  che  io  afcolto?  Ove  fono  i fentimen- 
ti  tanto  Criftiani  , ove  la  fede  nella  quale 

liete  allevata?  In  vece  di  darmi  coraggio 

a patire  per  la  fede  di  Gefucrifto,  i tor- 
menti di  qualche  ora  , i quali  debbon  ef- 
fere  feguiti  da  una  eternità  di  contento  ; 
avete  ofato  efortarmi  a preferire  una  vi  a 
di  qualche  giorno,  ad  una  eternità  di  fup- 
plizj  ? Non  avete  altra  tenerezza  per  me 
fe  non  per  voler  la  mia  perdita  ? e non  mi 
avete  fpofato  fe  non  per  tentarmi?-  Voi  lie- 
te Criftiana  come  io  lo  fono , fiate  ancora 
fedele , 

Mentre  il  Santo  parlava,  la  grazia  opera- 
va vivamente  nel  .cuore  di  Maura.  Tocca 
da  un  rimprovero  sì  giufto,- e anche  più  da 
un  vivo  pentimento  della  fua  infedeltà  , li 
getta  ginocchioni,' ftruggendoft  in  lagrime, 
ed  alzando  le  mani  e gli  occhi  al  Cielo  » 
prega  Gefucrifio  di  perdonarle  la  fua  mez- 
za apoftafia.  Volgendoli  poi  al  Santo  ftio 
Spofo,  perdonatemi,  mio  caro  Marito,  le 
ditte , perdonatemi  la  mia  viltà  , la  mia  em- 
pietà , e la  mia  debolezza , in  vece  di  con- 

; -,  ’ figliar-  ‘ 
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cigliarvi  ad  ubbidire  al  Giudice  per  liberar- 
vi da’ tormenti,  vi  eforto  a (offrire  perGe- 
fucrift'o  i più  orrendi  fupplizj':  troppo  feli- 
ce fe  io  poteflì  correggere"  il  mio  errore 
colla  mia  morte,  e aver  parte  infieme  con 
voi  alla  corona  del  Martirio.  Ma  che  det> 
bo  fare? 

S.  Timoteo  che  non  poteva  contenere  la 
fua  allegrezza , le  dille:  Mia  cara  Maura  r 
la  confolazione  che  mi  proecurate  colla 
voftra  converfione  * mi  fa  mettere  in  di- 
menticanca  tutte  le  mie  pene  . Ringrazia- 
mo Dio  della  grazia  che  ci  concede*  e non 
tediamo  di  pubblicare  la  fua  infinita  mife- 
ricordia:  ina  non  vi  è tempo  da  perdere  „ 
Andate  mia  cara  a riparare  fubito  il  voftro 
errore  * alla  prefenza  di  colui  che  vi  ha 
fpinta  a commetterlo  ; e manifeftategli  che 
n vece  di  (limolar  voftro  Marito-  a rinega- 
re la  (ua  fede , Cete  pronta  a foffrire  conv 
egli  tutti  i più  orribili  fupplizj . Una  tale  pro- 
porzione (paventò  la  n offra  Santa . Son  gio- 
vane rifpofe  y e temo  di  non  poter  mal 
(ottenere  il  volto  di  un  Giudice  adirato  „ 
nè  ’t  rigor  de*  tormenti . S.  Timoteo  la  efor- 
tò  a mettere  tutta  la  fua  confidenza  in  Ge- 
fucrifto*  il  quale  non  averebbe  mancato  di 
aflìfterle  * e di  renderle  tutte  le  cofe  facili 
colla  fua  grazia-  Egli  nello  (ledo  tempo  ri- 
volfe  la  fua  orazione  a Dio  y affinch*  egli 
concedette  ad'  amendue  la  forza  di  vincere 
i nemici  del  fuo  nome,  e l’orazione  acce- 
fe  di  tal  maniera  il  fuoco  dello  Spirito 
Santo  nel  cuore  di  Maura , che  andò  ardita- 
mente a trovare  il  Governatore  ;•  gli  ma* 
nifeftò  il  dolore  che  aveva  di  aver  ubbi- 
dito a'  fuoi  Centimcnti,  e la  rifolutione  in 

cui 
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cui  era  di  {offrir  tutto  piuttofto  che  cela- 
re di  efler  Criftiana. 

Il  Giudice  forprefo  in  udirla , non  man- 
cò, giofta  la  ridicola  prevenzione  di  tutti  i 
Pagani,  di  attribuire  il  fubito  cambiamento 
1 air  arte  magica  di  Timoteo.  Ben  vedo,  le 
difle  , effer  un  effetto  di  magia  quella  frene- 
tica rifoluzione.  Credetemi,  Figliuola  mia;* 
diventate  favia  colla  follia  del.voflro  infen- 
fato  Marito  : lafciatelo  perire  nella  fua  fu- 
pjerftiziafa  oflinazione  . Vi  iio  trovato  un 
1 nuovo  Marito,  ed  è uno  de*  miei  primi  Ufi- 
ziali,  il  quale  vi  renderà  felice,  rendendo- 
vi colla  fua  qualità  e col  fuo  impiego,  una 
delle  maggiori  Dame . Maura  fi  rife  della 
propofizione  ; e gli  ditte  di  un  tuono  affai 
f rifoluto  ch’ella  non  averebbe  più  altro  Spo- 
fo  che  Gefucriflo  , che  folo  le  farebbe  in 
luogo  d’ogni  cofa.  Arriano  irritato  da  una 
rifpofla  sì  generofa  , le  fece  Grappate  nel 
punto  fteffo  i Tuoi  bei  capelli  „ In  quello 
tormento,  udivafì  la  Santa  benedire  il  fuo 
Dio  che  la  purificava  dalle  vane  compiacen- 
za ch’ella  vi  poteya  aver  avute,  e de’ pec- 
cati che  aveva  potuto  far  commettere  ad 
altri  con  quel  fuperfluo  ornamento . Il  Giu- 
dice ancora  più  irritato , le  fece  troncar  le 
dita,, ed  ella  ringraziò  ancora  Dio,  perchè 
col  mezzo  di  quel  nuovo  fupplizio  sìdolo- 
rofo , fperava  che  gli  avelie  a perdonare  il 
mal  ufo  che  aveva  fatto  delle  lue  dita,  per 
ornarli  con  tanto  artifizio  . Arriano  flordi- 
to,  e anche  più  irritato  di  una  coflanza  sì 
poco  afpettata , la  fece  gettare  dentro  una 
caldaja  piena  di  acqua  bollente  f Iddio  ar- 
rettò  con  un  miracolo  affai  patente  l’effet- 
to dell’  acqua  $ di  modo  che  la  Santa  fi 


v 


Digitized  by  Google 


4 06  Esircizj  di  Pietà’. 

trovò  '‘come  in  un  bagno  afsai  temperata, 
che  le  fervi  parimente  a purificarla  da’ pec- 
cati della  fua  vita  pafsata. 

Il  Giudice  fi  fece  vedere  commofso  da 
quel  miracolo,  e non  fervi  poco  alla  fua 
conversione,  che  pochi  giorni  dopo  feguì. 
Parve  anche  rifoluto  di  lafciar  andare  la 
Santa  in  pace;  ma  temendo  che  gli  fofse 
fatto  un  delitto  di  fua  bontà  , le  fece  ap- 
plicare fopra  il  corpo  un  fuoco  di  folfo  e 
di  pece  * che  fece  orrore  a tutti  gli  aflì- 
fienti,  mentre  la  Santa  fi  burlava  di  quel 
fupplizio  . Arriano  arrabbiato  per  vederli 
vinto  dalla  coftanza  miracolofa  di  una  gio- 
vane di  17.  anni  , condannò  i due  Marti- 
ri ad  tfsere  crocififlì , ed  a fpirare  in  quell’ 
orrendo  fupplizio. 

Mentre  era  condotta  al  luogo  dell’efecu- 
zione  , la  Madre  della  Santa  fi  gettò  fopra 
di  efsa,  Struggendoli  in  lagrime,  e prorom- 
pendo in  lamenti  . O gnuno  ne  reftò  com- 
niofso,  la  Santa  fola  vi  flette  infenfibile  ; 
ed  efsendofi  liberata  dalle  braccia  di  fua  Ma- 
dre, corfe  alla  Croce  che  l’era  preparata. 

Il  Giudice  ebbe  la  crudeltà  di  ordinare  fi  la- 
fciafsero  il  Marito  e la  Moglie  appefi  l’uno 
dirimpetto  all’  altra,  fenza  Strozzarli,  a fi- 
ne di  prolungare  il  loro  fupplizio  ed  accre- 
fcere  la  violenza  della  morte  colla  lentez- 
za . Restarono  in  vita  in  quello  flato  per  lo 
fpazio  di  più  giorni , lodando  Dio  di  con- 
tinuo, e fortificandosi  l’urro  colf  altro  col- 
le loro  reciproche  eforcazioni . 

Gli  Atti  del  loro  Martirio  dicono  che  San- 
ta Maura  ebbe  in  quel  tempo  una  vifione , nel- 
la quale  le  fu  mofirato  nel  Cielo  un  trono 
molto  elevato  con  una  corona  per  efsa  ; e 
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un  poco  più  fopra  un  altro  trono  per  fuo 
Marito.  Com’ella  domandava,  perchè  que’ 
due  troni  erano  feparati  l’uno  dall’  altro}  le 
ftr  «fpofto  che  ficcome  ella  era  debitrice 
di  Tua  converfione,  dopo  di  Dio,  al  zelo, 
a’  buoni  efempj , e alle  orazioni  di  fuo  Ma- 
rito} così  era  cofa  giufta  che  i porti,  e le 
corone  fofsero  parimente  diftinte.  Prima  di 
rendere  lo  fpirito,  1’  Eroina  Crirtiana  efortò 
tutti  gli  Alianti  a mettere  tutta  la  lor  confi- 
denza in  Dio,  a non  penfare  fe  non  all’at- 
farc  importante  di  lor  falute , e a non  ifti- 
mare  che  i beni  dell’altra  vita.  Quelli  due 
Martiri  illuftri  terminarono  la  loro  carriera 
gloriola  il  di  1 9.  di  Dicembre  nel  princi- 
pio del  quarto  Secolo. 

La  Fella  di  quelli  Santi  è anche  oggidì 
molto  celebre  apprefso  i Greci  , i quali 
hanno  fatto  pafsare  la  celebrità  del  loro 
culto,  perfino  a’ Mofcoviti,  e agli  altri  Po- 
poli che  feguono  il  loro  Rito.  Vedevafi  in 
Coftantinopoli , nel  Palazzo  di  Giuftino,  nel 
Quartiere  di  Pera  o di  Siches,  una  Chiela 
fontuofa  lotto  il  loro  nome  : il  che  fa  cre- 
dere che  vi  potefsero  efsere  fiate  trafpor- 
tate  le  loro  Reliquie, 

La  Mefsa  in  onore  di  quelli  Santi  , è 
quella  che  d*  ordinario  fi  dice  in 
in  onore  de’ Santi  Martiri. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

SAnUorum  Martyrum  tuorum  Titnothei  , (T 
Mauri  , nos  Domine  ■ foveant  continuata, 
pri/dìa,  quia  non  de  finis  propittus  intueri , quos 
fa  Iti?  us  anxiltis  concejf ?rh  ad  j Avari  . Per  Domi - 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Appoftol® 
S.  Paolo  a Romani.  Cap.i. 

FRatres  ",  Non  erubefico  ILucmgelium  • Virtù y 
enim  Dei  efi  in  falutem  omni  credenti , Ju- 
dtu>  primum  , & Gruo  . J ufi  iti  a enim  Dei  in 
eo  revela  tur  ex  fide  in  fidem  : fi  cut  ficriptum 
efl  : Juflus  autem  ex  fide  viviti  Revelatur  enim 
ira  Dei  de  coelo  fuper  omnetn  impietatem  , & 
tnjufiitiam  hominum  eorum3  qui  veritatem  Dei 
in  injuftitia  detinent . 

L’intenzione  di  S.  Paolo  in  quefta  Pifto- 
la, è ’1  far  celiare  certe  diflenfioni  dome- 
niche, che  alcuni  fallì  Profeti  avevano  ec- 
citate nella  Chiefa  Romana , volendo  ob- 
bligare i Gentili  ad  offervare  le  cerimonie 
legali. 

RIFLESSIONI. 

I 

Non  erubefco  TLuangelium  . Giudicheremo 
noi  meglio  che  Iddio  fopra  quanto  dev’ef- 
fere  veramente  per  noi  un  fondamento  di 
gloria,  o d*  ignominia?  Quando  le  umilia- 
zioni del  Salvatore  altro  non  faceflero  che 
moftrarci  l’amor  fuo  , faremmo  ingrati,  in- 
giufti , ed  anche  privi  di  ragione  coll’aver- 
ne  rolfore.  Ma  giacché  Iddio  nuli’  ha  mai 
operato  di  maggior  che  col  mezzo  loro  j 
fono  dinominate,  per  eccellenza  la  fua  vir- 
' tu  , e la  fua  forza  j dove  farà  dunque  la 
vera  gloriai  e ’n  che  la  farem  noi  confifte- 
re  , Ce  non  nel  veftirci  delle  ftefle  armi  che 
hanno  vinto  il  Demonio,  trionfato  del  pec- 
cato 
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cato  , acquattate  le  grazie  della  falute  , 
aperto  il  Cielo  a tutte  le  Nazioni  , e me- 
ritata una  gloria  immortale  a tante  anime 
umili,  e mortificate  ? Quefte  verità  hanno 
popolati  i Chioftri  e i Difetti ,'  ed  hanno 
fatto  fcendere  dal  trono  più  eminente,  e 
làfciàre  la  Corte  più  brillante  , tanti  Prin- 
cipi e Principefle,  per  abbracciare  le  umi- 
liazioni della  Croce  , e le  autterità  del 
Vangèlo  . I Lodovici , gli.  Arrighi,  .gli  E- 
duardi,  l’Elifabette,  le  Clotildi  non  hanno 
avuto  rottole*’ dèi  Vangelo  cfi  Gefucrifto  ; 
eglino  che  hanno  porta  tutta  la  loro  gloria 
nel  feguirne ^fcriipolo fornente  tutte- le  maffi- 
me.  Si  ptìò  dire-chè  nulla' 'feredkà  di  van- 
taggio i Criftiani  ? che  1’  arrortìrfi  di  ciò 
che  tutto  il  fbro  merito^,  e tutta  la  lofp 
felicità.  Perchè  ,-  per  efprimerlo  con  tutto 
il  candore,  arroflirfi  del  Vangelo, è un  ar- 
roflirfi  di  eflere  catto  , di  efier  giurto  , di 
éffer  virtUofo . E‘  un  arroflirfi  di<  avere  del- 
la firicCritàj  della  probità V della  religione^ 
perché-  alla  fine  j ehi  -fi-  arroffifce  di  quella 
Vègeta  :de'  nofter  coftumi ,'  fe  non  de’  Lic 
borrirli  fcreditati' dalle  dori»  diffolutezze  , 
c dà  i loro  difordini  ^ 'delle  Dotine  mon- 
dane divenute  per  la- corruttela  de’  loro 
còltami,  la  favola  di  tutta  una  Città  ? U 
^Vangelo:  contiene  le  vie'  della  falute  ,le 
Waffime  della*  Sapienza  diVina:  egli-  « ’I  ri* 
■flretro'della  Religione  Crrttiarra . Che  igno- 
mima  che  dittinone  , 'che  infawùa  1*  arrof- 
'firne:!  *>A  mifiirà  del  meditare^  le  verità,  del 
Vangelo*  :\j  le  più  ofeure  fi*  fviluppano  all* 
intendimento  . Vi  fi  riconofce  un  Dio  in- 
finitamente buono  , infinitamente  giutto , o 
’n  quello  egli  fa  per  guarire  dalle  lue  infer- 
':i  Qroifet  Dicemb . S mità 
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mità  il  peccatore,  o ’n  quello  egli  dee  fa- 
re per  punire  la  di  lui  oftinazioqe  . Dolce 
ftudio  dell’anime  Criftiane  che  le  mantiene, 
le  vivifica  , -le  rifarcifce  ab  ho  nda  ate  m e n^e 
nella  perdita;  di  quell^  allegrezze  trànfm>- 
rie  onde  il  mondano  li  occupa,  delle  fotti- 
li  ricerche  onde  il  jdotto  fi  nuttifee  j ma 
nelle  quali  e l’uno  e)’  altro  alla  fine  non 
trovano  , che  una  deplorabile  indigenza  , 
una  ignoranza  profonda  de’  veri  beni. 


I h V A » G Et  o, 

' ai  J*  >•-*  ■;  • ; : -..ri  e-  . 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  " 
/ rr  fecondo  S.  Lue?,.  Cap.  6.  - 


<■  , > j! il'f;  ! j ! > , • i i : r 

IN  ilio  tempore:  Defcendens  Jefus  de  mente  , 
fletti  in  loco  campeftrì , & turba  Difcipulo - 
rum  ejm>  & mulfitudo  coptofa  plebts  ab  omni 
JucUa  y & Jerufalem ,.  & maritima , ^ ry«  , 
& Sy donrty  qui  venerane  ut  nuditene  tur»  , & 
fanarentur  àtanguoribus  fui ».  Et  qui  vexaban- 
tur  à fpiritibuj  immundis,  curabantur  . Et  f 
péti  turba  qutrebat  tur»  tangere  : quia  virtut 
de  Hit  exibaty  & fanpbrt,  ornnet  . Et  ipfe  eie- 
vatis  cadisi»  Difctpulot  fuosy  dicebat  s Beati 
pauperes:  qui*  veflrum  efl  regnum  Dei  . Beati 
qui  nane  e furiti}  : quia  faturabìmini  . . Beati  » 
qui  nunc  fietit  ? quia  sdebitiseli  Beali,  erit fs 
tini  ws  oderint  hommes  , & cùm  feparaWrfltt 
moti  & exprobr  aver  ititi  & djec^ritit  nomen  V* 
ftrum  tamquam  malta»  y propter  >Fitium  homi? 
nis.  Gaudete  in  Ma  die  it  estate  : Ecce 
enim  merces  véflra  multa  efl  in  .cacio,  [ 
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M.  EDIT  AZIONE. 

Dell' umile  fato  di  Gesù  nnfcente . 

P « n T o L 

COnfiderate  che  per  quanto  incompren- 
fibile  fia  allo  intendimento  umano,  il 
Mifterio  ineffabile  dell’Incarnazione  del  Ver- 
bo , fi  può  dire  che  nulla  reca  maggior 
ftupore,  nulla  fa  più  impresone  dell’  umi- 
le flato  nel  quale  ha  voluto  nafcere  il  Ver- 
bo in  carne.  L'intelletto  fi  perde  nel  pro- 
fondo abiffo  delle  umiliazioni  del  Salvato- 
re del  Mondo.  Un  Dio,  L’t.ffere  fupretno, 
infinito , onnipotente  , che  ha  tratto  dai 
nulla,  con  un  fai  atto  di  fua  volontà,  tut- 
te le  creature,  e alla  di  cui  prefenza  i Re, 
i Principi  , i Grandi  del  mondo,  tutto  1* 
Univerfo  inficine  non  è che  un  niente  : 
quefto  Dio  diviene  Bambino  nel  fen  d’una 
Vergine.  Il  miracolo  è vero  , è di  grande 
impresone  j ma  avendo  rifoluro  di  farfi 
Uomo,  qual  Madre  più  degna  di  una  Ver- 
gine ? qual  Vergine  più  degnagli  Maria  ? 
qual  luogo  più  puro  , più  Tanto,  men  inde- 
gno di  un  Dio-Uomo , che  la  più  Tanta  , 
la  più  immacolata,  la  più  perfetta  creatu- 
ra che  foffe  giammai?  Quell'Alca  mifterio* 
fa  del  nuovo  Teftamento,  eh'  egli  aveva 
ornata,  arricchita  di  tutte  le  più  rare  vir- 
tù e di  tutti  i doni  preziofi  della  grazia  e 
della  natura?  Ma  non  è lo  fteflb  del  luogo 
nel  quale  vuol  nafcere  . Che  più  abbietto 
di  una  ftalla?  Che  più  vile  di  unprefepìo? 
Che  cofa  più  indegna  di  un  Uomo-Dio  del 

S i na- 
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nafcere  dentro  una  cafa  rovinata , la  quale 
non  ferviva  fe  non  di  ricetto  a*  più  vili  ani. 
mali , e del  non  aver  trovato  luogo  dentro 
il  più  povero  oflello  ? Si  trovò  mai  (lato 
più  umile  di  quello  di  Gefucrifto  nafcente, 
e vi  fu  mai  nafcita  più  umile,  più  ofcura, 
fecondo  lo  fpirito  del  Mondo?  Ecco  tutta- 
via lo  flato  che  ’l  Salvatore,  il  Signor' fu- 
premo  dell’Univerfb»  la  Sapienza  increata 
ha  preferito  a tutto  lo  fplendore  , a tutta 
la  magnificenza  mondana.  Era  in  fua  liber- 
tà il  nafcere  nel  più  fuperbo  Palazzo;  egli 
è *1  Padrone  e ^1  DiflriJbutore , per  dir  co- 
sì, delle  condizioni.  Non  farebbe  flato  men 
Salvatore,  per  effer  nato  fu U- trono.  Quan- 
to quell*  azione  di  Gefucriflo  confonde  chia- 
ramente tutta  la  pretefa  faviezza  umana  ! 
Orgoglio  dell’tJomo,  puoi  tu  refìflere  all’ 
efempio  di  un  Dio  nafcente;  enafcentenel 
luogo  più  vile,,  nello  flato  più  .umile,  nel 
difpreZzo  e nell’ofcurità  di  una  ftalla  ? O 
come  conofciamo  poco  il  merito  d*  una  vi- 
ta ofcura  I O come  conofciam  male  il  pre- 
dio dcllabbiezione  e deH’umiltàl 

•P  -tj  n ar  o IL 

Confìderate  che  per  ben  venerare  -Gefu- 
criflo  nafcente , e per  efferne  ben  ricevu- 
to, bifogna  che  l’umiltà  di  cuore  iia , per 
dir  così,  il  noflro  carattere;  -fìa  per  lo  me- 
no uno  de*  noflri  più  belli  ornamenti. Ella 
rifplende  nel  Salvatore  ; 1 ha  eletta  fenza 
dubbio,  come  rimedio  e contravveleno  al- 
la fuperbia  degli  Angioli  riprovati , e del 
primo  Uomo  caduto  dalfuo  felice  flato  dell* 
innocenza.  E (fendo  fiata  la  fuperbia  il  pri- 
mo 
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mo  peccato,  e ’l  fanello  principio  di  tutti 
gli  altri,  il  Salvatore  ha  preferita  1’  umiltà 
a tutti  gli  altri  flati,  de’  quali  aveva  libe- 
ra F elezione  A codefto  fine  elefle  una 
Madre,  per  verità  di  fangue  Reale,  ma  po- 
vera, e di  una  ofeuriflima  condizione.  Per 
quello  fi  rrcufa  di  riceverlo , fi  tratta  per 
ogni  luogo  con  difprezzo,  con  rifiuto.  Una 
vile  Ralla  è fuo  palazzo,  la  mangiatoia  de- 
gli animali  fua  cuna , poveri  Partorì  fono  i 
primi  a’ quali  egli  rivelh  il  fuo  nafeimento. 
E*poflìbile  che  noi  crediamo  quelli  granMi- 
fterj  delle  umiliazioni  del  Salvatore,  e la 
fuperbia  fra  la  nortra  paffion  dominante? In 
qual  Uomo,  in  qual  condizione  non  regna 
la  vanità?  Quale  flato  sì  abbietto y sì  oscu- 
rar anche  sì  fante-, y nel  quale  non  s’intro- 
duca la  fuperbia?  Ella  fi  nafeonde  perfino- 
fatto  i cenci  più  vilf penetra  perfino  nel 
Chioftro-  e nel  Deferto 5 l’Uomo  alle  voi* 
te  che  ha  men  nobiltà  di.  nafeita  r men  ta- 
lento, men  ricchezza,  ha  più  vanità  : que- 
llo veleno  s'infinua  anche  nel  cuore  di  co- 
loro che  fanno  profeffiqne  di-  pietà  . Cofa 
ftrana!  La  fuperbia  fi  trova  alle  volte  nel- 
le: ftefse  umiliazioni:  fi-  può  comparire  umi- 
le , manfueto»,  modello  per  vanità.  Non  ci 
maravigliamo  .fé  . Gcfucriftb  ha; eletto  lo  Ra- 
to di  maggiore  umiliazione  : Non  poteva 
darci  uri  rimedio  piu-  efficace  per  guarirci 
dalla  gonfiezza  del  cuore,  che  quello  del 
Rio  efempiov  Qual  è *1  frutto  che.  nè  da' 
noi  riportato  ' 

A,  mio  Salvatore  ,,  mio  Dio  ! quanto  mi 
umilia  il  mio  orgoglio»  quando  vi  confide- 
rò nel  luogo  del  voftro-  nafeimento,  e ’n 
qpello  di  volita*  morte!  Come  ofero  com* 

*■  / S 3,  pa- 
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parire  avanti  a voi  con  un  cuore  gonfio  d* 
orgoglio,  e con  difpofizioni  tanto  contra- 
rie0 alle  voftre  ? A voi , o mio  divin  Salva- 
tore , appartiene  il  fare  quello  miracolo  . 
Guarite  l'Anima  mia  dalla  fua  fuperbiaj  if- 
piratele  i voftrì  fentìmenti  di  umiltà  : ren- 
detemi umile,  affinchè  nel  giorno  felice  di 
voftra  nafcita,  io  comparifca  grato  agli  oc- 
elli voftri-, 

Ì . • . re  . . > . 

Afpirazioni  divoce  nel  corfo 
del  giorno. 

O/tende  ntbts  , Domine  itniferìccrdiam  tucttn  > 
& f aiutare  tuum  da  nobis.  Pf.84*  _ 

Venite,  o Signore  5 fateci  vedere  gli  effetti 
di  voftra  mifericordia , e concedeteci  il  voftro 
aiuto. 

Hoc  fomite  in  vebis  , qmd  & in  Cbriftojefn  - 

Philip.  2.  1 1 r m u 

Entriamo  ne*fentimenti  che  Geiucrnto  ha 

Avuti  nascendo  » ’ 

- ' f • : : • \ 

PRATICHE  HI  PIETJ • 

. • / ; ■ * . • 

j fpofano  le  inclinazioni,  i fentìmenti, 
* u i gufti  de*  Grandi , alle  volte  anche  fi- 
no ad  abbaffarfi  alla  fervitù,  quando  fi  vuo- 
le piacere  ad  elfi  e comparir  grato  agii  oc- 
chi loro.  Si  ftudia  di  conofeere  il  br  umo- 
re, il  br  genio  fléffe,  quando  anche  fotte 
fingolare , e capricciofo.  Si  loda,  fi  »PPr?' 
vaT  fi  fegue  tutto  cib  che  lor  piace,  in  it- 
pezrcltà  ne*  giorni  di  cerimonia  . Si  prendo- 
no vefti , fi  -affettano  ornamenti  per  rappoc. 
to  a quell*  oggetto:  fi  mette  tutta  1’  atten- 
zione alla  ricchezza,  alla  forma,  al  colore 

fteuo 
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{letto  degli  abiti:  il  gufto  del  Principe  re- 
gola quello  di  tutti  i Cortigiani;,  particolar- 
mente nel  giorno  del  lor  nascimento  ; e '1 
compatir^  altrimenti  farebbe  un  mal  corteg- 
giarli. L'umiltà  è la  virtù  che  domina,  per 
dir  così  , , nella  nafeita  del  Salvatore:  voi  vo- 
lete onorarlo  in  quello  giorno,  volete  cor- 
teggiarlo , non  vi  comparite  avanti  ad  eflo 
fe  non  con,  iuii  cuor  umile  : quella  difpofi- 
.zionp  egli  eli ge  da  , tutti  i veri  Fedeli . Proc- 
■cutate  in  quefto  giorno  in  ilpezieltà  di  ave- 
re una  virtù  tanto  necelfaria  : fatene  gli  atti 
i<iel  icario  di  -quelli  gxotpi0fhp  precedono 
là  fua  nafeita  ...Gran  preparazione  è l’unire 
all’innocenza  l’umiltà  del  cuore. 

>%e  Aggiu^nete  in  quelli  giorni,  alle  vollre 
pratiche  ordinarie  di  pietà  , la  vifita  de’  po- 
-Veri  infermi  inaigli  Spedali  edeì-poveri  infeli- 
-ci  -nelle  prjgiqnU  Vifoatc  1 poveri- della  Par- 
rocchia,e  fpargete  fopra  tutti  le  vollre  lì. 
:beraHtà  ii  Angolarmente  fopra  fi  poveri  ver- 
-gogno li.  Non  perdete  1*  qccalioni  di  umi- 
liarvi, e di  opprimere  l’ orgoglio  fegreto  , 
.che  non  è fempre  ellinto  nelle  {Ielle  Per- 
sone divote,,  Per  poco -che  fiate  attento  agli 
affetti  del  vollro  cuore  ed  a’ motivi  dKv olire 
azioni,voi  feoprirete  molte  aftu zie  e fot- 
tìgliezze  del  volito  amor  proprio , che  tue- 
fe  fono  effètti  maligni  dell’  orgoglio  fegre- 
to. Siate  fedele  nel  reprimerli,  e neH’eiTer 
loro  contrario.  Domandate  a Dio  quell'im- 
portante yirtù  in  tutte  le  vollre  orazioni, 
,e  pregate  in  ifpezieltà  la  più  Tanta  e nello 
ilelfo  tempo  la  più  .umile  delle  : pure  Crea- 
ture, di  ottenervi  quella  grazia  sì  necelfa- 
•ria,  per  far  onore  alla  najcka  del  fuo  ado- 
tabilPiglùialq4.;r.;  ci'r.eoì  c.:ol  •?:') 
n „ S 4 Gl  OR- 
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QOme  fa  carità  confìtte  nellr:  amar  Dio 
con  tutto-  il  cuóre/fe’lProflìmo  corbe 
le  iteffo;  ella  noti'  è fòló  f là' 'légge  fondar 
mentale  del  •Crittiànefìmoy  51  caràttere'  che 
diftingue  il  veto  Criftiano  jrrià  èancheJit 
legame  più  fletto,  Che  dèe  unire  • 'tutte  le 
membra  deHà  Ghiefà  col  loro  Capo  ch'*è 
Gefiicriftò  i e.  Te  membra  fteflefra  loro  » 
per  non  fare  che  uri  Corpo  miftico,  eh’  è 
la  Chiefa , la- quale  trionfa  nel  Cieltì  , nel- 
la per  fon  a de’Sàritt,  combatte,  foprà  Iàter- 
ra , nella  perfonk  de*  Fedeli  j ma-  foffre  nel 
Purgatorio  riellàt  perfòna  di  quell’  Anime 
predettinatc  , '’c’hej  debitrici  ancora  tterfo 
Dio,  di  un  rimanente  di  foddisfazioni  do- 
vute atta  fu  a giuttizia,  implorino  la  carità 
de’  loro  Fratelli  che  forio  fòpra  la  terra  i 
come  i foli  che  poflbno  meritare -per  J ette 
la  loto  liberazione,  o-per.  lo  metto' il  loro 
follievo . Quéfth  è1  Uria  Società  di  commer- 
zio  che  la  carità  ha  ttabilita  frali®  membra 
del  medesimo  còrpo  y che  nùdrifce  lo<tteifo 
principio  che  Fha  formata  , e eh*  è tanto 
vantaggiofa  ad  àmendue  le  parti.  . ; 

Come  lo  Spirito  Santo  anima  la  Ghiefa, 
così  le  ifpira  il  mantenere  quefto  religiofo 
commerzio  ì domandando  a i Santi  * le  lo- 
ro intercetti  or»  Appretto  Dio  in  prò  de  Fe- 
deli che  fono  fopra  la  terrai' e demandan- 
do 
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dò  a * Fedeli  le  loro  foddisfazioni  , le  lòr 
orazioni,  le  lor  opere  buone  per  1’ Anime 
del  Purgatorio > che  benfapranno  un  gior- 
no-lor  reftituire  il  centuplo;  di  tutti  gli’aju- 
ti  ,:  di  tutti  i benefizi  che  averan.  ricevuti 
da  effr.  ••  . > 1 . , 

Non  ci  mancano  motivi  tutti  più.  fòrti' ,,  • 
tutti  di  maggior  utilità  per  avere  delle  ca- 
rità. verfo  le  Anime  del  Purgatorio . I le- 
gami che  ci;  ftringono- ad  elTe,  le  pene  ftù~ 
pende  che  foffrone  ,,  i-  vantaggi  Angolari 
che  quefta  carità  ci  proccura  , 1*  efempio 
che- ci  dà.  la  Chiefai  di;  quefta  carità  infi- 
gne..  ,i  t * ( i • , , 

Se  i fofpiri  e Ie.ftridà  che  producono  di' 
continuo  i.noftrb Fratelli,- e i noftri  più  ca- 
ri amici  .che  foffrono  nel'  Purgatorio  , po- 
tefsero  giugnere  perfino  a noi  ,.  faremmo' 
bemprefto  inteneriti  da’  loro  continui  la- 
menti. Sarebbe  poffibilé  che  un.  Figliuolo ^ 
una  Figliuola  potefsero  vedere  con  indiffe- 
renza lo- flato  compaffionevolé  nel' quale  it 
lòr  Padre  e lar  lor  Madre  fono  ridotti  , quel 
Padre  che  fi  è confumato  - per  lafciar  loro, 
delle,  facoltà,  quella*  Madre  che  con  tanta: 
tenerezza^  gli.  amava?-  Qual,  naturale  sì  bar- 
baro* qual  cuore  sì  duro  che  non  reftì  ia- 
teneri to  di  vedere  de'  Parenti,  degli  Ami-  il 

ci  che  colti  da  incendio  improvvifo  t,  im- 
plorano-il  lor  foccorfo  di  mezzo  alle  fiarn*- 
me  che  li  circondano  , e gli  ardono  ? Si. 
tioverebb’  egli  un  Uomo-  tanto  inumano 
ehe  negafse  di  trar  dalla  brace,  un  Servo  , 
una- Perfona  feonofeiuta , e per  non.  voler 
ad  effi  ftender  la  mano  >,  gli  lafciafse  perir 
fralle  fiamme?  Ognuno  griderebbe  al  cru- 
dele al  tiranno ,,  ab  barbaro. Ah  non  fL 

S 1 può- 
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pub  dire  alia  maggior  parte  di  noi  : Tu  *s 
vìr  ilici  Voi  liete  quell*  inumano,  quel  cru- 
dele , quel  barbaro . Sono  fei  meli  che  ve- 
ltro Padre,  voftra  Madre  , quel  Figliuolo  , 
quella  Figliuola  che  amavate  con  tanta  te- 
nerezza, che  quel  caro  Amico,  il  quale  lì 
è facrificato  per  voi , che  quel  povero  do- 
meftico  il  quale  vi  ha  fervieo  tant’anni  coi* 
tanta  fedeltà,  ha  contornate  le  fue  forze,, 
la  fila  fanità  , h fu  a vita  ftelfa  in  voftro. 
fervizioi  fono  fei  meli,  un  anno  che  que- 
lle Perfone  per  {'addietro  a voi  sì  care  aiv 
dono  ne’  fuochi  del  Purgatoria  , voi  nora 
potete  ignorarlo,  lotto  gli  occhi  voftri,.per 
dir  così , quelle  vittime  della  Giuftizia  di 
Dio  foffrono  :•  il  Signore  vi  fa  , per  così 
efprimere , gli  arbitri  della  lor  forte,  vi  ha> 
data  la  polfanza  di  follevarle  , di  liberarle 
colle  voltre  opere  buone,  colle  voftre  ora- 
zioni, colle  voltre  limoline  j e a voi  nor* 
piace  il  predar  loro  quelf  importante  fer- 
vizio  ,.  c voi  le  vedete  patire  con  indiffe- 
renza ; e voi  vi  divertite  , vi  colmate  di 
gioja , mentr’elle  foftrono  pene  eftraordina- 
rie,  elFendo  in-  voftra  podeltà  il  follevarle  > 
il  liberarle?  Comprendete  qual  inumanità  , 
qual  delitto  fia  l’avere  della  dimenticanza y 
della  infenfibilità  per  quelle  fante  Anime 
penanti? 

S’ignora  forfè  il  rigore  delife  lor  pene  ? 
Ma  fi  poffono  ignorare  quando  fi  ha  fede  ? 
Non  è cofa  alcuna  inquefta  vita,  dice  Sant* 
Agoftino , non  fopplizio , non  ftverità , non 
rigore  ne*  più  orribili  tormenti  che  pofla 
metterli  in  paragone  co’  topplizj1  del  Purga- 
torio. E’  un  Dio  che  punirce  con  tutta  la 
feverità  della fua  giuftizia , dice  Tertulliano, 

e pu« 
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e piinifce  da  Dio . Gli  occhi  Tuoi  non  pof- 
fbno  vedere  la  minima  iniquità  che  offen- 
de la  fùa  fatuità  infinita ,.  fenza  punirla , o x 
in  queffa  o nell'altra  vita  j ma  con  quella 
differenza,  che  ’n  quella  vita  un  Dio  ch’è 
Padre,  gaftiga,  e nell’  altra  un  Dio  eh*  è 
Giudice». punifee.  Se  ’n  queffa  vita  fa  fen- 
tire  qualche  tratto  di  fua  feverità  , la  fua 
mifericordia  ne  modera  il  rigore  $ e dopo 
aver  per  gran  tempo  arredato  , e fofpefo  il 
colpo  , lo  regge  con  tanta  deprezza  » e vi 
mefcola  tanta  indulgenza,  che  la  fteffa  mano 
b quale  ci  percuote,  nello  dello  tempo  ci 
guarifee,  e quando  anche  ci  punifee,  ci  per- 
dona, mìf*rtcorditcrfkviensi.  dice  Sant'Agofti- 
tìo.  Ma  nell’altra la  mano  di  fua  giudizia 
è quella  che  fi  aggrava  fopra  un'anima  col- 
pevole} tutta  L'ira  di  Dio  è quella  che  la 
punifee  fenza  moderazione  . Quello  ha  fat- 
to credere  a molti  gravi  Dottori , che  lo  ftef- 
fo  fuoco  il  quale  (fa’!  fupplizio  de*  Dannati 
nell’Inferno  » fàccia  patir  l' Anime  nel  Pur- 
gatorio. Ma  chi  può  comprendere  t’eccelfo 
del  dolore  che  queH’Anhne  fante  foffrono 
per  effére  private  delb  villa,  dì  un  Dio  eh' 
elle  amano  con  un  ardore  » fuperiore  ad 
ogni  nodro  concetto  ? Giudichiamo  delb 
feverità  colla  quale  Iddio  punifee  nell’altra 
vita-,  v-minori  falli , dal  rigore  con  cui  lidio 
gaftiga  in  quella  coloro  eh'  egli  più  ama  ► 
Una  femplice  vanità  di  Davide  coda  la  vita 
a-  fetta  marnila  de’ duci  V alfa  Ili  , Più  di  cin- 
quantamila Betfamiti  cadono  ftefi  morti  fui 
campo,  per  aver  mancato  dì  ri  (petto  alla 
prefènza  dell’Arca»  mirandola  con  troppa 
leggerezza  . Gli  Ambafciadori  di  Beroiaco 
Re  di  Babilonia  >•  portano  de'  ricchi  pce- 
l\-  S & fenr 
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Tenti  al  Re  Ezechia  j Tambafciata  detta  della 
vanità  in  quefto  Principe  , e la  vanità  lo 
porta  a far  vedere  i Tuoi  tefori . Dio  buo- 
no! con  qual  rigore  quella  vanità  è punita! 
Verrà  un  tempo,  dice  il  Signore,  che  quan- 
to è in  voftra 'càfa,  e quanto  vi  hanno  adu- 
nato i voliti  Antenati  per  lino  a quefto 
giorno  farà  'erafportato  in  Babilonia,  fenza 
lafciarvi  cofa  alcuna  : Ecce  dies  venient  y & 
auferentur  omnia  qua  fnnt  in  domo  tu»  , Ó* 
qui  tonàiderunt  patres  itti  ufque  in  diem  batte 
in  Babylonem  . Se  *n  quetta  vita,  fe  fopra 
la  terra  dove  regna  la  mifèricordÌ3  % Iddio 
gattiga  i minor  peccati  con  tantar  feverità, 
giudicate  con-  qual  rigore  Iddio  punifee  le 
colpe  più  leggiere  nel  Purgatorio  , ! dove 
non  regna  che  la  pura  giuftiàia ,.  alla  qua- 
le fi  dee  foddisfare  appieno-,  t • ;» 

Tutte  1 opere  di  mifericordra  fìtte  coti; 
uno  fpiritp  e con  un  cuore  Criftiano,..  fono 
di  gran  valore '«  di  gran } merito- . Che  più 
lodevole»  che  più  dolce  del, far  del  bene  ad 
un  infelice  * e fenza  mGomodarfij  reftituire 
la  tranquillità,  la  gìoja  ftefsa  aduno  fpirit^ 
tentato  fovente-di  difperazione , ad  tuli  cuo*r 
re  contaminato  dal  dolore  e dalla  criftezza  ^ 
Sono  quelli  gli  effetti  delle  vifite  caritative^ 
de' poveri  infermi,  o de’ poveri  vergogno!! ; 
delle  vifte  tanto  criftiane  e di  tanta  confo- 
lazione  degli  infelici  rinchiufi  nelle  prigioni» 
e fingolarmente  a queft’opere  di  mifericor- 
dia.  Iddio  vuol  unire  la  felicità  e la  gloria 
eterna.  Pure  que’ poveri  infermi  e que’  pri- 
gioni fono  alle  volte  Reprobi  che  mala  di- 
ranno Dio  eternamente  nell’  inferno  . Non 
importa  j 1*  opera  buona  ha  Tempre  il  fuo 
merito  e la  Tua  ricompenfa . . Qual  ricomperi-. 
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fa  e qual  merito  non  debbono  avere  le  ca- 
rità che  fi  fanno  all*  Anime  del  Purgatorio  5 
poiché  oltre  il  merito  dell*  opera  buona  e 
della  carità,  che  1* è comune  con  tutte  ^al- 
tre opere  di  mifericordia  , fi  ha  1*  onore  e 
la  confolazione  di  recare  follievo  , di  ral- 
legrare , e di  trarre  da  più  orridi  tormenti 
Anime  predeftinate  , Spofc  di  Gefucrifto  , 
il*  luogo  delle,  quali  è contralTegnato  nel 
foggiorno.  della-  gloria  ^ Che  onore  , . che 
vantaggio  togliere  da  i ferri  un.  Principe 
una  Principelfa  una  Regina-  j e che  non, 
dee  fperare  un  tal  Liberatore  ?.  V.edefi  per- 
ciò: l’ attenzione,  che  ha  la  Ghiefa.,,  di  notv 
lafeiar  paffare  alcun  mefe  dell*  anno,  alcuna 
fettimana  "nel  mefe  , alcun  giorno  anche 
nella  fettimana  fenza:  far  qualche  orazione 
in^  follievo  dell’  Anime  de’ Fedeli  che  foflfro- 
no.  neh  Purgatorio  j e la  pratica  di  tutti  i 
Secoli  ne  autorizza,  a maraviglia  la  divo» 
zione.. 

’ • ■ 1 ' ? I .1  .. 

La  Meffa  e quella  che  d’ordinario  fi 
dice  per  li.  Defunti 

*•  : t ' ' w >'  . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella.  Meffa». 

è la  feguente . .1  - 

Fìdelium ■■  Deus,  omnium  Condito*  ÓT  Redem* 
ptor  y animabus  famtdorum  yj/armdarumquo 
tuarum , remiffionem  ctmSlorum  t ribue  peccalo* 
rum  ; ut  bndulgenttnm  > tjuetm  femper  opruvorunt , 
piis  /upplieutiombuy  confequantur  . Qui  vtvis  y 
& regnai  , &&•  f 

i . < * \\* 

- . il,,-  * . ’ , ' • . » 

■ . i i.'t.  2 ;.ì  .*•!)  . •:»  ’v^biujn  u v»f». 

La 
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La  Pistola. 

^ ' . , i.  , . , , 

lezione  tratta  <Jal  Libro  dell’  Apoca- 
: • Me  . Cap.  14»-  ;> 

. . * •*  • ' . . > - 1,  » 

diebus  ititi:  Amtivi  Vòctm  de  cacio  >dicen- 
tem  métti:  Scrrèez  Semi  moretti , qui  in  £><k 
mino  moriuntur . Anodo  jam  dicit  ffintut  > 
requie  fcant  à laboribus  fuis  : s/teM  enim  illorum 

fèquuntur  ilio* • . 

;%Apocalifse  ebe’n  Grecò  .figmfica  Rive- 
Kfrone , è 1*  ùltimo  de*  Libri  della  Bibbia  » 
neì  quale  fono  rinchiufe  te  rivelazioni»  on- 
de Iddio  onorò  I*  Apposolo  S.  Giovanni 
neirifola  di  Patmos.  Contiene  in  zi.  Ca- 
pìtoli una  Profezia  , fopra  lo  fiato  dell* 
Chiefa  , dall'  Afcenfìone  di  Gefucriito  a£ 
Cleto,  fino  alt* efttemo  Giudici©,  ed  e come 
la  conelaftone  di  tutte  le  fante  Scritture . 

. . , # r 

RIFLESSIONI- 
i:  o ..Vv  .v/,  r*.  1 > - vJ  i 

Beati  moretti  , qut  in  Domino  moritmtur  - E 
cofà  certa»  che  le  orazioni  fatte  da  un  Mi* 
niftro  dèi  Signore  fopra  un  moribondo  » fo- 
no di  un  grand*  Ajuto  per  procurargli  la 
morte  preziofa  * Sono  preghiere  di  racco- 
mandazione » che  fi  fanno  per  procurargli 
fnotti  amici  apprefso  Dìo  ,e  per  rendergli:  , 
favorevole  il  Giudice  (iipremo  . Dee  trafeu- 
tórfv  un  fuccorfo  di  quefla  confèguenza?  E, 
poto  male  1‘ eterne  privai  Le  belle  qualità 
delta  Perfona  che  muore  non.  fono  il  ‘ og- 
getto di  cui  fi  fa  menzione  in  quelle  pre- 
ghiere.. Salvatore  delMondo,  non  liete  pre- 
gato di  ricordarvi  che  quella  è una  Perfona 
t.  x eh 


\ 
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di  una  nafcita  illuftre,  di  uno  fpirito  dipin- 
to , o di  una  autorità  afsoluta.  Non  fi  fa 
menzione  delie  fue  belle  azioni  , delle  fue 
gran  ricchezze  , delle  fue  qualità  eminenti. 
Titoli  fattoli , voi  non  liete  più  d' ufo  alcu- 
no > grandezze  mondane  voi  liete  polle  in 
dimenticanza  . Non  fi  parla  più  che  della 
qualità  di  Criftiano  , che  della  fede  onde 
quell' Anima  ha  fatta  profeflione,  che  della 
Speranza  nella  mifericordia  del  Salvatore  ^ 
in  cui  aveva  polla  tutta  la  fua  confidenza  , 
Non  fi  parla  qui  che  della  qualità  di  Servo 
di  Dio , di  Difcepolo  di  Gefucritto  , di  Fe- 
dele : altra  qualità  non  pafsa  ailJ  altro  Mon- 
do E che  farà  di  quelle,  perfone  che  non 
areranno  avuta  alcuna  di  quelle  qualità  ? La 
Chiefa  prega  il  Signore  di  far  milèncordia 
ad  una  perfona  moribonda  dì  ftordarfi  i di- 
fordinì  della  fua  gioventù,  © dì  tutte  le  Tue 
iniquità  ; e i motivi  fopra  i quali  fonda  tut- 
ta la  fua  raccomandazione  fon©  » eh*  ella  è 
opera  delle  fue  mani,  eh’  è un1  anima  riscat- 
tata dal  Redentore , di  cui  implora  la  mife- 
ricordia ..  Ma  fe’l  moribondo  è fiato  m tue» 
ta  la  fua  vita  un  Empio  , che  fi  fia  fatto  ut» 
onore  del  non  credere  cofa  alcuna  5 s-  è ut» 
Libertino,  che  fi  burlava  anche  delle  più  ter- 
ribili verità  ; s’ è una  di  quelle  Donne  mon- 
dane, che  non  aiteva  religione  fe  non  p^r 
. ufo  e per  convenienza  ; la  raccomandazio- 
ne delia  Chielà  averà  ella  molto  effetto  ?* 
le  orazioni  faraon*  elleno  efàudite?  Quando 
i Santi  pregati  ad  intercedere  per  quell’  ago^ 
razzante,  non  troveranno  in  elèo  che  con- 
tra&egni  di  Reprobo  , il  quale  non  volge 
gli  occhi  verfo  il  Cielo  , fe  non  perchè  T 
Mondo  ha  lafciata di  mirarlo»,  e non  implo* 

ra 
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r#  il  foccorfo  de* Santi,  fe  non  perchè  notti 
è più  in'  illato  di  burlarli-  de  lor  buoni* 
efèmpj  ; i Santi  eh’  egli  ha  forfè  deprezza- 
tisHnterdferanno  molto  nella  fua  falute  ? 

Sarann*  eglino'  molto  folleciti  nel  rendergli 
il  Giudice  favorevole  ?'  Ah  , mio  Dio,,  & 
che  peniamo,  non,  mentre  non  coltiviamo* 
in-  vita  V amicizia  discoloro,  de.  quali  dob- 
biamo implorare  la  protezione  in  punto  di 
morte  ! Abbiamo  per  verità  una  forte  rac- 
comandazione r nia:  a che  ci  Servirà  ella 
fe  non  è fondata  che  fopra  titoli  falli  ? Q* 
quanto 'importa  il  meditare  fovente  in  vi- 
ta , fopta  di  che  dobbiamo  etfere  racco- 
mandatimi morte!  Mio  Dio-,  quanto  ’rmon-r 
dani-,  Inanime  tutte  terrene  , , le  perfone  che. 
fono  ftrette  ab  mondo  con  tanti  legami , e 
ih  moltiplicano  anche  di  giorno  in  giorno  ,, 
quanto  , dico  „ debbon  eifere  Spaventate 
nell’udire  quelle  funelle  parole:  Proficifcere 
Anima  ehrifliana  c de- ' hoc  mando  ».  Ufcite  dai 
quello  Mondò  i ’ Anima  criftiana-  r,c  ricorda- 
tevi  che  ufeite  per  andate  a comparire  avan- 
ti al- terribile  tribunale  di  Dio-  ^ efsendovi’ 
fatto . a ■ coeletto  fine  quello. • comandamento  < *- 

. . ,«t  ’ 
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La;  continuazione  del’  S:  Vangelo» 

-i  . • .i fecondo  S*. Giovanni.  Cap.  6. 

p'",|'  ' l'  . i 

Me  tempore'  Drxit  Jtfus  t urbis  JucUcrum  ' 
J.  Ego1  fttm  panis vivus , <f»i  de  coeh  defeendi • 
Si  * >quis  manducaverit  ex.  hoc  pane  , vivet  in 
uemum  :*  Ó*  panis , qtiem  ego  dato  , . c aro  tnea 
é/i  prò  mundi”  vita . Lttigabant  ergo  Judti  ad 
invicem  , dicentes  : Quemodo  poterà,  hic  nob*t 

car - 
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carnem  fu  am  dare  ad  mdnducandum  ?•  Divi» 
ergo  et»  Jefur  t Amen  , amen  dico  vobks  : nifi 
mand  uc  aver  iti»  carnem  FUiì  hominis  , & biberitis 
efns  fanguinem  y non  babebitisf  vitam  in  vobis . 
Qui  manduca t meamj  carnem  , & bìbit  meum 
fanguinem  y habet  -vitam  iternam : & ego  refi»* 
f citalo  eum  in  nov'tffimo  die » 


■T  MEDITA  ri  ONE. 
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Sacramento  dell' ' Ejfrema  Uwaont*.  x 

' . ' ^ » ' c • * . * I * 
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COnfiderate  quanto  Gefucrifio  ha  la  no»; 

t-  lira  fàluce  a cuore.  Non  foto  egli  Ha 
Hlituito  il  Sacramento  della  Penitenza , , co* 
me  Un  Sommo  rimedior  per  guarire  tutte  le 
infermiti  dell- Anima;  ma  conoscendo  quan^ 
ri*  peccati»  fuggono  alle  noftre  cognizioni 
in  VÌta,re(iton  ignorando  quanto  un,  mori- 
bondo- ha  bifogno*  di  foceorfo,  nel  tempo, 
più-  pericolofo  e più  critico  per  la  fua  la* 
luce  ; il  Divin  Salvatore  ha  iflkuito  queft^ 
ultimo- Sacramento- il  di  cui  fine^  è princi- 
palmente il*  rimettere  f refidui  de’  peccati  i 
quali1  non.  fono,  flati  efpiati  , e ’l. fortificai 
l’ anima  contro  : r furiofi  affalti.  del  nemico  % 
il  rianimar  là  fua  fede , e.  la  fua  confidenza  t 
E fe  la  vita  è ancor  neceffaria  a quel  mo- 
ribondo per  la  Salute  deU;  anima, >,  quello. 
Sacramento,  ha  la  virtù,  particolare  di  redi- 
mirgli la  Sanità  . Si  conofcono  gli  effetti  di 
quefto  Sacramento  i Se  ne  conofce  il  fine  i 
Si  conófce  di  qual  vantaggio  fia  il  ricever-? 
lo,  con  cognizione  ? Gofa  flrana  ! Si  confi- 
- .r  i dèca 


Digitized  by  Google 


41$  Esercizi  di  Pista’. 
dera  quell’  ultimo  Sacramento  come  un  Mi- 
fieno  di  mal  augurio,.  Il  timore  che  fi  ha 
di  riceverlo  , fa  che  fi  riceve  per  lo  più 
fenza  frutto.  La  fol  parola  di  Eltrema  Un- 
zione è una  feotenza  di  morte  all*  Infer- 
mo. Alcuno  non  ofa  farne  la  propofizione  j 
tutto  c *n  ifpavento  allorché  fe  ne  parla  . 
Si  attende  1*  ultima  eftremità  , cioè  quando 
un  Infermo  non  ha  più  lentimento  ne  co- 
gnizione ed  alloca  in  quale  difpqfizione  » 
o Signore,  fi  riceve  ? Ed  ecco  uno  de'  più 
maligni  artifizi  del  Diavolo.  Che  dolce  con- 
folazione  , che  abbondanza  di  grazie  non 
riceverebbe,  un  moribondo^»  che  perfetta- 
mente iftruito  nelle  fante  cerimonie  colle 
quali  4ì  amminiftra  quello  Sacramento 
Comprenderebbe  il.fenfo  delle  orazioni,  cfyfe 
fa  ibpra  di  effo  il  Sacerdote  » e che  fanno, 
per  elfo  lui  gli  Affilienti  .1  Lapacc  fia  fo- 
pra  codefta  cafa  , dice  il  Sacerdote ,•» . en- 
trando nella  camera  dell  inférmo  ,»  >e  fo- 
pra  tutti  coloro  che  vi  abitano  , fi  rjfpo^ 
de  . Fate  , o mio  Signor  Gefucrifto  Te- 
glie il  Sacerdote  » che  la  felicità  eterna  ,..la 
profperità  divina  , un’  allegrezza  placida  , 
una  carità  fruttuofa  , una  famtà  inaltera-r 
biì  ed  eterna  entri;  in  quella  cafa . infiemq 
con  noi  . Non  ardifca  alcùno  fpirito  mali- 
gno  più  comparire  in  quello  luogo  » gli 
Angioli  di  pace  vi-  fi  trovino  in  . folla  , e 
tutto  ciò  che  può  nuocere  ne  fia  per  fem^ 
pre  efiliato  * Fate  drifplendere  fopra^di  noi» 
o Signore  , la  virtù  del  vofiro  Etneo  No- 
me > e benedice  quanto  fiamo  per  fare  » 
è fertz’  aver  riguardo  -alla  noftra  indìgnità  > 
e alla  noftra  baifezza  , fantificate  le  fon- 
zàdfti  del  noftro  minifterio  * e rendete. 

: quan- 
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quanto  faremo  , efficace  . Il  Confiteor  che 
fi  recita  , lì  dice  in  perfona  dell*  infermo: 
e qual  vivo  pentimento  de*  Tuoi  peccati 
non  dev’  eccitare  in  etto  ? E*  egli  poffibile 
che  un  Sacramento  sì  utile , sì  neceflario  , 
di  tanta  confolazione*  {paventi?  , . 

f f 

/ * ^ 

Punto  IL 

Conlìderate  1’  Unzione  facra,  e le  parò- 
le onnipotenti  che  fanno  quello  Sacramen- 
to . Come  le  piaghe  dell’  anima  nottra  ven- 

fono  per  via  de  à.  lenii  , che  fono  le  fine- 
re, onde  parla  il  Profeta,  per  le  quali  en- 
tra la  morte  nell*  anima  5 così  fopra  le  par- 
ti del  corpo  nette  quali  i cinque  fenfi  ri- 
vedono , ne  fono  gli  organi  , e col  mez- 
zo loro  fi  ha  potuto  peccare  1 fi  fa  1*  un- 
zione . Quanti  fguardi  contagio!!  nel  cor- 
fo  detta  vita  ! Quanti  difeorfi  nocevoli  o 
proferiti  o afcoltati  i-  Quanti  patti  fuor  dì 
regola  ! Quanti  fencimenti  colpevoli  di  pia- 
cere ! Quante  foddisfezioni  illecite  in  tutti 
i fenfi  1 Per  quanto  eguale  , per  quanto 
efemplare  ancora  fia  fiata  la  vita  , Dio 
buono  ! quanti  peccati  rettane  ancora  da 
efpiarfi  l E quello  opera  quello  : Sacramen- 
to in  un*  anima  ben  difpofta  * Il  Signore 
con  quella  fanta  Unzione  , dice  il  Sacer- 
dote , ugnendo  gli  occhi  cogli  olj  Santi  > 
e colla  fua  piittìma  miferrcordia , vi  rimet- 
ta tutti  i peccati  che  avete  fatui  co*  vottrì 
fguardi  . Così  fia  . Il  Signore  con  quella 
fanta  Unzione  , continua  lo  ftefso  , ugnen- 
do  le  orecchie  , e colla  fila  piittìma  mife- 
ricordia,  vi  rimetta  tutti  i peccati  che  ave- 
te commetti  coll*  udito  . Così  fia.  La  fletta 

Un- 
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Unzione  colle  medefime  parole  , fi  fa  Co- 
pra l’organo  degli  altri  fenlì,  per  ottenere 
dalla  mifericordfa  del  Signore  r il  perdono, 
di  tutti  i peccati  della  vita  . Con  fincerità 
mi  fi  dica:  E’ quello  un  Sacramento  da  tra- 
fcurarfi  , o da  temere  ? Che  fondamenti  di 
rifleffioni  e di  confolazioni  , non  fommini- 
ftrano  le  orazioni  che  feguono  la  Canta  Ce- 
rimonia ? Tutto  ciò  che  la  Religione  ha  di 
più  tenero  e di  più  utile  , è impiegato  per 
muovere  il  Signore  e per  renderlo  propi-' 
zio  a quel  moribondo  ► Si  fa  che  ’l  Salva- 
tore , per  dir  così  > fi  ricordi  di  fue  pro- 
mefle,  s*  interella  la  Santa  Vergine,  e tut- 
ti i Santi  , per  impiegare  il  loro  credito 
apprelfo  il  Padre  delle  miferieordie  , e del 
Dio  di  tutte  le  confolazioni  , per  ottenere- 
all’infermo  , non  folo  il  perdono  de’ fuoi 
peccati,  il  ch’è’l  punto  principale,  ma  an-, 
che  tutti  gli  ajutì  r tutti  i follievi  ond’  egli 
ha  bifogno  invque’ momenti  più  critici  del- 
la vita  i Si  rapprefenta  a Gefucrifto  che: 
quegli  è un  infermo  da  elfo-  amato  ,.  un  Di- 
fcepolo  clv  è fuo  ititerefie  il  falvarlo  y uir 
Figliuolo  che  troppo  ha.  collato  ad  elfo  per 
laudarlo  perire.1  Alla  fine,  tutto' ciò  che  la 
Religione  ha  di  più  Cacto,  tutto  ciò  che 
la  fede  ha  di  più  infinuante  , tutto  ciò  che- 
la confidenza  ha  di  più  tenero  , tutto  è. 
pollo  in;  ufo  per  là  guarigione  dejl*  infer- 
mo e per  fua  falute  . Concepite  anche  una. 
volta-  , fe  un  mezzo  tanto  efficace  , fe  un. 
rimedio  tanto  falutare  fe  un  Sacramento- 
tanto utile  e di.  tanca  eonfolazione  , dev’ 
effcre  trafcurato  > dee  metter  timore ..  t 
Confetto , o mio  Dio  ,,  che  bifogna  efle- 
re  in.  fante  difpofizioni  per  fentire  i.  dol- 
ci 
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cà  .effetti  di  un  Sacramento  sì  falutare  . Vi 
domando  , o Signore  , quelle  fante  difpofi- 
zioni  , ed  ho  rifoluto  di  non  attendere  f 
eftremità  delia  vit?  per  difpormi  . Mi  pre- 
parerò fin  da  .quello  punto  a ricevere  util- 
mente un  sì  gran  loccorfo  Spero  che  le 
rifleflìoni  .che  io  farò  di  quando  in  quan- 
do, fopra  quell* ultimo  Sacramento,  diftrug- 
geranno  tutti  i vani  timori  j ferviranno  di 
preparazione  prima  della  fteffa  infermità  , 
emi  procGureranno  la  grazia  che  vi  doman- 
do, per  riceverlo  con  frutto. 

: ; . . i • ’*!•.•  • . ì 

Aspirazioni  divote  nel  corfb 
...  1 del  giorno.  • , 

m"  • ' > t ■ ’ ; i 

•Stve  mcrimur , five  vivimtis .,  Domìni  fumtis  » 

Rom.  14.  ' •• 

0 viviamo,  Signore  , o moriamo  , fiamo 

vollri  , mio  dolce  Gesù  y ed  ecco  quello 
che  mi  confola,  quello  che  dillrugge  tutti  i 
miei  timori.  • ) y ■ 

Mona  tur  anima  mea  morte  juftorttm , & fiant 
novijftma  mea  hcrum  /inulta.  Num.  23.  n 
- Oh  .polsa  io  morire  colla  morte  de’ Giulli , 
e’1  fine  della  mia  vita  fia  fintile  al  loro!  , 

•N  _ * 

- • » » , 

• • J ' . • • 

PRATICHE  DI  PlETjt. 

•j;:  ’r>  i 1 j • *>  • ; . 

i,  T?-fi!Urr.  vano  terrore  y indegno  di  un 

1 1 . Oiftiano  ,,  ineiuriofo  anche  alla 
Religione  Criftiana  , il  confiderare  il  Sa- 
cramento deirEftrema  Unzione  v come  una 
fpezie  di  Sentenza  di  morte  che  fpaven- 
ta  c ftordifee  ; Liberatevi  di  quello-  erro- 
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re  : è un’  inlìdia  che  ’l  Demonio  tende  alle 
Anime  eziandio  timorate  e innocenti  . Per 
prevenire  quella  tentazione  , meditate  fo- 
vente  , mentre  liete  fanoi,,  fopra  il  Sacra- 
mento della  Ellrema  Unzione  , l'opra  il 
vantaggio  che  trovali  nel  riceverlo  j fopra 
la  Tua  virtù  , fopra  i Tuoi  effetti  , e fopra 
le  difpolizioni  colle  quali  dev’  eflere  rice- 
vuto , perchè  operi  fecondo  tutta  la  fua 
efficacia  . Leggete  di  quando  in  quando  la 
Meditazione  che  trovali  nel  Ritiramento 
Spirituale  per  un  giorno  in  ogni  mefe  , 
ed  è notata  per  Io  mefe  di  Ottobre  . 
Quella  di  quello  giorno  non  n’  è che  un 
riìlretto . Troverete  nell’  altra  tutte  le  ora- 
zioni di  tanta  confolazione  , che  li  fanno 
3 Dio  per  1"  infermo  , quando  gli  li  am- 
minillra  quello  Sacramento  . La  lettura  di 
quella  Meditazione  , non  folo  iflruirà,  ma 
dillruggerà  tutti  i vani  timori.  E’  conofcere 
troppo  poco  la  virtù  di  quello  Sacramento, 
il  conlìderarlo  con  orrore. 

2.  Quando  farete  pericolofamente  in- 
fermo , non  afpettate  li  venga  a dirvi  di 
riceverlo  : prevenite  voi  ftelfo  il  bifo- 

gno  . Il  riceverlo  con  tutta  la  cognizio- 
ne è un  doppio  vantaggio  . Sovvengavi 
che  l’  Ellrema  Unzione  è un  Sacramento 
che  fomminiftrà  agl’  infermi  i foccòrli  ne- 
cefsarj  per  fopportare  con  pazienza  gl*  in- 
comodi dell’  infermità  j cancella  i pecca- 
ti de’  quali  non  hanno  per  anche t avuta 
la  remiffione  , e lor  apporta  anche  la  fa- 
nità  del  corpo  s’è  utile  per  la  falute  dell* 
anima  loro  . Non  lì  dee  attendere  1’  eltrc- 
mità  della  malattia  per  riceverlo  . Bada 
cfsere  pericolofamente  infermo  j e fi  rigo* 

ve 
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ve  con  più  frutto  , quando  fi  riceve  fenz’ 
attendere  1*  ultima  eftremità  . Le  difpofì- 
zioni  nccefsarie  per  ricevere  quello  Sacra- 
mento , 1 confiftono  nel  riceverlo  con  uno 
fpirito  di  fede  , di  orazione  , di  peniten- 
za, di  ' dolore  de’  fùoi'  pecca  w?  ? c dì  rafse- 
gnazione  alla  volontà  di  Dio . 
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SAn  Tommafo  , che  nomavafi  anche  Di- 
dimo , termine  che  lignifica  in  Greco 
lo  ftelfo  che  fignifica  Thomas  in  Ebreo  , 
cioè  Gemello  , era  Galileo  di  nafcita  , di 
una  condizione  povera  ed  ofcura  , qual  era 
la  condizione  di  coloro  che  Gefiicrifto  ha 
eletti  per  fìioi  Appoftoli  . Metafrafte  dice 
che  Iddio  lo  aveva  prevenuto  fino  dalla 
Tua  infanzia  colle  fue  più  dolci  benedizio- 
ni, e gli  aveva  dato  tino  fpiritó  sì  docile  , 
un  cuor#  sì  puro  , un  naturale  sì  felice  , 

' ed- una  inclinazione  alla  virtù  sì  poco  or- 
' dinaria  , eh’  era  riguardato  con  ammira- 
zione . Era  collume . , dice  lo  ftelfo  Auto- 
re , il  dare  a*  Fanciulli  alcuni  Libri  facri  , 
dacché  avevano  apprefo  a leggere  . Tom- 
mafo trovava  tanto  gufto  nella  lettura  eh’ 
ella  era  le_fue  più  care  delizie,  e gli  fervi- 
vi in  luogo  d’  ogni  pafiatempo  . Dopo  di 
avere  attefo  al  fuo  mefiiere  di  peccatore  , 
/ tuttoché  fofse  giovane  , in  vece  di  andare 
f a ricrearli  co’ Fanciulli  di  fua  condizione  e 
di  fua  età  , fi  ritirava  nel  Tempio  , o ’n 
qualche  luogo  in  difparte  , per  trarre  da’ 
Libri  facri  lo  fpirito  di  pietà  e di  religio- 
ne , che  doveva  renderlo  degno  di  efsere 
un  giorno  uno  de’  più  generofi  , e de’  più 
. * ferventi  Difcepoli  del  Salvatore  del  Mon- 
do. Tale  fu  l’infanzia  e la  gioventù  di  Tom- 
mafo prima  che  fofse  chiamato  all’  Appo- 
-JICIO  fio- 
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fiolato . Il  Signore  non  tardò  a fargli  que- 
fia  grazia. 

Il  noftro  Santo  avendo  udito  parlare  de’ 
miracoli  che  'faceva  il  Salvatore  , non  du- 
bitò in  conto  alcuno  eh’  Egli  non  fofse  il 
Mefiìa  promefso,  e da  sì  gran  tempo  afpet- 
tato.  Appena  l’ebbe  udito,  che  lafcip  tut- 
to per  feguirlo  . Quello  nuovo  Difcepolo 
feguivalo  per  tutto  con  un  fervore  e con  un 
zelo  che  ben  faceva  vedere  che’l  Salvato- 
re con  Una  predilezione  Angolare  , ne  ave- 
va fatto  il  fuo  allievo  di  elezione . Efsendo 
fiato  arredato  San  Giambattifta  dall’  empio 
Erode,  e porto  prigione  , averebbefi  credu- 
to che  Gefucriffo  fofse  per  efsere  abbando- 
nato da  tutti  coloro  i quali  lo  avevano  fe- 
guito  fino  a quel  punto.  Ma  egli  era  il  pa- 
drone de’cuori  5 in  vece  di  efsere  larda- 
to , vide  crefcere  il  numero  de’  Tuoi  Dif<;e« 
poli. 

In  quel  tempo  il  Salvatore  volle  elegge? 
re  fra  tutti  coloro  che  lo  fedivano  con  pià 
affiduità  ed  affetto  , dodici  Difcepoli  che 
furono  da  efso  dinominati  Appofioli . Tom- 
mafo  fu  di  quefto  numero,  e ’l  fuo  zelo,  il 
filo  fervore  , la  fua  premura  , e la  fùa  fe- 
deltà verfo  il  fuo  caro  M adiro  , fecero  ben 
prefio  vedere  la  faviezza  e'1  merito  di  quel- 
la elezione.  Il  degno  Appoftolo  non  fi  fe- 
parò  piu  dal  fuo  caro  Maeftro , e la  fua  rifi 
pettofa  e religiofa  familiarità  col  Salvatore  , 
fa  afsài  conofcere  il  pollo  eh’  egli  aveva  nel 
fuo  cuore.  Era  il  compagno  inleparabile  de* 
fuoi  viaggi  Appofiolici  , e ’l  tefiimonio  di 
tutti  i fuoi  miracoli.  Dopo  che’l  Salvatore 
ebbe  tenuti  apprefso  di  fe  per  qualche  tem- 
po i fuoi  Appofioli,  per  ilìruirli  c formar- 
Croifet  Dtcemb,  T li> 
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li,  giudicò  che  fofse  il  tempo  di  efercitarli 
nelle  funzioni  della  vita  Appoftolica  , di 
mandarli  in  varj  luoghi  a predicare  al  Po- 
polo quello  aveva  loro  infegnato  in  fegre- 
to.  Il  noftro  Santo  fi  diftinfe  col  fuo  fervo- 
re e col  fuo  zelo  fra  quegli  Operaj  eccel- 
lenti, e fu  dotato  fin  da  quel  punto  di-quél 
dono  che  gli  fu  di  poi  tanto  ordinario  di 
fare  ogni  forta  di  miracoli  , e di  fcacciare 
i Demonj , 

Il  Salvatore  eflendo  in  Galilea  ricevette 
per  un  Mefso  Pavvifo  dell’infermità  del  fuo 
caro  Pifcepolo  Lazzaro,  Fratello  di  Maria, 
e di  Marta:  avendo  manifettato  a’  fuoi  Ap- 
poftoli  dopo  qualche  giorno  che  '1  caro 
Amico  era  morto  , e che  andava  in  Befa- 
nia per  redimirgli  la  vita , gli  Appoftoli  an- 
cora timidi  fi  fecero  vedere  forprefi  dal  ti- 
more a quella  rifoluzione  del  Salvatore  , e 
non  poterono  lafciar  di  rapprefentargli  il 
pericolo  cui  fi  efponeva  , Capendo  non  ef- 
fe re  feorfo  gran  tempo  che  gli  Ebrei  cerca- 
vano di  lapidarlo  : E come , gli  difsero , ©fa- 
te ritornare  sì  pretto  in  Giudea  ? Allora  San 
Tonamafo  vedendo  il  fuo  Maettro  determi- 
nato a partire,  e a condur  feco  quelli  che 
avevano  il  coraggio  di  fèguirlo  , più  gene- 
tofo  che  gli  altri:  Andiamo,  difse  loro,  an- 
diamo: feguiamo  il  nottro  buon  Maettro  , e 
fe  bifogna  , moriamo  con  efso  lui.  Una  ri- 
foluzione sì  gcnerofa  non  poteva  nafeere 
che  da  un  amor  tenero  per  Gefucrifto  , e 
da  una  fede  alla  prova  de  i Farifei,  e degli 
Scribi. 

La  confidenza  colla  quale  il  nottro  Santo 
prendeva  la  libertà  d'  interrogare  il  Salva- 
tore, fa  vedere  a fufficienza  che  San  Tom- 
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< mafo  era  uno  de’  fuoi  Appoftoli  più  cari  . 
Gesù  facendo  la  fua  ultima  Cena  co’  fuoi 
Difcepoli  la  notte  che  precedette  la  fua 
Padìone  , diede  loro  diverfe  idruzioni  , per 
confolarli  e fortificarli  contro  la  perturba- 
zione e la  medizia  nelle  quali  gli  aveva  get- 
tati, predicendo  loro  ch'era  per  efsere  ad 
etti  un  foggetto  di  fcandalo . Non  vi  turba- 
te, foggiunfe  Gefucrido  , credete  in  Dio  , 
credete  anche  in  me  . Ha  molte  danze  la 
Cafa  di  mio  Padre  ; Io  vado  a prepararvi 
un  luogo,  e verrò  poi  a prendervi  per  con- 
durvi in  eflb,  Non  ignorate  il  luogo  in  cui 
vado , e la  drada  per  la  quale  vi  fi  giugne  . 
Allora  S.  Tommafo  gli  difse  : Signore  : Non 
Tappiamo  ove  andate  ; e come  polliamo  fa- 
pere  la  drada  per  la  quale  vi  fi  giugne  ? Al 
che  il  Signore  rifpolè  eh’  Egli  era  la  Via , la 
Verità  e la  Vita  , e che  alcuno  non  andava 
a fuo  Padre  fe  non  per  fuo  mezzo. 

Elfendo  dato  percoffo  il  Padore , le  pe- 
corelle furon  difpcrfej  il  timore  fu  la  cagio- 
ne che  fi  sbandò  il  gregge  » ma  non  edinfc 
l’amore  die  univa  i Difcepoli  al  Maedro  . 
Si  ritirarono  quali  tutti  per  piagnere  con 
libertà  la  morte  del  lor  divin  Salvatore  , 
fenza  perdere  la  fpetanza  di  fua  gloriola 
Rifurrezione . S. Tommafo  fu  uno  di  quelli 
che  fentì  più  vivamente  i mali  trattamenti 
che  furono  fatti  a Gefucrido  > e fe  avefse 
feguita  la  vivacità  del  fuo  naturale , e del 
fuo  buon  cuore  , averebbe  difefo  con  co- 
raggio e ’n  pubblico  il  fuo  caro  Maedro  . 
Ma  bifogna  credere  thè  '1  Figliuolo  di  Dia 
il  quale  lo  conofceva,  lo  amava  , e lo  ave- 
va idruito  , regolafse  collo  Spirito  Santo  le 
fue  azioni.  S.  Tommafo  fi  ritirò  cogli  altri 
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Difcepoli  in  Gerufalemme  , affettando  'il 
grand’  avvenimento  , che  doveva  effere  il 
trionfo  di  Gefucrifto,  quello  della  Religio- 
ne, e’1  compimento  di  fue  predizioni  e di 
Tue  promette. 

Elfendo  rifufeitato  Gefucrifto  e comparfo 
nello  fletto  momento  alla  5.  Vergine  e poi 
a S.  Pietro  , indi  a Maria  Maddalena , e a’ 
Tuoi  altri  Difcepoli , i quali  tutti  affermaro- 
no, che'l  lor  buon  Maeftro  era  rifufeitato; 
e lor  era  comparfo  , I due  Difcepoli  che 
andavano  ad  pmmaus , ebbero  la  felicità  di 
vederlo,  di  feco  decorrere  , e ritornarono 
fubito  in  Gerufalemme  per  far  parte  a i Fe- 
deli della  loro  avventura  . Gli  trovarono 
adunati.  Gli  urli  dicevano  che’l  Signore  era 
veramente  rifufeitato  , e eh’  era  comparfo 
a S. Pietro,  alle  fante  Donne,  e a molti  de’ 
Difcepoìi  i gli  altri  non  lo  credevano . Men- 
tre ancora  (opra  ciò  contendeva!!  , Gesù 
ebbe  la  bontà  di  comparire  viabilmente  in 
mezzo  di  etti,  fenza  aver  nè  aperte  le  por- 
te , nè  fatta  apertura  nel  muro . Salutolli 
fecondo  il  fuo  coftume , dicendo  loro  : La 
pace  fia  con  voi;  fon  io  , non  abbiate  ti- 
more; perchè  alcuni  credevano  vedere  un 
fantafma  . Gli  confolò  a maraviglia , affer- 
mando ed  aflìcurandoli  di  eflet  detto  ; ma 
gli  riprefe  con  ragione  della  lor  troppo 
grande  inquietudine , e de  lor  vani  contra- 
tti a fua  cagione  , i quali  inoltravano  una 
fede  debole  e vacillante  . Moftrò  poi  loro 
le  piaghe  delle  fue  mani,  de  tuoi  piedi , e 
del  fuo  coftato,  dicendo  loro-,  che  ben  le 
confideraffero  e ne  venifsero  al  tatto.  Vo- 
lendo alla  fine  terminare  di  perfuaderli  , lor 
domandò  fe  avettero  qualche  cofa  da  man- 
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giare.  Subito  gl'  prefentarono  del  pefee  ar- 
roftito  con  un  favo.  Egli  ne  mangiò,  e fpar- 
fc  nel  loro  cuore,  non  folo  la  pace  e 1* alle- 
grezza , ma  gli  colmò  ancora  delle  fue  gra- 
zie maggiori. 

Tommafo  fu  l’unico  che  non  fù  a parte 
di  tutti  que’ favori  : era  attente  j avendo  la 
Provvidenza  permetta  quella  lontananza  , 
per  darci,  in  occattone  di  fua  incredulità  , 
la  prova  più  chiara , e incontrattabile  delta 
Rifurrezione  del  Salvatore,  e per  guarire  , 
per  dir  cosi  , colla  ritta  e col  tatto  delle 
facre  fue  piaghe , quelle  che  la  nottra  poca 
fede  doveva  fare  nell’ Anime  nottre.  Queft’ 
Appoftolo  ettendo  ritornato  , trovò  tutta 
l’adunanza  in  allegrezza.  Gli  fu  raccontato 
come  il  Salvatore  lor  era  comparfo  col  fuo 
corpo  rifufeitato  e pieno  di  vita  j quanto 
loro  aveva  detto  , come  aveva,  mangiato 
con  etto  loro  j,  e con  qual  bontà  Toro  ave£> 
fe  moftrate  le  fue  (acre  piaghe  ..  Tommalb 
fubito  fi  efprcfié  di  non  credere  cofa  alcu- 
na, come  coloro  i quali  non  pottòno  per- 
fuaderfi  ciò  che  più  bramano  , fe  npn  lo 
vedono  , rifpofe  loro  : In  vano  me  lo  di- 
te, non  mi  farete  credere  che  ’l  mio  buon 
Maeftro  fia  vivo  ; non  vi  prefterò  fede  £e 
io  non  vedo  cogli  occhi  miei  le  fue  mani 
forate  da’chàodi , s’io  non  vi  metto  il  dito, 
anzi  fe  io  non  metto  la  mano  intera  nella 
piaga  del  fuo  cottalo,  per  convincermi  eh* 
egli  fia  in  vita. 

Il  Salvatore  non  volle  lafeiar  gran-  tem- 
po il  fuo  caro  Difeepolo  nelja  fua  incredu- 
la perplettìcà  . Com’  egli  -non  permetteva 
quell’  infedeltà  fe  non  per  renderci  più  fe- 
deli , otto  giorni  dopo  ritornò  nello  fletto 
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luogo  . Prefe  il  tempo  che  gli  Apposoli  e 
i Difcepoli  erano  tutti  adunati  >i  entrò  a 
porte  chiufe,  e comparve  in  mezzo  l’Adu- 
nanza} nella  quale  trovava!!  anche  Tomma- 
fo  . Egli  falutolli  } diede  loro  la  pace  , e 
volgendoli  fubito  al  caro  Apportelo  , gli 
dille  : Venite,  mio  Figliuolo  , convincete- 
vi da  per  voi  fteffo  della  verità  di  mia  Rì- 
furrezione  3 convincetevi  ' co*  voftri  proprj 
lenii  , che  quello  è lò  lidio  Corpo  che 
avevo  (òpra  la  Croce  . Vedete  le  mie  ma- 
ni forate,  mettetevi  le 'dita1 3 mirate  la  pia- 
ga del  mio  coftato  , introducetevi  la  ma- 
no, e non  fiate  incredulo,  ma  fedele  . Lè 
mie  parole,  le  mie  promefle,  le  -prove  pa- 
tenti che  io  avevo  date  di  mia  rifnrrezio- 
ne,  e la  teftimonianza  di  tutti  ì voftri  Fra- 
telli, dovevano  edere  ballanti  per  convin- 
cervi (opra  un  fatto  di  tanta  impresone  . 
'.In  dir  così  , il  Salvatore  fece  nel  cuore  di 
quel  Difcepolo  incredulo*  -una  mutazione 
tanto  maravigliofa  , che  d’  ihcreduto  dive- 
nuto fedele  , conobbe  fenfibilmente  che  que- 
gli il  quale  gli  parlava  era  il  fuo  Salvato- 
re rifufeitato  ì e ftruggendofi  in  lagrime  , 
Tommafo  fi  getta  a i fuoi  piedi  i,  e abbrac- 
ciando le  fue  ginòcchia  , efclama  con  inf- 
provvifo  trafporto'.  O mio  Signore , o mio 
Dio  ! Allora  il  Salvatore  morto  dalla  Tua  con- 
trizione perfetta1,  è dalla  fua  fede  vìva  3 
perdonandogli  il  -fuo  peccato  , gli  dille  : 
Tommafo  voi  avete  creduto  , perchè  mi 
avete  veduto  j beati  coloro  che  hanno  cre- 
duto fenza  vedermi  ::Io  domando  una  fe- 
de umile  e cieca ::  E*  un  non  più  credere  ^ 
quando  non  fi  crede  che  fopra  la  teftimo- 
nianza  de’fenfi.*  : •’  . 
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I Padri  della  Chiefa  fanno  delle  rifleflìo- 
jii  eccellenti  fopra  tutta  codetta  azione  . 

Sant  Ambrogio»  Sant'Agoftino,e  S.Cirillo  fcu- 
fanoS.Tommafo,  e pretendono  ch'egli  par- 
latte  piuttotto  per  un  Tanto  dettderio  di  ve- 
dere il  fuo  Maeftro  > che  per  un  dubbio 
formale  , e per  motivo  d’ incredulità  , San 
Gregorio  e molti  altri  confettano  il  fuo  di- 
fetto di  fede  in  quella  occattone  ; ma  tutti 
convengono  che  la  fede  di  quello  Santo  Ap- 
poftolo  fotte  perfetta  e indipendente  da' 

{enfi:  Aliud  vidit  , dicono  » cUtud  credtdit  . 

-Vide  le  piaghe  del  fuo  buon  Maeftro  , vi- 
de il  fuo  Corpo  vivo,  ma  credette  tutt’ al- 
tro da  quello  che  vide  . Vide  un  Uomo  , 
ma  credette  con  tutta  fermezza  che  quell1 
Uomo  era  il  fuo  Dio  j e la  lua  fede  lopra 
la  Divinità  del  Salvatore  fu  delle  più  per- 
fette e delle  piu  generolè. 

Pochi  giorni  dopo  quella  celebre  appa- 
rizione di  Gesù  rifufeitato  , gli  Appottoli 
avendo  lafciata  Gerufalemme  , per  ritorna- 
re in  Galilea  j Tommafo  e alcuni  altri  fe  ne 
andarono  a pefeare  infieme  con  San  Pie- 
tro nel  Mare  di  Galilea.  Vi  pattarono  tutta 
la  notte  lènza  prendere  cofa  alcuna . Ve- 
nuta la  mattina  , Gesù  fi  trovò  fopra  il  li- 
do e lor  apparve  > fenza  che  fapettero  eC-  \ 

fer  egli  „ Lo  conobbero  col  mezzo  della 
pefea  prodi  giofa  che  lor  fece  fare  , c defi- 
narono  poi  con  etto  . Dopo  1*  Afccnfione 
del  Salvatore  al  Cielo  > e la  difccfa  dello 
Spirito  Santo  , gli  Appottoli  diretti  dallo 
(letto  Spirito , divifero  fra  loro  tutto  1’  U- 
niverfo  per  andarvi  a portare  i lumi  della 
Fede  e del  Vangelo  . In  quello  fpartimen- 
to,  la  Tradizione  dal  tempo  (letto  degli  Ap? 
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portoli  , ci  fa  fapere  che  le  vafte  contrade 
dell’  Oriente  toccarono  in  forte  a S.  Tom- 
mafo , ed  ebbe  la  confolazione  di  trovare  i 
Re  Magi  eh' ermo  venuti  i primi  della  Gen- 
tilità , ad  adorare  il  Bambino  Gesù  in  Bet- 
lemme j lor  fece  il  racconto  di  quanto  era 
feguito  nel  corfo  della  vita  del  Salvatore  , 
di  fua  Paflìone,  di  fua  Morte,  di  fua  Rifur- 
rezionej  ed  avendoli  battezzati,  gli  afsociò 
al  Minifterio  Evangelico.  Mandò  Taddeo  , 
uno  de  i fettantadue  Difcepoli,  che  lo  ave- 
va feguito  in  Edefsa , in  Mefopotamia  , per 
guarirvi  e catechizzare  il  Re  Abgaro  , co- 
me il  Salvatore  glielo  aveva  promefso.  Di 
coderta  maniera  Eufebio  racconta  querto 
fatto  , aggiugnendo  averne  trovati  i titoli 
autentici  negli  Archivi  di  quella  Città  . 
Averebbefi  detto  che  ’1  Mondo  intero  non 
poteva  efserc  oggetto  fuflìciente  del  fuo  ar- 
dore, e dell' immenfità  del  fuo  zelo. 

Scorfe  tutta  l’Etiopia,  il  Paefe  degli  Abif» 
fini*  i Parti,  i Medi,  il  Regno  de’ Perliani -, 
i Popoli  di  Caramania  , quelli  d’Ircania  » 
quelli  della  Battriana  , dell'  Indie  .-  penetrò 
perfino  nell'Ifola  di  Ceilan  , ed  anche  lìa 
nella  China.  Il  dotto  Padre  Kircherio,  nel- 
la Storia  della  China  illuftrata , dice  , che 
quando  i Portoglieli  pafsarono  nell’  Indie  , 
trovarono  che  i Criftiani , i quali  erano  di- 
nominati di  S.  Tommafo  , dicevano  nel  loro 
Urtzio  in  linguaggiosiriaco , le  Antifone  fe- 
guenti  ; I Chinefi  e gli  Etiopi  fono  fiati  condot- 
ti da  San  Tommafo  alla  cognizione  della  veri- 
tà . Il  Regno  de'  Cieli  è fiato  annunciato  perfi- 
no nella  China  , da  San  Tommafo  : e nella  fio- 
lennità  della  Fefia  dt  quefio  Santo  Appoftolo  , 
• Signore  , gli  Etiopi  > gC  Indiani  , i Chinefi 
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e iferfiani  ojferifcono  al  voftro  Santa  Nome  la 
laro  adorazioni , e i loro  voti  . La  Pietra  fa* 
mofa  ritrovata  nella  China  1* annoi 61  s.  fo- 
pra  la  qual  è defcritto  ira  caratteri  Chine- 
fi,  un  Riftretto  della  Dottrina  Criftiana  , e 
una  Croce  di  ferro-,  del  pelo  di  più  ai  tren- 
ta Quintali  , la  di  cui  iscrizione  inoltra  1* 
anno  23*?.  di  Gefucrifla,  fanno  vedere  afuf* 
ficienza  che  la  Fede  era  fiata  portata  nella 
China,  fino  dalla  nafcita  del  Criftianefimo, 
Sino  i Popoli  del  Rrcfilc  lì  vantano  di  aver 
ricevuto  il  lume  dellaFede  dia  S. Tommafo 
ma  quello- che  vi  è di  più  certo  è , che  la 
miflìone  di  San  Tommafo- è fiata  principal- 
mente nell* Indie  Orientali. 

Metafraste  Scrive  che  l Santo-  AppofioJo 
appena  entrato- nell*  Indie  , vi  fece  fare  all* 
Fede  maravigliofi  progredì  ^ La  fua  aria  dol- 
ce e modella,  la  fila  vita  povera  e mortifi- 
cata, b fua  pazienza , e la  fua-  affabilità  pre- 
vennero tutti  r Popoli  io  fuo-  favore  . La 
curiofità  gli  fpinfe  ad  interrogare  quel  Fo- 
reftiero,  del' fuo  paefe  , di  fua  Religione,  c 
del  motivo  che  gli  aveva  fatto  imprendere 
un  sì  gran  viaggio.  Si  ammirò  nelle  fue  rit 
polle  , e ’n  tutti  i Tuoi  difcorfi  , tanta  fa- 
viezza,  e tanto  fenno,  e lì  relì©  così- allet- 
tato-dalla  fua  dolcezza»  dalla  fua  affabilità» 
e da  tutte  le  lue  maniere  y fi-  confiderò  eoa 
maraviglia  in  ifpezàeltà  il  fuo  perfetto  di- 
ftaccamentodairinterefse»  e che  per  annun- 
ziare la  fua  Religione  egli  avefse  prefo  » 
fare  un  sì  lungo  e sì  faticofo-  viaggio  che 
non-  fi  dubitò,  non  efser  mandato  da  Dio» 
per  infegnar  loro  la  ftrada  della  falute.  Fu 
aScoltato,  e fi  giunfe  alta  convezione.  Prer- 
dico  prima  nell’  Ifola  di  Zococora  , di  & 
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pafsò  ne*  Regni  di  Crancanor  , di  Coulan  * 
c dì  Nar  finga  , fopra  }a  (piaggia  di  Coro- 
mandel,  e ftabìlì  la  princìpal  Tua  dimora  in 
Meliapour,  Capitale  di  quel  Regno  , dove 
predicò  là  Fede  di  Gefucrifto  con  tanto  fuc- 
ceflb,  confermando  la  fila  dottrina  contanti 
miracoli  che  tutti  fi  convertirono  » e ben  prc» 
fio  vi  fu  veduta  fiorire  il  Criftianefimo. 

E*  antica  tradizione  de*  Popoli  dì  Melia- 
pour» che’l  Santo  Appoftolo  prima  di  giu- 
gnere  ad  annunziar  loro  il  Regno  di  Gefu- 
crifto, avelfe  predicato  il  Vangelo  nell’ Ar- 
menia» nella  Mefopotamia,  e nella  Perita. 
Che  di  là  averte  portata  là  Fede  ne’vafti Re- 
gni di  Candahar»  di  Cabuc,  diCaphurftan , 
e di  Gazatara . Che  avendo  partati  i Monìi 
dì  Thebet  vicino  a Bengala  » giunfe  alla  fi- 
ne per  Decan , nel  Regno  di  Narfinga  » e dì 
là  a Meliapour  che  *n  ogni  luogo  confacraf* 
fe  de  ì Vefcovi»  e de  i Sacerdoti»  per  aver, 
cura  di  quella  fiorita  e numerofa  Criftia- 
nità.  ' ' ^ ; 

La  fteffa  tradizione  Confèrvata  per  via  di 
memorie  antiche  del  paefe  » foggiughe  che  *1 
Santo  Appoftolo  volendo  fabbricare  una 
Chiefa  nella  Città  » in  onore  del  vero  Dio  » 
non  potè  mai  ottenere  la  permifliane  dal 
Re,  a cagione  della  malizia  de’Bracnoani  » 
Avendo  il  Mare  gettato  fopra  il  lido  un  tta<- 
ve  di  una  enorme  grandezza  , il  Re  che  fa- 
ceva fabbricare  un  gran  Palazzo»  volleaver- 
lo  per  fervirfene  in  quel  grande  edifizio  » 
Fu  impiegata  tutta  Y induuria  degli  Artefi- 
ci , e tutta  la  forza  di  un  gran  numero  di 
Elefanti  per  iftrafcinarlo  : fu  fempre  immo- 
bile . Allora  il  Santo  Appoftolo  pieno  di 
Confidenza  in  Dio , fi  offerì  di  ftrafcinarlo 

fo- 
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folo,  fe  ’l  Re  voleva  accordarglielo  per  la 
Tua  Chiefa.  Il  Principe  vi  acconfente  , tat- 
to il  Popolo  accorre,  e ’l  Santo  avendo  at- 
taccata 1*  eftremità  di  Tua  cintura  ad  uno 
de’ nodi,  fa  il  fegno  della  Croce,  e ftalei- 
na il  trave,  come  fe  folle  ftata  una  paglia. 
11  Re  vinto  da  quel  miracolo  , fi  convertì 
con  tutta  la  fua  Famiglia,  e con  molti  de* 
Sudditi  Tuoi.  Il  Santo  Appoftolo  fabbricò  la 
Chiefa  , ed  cretfe  fopra  una  grotta  pietra 
una  Croce,  che  per  quanto  fi  dice  > anche 
oggidì  fi  vede.  Aggiugnefi  che  allora  predif- 
fe,  che  quando  il  Mare  ch’era  di  là  molto  di- 
ttante, folfe  giunto  fino  a quella  pietra.  Uo- 
mini Appoftolici  venuti  d’Europa,  lor  ave- 
rebbono  annunziata  la  medefima  Religione 
ch’egli  lar  predicava  Il  che  hi  verificato 
dall'avvenimento  nella  perfona  di  San  Fran- 
cefcoSaverio,  e de’Miftionarj  della  Compa- 
gnia di  Gesù. 

Tanti  miracoli  del  Santo  Apposolo  fe- 
cero ben  pretto  trionfare  la  Religione  Cri- 
ftiana  in  tutto  il  paefe,e  videfi  la  Chiefa  fta- 
bilirfi  fopra  le  rovine  dell’  Idolatria.  Que- 
fto  irritò  i Sacerdoti  degl’  Idoli  contro  il 
Santo,  e accelerò  il  fuo  Martirio . I Brac- 
mani  avendo  oifervato  che  S.  Tom  inalo*  an- 
dava ogpì  giorno  a fare  la  fila  orazione  ap- 
piè della  Croce  , fi  gettarono  fopra  di  elio  , 
localpeftarono,  lo  batterono,  e lo  traftfsero 
con  più  colpi  di  lancia.  Così  terminò  la  fua 
lunga  e faxicola  carriera  il  grand’  Appofto- 
lo, dopo  un  numero  prodrgiofo  di  penofe 
fatiche  fofferte  per  Gefucritto»  ht  tanti  pae- 
fi  drverfi  , che  fuppongono  un  afsai  lunga 
vita. 

L’anno  iji $.  cfsendofi  i Portoghefi  im- 

T $ pa- 
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padroniti  della  Città  di  Meliapour  > che  ’t 
Re  di  Portogallo  Giovanni  III.  fece  dinomi* 
rare  la  Città  di  S.  Tommafo  , fcavando  le 
fondamenta  d’ una  Chiefa , fu  trovato  il  Cor- 
po del  Santo  Apportelo,  che  fu  crafportato  in-, 
Goa  x dove  le  fue  Reliquie  li  confervano  an* 
che  oggidì  con  molta  divozione. 

la  Mefl»  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  gran  Santo. 

R’ Orazione  che  lì  dice  nella  Meda* 
è la  fegueate. 

D Anobi qu&fumus  Domine  , Beati  Apo- 
fioli  Thomt  folemnitatibus  gloriar*  t 
tu  ejus  femper  & pa/rocinits  fublevemur  , &• 
fifoni  congrua  devozione  fieffemur  . -Per  Domi«- 
nutn  nofirum , 

La  P1  h x o-  t A-. 

> 

lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Apporto- 
lo  S.  Paolo  agli  Efesj . Cap..  i. 

F Rntres  j Jam  non  efiis  hofpites  & adveni 
fed  efits  eives  fantìot  um , & dome  fi  tei  Dei> 
fuper  idi  fi  c atifi uper  fundamentum  Apoftolorttm  , & 
Brophetarum  , tpfo  fummo  angulari  lapide  Chrifto 
Jefu  : tn  quo  omnts  idificatio ■ confi  ruffa  ertfeit  in 
templum  fanUttm  in  Domino  :•  in  quo&  voscoidifi- 
camini  in  babitaculum-Dei , in  fpiritu . 

S.  Paolo  andò  a predicare  il  Vangelo  in 
Efefo  verfo  1’  anno  di  Gefucrift©  54.  Non 
vi  lì  fermò  gran  tempo  . Vi  lafciò  Aquila  e 
Prifcilla.  Alcuni  meli  dopo,  vi  ritornò-  >.  e 
Vi  dimorò  tre  anni . Efsendo  in  Roma>  fcrif- 
* • fe 
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f è a‘  Fedeli  di  Efefo  quella  lettera»  mente* 
egli  era  fra*  ceppi. 

RIFLESSIONI.  . ! ! 

Hftis  c'tvet  Sartttorum  . Sorte  felice,  van>- 
taggio  preziofo,  ma  poco  conofciuto:  Voi 
fiere  della  Città  de’ Santi  t dunque  liete  lira* 
nieri  5 non  liete  che  pafleggieri  y viaggiatori 
fopra  la  terrà.  Il  Cielo  folo  è voftra  patria^ 
la  Terra  non  dev’efifer  per  voi  che  un  luo- 
go di  elìlio:  tutti  i voftri  voti,  tutti  i vó- 
ftri  deliderj  non  debbon  edere  che  per  la 
patria  celefte . Io  fono  delia  Città  de*  Santi  ^ 

Dio  buono  di  quanta  confolazione  è que- 
fta  verità  a chiunque  la  conofce  » a chiun- 
que ne  comprende  nitrii  vantaggi!  Il  mondo 
proccuri  dr  abbagliarmi  co-  Tuoi  citeriori 
pompoft  e co’  fuoi  afpetti  allegri;  i fenli 
fieno  d?intelligenza  con  elfo  per  ingannarmi, 
e Sedurmi.  Il  mio  amor  propri©  mi  faccia 
trovare  negli  onori  che  affascinano  la  men- 
te, nello  fplendore  che  dà  negli  occhi,  ne* 
piaceri  Superficiali  e feduttori  che  formano 
nn  allettamento,  il  quale  indebolisce  la  fe-  , 
de  e la  religione,  e induce  il  difgufto  per 
he  maflìme  più  pure  del  Vangelo  : quella 
verità  eterna  foflìfte  : Tutto  cib  che  allet* 
ta  fopra  la  terra  altro  non  è che  vanità  .. 

Noi  liamo  della  Città  de’  Santi , e per  con-  - > 

feguenza,  liamo  Foreltieri  fopra  la  terra?  e 
per  parlare  con  maggior  proprietà,  liamo 
tanti  elìdati . 1 Vi  fono  de’  Viaggiatori  che 
ritrovano  degli  Amici  in  paelì  ftranieri,  che 
Ibr  dimoltrano  mille  effetti  di  benevolenza  , 
mettono  tutto-  in  ufo  per  trattenerli  fra.  i 
piaceri»  e lor  danno- ogni-  forta  di  diverti 

men- 
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mento.  Che  direbbefi  di  que’Pafseggleri  (e 
allettati  da  que’  pafsatempi  » lì  fcordafsero 
di  efsere  Stranieri  , e più  non  penfafsero 
al  loro  viaggio  ? Che  direbbefi  le  un  Uo- 
mo allettato  da’  divertimenti  che  gli  ven- 
gono dati  nel  luogo  del  Tuo  efilio  » non  li 
mettefse  più  in  pena  di  ritornare  alla  pa- 
tria? Che  penferebbefi  -di  efso , fé  in  vece 
di  affaticarli  nel  proccurarlì  degli  Amici 
apprefso  al  Principe  , affine  di  trattare  la 
rivocazion  del  fuo  efilio , e per  efsere  ri- 
flabilito  ne’ Tuoi  onori  e nelle  fue  cariche» 
non  penfafse  che  a lìabilirfi  nel  luogo  in  cui 
egli  è,  a conformarli  a’  coftumi  e alle  mo- 
de del  paefe,  a volervi  rifplendere,  gareg- 
giare come  coloro  che  fono  della  Provin- 
cia? Tratterebbe!!  quell’  Uomo  da  infenfa- 
to  » da  liravagante  . Non  pub  dirli  della 
maggior  parte  di  noi:  Tu  es  vir  tlleì  Voi 
liete  quell’  Uomo  sì  poco  fenfàto,  sì  im- 
prudente» sì  poco  favio  . Noi  damo  tanti 
efiliati  fopra  la  terra  : Siamo  della  Città  de’ 
Santi:  Il  Cielo  è la  noftra  patria:  Quello 
Mondo  è ’l  luogo  del  noftro  efilio.  Arre- 
cate a quella  verità  i voltri  fentimenti»  le 
v olire  azioni. 


Il  Vangelo. 

■ - - ' ' i 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni.  Cap. za. 

IN  ilio  temporei  Thomas  > unHs  ex  duodecima 
qui  di  itur  Qtdymus  » non.  erat  cum  eis  » 
quando  ven  t Jefus . Dtxerunt  ergo  et  alti  Di - 
fcipuli  : Vidimar  Dominar n • Ille  autem  dixit 
eis:  Nifi  videro  in  manibus  ejus  fixttrom  cla- 
- - va- 
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« vorum  , & rmtt am  dtvitum  meum  in  lucum 
ciavorum  , & minata  manata  me  am  in  latut 
ejus  , non  credam  . Et  pojl  dies  olio  , iterùm 
e rune  Dif àpuli  ejus  intus  : & Thomas  cum 
eia.  Venie  Jefus  ianuis  claufis , & fletit  in  me- 
dio » & dixie  : fax  -uobis  . Deinde  dicit  T ho- 
ma  v ln/er  digitum  tuum  hue  > Ó*  vide  mattar 
meus  t & affi t manum  tuam  > Ó*  mitre  in  la- 
ttes meum  ; CT  noli  effe  incredulus  , ftd  fi  deli  s . 
Refpondit  Thomas > & dixit  eil  Dominar  meus  » 
<£*  Deus  meus . D/'x/f  à Jefus  : Quia  vidifii 
me  Thoma , credidifii  : ite*/»  00»  viderunt  * 
Ò1  credidermt . < - 


MEDITAZIO  NE. 

- 1 ..  . 

P V N T O I. 

% ' v '* 

Considerate  che  la  Fede  è a dolutameli-, 
te  neceffaria  per  la  Salute.  Ella  è co- 
me 1’  anima  del  Giulio  > poiché  il  Giufto 
vìve  della  Fede  . L1  opere  non  giuftificano 
Abramo  , ma  la  Fede  . Inutilmente  fareb- 
bonfì  de  ì miracoli  > inutilmente  macere- 
rebbe fi  la  propria  carpe  co’  digiuni  e col- 
■le  maggiori  aufterità  y.  inutilmente  diftri- 
•buirebbonfi  le  proprie  facoltà  a*  poveri 
•tutto  è fenza  frutto  ; tutto  è .Senza  meri- 
to > e per  eonfèguenza  tutto  fenza  ricom- 
penfa  , quando  non  li  ha  la  Fede.  Pochi 
Eretici  che  non  abbiano  ingannato,  con 
eflerni  feducenti  . Motivo,  dì  riforma  , 
oflentazione  di  penitenza,  mafchera  di  mo- 
dtftia  : tutte  quelle  larve  di  pietà  lì  tro- 
vano 
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vario  in  tutte  le  Sette  ma  guai  a chi  pren- 
dere vi  fi  lafcia  . Tutti  quelli  ederiori  fon 
belli , fono  lodevoli , poiché  non  prefenta- 
no  fé  non  la  virtù  venerabile  in  ogni  luo- 
go: ma  fc  quelli  ederiori  di  virtù  fon  fen- 
za  Fede?  fe  la  perfona  , i di  cui  difeoeli 
fono  di  tanta  edificatone  r il  di  cui  efte- 
riore  è tanto  religiofo  , le  dì  cur  azioni 
fembrano  tanto  regolate  , non  ha  che  una 
Fede  vacillante,  fé  non  afcolta  la  Chiefa» 
t non  fegue  che  il  fuo  proprio  fpirko  , al 
più  è un  fantafma  di  Crilliano , è un  bei 
corpo  fenz’anima.  Il  Giulio  vive  della.  Fe- 
de. Comprendiamo  ben  quell’oracolo.  Sen- 
za Fede,  le  azioni  di  maggior  edificazione 
non  fono  che  mafcherc  fuperfiziali  , che 
cadono  predo  o tardi.  La  Fede  vfva  è la 
mifura  delle  opere  buone  , delle  virtù,  e 
del  merito:  fenza  la  Fede  non  vi  è,  che 
moriia,  che  Emulazione  , (che  ipocrifia  in> 
materia  di  pietà,  e di  Religione.  Nulla  e 
piu  da  temerfi  per  la  falute,  che  una  Fede 
puramente  fpeculativa  : quella  è la  Fede 
che  hanno-  tutti  i Dannati»  Si  divien  dupi* 
do  in  vita  , fopra  le  maggiori  verità  della 
Fede;  in  morte  ,.  la  Fede  ripiglia  tutte  le 
file  forze  r ma  © quanto  è funefto , e di 
quanta  difperazione  r il  non  conolcere  di 
aver  errato,  di  aver  avuta  una  Fede  mor- 
ta ; il  non  conofcere  in  fomm3  i propr j er- 
rori■,  e le  proprie  debolezze  che  nelL’  ©rat 
della  morte  ! ' . ' • ■ > . ■ 

• . « > • ’ I ,* 

P tr  » T et  IL 

Confiderate  che  la  vera  Religione  , 1» 
Religione  divina  non  può  edere  fondata 
- i che 
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che  fulla  Fede . L*  intelletto  dell’  Uomo  è 
troppo  limitato  per  comprendere  i Mifterj 
divini.  I principi  e l’eflenza  della  vera  Re- 
ligione, fono  fnperiori  a' lumi  umani.  Quell* 
intelletto  sì  limitato,  sr  riftretto  , che  non 
può  nemmeno  comprendere  quello  che  vi 
è di  più  naturate  , che  non  comprende  fé 
flellb:  come  potrebbe  comprendere  1’  Elfe- 
re  eterno  e fupremo?  E fe  lo  comprendef- 
fe,  averebbe  egli  una  perfetta  cogniziohe 
di  un  Dio  ? E quello  che  potrebbe  com- 
prendere, farebb’egli  un  Dio?  E'  cofa  evi- 
dente che  Iddio,  Edere  infinito,  necefiaria- 
mente  incomprenfibile  ad  ogni  altro  che  a 
fe  {lefTó,  volendo  farli  conofcere  agli  Uo- 
mini, volendo  regolare  il  loro  culto  colla 
Religióne  -,  volendo  riftabilire  nel  mondo 
una  Religione  in  tutto  divina  nel  fuo  fine,- 
nella  fua  morale  , e ne'  Tuoi  dommi , non 
ha  dovuto  ciò  fare  che  per  via  . della  Fe- 
de. Vediamo  perciò  che  fino  dalla  Crea- 
zione del  Mondo,  la  Fede  è Hata  il  meri- 
to degli  Eletti . Efaminiamo  qual  fia  la  no- 
ftra  Fede.  E’  ella  il  noflro  carattere  ? Ab- 
biamo noi  una  Fede  umile , una  Fede  vi- 
va, una  Fede  collante  , e generofa  ? Do- 
mandiamolo a*  noftri  coltemi , a’ noftri  fen- 
timenti,  alle  noftre  azioni.  Siamo  noi  ben 
perfuafi  delle  gran  verità  che  profdfiamó 
di  credere?  Le  noftre  azioni  provan’ elleno 
che  lo  crediamo  ? Difinganniamoci  j dee 
trovarli  una  ftretta  unione  fra  la  noftr* 
credenza  e i noftri  eoftumi:  le  noftre  azio- 
ni debbono  dire  di  qual  Religione  noi  fia- 
mo  : fi  ha  poco  riguardo  alla  voce  di  Gia- 
cobbe, le  mani  fole  mericamfle  grazie  e 
le  benedizioni.  \ > . . 

' Spe- 
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Spero  perciò,  o Signore,  co’  miei  fenti- 
menti,  colle  mie  azioni,  e col  mio  vivere 
di  provare  qual  fia  la  mia  credenza  . Ho 
bifogno  per  codefto  fine  della  voftra  gra- 
zia. Ve  la  domando  per  1*  interceflìone  del 
Santo  Appoftolo»  che  non  è fiato  beato  > 
fe  non  perchè  ha  creduta. 

» * ‘ 

Afpir  azioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

. • ' * ' ' • J . { * • j t » « 

Dominus  meUs , & Deus  meus.  Joan.zo. 

Credo,  mio Divin Salvatore,  che  voi  fie- 
le il  mio  Signore,  e ’l  mio  Dio. 

Credo  > Domine  , uditiva  incredula  uttm  meum  • 
Marc.  9.  i 

Io  credo  , o Signore,  fortificate  la  mia 
poca  Fede . , 

I RAT  1CHE  DJ  PIETÀ’. 

j,  T A noftra  fuperbia  è T origine  di  no- 
| j fira  poca  Fede  : il  noftro  intelletto 
non  fi  può  fottomettere  fe  non  con  pena  : 
abbagliato  da'  Tuoi  propri  lumi  , nulla  più 
vuol  vedere . Da  quella  avvelenata  forben- 
te nafcono  ,i  dubbj , le  critiche  sì  pernizio- 
fe  alla  Fede.  Per  lor  cagione  oggidì  le  tra- 
dizioni più  religiofe , le  verità  più  antiche , 
le  autorità  più  venerabili  , hanno  perduto 
tutto  il  lor  pregio  . Tutto  è divenuto  opi- 
nione ; e con  quello  ajuto  lo  Spirito  parti- 
colare fi  è eretto  in  Giudice,  e tutte  le  Set- 
te Eretiche  hanno  avuta  della  riputazione. 
Abbiate  per  tutto  il  corfo  di  voftra  vita  un 
efiremo  orrore  di  que’  Dotti  orgoglio!!,  di 
que’  Critici  arditi,  i quali  non  tendono  fot- 
ta 


Di< 
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GIORNO  XXII. 

■ *•  » » * 

S.  Flatiano  Martire. 

J * • , • . » 

Fiche  fon  le  famìglie  più  iiluftri  di  quel- 
la di  S.  Flaviano , non  fok>  per  lo  fplcn- 
dore  della  fua  nafeita  e per  la  dignità  de* 
fuoi  impieghi,  ma  Angolarmente  per  effere 
Rato  Padre  di  due  Vergini  iiluftri  e Martiri 
gloriofe  j Santa  Bibiana  e Santa  Demetriaj 
Marito  di  Santa  Dafrofa  i che  diede  la  fua 
vita  per  la  Fede  5 e per  avere  egli  ftefio  il- 
luftrata  la  fua  Tanta  famiglia  , collo  fplen- 
dore  di  fua  virtù  e colla  gloria  del  Martirio. 

Nulla  è noto  di  particolare  de*  (*ioi  An- 
tenati, nè  della  fua  infanzia.  Si  fa  folamen- 
te  ch'era  di  una  famiglia  antica  in  Roma  » 
molto  diftinta  per  la  fua  nobiltà,  e per  le 
prime  Cariche  della  Magiftraturaj  ed  anche 
più  per  lo  fuo  oflequio  inviolabile  al  Cri- 
ftianefimo , di  cui  da  gran  tempo  quella . 
Cafa  faceva  pubblica  profettione  . E*  colà 
chiara  che  ’1  noftro  Santo  aveva  avuta  una 
criftianiflìma  educazione,  e che  la  fua  pietà 
efemplare  unita  ad  una  riputazione  sì  ben 
fondata  della  più  efatta  probità,  c ad  una 
faviezza  poco  comune  , lo  fece  conoscere 
e (limare  dagl’Imperadori  Criftiani,  gli  me- 
ritò il  loro  affetto , e gli  motte  ad  onorar- 
lo della  prima  Magiftratura  dell*  Imperio  . 
Fu  fatto  Prefetto  di  Roma  ch'era  una  del- 
le prima  dignità  dell’  Imperio  Romano,  e 
vi  foddisfece  con  tutto  il  contento,  e degl' 
Imperadori  e della  Città. 

• Ma 
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Ma  foddisfacendo  tanto  degnamente  a 
tutti  ì doveri  della  fua  Dignità,  non  trafeu- 
rava  quelli  della  Religione.  La  fantità  della 
fua  Spofa  e delle  fue  Figliuole,  fanno  ab- 
battala l’elogio  della  fama  educazione  che 
loro  diede}  e danno  a fufficienza  a cono- 
feere  i grandi  efempj  di  pietà  ch’egli  fom- 
miniftrava  alla  fua  famiglia  . Il  fuo  zelo  per 
la  Religione  gli  faceva  trar  profitto  da  tut- 
te le  occafioni  che  fi  prefentavano , di  eften- 
dere,  e render  anche  più'illuftre  il  nome 
Criftiano.  La  fua  carità  verfo  tutti  gl’  infeli- 
ci , lo  faceva  confiderai  come  il  Padre  de* 
Poveri . Pochi  erano  quelli  che  non.  ricor- 
refieroa  Flaviano  nelle  loro  neceflìtà  ; netta- 
no che  non  lotte  follevato  nelle  fue  mife- 
rie;  e fi  può  dire  , che  la  purità  de’  fuoi 
coftumi,  e la  fantita  della  fua  vita  faceva- 
no onore  alla  fua  Religione . Fece  vedere 
in  ogni  occafione  quanto  fotie  fervo  di 
Gefucrifto,  e che  la  fua  patììone  maggiore 
era  eh’  e»>li  folle  conolciuto,  e adorato  da 
tutto  il  Mondo. 

L’imperadore  Coftanzo,  Figliuolo  diCo- 
ftantino  il  Grande  , efsendo  divenuto  Impe- 
radore  di  Oriente,  ebbe  la  difavventura  di 
diventare  Ariano,  a cagione  delle  premuro- 
fc  iftanze  di  Lufebia  fua  Moglie  . Perfegtii- 
tò  con  furore  la  Chiefa  , efiliò  la  maggior 
parte  de*  Prelati  Ortodoflì.  e ’n  ifpezielta  il 
grande  Sant’ Atanagio.  Collante  fuo  Fratello  , 
Imperadore  di  Occidente  efsendo  flato  uc- 
cifo  dal  Tiranno  Maflenzio  1’  anno  350. 
CoAanzo  fi  vide  folo  Signore  de’  due  Im- 
perj  Allora  fenza  ritegno  alcuno , rifolvet- 
te  di  rendere  Ariano  tutto  l’ Imperio,  per- 
feguitando  con  eccefso  i Cattolici . S.  Fla- 
viano „ 
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viano era  troppo  illuftre,  e'1  fuo  zelo  per 
la  Religione  Cattolica  troppo  patente  , per 
elfere  lafciato  in  dimenticanza  nella  perfe- 
cuzione  . Fu  porto  dapprincìpio  tutto  in 
opera  per  guadagnarlo  , e per  fedurlo  : 
promefle , lulìnghe , minacce  , tutto  fu  po- 
rto in  ufo  per  ifcuotere  la  fua  Fede  ; ma 
nulla  fu  fulficiente  a fare  eh’  egli  neppure 
vacillane.  Invincibile  difenfore  della  Divini- 
tà di  Gefucrifto  , ne  divenne  ben  prefto  il 
Predicatore  e l*  Appoftolo.  In  vece  di  te- 
mere le  minacce  dell*  Imperadore  Ariano  > 
fu  uno  de’generofi  Confeflbri  della  divini- 
tà di  Gefucrifto  che  confermò  nella  Fede 
più  Fedeli . La  fua  coftanza  lo  refe  odiofo 
alla  Corte,  gli  fu  tolto  il  fuo  impiego}  ed 
egli  con  una  indicibil  gioja  li  vide  ridotto 
per  Gefucrifto  a menare  una  vita  privata. 

Una  confelììone  sì  generofa  non  iftette 
gran  tempo  fenza  ricompenfa  . Effendo 
morto  l’Imperadore  Ariano  in  Mofvefta  di 
Cilicia  1’  anno  361.  1’  empio  Giuliano,  fo- 
prannomato  l’Apoftata,  ch'era  flato  creato 
Cefare  l’anno  37 7.  fi  vide  folo Signor  dell’ 
Imperio.  Le  fue  prime  applicazioni  furono 
il  dichiarare  una  guerra  aperta  a Gefucri- 
fto , e '1  prendere  delle  mifure  per  eftermi- 
nare  i Criftiani,  fe  gli  forte  ft3to  poflìbile, 
in  tutto  l’Imperio.  Il  fuo  attacco  al  Paga- 
nefìmo,  fece  ch’egli  rinnovafle  tutte  le  per- 
fecuzioni  degl’  Imperadori  Pagani  contro  i 
Fedeli  di  Gefucrifto . Non  s‘  intefe  in  ogni 
luogo  che*  pubblicare  Editti  fulminanti  con- 
tro la  Religione  Criftiana,  non  fi  videro  per 
tutto  che  patiboli  , che  palchi , che  caval- 
letti, che  torture.  Tutti  i Tempj  degli  Dei 
furono  aperti,  i lor  empj  facrifizj  riftabili- 

ti  ; 
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ti  j mentre  vietava!!  a'  Criftiani  tutto  il  cul- 
to del  vero  Dio , ed  ogni  efercizio  della 
Religione  Criftjana.  Gl’Idolatri  rirufcitati  , 
per  dir  così , dall’empietà  di  queft’  Impera- 
tore Apoftata  , dichiararono  per  tutto  1* 
Univerfo  la  guerra  a’  Fedeli.  Poche  furon 
le  perfecuzioni  nelle  quali  fa  crudeltà  folle 
fpinta  a maggior  eccello;  la  difolazione  fu 
univerfale.  Ma  non  fece  in  alcun  luogo  ftra- 
ge  maggiore  che  in  Roma , e Angolarmente 
rifpetto  alle  Perfone  nobili , contro  le  qua** 
li  fu  portata  all’  eftreino  . Si  videro  delle 
Famiglie  opulenti  ridotte  per  la  Fede  all’ 
eftrema  miferia  , e perfone  dei  primo  ran- 
go trattate  con  l'ultima  indignità. 

SanFlaviano  vide  bene  che  non  farebbe 
flato  in  Acuro  contro  quella  tempefta;  ma 
o A rifpettaife  dapprincipio  il  fuo  nome,  la 
fua  età,  i fuoi  fervizj,  parve  che  ’l  primo 
turbine  Io  rifparmialfe  . Il  Santo  A fervi 
della  fua  libertà  per  dare  alleg  iamento  e 
foccorfo  a colorò  che  l’avevano  perduta  . 
Scorreva  per  le  cafe , andava  a confolare  i 
Fedeli,  Ano  ne’  luoghi  fotterra  , ne’  quali 
il  timore  gli  aveva  adunati . VedevaA  nelle 
prigioni  efortare  i generoA  Confeflori  , e 
falir  anche  fu*  palchi  > per  fortiflcarli  e ani- 
marli al  Martirio  . Alcuno  non  fuggiva  al 
fuo  zelo,  nè  alla  fua  carità:  confolava  gli 
uni , dava  coraggio  agli  altri , e faceva  dei 
bene  a tutti. 

Un  zelo  sì  puro  e sì  attivo,  una  carità 
tanto  patente  non  fu  gran  tempo  tollerata 
da*  Perfecutorii  V Imperadore  fu  alla  Ane 
avvertito  , che  Flaviano  antico  Prefetto 
fofteneva  la  Fede  de’  Crifliani  contro  gli 
Editti  , e rendeva  inutili  tutti  gli  artiAzj 
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degl’idolatri . Irritato  contro  il  degno  Ser- 
vo°di  Gefucrido,  ordinò  ad  Aproniano,  il 
qual  era  fucceduto  a Flaviano , nella  Cari- 
ca di  Prefetto  , di  non  aver  più  riguardo 
alcuno  nè  alla  fua  nobiltà,  nè  alla  fua  età, 
nè  a*  fervigi  che  aveva  predati  allo  Stato , 
di  farlo  arredare,  e di  codrigncrlo  o a ri- 
nunziare la  fua  Religione , o a terminare 
la  fua  vita  ne* tormenti.  - 

Aproniano  Uomo  crudele,  e barbaro  , 
efegui  nel  punto  defso  l’ordine  delPl-npera- 
dore.  S. Flaviano  fu  arredato,  porto  tra  fer-; 
ri,  e chiufo  in  una  ofcura  prigione.  Quedo 
Es*Prefetto  sì  degno  di  rifpetto  a cagione 
de’  fuoi  impieghi,  e del  proprio  fuo  merito, 
fu  interrogato.  Egli  Cubito  maniftdò  d*  un* 
aria  determinata  e di  un  tuono  che  ben  fece 
vedere  al  Giudice  che  la  fua  fede  era  pre- 
parata ad  ogni  prova}  eh  egli  era  Cndiano; 
che  quella  era  1 unica  qualità , onde  li  Rima- 
va onorato  , e eh  era  pronto  non  folo  di 
facriheare  tutte  le  fue  facolta , ma  anche  la 
fua  vita  per  la  fua  Religione  : troppo  felice  fe 
Iddio  ave! se  voluto  accertare  il  fuo  facrifi- 
zio.  Aproniano  in  vano  lo  dimoiò,  lo  fol- 
licitò  con  promefse,  con  minacce  ad  arren- 
derà a i voleri  dell’  Imperadore:  il  noftro 
Santo  fu  inconcufso.  L’empio  Giudice  vo- 
lendo ubbidire  1'  Imperadore  , ordinò  che 
Flaviano  fo{se  prima  digradato  dalla  nobil- 
tà, e da  tutti  i contraisegni  di  dignità,  e 
trattato  come  uno  fchiavo  più  vile  . 

Il  fupplizio  più  ignominiofo  era  1*  efsere 
fegnato  in  fronte  con  un  ferro  arroventa- 
to, come  fcellerato  infame  }.  e quedo  fu  1’ 
ignominiofo  fupplizio  che  fu  fatto  a prima 
giunta  foffrire  al  venerabile  Es-Prefetto  . 

Fu 
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Fu  fegnato  in  fronte  ; il  tormento  era  do- 
lorofo  , e molto  fenfibile  ad  un  Uomo  di 
quel  carattere  . San  Flaviano  lo  Coffa  con 
allegrezza)  e ricevette  quell'  affronto,  co- 
me il  maggior  onore  che  aveffe  ricevuto 
in  tutto  il  corfo  della  fua  vita . Apronia- 
no1  in  quello  non  arreftoflì  j averebbe  de- 
siderato di  fargli  perdere  il  capo  fopra  un 
palco;  $ ma  Capendo  quanto  il  Santo  era 
univerfalmente  amato  e ftimato  in  Roma;, 
paventò  una  fedizione  ; e li  contentò  di 
condannarlo  ad  un  elilio  perpetuo  , confi- 
ccando tutti  i Cuoi  beni  , Cenza  laCciargli 
nemmeno  con  che  Coftenerfi  in  vita  . Fu 
dunque  relegato  nel  luogo  ’dinomiìlato  I* 
Acque  del  Toro,  che  or&  chiamali  Acqua- 
pendente, con  ordine  alle oCue  Guardie  di 
fargli  tutti  i iqali  trattamenti  ch.e  potelfero 
immaginarli  , pcr  farlo  perire  di  pura  mi- 
feria. 

L*  elilio  per  GeCucrifto  pofe  il  n offro 
Santo  nel  colmo  di  Tua  allegrezza  , ben 
prevedendo  che  gli  era  per  procurargli  la 
gloria  del  Martirio  Xafciava  una  Moglie 
fenz'ajuto,  e due  giovani  Figliuole  efpofte 
alla  perCecuzione  di  un'  einpiò  Giudice  . 
Ma  egli  le  abbandonò  con  coraggio  alla 
-cura  della  Divina  Provvidenza  j e non  du- 
bitò che  T fuo  Cupplizio  non  facelle  lor 
avere  dal  Cielo  tutti  gli  ajuti  e le  benedi- 
zioni ncceffarie  per  effere  coftanti  nella  fie- 
•-dey  come  l'avvenimento  lo  fece  ben  pre- 
dilo vedere  nelle  due  illuffri  Martiri  di  Ge- 
Tucriftoì;  ; 1 < <*.«••  » ; • vi.-. 

Il  fuo  foggiorno  nel  luogo  del  fuo  efi- 
lio  non  fu  lungo  , ma  fu  Tanto . Soffrì  tut- 
to ciò  che  1'  inumanità  del  Giudice,  q.la 

. Croi/et  Diami . V cru- 
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crudeltà  de’  Pagani  poterono  inventare  i 
per  rendergli  quel  foggiorno  penofo  e in- 
foffribile.  La  lua  maggiore  ed  unica  appli- 
cazione furono  le  orazioni  ; vi.  pafsava  il 
giorno  e la  notte  ; e pregando  Dio , Iddio 
lo  coronò  col  merito  , c colla  gloria  del 
Martirio,  Com’egli  morì  per  le  miferie Sof- 
ferte nel  fuo  e fi  lio  , • è dato  confiderato 
nella  Chiefa  come  un  gloriofo  Martire  di 
Getiicrifto,  comò  tanti  altri  che  non  han- 
no perduta  la  vita  nè  col  ferro  , nè  col 
fuoco,  e non  lafciano  di  efsere  onorati  co- 
me Martiri  nella  Chiefa, 

* La  Mefsa  in  onore  di  quello  Santo , è , 
quella  che  d‘  ordinario  fi  dice  in  / 

•i.  •. -j  onore  de  Martiri.,;  . ; . 

Vl.  L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 

»•  s |a  fluente.  < 

PTUfta , qtufumus  Ommpctens  Deus*  ut  qui 
B.  Flavoni  M»rtyris  fui  nuditi*  cclimus , 
inter  ceffi  ont  *jus\m  tui  mmints  amore  rebore- 
fuur.  Ber  Dotniuum  * tT c.  i • : ! : i f - 

Jjl  j ' * ! j * 1 • ' i ||‘.  j!  f •»  ’ - L 

. h A Q * **-,'■  •!  ;!*: 

ù o.i -;■  *<;  > r:  ■:  ■>  ' ’ :•  : ’ A 

Leeone  tratta  dalla  Pillola  dell*Appollo- 
lo  $.  Paolo  a Romani.  Cap.  t* 

. : . * I • . * »•  ' , 

. . i ■ * ■ • \ *• 

~T7 ^euret-f  A » ignoratiti  quia  quicumque  ba- 
-dH  pittati  fumui  in  Chrijto  JeJ'u  , in  morte 
• 4p/ìus  bapt  itati  lanuti  ? Confeptdti  enim  fumut 
ehm  ilio  per  bapfifmum  in  mortem  : ut  quoma- 
-do  ch-tftus  furrerft  à mortai t per  glori  am  fa- 
tris  » ita  & nos  *n  novitate  viti  ambulemUs . Si 
enim  compiantati  /atti  fumut  fìmilitudmi  mertis 

ej  ut , 


>gle 
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efus  , fimul  Ó*  re furr ettioni s erimus  . Hoc  [den- 
tei t qui*  vetus  homo  nofter  ferrini  crucifixus  eft  , 
ut  defnuatur  corpus  peccati  , & ultra  no » fer - 
viamus  peccato . 

In  quello  Capitolo  > San  Paolo  infegna 
che  ficcome  noi  fiamo  morti  al  peccato 
col  battefimo  -per  non  P>ù  rivivere  nella 
colpa»,  così  non  dobbiamo  più  vivere  che 
per  la  giuflizia,  della  quale  fiamo  divenuti 

come  Servi  e Soldati. 

\ 

< RIFLESSI  O N I. 

•/  1 • » • 

An  ignoratisi  quia  qulcumque  bap tirati  fumus 
in  Chrifto  Jefet , in  morte  tpfius  baptitati  fumus  ? 
Il  Battefimo  ha  tutta  la  Tua  efficacia  dalla 
morte  dì  Gefucriflo,  e doverebb*  efferne 
una  fedel  efpreflìone;  dimodoché  coloro  i 
quali  Io  hanno  ricevuto,  fodero  tanti  Uo- 
mini morti  al  peccato,  e crocìfiffi  al  mon- 
do. Felice  il  Griftiano  che  fedele  nell’  im- 
pegno del  fuo  Battefimo  , non  penfa  che 
ad  efprimere,  e confumare  in  fe  quella  mi- 
ftica  morte . Quella  morte  fecondo  io  /pi- 
rito  del  Crìflianefìmo  , dee  caratterizzare 
tutti  i Fedeli . Non  potrebbcfi  dire  oggidì 
che  ’1  peccato  è rìfulcitato  nel  mondo  , 
poiché  tante  perfonc  vivono  tranquillamen- 
te in  peccato?  L’immerlione  nell'acque  del 
Battefimo  è la  figura  del  fepolcro  del  Sal- 
vatore. Non  doverebbefi  ufcire  da  .quél  ba- 
gno falutare  , fe  non  com’  egli  ufcì  dalla 
tomba,  per  menare  una  vita  in  tutto  fpi- 
rituale.  Ma  dov’è  oggidì  quella  vita  dalla 
grazia  , quella  vita  dello  fpirito  ? Quanti 
Crifliani  non  vivono  che  fecondo  la  car- 
ne, per  rifufcitare  con  Gefucriflo  ? Confi- 

V a de- 
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detiamoci  come  Uomini  feppelliti  con  effo 
lui  nel  fepolcro  nuovo»  fcnza  moto  e fen- 
za  vita  per  tutti  gli  oggetti  creati . A que- 
llo ritratto  riconoicete  voi  molte  perfone? 
Vi  riconofcete  voi  ftefli  ? N*/  fummo  inno- 
fiati  /opra  la  f* miglianzA  dell a fu a morte.  La 
Croce  del  Salvatore  è un  Albero  di  vita  , 
fopra  il  quale  bifogna  che  noi  fi  amo  come 
innefiati  , per  produrre  buoni  frutti  . In 
fatti , la  marza  non  dev‘  effere  più  unita 
all’albero  » di  quello  noi  dobbiamo  effere 
alla  Croce,  o piattello  a Gefucrilio  Cro- 
ci fiffo  j con  quella  differenza  però  che  la 
marza  è quella  che  rende  1*  albero  atto  a 
produrre  frutti  migliori , correggendo  il  frut- 
to falvatico  eh’  ella  ne  riceve  j dove  che 
Gefucrilio  fopra  il  quale  fiamo  come  inne- 
vati , è quello  che  corregge  la  malignità  c 
la  corruzione  di  nollra  natura  col  princi- 
pio di  vita  che  ci  comunica . Noi  provia- 
mo effere  in  noi  come  due  Uomini  diffe- 
rirti, Tempre  oppolli  l’uno  all’altro  ; il  vec- 
chio Uomo  nato  d’Adamo , e l’Uomo  nuo- 
wo  rigenerato  in  Gefucrilio  x Ora  il  Salva- 
tore è morto  per  difarmare , c dillruggcre 
il  vecchio  Uomo,  lo  ha,  per  dir  così,  at- 
taccato alla  Croce . S’  egli  rivive  in  noi  , 
abbiamo  ricorfo  allo  Hello  rimedio  : Croci- 
figgiamolo. La  Croce,  cioè,  il  dolore  e le 
umiliazioni  lo  faranno  fempre  iìcuramentc 
motìre.  v 

-V'  • • ..  *• 


Di 
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li  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni.  C0p.1t. 

1 ’ * ì ' • ' . 

IN  ilio  tempore  1 Dixh  Jefus  Diftipulis  fuis  : 
Amen  y amen  dico  voha  , nifi  grammo  fru* 
menti  cadmi  m terram , mortmen  f aeriti  ipfim 
folrnn  mane t.  Si  autem  mortane»  fuetti  , mal- 
tutte  /ruRum  affert.  Qui  amat  animarne  fuam  > 
feria  rami  fr  qui  odit  animane  fuam  in  hoc 
mando , in  virar»  eternar»  cufiedit  e am.  Si  quia 
nerbi  mini  [frati  me  [equatori  & uhi  fuen  egah 
Ulte  & minifter  meta  ertt.  Si  quis  nube  mmrm 
firavtrit , honerificabit  eum  Poter  mene  , qui  m 
catta  e fi. 

■ » ■ ■ ■ ■ 

1 VI  E DI  TAZIO  N E. 

:>  yf[)  Dello  dolcezza  delta  Virtù «. 

Punto  L 

r>  . ' ..  > 1 t 

Confidente  che  per  poco  fi  abbia  di 
difeemirnanto,'  facilmente  fi  conviene 
anche'  nel  mondo,  che  la  virtù  è amabile,  • 
e' la  forte  di  tn  Uomo  dabbene  è felice  . 
Si  conviene  ch'egli  ha  eletto  il  buon  par- 
tito 3 fi  ammira  >la  tranquillità  della  qual 
egli  godej  li  porta  invidia  alla  perfeveran- 
zaj  e gli  ftefli  libertini  vorrebbono  morire 
da  Uomini  dabbene  . Ma  qualunque  dili- 
genza fi  prenda  di  fpogliare  la  virtù  Criftia* 
“t\z  da?  quell*  afpctto  ‘àfpro  , aoftero  , e ri- 
buttante , per  quanto  dolci  fieno  le  Tue  fac- 
'-•q»  V 1 tez- 
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tezze,  fe  ne  concepifce  Tempre  un*  orrida 
idea.  In  vano  fe  ne  moArano  tutti  gli  adi- 
ti fpianati  j fi  vuole  che  i di  lei  rentier» 
fieno  ineguali,  che  tutto  vi  fi  a (emirato  di 
rovi  e fpine,  e che  altra  non  nafca  nel  Tuo 
fuolo  che  Croci.  Quando  tutto  ciò  folle  ve- 
ro, quando  la  virtù  non  abitafie  che  filila 
Tommità  delle  'più  fcofcefe  e più  alte  mon- 
tagne^ quando  Paria  vi  fofle  divoratrice  , 
cioè  quando  dovefie  coftar  di  molto  l'efler 
•Uomo  dabbene,  reAa  forfè  a chi  ha  fede, 
un  altro  partito  da  prenderei.  Ma  fe  la  gio- 
ja,  la  tranquillità  , la  dolceaza . fona  infe- 
•parabili  dalla  vera  virtù  5 fe  dacché  un  •cuo- 
tc  è pieno  di  Dio,  dacché  un’anima  è tilt- 
fa  di  Dio,  ella  trova  il  tutto  fpi anato 5.  fe 
Jte  fpine  che  fi  trovano  nella  Arada  della 
virtù  fono  tutte  fpuntate  , s’ elle  non  pun- 
gono} snelle -fon  anche  più  abbondanti  in. 
ogni  altro,  flato*  nel  quale  per  certo  pun- 
gono,'di  vantaggiò  } fe  la  Arettezza  del 
cammina  lafcia  a tutti  uno  fpazio  affai  lar- 
go e comodo  ;/  e fe  tutti  i MoAri  che  fi 
trovano  nella  regione  della  virtù  non  fo- 
no che  fantafini , 1 quali  Iparifcono  , dac- 
ché fi  viene:  ad  avvicinarli  ad  tfl»l  tpul 
; cocente  di  fp  tacere  qual  difperazione^  ad- 
iranno quelle  perfone;  vili * che  Aimanp,cfie 
. amano  ancora  la  virtù  y ma  fe  ne  allonta- 
nano per  timore  di  trovarti  troppa  diffi- 
coltà, e di  avervi  a fate  troppa  fatica  è- 
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Confiderete  che  tutte  le  no#re  pcrtur- 
-bazioni,  tutte  le  noArc  amarezze,  tutte  le 
noAre  afflizioni,  non  hanno  a.ltr’ origine  in 
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queda  vita  che  le  noftre  paflìoni  : elleno 
fon  nemiche  del  noftro  ripofo,  e della  no. 
ftra  fallite  , e fa  (èrgente  fatale  de'  noftri 
faftidj.  Colla  pratica  delle  virtù,  fe  le  paf 
foni  non  fono  affatto  didrutte  fono  per 
lo  meno  domate  , il  ch’è  anche  più  grato 
e più  dolce.  Un  Lion  docile , Elefanti  che 
combattono  per  voi,  che  hanno  del  riflet- 
to per  colui  che  gli  ha  addome  dica  ti  , e 
gli  fervono  di  guardia  e di  difefa  : Ecco 
quello  fa  la  virtù  delle  psffioni.  Rcfla  una 
radice  di  fuperbia?  li  fa  che  fervi  per  dif- 
prezzare  il  Mondo  : fentefr  ancora  qualche 
nafeimento  di  collera  ? fi  fa  che  fervi  per 
cfercitar  con  piacere  contro  fe  deff©  tutti 
i rigori  della  penitenza.  Il  primo  frrefcnre 
che  Iddio  fa  all'anima  è la  fua  grazia  col- 
ala quale 'tutto  fi”  può.  Il  fecóndo  è ’l  fùo 
amore:;  óra  l'amóre  rende  tutto  agevole  e 
grato.  In  terzo  è una  confidenza,  piena  e 
come  una  fircurezza  della  falute  , fondata 
tempre  fopra  la  bontà  di  Dio  , onde  fi  han- 
no delle  prove  fenfibili  j la  quale  non  per- 
mette il  dubitarne  5;  c benché  tutto  ciò  fia 
meteo  Iato  di  un  timore  (aiutare:,  egli  nulla 
guada  i'  Vedete  che  tergenti  abbondanti  di 
confolazlone  e di  giojal  Ma  che  dolcezze 
da  tutte  quéde  tergenti-?  Pace  dell' anima, 
tranquillità  di  cuore,  fommeffioit  dr  pallio- 
mi  , dolce  tedimomanza  di  cofeienza  . Dio 
buono  l Di  qual  abbondanza  dr  confolazro- 
ni  non  inondate  l’anima  de'  vodri  Servi  ? 
Avverfità,  croci*  malattie,  colpi  dfavver- 
fa  fortuna,  accidenti  fùnefli,  difa v venture, 
voi  perdete  quanto  avete  dii  amaro , dac- 
ché Vi  accodate  ad  un  cuore  puro,  ad  un 
Scuote  accefo  di  amor  divino  2 il  penderò 

V 4 dì 


4^4  Esiiteizj  di  Pi  e t a"«c'; 
di  morte»  la  morte  (letta  non  può  fé  non 
rallegrare  un'anima  fedele.;  O quanto  è ve- 
ro, Signore,  che  *1  vedrò  giogo  è foave  , 
e leggiero!  Fate  che  io  ne  faccia  la  felice 
fperienaa.  : o. 


Aspirazioni  dìvote  nel  cord) 
del  giorno. 
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Quarti  magna  mdtituàe  itdcedmit  HU,  quarti 
abfconiifti  ttmemibus  t *!  Pf.  3®« 

Che  abbondanza  di  dolcezza  non  rifer- 
bate  voi  a coloro  i quali  vi  temono,  e vi 
amano!  Felice  chi  k>  comprende.  , 

'•  ’ « Gufiate  & videte  y quontam  ftuwis  e fi  Z>4* 
minus . Status  vir  qui  fperat  in  (e . Pf  3 1. 

• ■ Cudate  il  Signore  , c vedete  ié  cola,  al- 
cuna è da  metterli  in  paragone  colle  dol- 
cezze che  trovanfi  in  etto.  Felice  l’Uomo 
che  non  ifpera  fe  non  nel  fuoDiol  , 

PRATICHE  Di  PIETJC. 


i.  TL  mondo  dice  che  ’1  giogo  del  Signo- 
■ ij;  re  è infopportabilc  ; ma  Gefucrido 
detto  dice  che  dolce  , che.i  Cuoi  Coman- 
damenti non  . fono  difficili . A chi  fi  dee 
credere  ? li  mondo  lo  dice  : cioè  colo- 
ro che  non  ne  . fanno  cofa  alcuna  j ma  tut- 
ti coloro  che  lo  hanno  fperimentato  dico- 
no il  contrario;  Il  mondo  dice,  che  nel 
mondo  altro  non  trovanfi  che  dolcezze  , che 
confolazioni.  Die’ egli  vero?  Si  può  ripot- 
tarfene  alle  détte  perfone  mondane  . Con- 
vincetevi b^ne  in  quello  giorno  di  quede 
importanti  verità  cauto  confermate  dalla 

pra- 
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pratica  ; e fe  non  nc  fate  refpericnza , ere» 
dete  ch’è  difetto  di  voftra  poca  virtù.  * 
i.Non  negate  cofa  alcuna  a Dio.  La  fe- 
deltà nelle  cofe  più  piccole , apre , per  dir 
così,  tutte  quelle  forgenti  di  dolcezze  fpi- 
rituali.  Non  parlate  mài  della  virtù  , che 
in  quello  tenore.  Il  penderò  del  Cielo,  e 
dell’Eternità  fono  di  un  grand’ajuto,  anche 
nelle  aridità  dell*  anima . Non  cercate  le 
dolcezze  nel  lervizio  di  Dio*  farebbe  que- 
llo il  mezzo  di  arredarne  il  corfo,  c di 
farne  ancherfeccarc  la  forgentc  ; Non  fer- 
vitc  a Dio  fc  non  per  amore  di  cdo. 


'•  . < .ì 
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G I O R N O XXIII. 

“ • I ^ *i.  i . . ; , ' . t » j ; ■_.  • - > • > _ . • « 

. S À < K T A.  Vliroil  A» 

Vergine  e Martire^  >:*-'• 


Giammai  nome  alcuno  meglio*  converrà 
ne  ad  una  perfona>  che  quello  di  Vit- 
toria alla  Santa  della  quale  qui  lì  fcrive  la 
vita  e *1  trionfo  contro*  i nemici  di  Generi- 
Ilo.  Nacque  in  Tivoli  ,.5  una  delle  più  anti- 
che Città  d'Italia,  fòpra  il  Téverone  , più. 
antica  di  Roma  > da  cui  è poco  dittante,,  e 
famofa  anche  oggidì-  per  le  die  pitture,,  per 
li  Tuoi  palazzi  , per  le  fue  fontane  , e per 
le  fue  antichità . La  noftra  Santa  vi  nacque 
verfo  il  principio  del  terzo  Secolo  , d’una 
famiglia  diftìnta  per  la  fua  nobiltà  ^e  per  le 
fue  graq'  ricchezze  j ma  anche  più  illuftre 
per  l'oflequio  alla  Religione  Criftiana,  del- 
la quale  i di  lei  Genitori  facevano  profef- 
fione.  L’educazione  che  lè,.faf  ,data,  corrif- 
pofe  perfèttamente  alla  'fqa  ' nobiltà.  e alla 
lua  religione.  Un  naturale  felice t uno  fpi- 
rito  manfueto  e docile,  un'àrea  nobile  , e 
graziofa  , la  fecero  Tubito  amare  da’  fuoi 
Genitori;  ma  quello  che  lor  la  refe  anche 
più  cara,  fu  la  fua  virtù,  che  unita  aduna 
rara  bellezza,  ne  fece  una  delle  più  com- 
pite perfone  del  fuo  Selfo. 

Vittoria  era  le  delizie  de*  fuoi  Genitori  , 
che  vedendola  in  età  da  edere  maritata , e 
ricercata  da  quanti  erano  più  diftinti  in  Ro- 
ma, la  promifero  in  matrimonio  ad  un  Gen- 
tiluomo nomato  Eugenio,  de’ più  qualifica- 
*-  *f  t\ 
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tt  della  Città  , e forfè  giovane  il  più  com- 
pito,. per  le  fue  grandi,,  e buone  qualità  » 
ma  colla  difavventura  dt  efler  Pagano.Vit- 
toria  redo  ftupita  che  le  folle  data  dedi- 
nato-  per  ifpofo  un  giovane  idolatra  $,  ma  i 
fuoi Genitori  allettati  dalla  dolcezza,  dallo 
fpirito  e dalfe  belle  maniere  di  Eugenio,  fi 
erano  lafciati  perfuadere  che  la  lor  Figliuo- 
la non  averebbe  mancato  di  convertirlo;  e 
*ìt  ifpezieltà  la  fperanza  dt  queda  conver- 
fione  gli  aveva  impegnati  *'  concludere  quel 
matrimonio  ► Vittoria  fi  refe  sl  voleri  de’ 
ftioi  Genitori.  Eugenio  le  piacque , e tro- 
vandolo dei  carattere  che  l’era  dato  dipin- 
to fi  promife  di  farne  una  conquida  a 
Gefùcrido  col  toglierlo  al  Pagane  fimo. 

Vittoria  aveva  un’Amica  nomata  Anato- 
lia, Fanciulla  nobife  e ciadiana  conv  ella  . 
Anatolia  noti  le  cedeva  in:  bellezza  , e an- 
che meno  in  virtù:  aveva  dello  fpirito,  ed 
«ra  dimata  per  una  Fanciulli  delle:  più  com- 
pite della  Città.  Corni  ella  era-  quali  della 
ffelfa  età'  che  Vittoria  , fu  ricercata  nello 
fteffo  tempo  da  un  Signore  Romano  noma- 
to- Tito  Aurelio,  il  quale  aveva  per  elfo  lei 
una  violenta  patitone , e faceva  ogni  sfor- 
zo per  accelerare  il  fuo-  maritaggio-  j ma 
età  Pagano  e queda  confiderazioné  era 
un 'grand*  odacolo  per  una  Fanciulla  'qual 
era  Anatolia,  fa  quale  aveva  fatto  voto  df 
Verginità,  e non.  poteva  /offrire  un-  idola- 
tra . I fuoi  Genitori  tuttavia,  aggradivano!  il. 
partito  , e non.  celiavano-  di  dimoiarla  a 
dare  il  confenfo  3d  una  parentela , che  le 
doveva  eder  si  vancaggiofa»  •< 

11  rifiuto  generofo-  di  Anatolia  aumen- 
tando la  pallio  ne  deb  giovane  nobile  impio- 

V 6’  gò 


468  Esercizi  di  Pista*.  ' 
gb  ogni  forta  d’artifizio  per  guadagnare  la 
fua  futura  Spofa.  E (fendo  il  tutto  inutile  , 
pensò  che  alcuno  non  folle  più  atto  a per* 
fuaderla  che  Vittoria  > che  dovendo  edere 
Spofa  di  Eugenio  eh*  era  fuo  grande  Ami- 
co, aveva  interede  che  Anatolia  prendere 
lo  ftedo  partito,  com’clla.  Tito  Aurelio  va 
a ritrovarla , e la  prega  con  ogni  iftanza 
di  predargli  quel  buon  ufizio . Vittoria  che 
aveva  già  acconfemito  di  prendere  per  if- 
pofo  Eugenio,; fi  accinte  volentieri  ad  efe- 
guire  la  commcfiìone,  e promife  di  guada- 
gnare la  fu.a  amica  Anatolia  v 
EWa  va  a ritrovarla  x e dopo  mille  con»* 
indegni  di  amicizia  , le  diflei  Voi  fapete > 
mia  Cara , che  io  fono  Criftiana  come  Voi  » 
c 'n  quella  qualità  non  vi  darei  mai  un  con- 
iglio che  vi  poteflè  edere  di  nocumento  . 
Voi  non  ignorate  che  io  fono  promeda  in 
matrimonio  al  Signor  Eugenio»  e fo.  che, ’l 
Signor  Aurelio  è innamorato  di  voi:  i voftri 
Genitori  deftderano  che  fiate  fua  Spofa  * 
bifogna  credere  che  la  volontà  di  Dio  vi  . da 
manifeftaca  col  mezzo  di  quella  de*  voftri 
Genitori  ; voi  avete  torto  di  ncufare  olii- 
natamente  una  tal  parentela . Iddio  non  con* 
danna  il'  matrimonio  : polliamo  voi  > ed  io 
fantificarci  in  quello  Irato  : credo  ancora 
che  Iddio  ci  chiami  a quello  flato-,  per  trarne 
la  fua  gloria . I Signori  Eugenio  , e Tito 
Aurelio  fono  Pagani , è vero*  ma  chi  vi  ha 
detto  che  Iddio,  non  ce  gli  abbia  deftinati 
in  ifpofi , perchè  voglia  col  mezzo  noftro 
farne  due  Criftiani  ? Sono,  amendue  di  un 
troppo  buon  carattere  ,.  ed  hanno,  troppo 
fpirito  per  morire  nella  lor  religione  . Qual 
confolazionc  per  noi  » che  Iddio,  voglia,  per 

no- 


Digitized  by  Google 


Dicembre  XXIII.  Giorno.  4 69 
noftro  mezzo  farne  duegenerofi  Fedeli 
Quanto  a me  , ho  dato  il  mio  confenfo  a 
prendere  in  ifpofo  Eugenio  > nella  fperanza 
di  guadagnarlo  a Gefucrifto:  proponetevi  Io 
fletto  motivo,  prendendo  per  voftro  Spofo 
Aurelio  ; e approfittiamoci  dell*  amore  che 
l'uno  e 1*  altro  hanno  per  noi , per  togliere 
al  Paganefimo  , e all’Inferno  due  si  iiluftri 
conquide . 

Anatolia  afcoltava  tranquillamente  la  fila 
Amica,  fenza  interromperla  . Dacch*  ebbe 
celiato  di  parlare;  prendendo  la  parola,  le 
ditte:  Credetemi,  mia  cara  Vittoria,  Voi  ed 
Io  abbiamo  un  partito  molto  più  vantaggio- 
fo  di  quello  di  quelli  due  Signori  Romani  „ 
Convengo  con  voi  che  lo  flato  del  matri- 
monio ita  uno  flato  Tanto  , e non  biafìmo 
coloro  > t quali  credendovi  fi  chiamati  , lo 
abbracciano . Ma  converrete  meco  che  vi  è 
uno  flato  molto  più  perfetto  , ed  è quello 
delia  Verginità.  Le  Vergini  Tono  quelle  che 
compongono  la  Corte  deidivino  Agnello  >. 
io  accompagnano  per  tutto  in  qualità  di 
Spofe . Iddio  non  condanna  il  matrimonio» 
ma  quanto  di  vantaggio  loda  il  celibato  ? lì 
Signor  Eugenio  vuole  fpofarfi  con  voi  , mat 
Gefucrifto  defidera  ardentemente  che  fiate 
Tua  Spola . Sta  a voi  il  vedere  z chi  volete 
dare  la  preferenza . Quanto  * me  , il  mio 

Sarai©  è prefo,.  e non  avero.  mai  altro  Spo- 
> che  Gefucriflov 

Ma  giacché  bifogna  parlarvi  a cuore  apcr* 
to , e nulla  ho  di  fegreto  per  voi , voglio 
farvi  una  confidenza..  Avendo iotefo  quan- 
to operava:  appretto  1 mieiGenitori  il  Signor 
Tito  Aurelio  ,.  e le  fiie  iflanze  per  avermi 
-ut  matrimonia  » mi  fono,  ritirata  nel  mio 

' . Qi  i- 
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Oratorio e ptoftrata  a piedi  del  mio  Cro- 
eifilso  , ho  votata  a Dio  la  mia  Verginità 
per  tutto  il  tempo  di'  mia  vita  , rifoluta  di 
non  aver  mai  altro  Spofo  che  Gefucrifto  .. 
Nello  ftefso  giorno  ho  diflribuito  ,a*  poveri 
il  valore  delle  mie  gemme  e de*  miei  gio- 
ielli* La  notte  feguente  ho  avuta  una  vino- 
ne: Un  giovane  di  una  bellezza  tutta  cele- 
fte,  e d*  uno  fplendore  abbagliante  mi  appar- 
ve? portava  (opra  il  Tuo  capo  una  corona  d* 
oro  r era  coperto  di  porpora  e di  gemme 
preziofe,.  e avvicinandoli  a me  con  un  fem?- 
biante  dolce  e ridente  > mi  efprefse  quefle 
parole?  O fe  fofseconofciuta  la  bellezza,,  e 
conccputo iL  valore  della  Verginità,  fe  fof- 
féro  comprefì  i vantaggi  amabili  di  quella 
virtù  in  tutto  celefte,  tutto  li-  facrifichereb- 
be  per  avere  quella  gemma  preziofa}  e do- 
po 3vet  tutto  facrificato  per  efsa  ,.  fi  crede-4 
rebbe  ancora  averla  ,avuta;  per  niente  L À. 
quelle  parole  , mi  de  fi  ai , .e  gettandomi  a 
terra,  colle  lagrime  agli  occhi  » domandar 
iHantemente  a Gelìrcrìllo  che  quegli  ili 
quale  mi;  aveva*  dette  quelle  poche  parole, 
continuafse  ad  iftruirmi . Allora  udii  la  lìefsa 
voce  che  mi  difse:  che  la  Verginità  era  una 
porpora  reale  che  innalza  coloroii  quali  ne 
fono  vediti  fopra  tutti,  gli  altri,,  e lì  colloca 
vicinisi  tronor  deli* Agnello ..  La  Verginità  , * 
foggi unfé,  è una  pietra  preziofa  fenza  prez- 
zo: è un>  telbro  immenfo',  coL  quale  Iddio 
arricchifce  i Tuoi  favoriti . I Ladri  mettono, 
in  opera  tutti  r loro  artifizf e fanno  tutti 
i loro  sforzi,  per  rapirlo  a coloro  che  lo 
pofsedono . Iddio  vi  ha  privilegiata , conce- 
dendovi quella  preziofa  virtù  > confervatela 
«on  ogni  diligenza . E*  un  fiore  che  guada- 
gna 
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gna  il  cuore  di  Dio,  ma  è un  fiore  dilicato; 
allontanate  da  voi  tutto  ciò  che  può  leccar- 
lo e tanto  più  abbiatene  cura  quanto  lo 
poffedete  in  grado  più  eminente.. 

Vittoria  afcoltava  tutto  ciò  con  un*  atten- 
zione e con  un  fembiante  che  fece  tutto  fpe-  - 
rare  ad  Anatolia*  Moda  da  un  difcoxfo  pro- 
nunziato con  energia»  e da  un  cuore  accefo 
del  fuoco  dell' amore  divino»  fi  getta  al  col- 
lo della  cara  fua  Amica,  ed  anche  più  mof- 
fa  dalla  grazia  » che  da  quanto-  aveva  udito » 
Ile  dilfe  colle  lagrime  agli  occhi  ;:  Mia  Cara, 
non.  fi  dica  mai  che  vq!  fola  fiate  così  ben 
provveduta*  Gesù  mio  Salvatore  vuol  effere 
mio  Spofo io-  non  ne  averò  altro  ; c nulla, 
farà  mai  fuificiente  per  fòrmi  perdere  il  prc- 
ziofo  teforo  di  mia  Verginità  * Vedo  ora  che 
la  fperanza  della  converfione  di  uno  Spofo- 
Pacano,  era  un  lógoro  » o-  per  die  meglio  ». 
un’infidia  che  a me  tendeva: il  Demonio  a. 
Mia  cara  Anatolia,,  voi  Cete  fiata- -mia  -Ami- 
ca > io  farò  ini  avvenire  voftra  compagna  », 
quando-  anche  ci  d'ovelTe  collare  la  vita  s: 
Che  cofa  più  amabile  delMattirio;- unito  al- 
la Verginità!'”  - f-  ‘ *:  -?!  • 

Appena  ebb*  ella  terminato,  di  parlare  », 
che  prendendo-  congedo-  d’  Anatolia»  elee, 
ed  avendo  vendute  nello»  fiefifo  giorno*  le 
file  anelli  » le  fue  collane  dì-  perle infitmfe 
to'  fuoi  orecchini  , e con-  tutti- 1 Tuoi  altri 
vani  ornamenti»  ne  dllhibuifee:  ili  danajò  a* 
poveri.  • - : :*;’•  '6  .;*  vt.f  r.  .. 

Le  azioni  di  quelle  due  Vergini  Crifiiane  , 
manifeftarono  ben  prefio  la  lor  generofa  ri- 
soluzione. I due  Signori  Eugenio  ed  Aure- 
lio, n'ebbero  appena  1* avvilo  che  pofero 
tutto  in  opera  per  cofirignerle  ad  acconfen- 

ti  te 
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tire  al  lor  maritaggio  . Vedendo  eh*  erano 
infleflìbifi*  ebbero  ricerfo  all'  Imperatore  , 
c non  potendo  rifolverfi  a perderle  * lì  con- 
tentarono di  domandare  alPrincipe  la  per- 
milfione  di  rapirle  , e di  condurle  nella  lor 
Cafa  di  Campagna  , per  proccurare  di  gua- 
dagnarle, o colla  dolcezza  , o colle  minac- 
ce, o anche  co' cattivi  trattamenti,  s‘ elleno 
avellerò  perfeverato  nel  lor  rifiuto  . Ana- 
tolia fu  pofta  in  un»  Cafa  di  Campagna  nel- 
la Marca  di  Ancona»  dov'ella  foffrì  un  lun- 
go martirio  j c divenuta  celebre  per  li  mira- 
coli che  faceva  » e per  le  convezioni  che 
fempre  feguivano  i Tuoi  miracoli  , fu  accu- 
fata  come  Criftiana  all’  Imperadore  , che 
mandò  ordine  al  Prefidente  Fatiftiniano  di 
cofìrignerla  ad  adorare  i Dei,  e ricufando , 
di  farle  perder,  la  vita . L’  ordine  fu  esegui- 
to» e la  Santa  terminò  glori ofa mente  il  fuo 
martirio»  e Pendole  palfato  da  una  all'  altra 
parte  il  corpo  con  una  'fpada  i > il  dì  7.  di  Lu- 
glio dell'anno  1*3.  nel  qual  giorno  la  Chi©» 
fa  celebra,  la  di  lei  memoria*  j.  . 

* Santa  Vittoria  non  ebbe  forte  meno  felice  r 
Effendo  fiata  rinchiufa  irr  un  Cartello  nel 
quale  & trattata  per  molto  tempo-  con  un* 
crudeltà  inaudita»  mai  (chiava  alcuna  ebbe 
tanto: a patire  » Nulla  tuttavia  potè  vincere 
la  fuaicoftanzaj  e vittori  ofa  d’ogni  ferta  di 
nemici  di  Gcfiicrifto,  ebbe  ancora  la  eonfo- 
lazione  in  mezzo  a tanti  - mali  trattamenti 
di  aequiftare  al  Salvatore  un  gran  numero 
di  nuove  Spofe  » avendo  perdiamo  a molte 
Fanciulle  che  andavano  a vietarla»  di  eoa- 
facrare  a Dio  la  loro  Verginità  : e Adelmo 
■Vefcovo  de’  Saffoni  Orientali  in  Inghilterra» 
il  quale  ha .fcritta  la  fua  Storia  » dice,  eh,' 
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ella  ne  adunò  fino  fefsanta  che  per  la  mag- 
gior parte  unirono  alla  loro  Verginità  , la 
gloria  del  martirio.  Eugenio  alla  fine  fianco 
di  foflfrire  la  di  leiperfeveranzaj  l’ accusò  co- 
me Crifiiana,  ottenne  l’ordine  di  farla  mori- 
re j e fece  venire  un  Carnefice  che  le  trafifie 
il  cuore  con  una  fpada.  Il  fuo  gloriofo  mar* 
tir  io  feguì  il  dì  13.  di  Dicembre  dell’  anno 
2,5  3-  nella  perfecuzione  di  Dezio  . Dicefi  i 
che  *1  Carnefice  il  quale  le  aveva  tolta  la  vi* 
ta  , diveniffe  nel  punto  Hello  lebbrofo  , e 
moriiTe  rofo  da’  vermi  dopo  fei  glorili . 


La  Mefla  in  onore  di  quella  Santa,  è quella 
che  d’ ordinario  fi  dice  in  onore  di 
una  Vergine  e Martire  . . r 

' . \ . . . * .1.» 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia*  > 
• : 5 - è la  feguente  * • .« 

. ••  • • 1 1 ' . ìr'.  . i 


INdulgentiam  nobili  qutfumus  Domine , Beata 
Vittoria  Virgo  & Martyr  ìmploret  , qua  tilri 
grata  femper  extitit  , (T  merito  caftitatis  & 
tua  prof  e/fione  virtutis.  JPer  Dominum , &c, 

-i  i ir.  • ' • . - . , • ,d 

»'  1 L a P:  iì  s t o l A. 

< - >.  * •«.  il  fi  : ■ : ■.  : > 

- Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  di  S. 
Paolo  a’  Corintj.  Cap.  7. 

FRatres  , Exiftimo  hoc  bonum  efte  propter 
in/t  antem  nece/fìtatem  , quoniam  bonum 
eft  homi  ni  fic  effe.  Alligatiti  et  Uxori ? noli  quei* 
rere  folutionem  . Solutus  et  db  Vxore  } noti 
qutrere  Uxortm  . Si  autem  acceperis  Uxorem  \ 
non  pcccaftì  :•&  fi  nupferit  Virgo  » non  peccar 
viti  tribulatienem  carnea  carni/  habebunt  hu- 

tufi 
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fufaodi  . Ego  atitem  vofris  parco  . Hoc  itaque 
dico  , Fratres  : Temptts  breve  efl . Reliquum  e/t  , 
ut  qui  haberu  Uxores  , tanquam  non  habentes 
finti 

Quefta  prima  PiRola  di  S.  Paolo  a’  Co- 
rinti, è fcritta  prima  di  quella  a’  Komani  * 
Quella  fu  fcritta  Tanno  56.  di  GefucriRo  y 
e quella  a’ Romani  nell1  anno  58..  E*  quella 
un  compendio  della  Morale  Criftiana  s tufe* 
to  vi  è iRrumvo,/tutto  è lezione .. 

• ' 1 

r.  - . > *t  - ! kj!  li ^ i*V  '*/>  * £■* 

. R 1 F L E S S I O N E J . or. 

Quali  lodi,  feguendo  Tefempio  delTAfK 
portolo  ( fanti  Padri  non  hanno  dace  alla 
Verginità  e alle  Vergini  Criftiane  t Quefta 
dicono  > « la  più  illuftre  porzione  del  gregge  di 
Gefucri/tà  .y  la  gloria  della  Cbiefa,  * il  tronfio 
iella,  grazia  y una  prova  delta-vera  Religione  .. 

Prova  che  non  trovali  nelle  Sette  Eretiche, 
nelle  nuove  Società  * I Novatori  che  le 
hanno  formate,,  non  hanno  olàto  conligKà- 
re , o approvare  ciò  che  non  avevano  co- 
raggio di  mettere  in  pratica  - Non  vi  è Ere- 
tico il'  quale  non  lìa  Rato  nemico  della  Ver- 
ginità - Il  libertinaggio  per  fo  meno  fegrcto- 
e l'impurità  fono  Rati  fa  pallio  ne  comune  » 
e.  T lina: : dèlie  macchine  'principati  di  tutte 
le  Sette  « Lutero;  annojato  del  Celibato-  ,, 
appena,  è divenuta  Ereftarca  che  lafcia  T 
abito  religiofa , fvia  una  Monaca  ,,  nomata 
Caterina  di  Bora,,  e pubblicamente  la  fpq- 
fa,  benché  fofse  Sacerdote  - Calvina, ben-, 
che  foise  Rata  Curata  „ non.  è appena  di- 
.venato  Capa  di  Setta  „ che  .cerea  una  Mo- 
glie , e .fpofa  JURctta  di  Bura  ,:  Vedova,  di 
Giovanni  Stender...  Scorranlì  tutte  le  Sette  » 

non 
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non  fe  ne  troverà  alcuna  dalla  quale  la  Ver- 
ginità non  fia  proferìtta  . Gefucrifto  in  va- 
no 'ci  dà  una  sì  alta  idea  di  queft* ammira- 
bile virtù  j;  S.  Paolo  in  Vano  ne  fa  elogi  si 
belli,  in  vano  la  configlia,  come  cofa  la  più 
perfetta  j i Tuoi  fentimenti  fopra  quello 
punto  di  perfezione  * non  furono  mai  dagli 
Eretici  abbracciati-.  E* quella  una  prova  del- 
la vera  Religione  .*•  non  può  dunque  trovarli 
nelle  Società* Eretiche  1 Appena  li  viene  a 
fepararfi  dalla  Chiefa  di  Gefucrifto , che  fi 
diventa  Ichìàvo  dèlia  piu  ignominiòfa  paf- 
fione.  La  càftirà  è un  dono*  dì  Dio "j:  fi  pub 
dire  eh1  è' dono  fingo)  arene  i veri  Servi  di 
Gefucrillo  , e nella  fila  Chiefa  - Non  dee 
dunque  recar  ftupore  fe  te  Sette  Scifmati- 
che  ne  fon  prive  t pofsono  beri  imitare  mob 
te  altre  virtù  de  ì verì  Pedtb  «3  penitenze  x 
àufterità  j rettitudine , firteerità  , carità  an- 
cora, modeftia,  pazienza  ii’ Si  trovano  per- 
fino ne*"  Maomettani  delle  fomighanze  di 
quelle  vihù,5ne  hanno  L’eferdìzio*  «e  pro- 
ducono gli  atti  ; ma  ignorano  anche  lo  ftef- 
fo  nome  della  cali  ita. ‘ Ella' non  è meno  igno- 
ta agli  Eretici-  La  fola  elpreffìone  della -qua- 
le qui  fi  (erVe  F Apportelo  /fi  abbaftanza 
cònmccre  cheTm^t^rrmrao  è «on  verità  un 
giogo,  e una  forra ‘di  cattività  - 'Dio  buòno! 
Quante  pene  infeparabili  dal  matrimoniò 
fanno,  comprar  molto-  care  le  dolcezze  che 
vi  fono  prometèe  * (franti  difgufti  ,.  quanti 
fofpetti quante  fegfete  afflizioni  , quante 
croci  invifibilr,,  ma  reali  i La  faviezza  obbli- 
ga nàfcooderle  j ma  non  ne  fono  che  più-  co* 
centi . Sì  vedono,  le  pene  di  uno  (lato  di  pcfw 
fez  ione,  e non  fi  vede  f unzione  della*  gra- 
zia che  le  addolcifce  : fi  vedono  i piaceri 

del 
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del  Secolo  , e non  fi  vedono  le  amarezze 
che  gli  avvelenano . Per  verità  una  feriofa 
rifleflìone  fopra  la  brevità  della  vita  bada 
per  togliere  il  gufto  de’ piaceri  eziandio  in- 
nocenti. , 

lì.  Vamcslo. 

. • ;;  . ! '1  . * ‘ )•  t 

La  continuazione  del  liuitp  Vangelo 
, fecondo  S.  Matteo  . Cap.x%. 

• ) . - ! i ••  : ' J . M!  * ‘ ;f  V 

IH  dio  temport  : Dixit  Jeftu  Di/<cipi*li*  fui* 
parafai*!»  batte  : Simile  arie  Regmem.  Ceda* 
tur»  dream  Vèrgimi tu*  i epe*  auepmoas  lampa- 
de,t fuas . ex ierunt  obviam  ftomfo  O fp anfa  • 
Qutnque  autem  ex  ai*  ara»*  fatua  * & quim 
qua  pruderne*  i {od  quinque  fatua  xcceptis  lam- 
padtbus  , non  fumpfemtnt.  data»  fatum >.  Pru- 
dente* vara  acceperm*  oleum  in  yafis  Cute  cune 
lampadibus  > Moram  autem  f adente  {pompò  , 
dormii  aver  urne  torme*.  > & dqrmierunt  . Odor 
dia  autem  nette  clamor  falla*  e(l E tea  fpone 
fus  vmit , exite  obviam  ei.  Tutte  furroxerunt 
etnnes  Virgin**  ilU  , <T  ornaverunt  lampade* 
fuas , Fatua  autem  fapiotuibtps  dixerunt  : Da- 
te nobis  da  eleo  veft.ro  ; <p**a  lampade*  nqftra 
txtinguwttur  «.  Re/ponderunt  prudente*  y dices- 
te* r.,  Ne  forti  non  fufftcìat  nobis  & volti*  : ito 
potiti*  ad  vendente * , . & emite'  vobit ..  Dwn  aia- 
tem irent  emere  r ■ veme  fpon.Cus  : f?  qua  parata 
*ranty  intraverunt  cum  eo  ad  nuptias  » &■  clattr 
faefl  j attua,  noviffìme  vero  veniunt  fp'  reli  qua 
Vèrgine* , dicent* c Domine  , Domine  y aperi  no - 
bis. . ,At  ilio  refpondens ,,  ait  : Amen  dico  vobit jj 
nefeio  vo*.  Vigilato  itaque,  quia  ne/cttis  diem, 
nequo  boram.  >.  M;-  -A.»  * r*  fin  3 ->h  \ 

iJn  t>  r ' : jjii -n.  :> 

ME- 
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m • % » . ? . »1  . 

MEDITAZIONE. 

* * ' ‘ 

- Della  vera  Vinti . 

< . • - 

' > P’  V « N T O L 

- .■  . I ’•  r-.  - ! . - I 

CGnfidwate  che  1*  Appoftolo  San  Pao- 
lo ha  efpofto  il  ritratto  della  vera 
virtù  , facendo  quello  della  perfetta  cari- 
tà . Sono  quelli  due  nomi  che  lignificano  lo 
ilefso  . Ella  , dice  , è paziente  quella  cari- 
tà, dolce,  benefica  j non  è gelofa  , non  fa 
cofa  fuor  di  proposto  ; non  è ambiziofa  ; 
non  è ritrofaj  ma  è prevenente,  ufiziofa  : 
non  cerca  i Tuoi  prodrj  interelfi  , non  pen- 
fa  male  di  alcuno  j lempre  eguale  , Tempre 
umile  $ di  nulla  fi  picca  ; non  lì  adira  j (of- 
fre tutto  con  pazienza , tutto  fcufa  con  be- 
nignità . Vi  riconofcete  voi  in  quello  ri- 
tratto ? Quante  Perfone  che  fanno  profef- 
fione  di  pietà,  che  per  verità  non  fono  di 
quella  carattere  ! Difinganniamoci . Un  Uo- 
mo veramente  divoto  , è un  Uomo  fenzà 
amor  proprio,  lènza  finzione  , fenza  ambi- 
zione. E‘  un  Uomo,  tutto  fevero  verfo  fe 
Ilefso  , che  nulla  a fe  Ilefso  perdona  , ed 
eftremamente  dolce  verfo  tutti  gli  altri,  a 
•favore  de’ quali  il  tutto  fcufa  . Civile  fenz* 
affettazione , compiacente  fenza  balsezza  , 
ufiziofo  fenza  interefse  , efatto  ofservatore 
della  legge  fenza  fcrupolo  5 continuamente 
unito  a Dio  fenza  contefa;  mai  oziofo,  e 
fenza  comparire  troppo  Ibllecko  j mai  trop- 
• po  occupato , ed  anche  meno  diflratto  a ca- 
mion degli  affari,  a’ quali  fi  prtlla  fenza  ab- 
• bandonai  fi  adelìi.  Pieno  di  balli  fcntimen- 
■•••'*  ti 


Digitized  by  Google 


478  Esercizj  di  Pista*. 
ù di  fé  medefimo  , non  ha  ftima  che  per 
gli  altri,  perchè  non  ravvifa  in  eflì,  fe  non 
le  virtù  che  poffedono , e non  confiderà  in 
fe , fe  non  i difetti  » a*  quali  è foggetto  . 
In  fine  , un  Uomo  veramente  virtuofo  , è 
un  Uomo  retto,  lineerò,  polito,  un  Uomo 
che  non  fi  trova  mai  di  mal  umore  , per- 
chè ha  Tempre  tutto  ciò  che  vuole  , non 
volendo  mai  , fe  non  quello  eh*  egli  ha  , 
un  Uomo,  che  non  è gonfiato  da’ più  prof- 
peri  fuccefli  , non  è abbattuto  da’  più  fafti- 
diofi  accidenti,  perchè  fa  che  Tempre  dalla 
ftelìa  mano  vengono  i beni  e i mali  di  que- 
lla vita  3 e come  la  fola  volontà  di  Dio  è 
la  regola  di  fue  azioni  , così  fa  Tempre  ciò; 
che  Iddio  vuole  , e vuole  Tempre  ciò  che 
Iddio  fa^.  Quello  è’I  carattere  di  una  Perfo- 
na  veramente  virtuoTa  ; ogni  altro  ritratto 
non  ha  alcuna  vera  Tomiglianza.  Mettiamo  in 
paragone  con  quefto  ritratto  quello  de’ San- 
ti, vi  troveremo  una  Tomiglianza  perfetta  | 
mettiamovi  il  noftro,  vi  troveremo  noi  que- 
lla conformità  ? Dio  buono  , quante  virtù 
falfel  J ; ; j. 

' • . , , t t i . '*  ’ ‘ 

P V H,  T .©  I I,  i * 

*’  » * # * 

Confidente  eh*  enorme  differenza  fra  la 
noftra  pretefa  virtù  e quella  de’Santi.  Noi  ci 
lufinghiamo  di  avere  della  pietà , perchè  la 
(limiamo  . Prendiamo  per  amore  della  vir- 
tù crifliana,  ciò  che  non  è.  Tovente  fe  non 
una  pura  cognizione  del  Tuo  valore , e del 
Tuo  merito  . Vogliamo  conofcere  Tc  ab- 
biamo della  divozione  ? Giudichiamone 
piuttoflo  da  i noftri  fentimcnti,  e dalle  no- 
llrc  azioni  , che  da’ noftri  fterili  defiderj  . 

Ah! 

«s 
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Ah!  quanto  fi  è lontano  dalla  vera  pietà  , 
quando  le  paffioni  fono  ancor  vive,  quan- 
do fi  viene  ad  eflere  ancora  dominato  dalle 
proprie  pafiìoni!  Si  può  dire  di  efler  devoto, 
quando  fi  fa  vedere  di  efler  sì  poco  umi- 
le, quando  fi  dà  a conofcere  di  eflere  tanto 
immortificato,  quando  fi  (ente  di  efler  tanto 
pieno  di  fe  lìeflb,  tanto  fenfuale  ? Si  è de- 
voto , quando  non  fi  cercano  quali  in  tut- 
to che  le  proprie  comodità  , e le  proprie 
foddisfazioni  • ? Si  è devoto  , quando  fi  è 
invidiofo  , gelofo  del  merito  altrui  , quan- 
do fi  è vendicativo  , poco  compaffione- 
vole  , poco  lineerò  ? Si  è devoto  , quan- 
do fi  è tanto  intereflato  , tanto  ambialo- 
fio.  j::  tanto  poco  trattabile  ì Quando  fi 
trafeurano  i doveri  del  proprio  flato  , in 
vano  fi  xrede  di  aver  parte  a tutte  1*  ope- 
re buone  . Quando  fi  è tanto  poco  morti- 
ficato , tanto  attaccato  al  proprio  fenti- 
mento , .tanto  difficile  , fi  è poco  divoto  • 
Le  Perfone  tanto  fovente  di  mal  .umore  * 
tanto  incivili , tanto  afpre.  ,*  le  Perfone  ihe 
non  fi  poifono  dilobbligare  , fenza  eccitare 
l'afprezza  nell’animo  loro,  e nel  loro  cuo- 
re, fenz* accender  la  loro  bile,  le  Perfone 
fempre  tediofe  , Tempre  pronte  a prender 
fuoco , fempre  prevenute  ; sì  facili  ad  adi- 
rarli , e non  fi  feordano  quali  mai  di  un* 
offefa  ricevuta  ; quella  Torta  di  Perfone 
poflono  avere  degl*  intervalli  di  divozione  ; 
ma  non  poifono  ragionevolmente  lusingarli 
di  avere  della  virtù  . Molte  vane  apparen- 
ze ?di'  pietà  , ingannevoli  citeriori  j ma  m 
follanza  molta  ipocrifia  . L*  ufo  frequente 
de*  Sacramenti  è un  mezzo  propriflìmo  per 
atquifiarc  della  virtù  > ma  quando  fi  hanno 
; le 
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le  palfioni  tanto  vive  , quando  fi  retta  tan- 
to imperfetto  dopo  cento  confelfioni  , do- 
po cento  comunioni  j quell*  ufo  frequente 
non  è la  prova  di  una  vera  virtù  . Difin- 
ganniamoci  : Bifogna  efler  fintile  a*  Santi  ; 
bifogna  riconofcere  il  proprio  ritratto,,  in 
quello  che  fino  a quello  punto  abbiamo 
dipinto  . Senza  quello  , virtù  apparente- , 
virtù  fuperficiale , mafchera  di  virtù.  . 

Quanto  io  fono  lontano  , o Signore  ,• 
dallo  fiato  felice  nel  quale  fi  trovano  1*  ani- 
me veramente  virtuofe  i Conofco  che  non 
ho  virtù , ma  parmi  di  avere  un  defiderio 
lineerò  di  averla . Datemi  la  vollra  grazia  , 
affinchè  le  mie  azioni  mi  provino  in  avve- 
nire che  1 mio  defiderio  non  è fiato  vano. 

{,  . •••  I'  . • ' ; i » *i,  * 

Afpirazioni  divote  nel  cor£b  ; 1 < 

del  giorno . 

Beatus  vir , qui  timet  Domioum , in  ninniti 
tis  ejus  volet  nimis.  Pfal.  IH. 

Beato  Colui  che  teme  il  Signore,  e pro- 
va coll’  olfervanza  efatta  de*  iuoi  Comanda- 
menti, quanto  lo  ama.  . h . ...  >>■: 

vrU/inÀm  dirtga»tur  via.  mea  ad  cuftediendas 
juftifeariones  tuas . Pfal.  III. 

Fate  , o Signore , che  tutte  le  mie  azioni 
non  fieno  che  *1  compimento  di  vollra  leg- 
ge. ».  - /'.!* 

, . . - - , * . * > . * • « . . • é . • k . : . . 

. ; PRATICHE  DI  PlETjt, 

jì..”/!.-  *.  ' lì-)»''.  . * .iv  ... 

.«.ili;  E Perlbne  che  fanpo  profelfione  di 
^ ; A > pietà  , .facilmente  .fi  cambiano  , in 
materia  di  divozione . Ella  vien  fatta  con- 
fiftcrc  in  alcune . pratiche  di  religione  pu- 
' . , ra- 
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ramente  efteriori  . Molte  orazioni  , molte, 
confeffioni,  ma  poca  emendazione  . Si  ha 
zelo  per  l’altrui  perfezione;  ma  fi  lafciano 
vivere  in  pace  le  proprie  paflìoni  . Evitate 
quello  difetto.  Sia  voftro  ftudio  il  riforma- 
re i voflri  coftumi,  il  domare  le  voftre  paf- 
fioni,  il  correggere  il  voftro  naturale  , e ’l 
moftrarvi  un  fervo  fedele  di  Dio. 

2.  Efamìnate  quali  fieno  i voflri  difetti 
ordinar;  . Siete  collerico  , violento,  d’umor 
difficile,  d'un  naturale  fuperbo  ? Trafcurate 
voi  la  cura  di  voftra  Famiglia?  Siete  trop- 
po fevero  co’  voflri  domeflici  ? Siete  ca- 
pricciofo  , nojofo  , faftidiofo  ? Correggete 
quelli  difetti  incompatibili  colla  virtù  Cri- 
ftiana.  La  voftra  emendazione  fia  prova  fi- 
gura di  voftra  pietà. 


Croifet  Di  cerni . 


X GIOR- 
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GIORNO  XXIV, 

1 A Vigilia  PI  Natale, 

LA  Feda  del  giorno  natale,  o della  na- 
fcita  temporale  del  Salvatore  del  Mon- 
do, che  noi  dinominiamo  il  Natale,  è 
una  delle  più  antiche , e piu  folenm  della 
Chiefa.  Non  dee  perciò  recar  maraviglia, 
fe  la  Vigilia  è ftata  Tempre  confiderata  co- 
me un  giorno  folenne  , e come  una  fole.»- 
nità  privilegiata.  La  Meda,  l’Ufizio,  tutto 
tende  ad  ifpirare  la  venerazione  vedo  que- 
llo Tanto  giorno  j e ’1  numero  delle  Ome- 
lie e de’  DiTcorTi  de  Santi  Padri,  moftrano 
a diffidenza  quanto  la  Vigilia  di  Natale 
lìa  ftata  in  ogni  tempo  celebrata  con  di- 
vozione da’  Fedeli  . Si  ha  potuto  vedere 
nel  di  14J-  di  Agofto,  Vigilia  dell’Affonzio 
ne  della  Tanta  Vergine,  l'origine,  come  pa- 
re lo  Tpirito  di  quelle  Vigilie,  le  quali  paT- 
Tavanfi  nella  ChieTa  la  notte  che  precede- 
va alle  Felle  Tolenni , ed  erano  Tempre  ac- 
compagnate dal  digiuno  , per  preparare  1 
Fedeli  coll’  -orazione , e colla  penitenza,  a 
celebrar  degnamente  quelle  Solennità.  La 
ChieTa  ha  poi  diTmefle  le  adunanze  in  tem- 
po di  notte,  a cagione  dell'abulo  che  TpeT- 
To  nera  fatto.  Solo  ne  ha  confervato  luto 

per  la  Vigilia  di  Natale. 

Per  verità,  come  l'Avvento  altro  non  e 
nell’ufo  della  ChieTa  , fecondo  il  Tuo  fpiri- 
to , Te  non  un  tempo  prefcritto  avanti  la 
feda  di  Natale,  per  prepararfi  con  efercizj 
’ - di 
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di  pietà , a renderli  favorevole  la  venuta  di 
Gefucrifto , eh’  è dimoftrata  dalla  parola 
Avvento  , li  può  dire  , che  tutto  il  tempo 
dell'Avvento  non  lia  che  una  Vigilia  della 
Fella  di  Natale,  come  il  tempo  diQuarefi- 
ma  può  effer  detto  nello  Hello  lento  , la 
vigilia,  o la  preparazione  alla  folennità  del 
lanto  giorno  di  Pafqua;  e in  quello  fpirito, 
tanti  fanti  Ordini  Religiofi , tante  Perfone 
di  pietà,  fantiiicano  il  tempo  dell’Avvento 
col  digiuno , e coll'olTervanza  di  molte  pra- 
tiche di  Religione  . Ma  di  tutto  il  tempo 
dell’Avvento , giorno  alcuno  non  dev’  efle- 
re  sì  fanto,  come  quello  che  precede  im- 
mediatamente la  Nafcita  del  Salvatore  del 
mondo  . La  Ghiefa  lo  confiderà  come  una 
parte  della  celebrazione  di  quella  fella;  ne 
fa  1*  Ufizio  Lotto  il  Rito  doppio  dopo  le 
Laudi,  cioè  , fino  dallo  fpuntare  del  gior- 
no, dove  nell’altre  Vigilie,  l'Ufizio  doppio 
non  comincia  che  dal  Vefpro. 

Lo  fpirito  della  Chiefa  in  quella  dillin- 
zione , è ;di*  portare  i Fedeli  a fantificar  que- 
llo giorno  con  tutti  gli  efercizj  di  pietà  , 
che  pollano  fervire  di  preparazione  a quella 
gran  Fella.  Anticamente  ogni  opera  fervi- 
le, ogni  fatica  corporale  celiava  nella  vigi- 
lia di  Natale,  fi  giunfe  poi  a contentarli  di 
far  celiare  le  occupazioni  del  Foro  ; ma  la 
Chiefa  difpenfando  dalla  cefiazione  della 
fatica,  non  ha  pretefo  difpenfarci  dalle  pra- 
tiche di  divozione  , e dagli  efercizj  della 
penitenza  : e come  verfo  la  mezza  notte 
nàcque  il  Salvatore,  la  Chiefa  deliina  tutto 
il  giorno  che  precede , a prepararli  a cele- 
brare quella  Nafcita  felice,  domandata,  de- 
fiderata,  afpettata  da  sì  gran  tempo. 

X a Nulla 
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Nulla  è più  proprio  per  farci  entrare  nel- 
lo fpirito  della  Chiefa  nella  folennità  di  que- 
llo giorno  , quanto  Y efprelfioni  di  tanta 
coniazione  delle  quali  fi  -ferve  neH’Ufizio 
di  quello  giorno  e nella  Melfa.  Sembra  ol- 
la aver  unito  in  quelli  atri  di  religione  tut- 
to ciò  che  la  Scrittura  ha  di  più  tenero  e 
di  più  .patetico  » /opra  laNafcitadel  Melila  , 
Voti  di  fanti  Patriarchi,  defiderj  ardenti  ed 
enimmatici  di  Profeti , Figure  facre,  Avve- 
nimenti milleriofi,  Simboli  profetici,  fi  uni- 
scono oggi  in  rillretto,  per  eccitare  la  con- 
fidenza,0 la  fperanza  e la  fede  nel  cuor  de' 
Oriftiani  j e tutto  cofpira  a far  fentire  la 
pura  allegrezza,  che  fa  mettere  m dimen- 
ticanza le  amarezze  dell’efilio  de' Fedeli. 

liodi»  feietis  quia  veniet  Dorr.inus , & falvabìt 
, Vos , canta  la  Chiefa  nell’Invitatorio,  e nell’ 
Introito  della  Melfa  di  quello  giorno  , & 
manti  videbitis  glori  atti  ejus . Oggi  faprete  che 
il  Signore  verrà  e vi  falverà,  e domani  ve- 
dere^ la  fu  a gloria  . La  Chiefa  ha  prefe 
dall’Eflodo  quelle  parole  tutte  coniazio- 
ne. Popolo  di  Giudea  e di  Gerufalemme , 
non  più  gemete  fopra  il  vollro  efilio,  fate 
celiare  i voltri  pianti  e i vollri  timori  : do- 
mani averete  un  Salvatore  che  vi  trarrà  da 
quella  funelia  regione  del  pianto  : Judaa  & 
Jerufalem , comincia , noi  ite  tìmere : cras  egredie - 
mini,  & Dominus  erit  vobìfeum  . Rallegrate- 
vi Popoli  dell’Univerfo:  l’iniquità  che  inon- 
da tutta  la  terra  , dev  edere  domani  can- 
cellata dalla  Nafcita  del  Salvatore  del  Mon- 
do , che  viene  a regnare  fopra  di  noi  : 

Crnftina  die  dcltbitur  iniquitas  terra , & regna - 
bit  fuper  nos  Salvator  mundi.  Dio  buono!  Che 
felicità,  che  gioja  . Dominus  venite  , il  Si- 
; • gnore 
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griore  dee  venire  in  perfona  . Andate  in- 
contro ad  elfo,  dicendo:  Dio  onnipotente  , 
Principe  della  pace  , fupremo  Signore  del 
Cielo  e della  Terra,  la  di  cui  fovrana  po- 
tenza, e’1  di  cui  regno,  noti  averanno  mai 
fine , come  non1  hanno  mai  avuto  princi- 
pio : Occurrite  illi  dicentes:  magnum  principium , 
& regni  ejus  non  erit  finis  : Deus , f ortis , & do - 
minutar , Princeps  pacis  .•  La  Ghiefa  è Tempre 
quella  che  parla  nell’Ufizio  di  quello  gior- 
no. Confolatevi  in  fine,  la  dilazione  non 
è lunga  : Cr  affina  die  erit  vobis  fctlus  , dici/ 
Dominus  exercituum  , va  ella  continuando  . 
Domani  , sì  domani  farete  falvati , e ’l  Si- 
gnore, il  Dio  degli  eferciti  lo  ha  detto. 

Come  il  'giorno  ,•  fecondo  il  linguaggio 
della  Scrittura,  comincia  dalla  fera  che  lo 
precede  : Fattum  eft  vefpere  , & mane  die s 
musi  il  che  Davide  olfervava  allorché  co- 
minciava della  ftefla  maniera  i giorni  che 
confacrava  al  fervizio  di  Dio,  della  fera  del 
dì  precedente:  Vefpere  , & mane,  & meridie , 
dice  , narrabo  , & annuisti  abo  , Ó"  exaudiee  vo- 
eem  meam  : La  fera , la  mattina  , nel  mez- 
zodì, ad  Ogni  ora  canterò  le  Tue  lodi , gli 
efporrò  le  mie  miferie  , ed  egli  cfaudirà  i 
miei  voti  : Così  la  Chiefa  ha  fempre  ofser- 
Vato  quefto  ftile  j e fecondo  queft’  ufo  co- 
mincia la  celebrazione  delle  lue  fefte  da* 
primi  Vefpri,  cioè  la  fera,- ovvero  dopo  il 
mezzodì  del  giorno  precedente , eh’  è la 
Vigilia,  e di  là  viene  che  i fecondi  Vefpri 
non  fono  mai  tanto  folenni  quanto  i pri- 
mi . A vefpera  tifane  ad  vefperam  d'tes  Domi- 
nica  fervetur.fi  Concil.  Francf.  Can.  21.  ) 
Quelli  che  la  Chiefa  canta  in  quella  fera, 
come  principio  della  folennità  di  domani, 

■ ì'  X 3 non 
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non  c’ifpirano  fentimenti  minori  di  pietà  , 
di  gioja  e di  confidenza. 

Rex  p nei  ficus  magnificat  us  efi,  cujus  vultum 
defi  derat  univerfa  terra . Il  Re  pacifico , cioè 
*1  fupremo  Signore  dell’  Univcrfo,  che  vie- 
ne a ftabilire  la  pace  fra  Dio  e gli  Uomi- 
ni, di  cui  tutti  i veri  Figliuoli  di  Dio  at- 
tendono la  venuta  con  una  Tanta  impazien- 
za , per  eflere  liberati  dal  giogo  del  pecca- 
to; quello  Dio  , quello  Salvatore  ha  mo- 
Arata  la  fua  grandezza  nella  Tua  nafeita  tem- 
porale : Magnificatus  efi  Rex  pacificus  fuper 
tmnes  Reges  univerfa  terra  » Quello  Re  paci- 
fico, la  di  cui  nafeita  vi  fembra  sì  ofcuray 
è più  glorificato  in  quel  luogo  vile  ed  ab- 
bietto, nel  quale  ha  voluto  nafeere  , che 
tutti  i Monarchi  del  mondo  ne'  loro  fuper- 
bi  Palazzi  ; poiché  tutta  la  magnificenza  de’ 
Palazzi  de’ Re  non  impedifee  che  fieno  pu- 
ri Uomini  ; e la  povertà  del  prefepio  nel 
quale  il  Salvatore  è nato  non  impedifee  eh* 
egli  fia  il  folo  vero  Dio  : Completi  funt  die* 
Maria , continua  la  Ghiefa,  ut  parerei  Filium 
fuum  primogenìtum  . Alla  fine  il  tempo  nel 
quale  Maria  doveva  mettere  al  Mondo  il 
fuo  Figliuolo  , è giunto  ; le  Profezie  di 
Giacobbe  e di  Davide,  fopra  il  Meflìa,  fon 
fidotte  al  lor  compimento:  No»  auferetur 
feeptrum  de  Juda , dcnec  veniate  qui  mittendus 
efi.  Il  Regno  era  giunto  at  fuo  termine  ne’ 
Difendenti  di  Giuda  , dopo  l’invafione  di 
Erode  1*  Afcalonita  Idumeo  ; e le  fettanta 
Settimane  predette  da  Daniele  erano  fpira- 
te;  il  tempo  dèlia  Nafeita  del  Meflìa  .er3 
dunque  venuto  . La  Chiefa  .perciò  foggiu» 
gne  ; Scitote  quia- pfopè  efi  regnttm  Dei  : amen 
dico  vobis , quia  ncn  tardabtt  • Sappiate  che 
* ’1  re- 
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*1  regno  di  Dio  è vicino  j ve  lo  dico  in 
verità,  non  è per  tardare  j poiché  il  Sal- 
vatore vero  Figliuolo  di  Dio,  il  vero  Mef- 

> lia  dee  nafeere  fra  poche  ore  . Con  quali 
fentimenti  di  religióne,  di  gioja,  d’amore, 
e di  rifpetto  fi  dee  prepararli,  ed  affrettar- 
li a riceverlo  ? E’  forfè  in  tutto  il  corfo 
dell’anno  un  giorno  più  degno  della  divo- 
zione de’ Fedeli?  In  fine  per  eccitare  i Fe- 
deli a raddoppiare  i loro  voti*  la  loro  pie- 
tà , e le  loro  premure  per  la  venuta  del 
Salvatore  del  Mondo  j alzate  il  capo,  efcla- 
ma  la  Chiefa , terminando  l’Ufizio  di  que- 
llo giorno,  ecco  fi  avvicina  la  voftra  Re- 
denzione: Levate  capita  ve/ira  : ecce  appropin- 
quat  Redemptìo  vejìra . 

> Dio  buono  ! Quanti  preparativi  per  la 
MaTcha  di  un  Principe!  Non  fe  ne  fon  fat- 
ti tanti  per  quelta  di  Gefucrifto.  A’  Fede- 
li appartiene  fargli  tant’  onore  , quanta  è 
Rata  verfo  di  lui  l’indifferenza , la  dimenti- 
canza, ed  anche  il  difprezzo,  prima  ànco- 
ra che  fotte  nato  5 poiché  la  Santa  Vergi- 
ne fua  Madre  e S.  Giufeppe  che  giunfero 
in  Betlemme  fui  far  della  fera  di  quello 
giorno,  non  trovarono  un  angolo  per  al- 
bergo , in  tutte  le  cafe  , e le  ofterie  della 
Città Una  cafa  rovinata  fuori  della  Cit- 
tà, che  ferviva  di  flalla  comune  , fu  *1  fo- 
lo  alloggio  eh’  ebbe  a prendere  il  Signore 

i fupremo  dell’Univerlo  . E’  facile  l’immagi- 
narfi  quali  foflero  i fentimenti  interni  di 
Maria  fua  divina  Madre,  in  tutto  il  tempo 
che  attefe  l’ora  del  fuo  parto. 

Quello  giorno  è flato  in  ogni  tempo 
privilegiato,  e celebre  in  tutta  la  Chiefa  ; 
era  anche  folennizzato  , e fatto  fedivo  in 

X 4 molti 
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molti  luoghi,  per  Io  meno  dopo  il  mezzo- 
dì, o da' primi  Vefpri  . Nel  progrefso  del 
tempo,  fu  folo  vietato  il  trattare  le  cau- 
fe,  e ne  fu  fatta  una  fella  di  Palazzo. 

Sant’Agoftino  vuole  che  fieno  fantificate. 
le  Domeniche  , e le  Felle  , come  Iddio  lo 
aveva  per  l’addietro  ordinato  del  Sabato, 
da*  primi  Vefpri  fino  alla  fera  del  giorncr 
feguente,  impiegando  la  notte,  e '1  giorno 
nel  lodar  Dio,  ed  aiììfiendo  a’ Vefpri  e al- 
le Vigilie  in  tempo  di  notte  : Obfervemu;  er- 
go ditm  Dominicam , Fruire;  , & fanVlì fi  cerna; 
illam , ficut  antiqui;  prtceptum  ejì  de  Sabbato  , 
elicente  Legislatore  , a Vefpera  ufque  ad  Vefpe - 
ram  celtbr abiti;  Sabbata  veftra.  ( Serm.if.  de 
Temp.)  Se  non  fi  può  trovarli  nella  Chie- 
fa  , foggiugne  lo  flefso  Padre almeno  fi 
foddisfaccia  a* doveri  di  pietà,,  ognuno  nel- 
la fua  cafa  , in  tempo  di  notte:  Qui  veri 
hoc  non  poffi >,  faltem  in  domo  fua  oret , Ó'non 
rtegligat  Leo  folvere  votum  , oc  penfttm  fervi  ta- 
ti; fui  ; e ’l  giorno  alcuno  non  lafci  di  udi- 
je  la  Mefsa  : In  die  veri  , nulla;  fé  à facra 
Mifsarum  celebraticnt  feparet . Che  indignità  r 
fi  può  anche  dire  , che  vergogna , reftarfc- 
ne  in  cafa,  mentre  gli  altri  fon  nella  Chie-- 
fa:  Neque  otiofus  qui s domi  remane  et  t , c iteri; 
ad  Fcclefiam  pergentibu;.  E per  verità,  quan- 
do fono  fiate  annullate  le  Vigilie  pubbli- 
che che  fi  facevano  nella  Chiefa  a cagio- 
ne degli  abufi  , e de’  difordini  ancora  che 
vi  eran  commeflì , in  occafione  di  quelle 
divozioni  notturne  j non  fono  fiati  difpen- 
fati  i Fedeli  dall’obbligazione  di  pregar  Dio 
più  lungo  tempo,  di  digiunare  , e d’impie- 
gare una  parte  della  Vigilia  in  pratiche  re- 
ligiofe,  e ’n  opere  buone. 

1 La 
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La  Vigilia  di  Natale  è la  fola  che  la  Chie- 
fa  abbia  confervata.  La  folennità  del  gior- 
no e la  fantità  del  Milìerio  ben  domanda- 
vano quella  diftinzione.  Ma  ch'empietà  , fe 
venide  profanato  un  tempo  sì  facro  con 
maniere  oppolìe  alla  religióne!  Che  delitto 
il  profanare  con-  dilfolutezze  e con  irrive- 
renze del  tutto  Pagane,  l'unica  Vigilia  che 
in  tutto-  l’anno  la  Chiefa  ha  Voluto  render 
pubblica  , è T tempo  in  cui  Gefucrifto  è 
nàto! 

La  Meda  di  quello  giorno  è della  Vigilia 
della  Nafcita  del  Salvatore.- 
L’Orazione  che  lì  dice  nella  Meda, 
è la  feguente. 

DEusyefui  n'os  Redemptienis  noftn  annua  ex- 
peVìatione  ittìficas  : pr&fta  , ut  Unigemtum 
tùum  , quem  Redemptorem  lati  fufeipimus , ve- 
rtienierrì  quoque  Judicem  fecuri  videamUs  , Do- 
rhinum  nofturm  Jefum  Chriftum  Filium  tuum  > 
fuitecum  vivit  & regnati  &c. 

L a-  PrsioiA,- 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell*  Appollolo 
S;  Pàolo  a’  Romani.  Cap.  1. 

P' Atti us  t Servus  Jefu  Chrifli , vocatus  Apo- 
llo! us  i fegregatus  in  Euangelium  Dei , quoi 
* ante  promiferat  per  Prophetas  fuos  in  fcriptu- 
ris  fanti is  de  Filio  fuo  , qui  fatXus  eft  et  ex 
/emine  David  fecundum  carnem  , qui  pridefti- 
natus  eft  Filius  Dei  in  virtute  fecundum  fpiri- 
tum  fantXi fi cationis  ex  refurretìione  mortuorum 
^ Jefu  Chrifti  Domini  noftri  : per  quem  acce • 

pimus  grattar»  > •&  Apoftolatum  ad  obedien- 
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dum  fidei  in  omnibus  Gentibus , prò  nomine  ej ut  , 
in  quibus  eftis  & vos  vocati , Jefu  Chrifti  Do- 
mini noflrt . 

S.  Paolo  e (Tendo  in  Corinto,  dove  dimo- 
rò per  lo  fpazio  di  tre  meli,  fcriiTe  quella 
Lettera  ammirabile  a*  Romani  , T anno  dì 
Gefucrifto  J8.  fecondo  il  coftume  di  quel 
tempo  . L’  Appoftolo  mette  in  fronte  alla 
fua  Lettera  , il  fuo  nome  e le  Tue  qualità» 
ch'egli  tutte  riduce  a quella  di  Servo  di 
Gefucrifto,  e di  fuo^  Appoftolo. 

RIFLESSIONI. 

Paul  US , Servus  Jefu  chrifti.  Era  ormai  tem- 
po che  fi  fapeflero  conofcere  , e rifpettare 
in  Roma  altri  titoli  che  quelli  fono  unica- 
mente fondati  fopra  i vantaggi  della  natu- 
ra e della  grandezza  umana  . Paolo  Servo 
di  Gefucrifto.  Quella  è la  prima  delle  qua- 
lità > onde  il  Maeftro  de  Gentili  fi  gloria  : 
qualità  augufta  e da  preferirli  , anche  alT 
onore  del  fanto  Minifterio  , che  fenza  V 
umiltà,  fenza  la  fedeltà  di  un  Servo,  non 
rifulta  che  alla  ignominia  e alla  perdita  del 
Predicatore,  del  Paftore,  dell*  Appoftolo  ^ 
Qualità  da  preferirfi  a tutti  i titoli  pompo- 
se abbaglianti  di  Grande,  di  Principe,  di 
Monarca  : poiché  alla  morte  tutti  quelli 
gran  nomi  diventano  vacui , e tutti  inari- 
dirono nella  tomba;  la  qualità  di  Servo  di 
Dio  è l’unica  che  nobilita  nell’  altro  Mon- 
do, è l’unico  titolo  per  regnare  eternamen- 
te nel  Cielo  . Qual  confolazione  per  tutti 
coloro  che  non  hanno  in  quello  Mondo  , 
nè  fplendore  , nè  diftinzione  , nè  preroga- 
tive di  nafciia  ? Ifidoro  povero  agricoltore ,, 
• - vive 


3gk 


Dicembre  XXIV.  Giorno.  491 
vive  e muore  véro  Servo  di  Dio  : queda 
è tutta  la  fua  nobiltà  ,•  la  Tua  fortuna  , la 
fila  qualità  5 e quello  povero  Agricoltore 
sì  vile , sì  abbietto  agli  occhi  degli  Uomi- 
ni, diviene  1*  oggetto  della  venerazione  de’ 
Popoli,  e de  i Re  .•  Gli  Alfonfì  , i Carli, 
i Filippi  , Signori  di  tanti  Regni  , fi  pro- 
filano avanti  le  fue  Reliquie  , implorano  il 
fuo  ajuto  , hanno  confidenza  nel  fuo  cre- 
dito appretto  Dio;  mentre  alcuno  non  pen- 
fa.  di  predar  loro  alcuna  venerazione  dopo 
la  loro  morte  ; appena  i nomi  loro  fono 
redati  nella  Storia.  Tutti  non  pottono  etter 
Re,  ma  ognuno  può  ettere  Servo  di  Dio. 
Che  follia  non  fare  tutti  i Tuoi  sforzi  per 
meritar  quedo  titolo  ? Le  Profezie  furono 
fatte  agli  Ebrei  per  più  Secoli,  non  Colo  a 
cagione  di  predilezion  per  quel  popolo;  mà 
affinchè  fedele  nell’attenderne  il  compimen- 
to, eccitatte  la  curiofità  delle  Nazioni,  e 
le  difponeife  appoco  appoco  in  felvor  del 
Vangelo.  Vi  fono  alcune  grazie  che  ci  rif- 
guardano  , benché  non  fieno  precifamente 
fatte  a noi.  Sono  comodi  che  Iddio  ci  dà 
per  idudiare  le  di  lui  maniere  , per  cono- 
fcere  i difegnl  ch’egli  ha  fopra  di  noi.  Fe- 
lici coloro  che  non  lafciano  fuggir  quede 
grazie  per  difetto  di  attenzione!  Il  Figliuo- 
lo di  Dio , nato  della,  Stirpe  di  Davide.  Spi- 
rito Umano,  umiliatevi,  poiché  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  ch’é  pur  Dio,  elegge  di  buona 
voglia  una  umiliazione  sì  ftupenda  ! Una 
generazione  eterna  , una  nafcita  contraffe- 
gnata  nel  tempo  ! Se  '1  nodro  intelletto  fi 
confonde  quando  cerca  di  conciliare  quedi 
due  termini , ciò  avviene  , perchè  la  rive- 
^ lazione  di  un  sì  alto  Miderio  gli  dev’  ette- 
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re  {ufficiente  ; e una  dichiarazione  della 
fcuola  non  ci  falva , ma  bensì  1*  urail  fede1 
del  Verbo  incarnato. 

* 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.Matteo.  Cap.i. 

CUm  effet  de fpon fatti  Mater  Jefit  Maria  fo- 
fephy  antequam  convenirent  , inventa  eft 
in  utero,  haberu  de  Spirita  Sanilo.  JoJeph  autem 
vir  ejus y cùm  ejfet  juftus  , Ó*  nollet  eam  tra- 
ducere  voluti  occulte-  dimittere  eam  . H&c  au- 
tem eo-  cogitante  y ecce  Angela*  Domini  appartar 
in  fomnis  et  , dicens  ; Jofeph  Fili  David , noli 
fimere  accipere  Mariam  confugem  tuam  : quoti 
enim  in  ea  natum  eft  y de  Spirita  Sanilo  eft  . 
Fariet  autem  Filium , & vocabis  nomen  eius 
Jefumt  ipfe  enim  falvum  faciet  Populum  fauna 
à peccatis  eorum . 


meditazione. 

Della  preparatone  alla  Fefta  di  domane  ► 

Punto  I. 

COrffiderate  che  fé  qualche  Fetta  è neir 
anno,  nella  quale  Iddio  diffonda i Tuoi 
favori,  e le  fue  grazie  con  liberalità,  cor» 
profusone  , quella  è certamente  il  giorno 
gloriofo  della  nafcita  del  Salvatore  del  Mon- 
do. E*  coftume  ftabilito  appretto  tutte  te 
Nazioni.',  appretto  tutti  i Popoli,  il  riceve- 
re de  i contrattegli'»  di  liberalità  da*  Gran- 
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di  , nel  giorno  anniverfario  del  lor  nafci- 
mento  , La  Chiefa  fembra  imitare  quello 
éoftume  univerfale,  dinominando  giorno  del' 
Matale  de’ Santi  , quello  in  cui  ella  celebra 
la  loro  fella,  e nel  qual  ella  implora  le  loro 
interceflìoni  appreffo  il  Signore  . Ma  è cofa’ 
certa  che  le  liberalità  del  Signore  , nella  Fe- 
da di  domane,  dipendono  dalle  difpofizio* 
ni  che  vi  fono  apportate.  Si  abbiglia  la  pro- 
pria perfona  , lì  fa  della  fpefa  , nulla  li  ri- 
fparmia  per  rifplendere  in  Corte,  e per  pia- 
cere al  Principe  nel  giorno  del  di  lui  nafci- 
mento . Il  mezzo  per  onorar  il  Signore  , 5 
per  piacergli  nella  celebrità  della  fua  nafci- 
ta,  è l’imitarlo  in  quello  dato  sì  umile  e si 
foderante . I- Partorì  e i Magi  che  vennero3 
ad  adorarlo  dentro  la  Stalla , ci  polTono  fer- 
vir  di  modelli  . Con  qual  fede  , con  qual 
premura,  con  qual  purità  di  cofcienzà  quel- 
le primizie  de’ veri  adoratori  del  Salvatore  x 
vennero  a predargli  i loro  omaggi  ! In  que* 
luoghi  vicini  erano  molti  Partorì;  ma  quelli 
foli  che  vegliavano  hanno  avuta  la  felicità 
di  trovare  e di  veder  il  Media* . La  Stella 
miracolofa  è veduta  da  molti  ; ma  è dolo 
feguha  da  i Magi  attenti  alla  voce  del  Cie- 
lo , e docili  alla  grazia  . Vuoili  aver  parte 
agli  dedì  favori  in  queda  gran  Feda?  abbia- 
mo le  medefime  difpodzioni  . La  vigilanza 
è necefiaria  per  ifcoprire  tutto  ciò  che  può 
edere  oftacolo  alle  liberalità  del  Signore  - 
Bifogna  pattare  quedo  giorno  nel  raccogli- 
mento e nel  ripofo  interiore  , per  udire  la 
voce  della  grazia  : bifogna  avere  della  ge- 
neralità per  fottrarci  come  i Magi  agli  affari 
temporali,  per  lo  meno  nella  metà  di  que- 
do giorno i e prepararci  con  diligenza,  co-a 

pre- 
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premurà  alla  vifita  del  Salvatore  dentro  if 
Prefepio:  bifogna  in  fine  che’l  ddìderio  ar- 
dente di  predare  i nodri  omaggi  a Gefucri- 
fto  nafcente  ? difponga  I’  anima  nodra  alle 
grazie  fpeziali  che  diffonde  in  quedo  gior- 
no della  Tua  Nafcita  a tutti  i cuori  puri  e 
accefi  del  fuoco  dell’ amore  divino. 

Punto  II. 

• t 

Confidente  che  fra  tutte  le  preparazioni 
alla  Feda  dì  domane*  la  più  utile,  e lapin 
efficace,  è'1  non  perder  di  vilìa  la  Santiffi- 
ma  Vergine  , in  que’  preziofi  momenti  che 
precedettero  il  fuo  parto  beato.  Rapprefen- 
tiamoci  e meditiamo  , quali  furono  i fenti- 
menti  , quali  furono  le  difpofizioni  interio- 
ri, quali  furono  le  principali  virtù  della  Tan- 
ta Vergine  e di  S.  Giufeppe , in  rutto  il  gior- 
no che  precedette  la  nafcita  del  Salvatore  . 
Idruiti  dell’ora  nella  quale  il  Salvatore  do- 
veva nafeere,  la  Tanta  Vergine  e’I  fuo  caffo 
SpoTo  dettero  in  una  protonda  contempla- 
zione di  quel  Miderio  . L’  edere  rifiutati  in 
ogni  luogo  nel  Mondo,  non  gli  Tpaventa  : 
fanno  che  ’1  Figliuolo  di  Dio  vuol  nafeere 
ih  una  effrema  povertà  a fine  d’  infegnarci 
che  per  effere  ben  accolto  da  effo,  bifogna 
avere  un  cuore  vacuo  da  ogni  attacco  a iy 
beni  della  terra  ; e fi  eleffe  per  nafeere  il 
ripofo  e ’l  filenzio  della  notte  , per  dirci 
che  nulla  è più  contrario  alla  vera  pietà  , 
che M tumulto  del  Mondo,  e lo  drepito  de- 
gli affari  temporali,  tanto  nocivo  all’affare 
importante  della  falute.  Vuoiti  aver  parte  a 
ì favori , e alle  liberalità  del  Salvatore  na- 
fcente ? Stiafi  nel  raccoglimento  , per  lo. 

me- 
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meno  nella  Vigilia.  Non  fi  palli  quello  gior- 
no, o per  Io  meno  la  metà  di  quello  gior- 
no, fe  non  in  orazioni,  in  meditazioni  , in 
opere  buone  , Si  metta  ogni  diligenza  di 
preparare  1’  Anima  propria  , e di  ornarla 
coll’  efercizio  delle  maggiori  virtù  . Soli  i 
cuori  puri  hanno  il  privilegio  e la  felicità  di 
veder  Dio  . Qiiefta  purità  di  cuore  è do- 
mandata da  Dio  in  tutti  coloro  che  preten- 
dono venirlo  ad  adorare  nel  fuo  prefepio  „ 
L’  umiltà  di  cuore  eh’  è infeparabite  dalla 
purità,  è uno  de’ principali  ornamenti  che’l 
Bambino  Gesù  efige  da  tutti  coloro  che 
vengono  ad  onorarlo.  In  fine,  come  l'amo- 
re immenfo  che  Iddio  ha  per  gli  Uomini, 
lo  ha  obbligato  ad  incarnarli  ed  a nafeerej 
quello  amore  ardente  Iddio  domanda  da 
tutti  i Fedeli  . Egli  Hello  è venuto  ad  ac- 
cendere quello  fuoco  divino,  vuole  ch'egli 
arda  : Felice  chi’n  quella  gran  Fella  fi  tro- 
va accefo  da  quello  fuoco  divino! 

Degnatevi  , o Signore  , accenderlo  nel 
mio  cuore,  e con  efso  darmi  tutte  le  fan- 
te difpofizioni , nelle  quali  io  debbo  efsere 
nel  giorno  tutto  confolazione  di  vollro 
gloriofo  nafeimento  : ve  le  domando  per  1^ 
interceflìonc  della  voltra  fanta  Madre,  ed* 
S.  Giufeppe  , e fpero  con  tutta  confidenza 
ottenerle. 

* f . *’  * j 

AlpirazionI  divote  nel  corlb 
• • del  giorno. 

Orafi  in  a die  delebitur  iniquità*  terre,  : & re* 
gnabit  fuper  nos  Salvator  mundi . Eccl. 

Domane  1*  iniquità  della  terra  dee  farli 
vedere  cancellata  , nel  momento  che  1 

Sai- 
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Salvatole  del  Mondo  regnerà  fopra  df 
noi. 

Cra/ìina  die  evie  voBis  falus.  Exod.- 
Domane  dev’edere  per  noi  il  gran  gior- 
no della  fallite. 

PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

i.  T * Allegrezza  e la  folennità  fono  infe-; 

I > parabili  dalla  Feda  di.  domane,  el’ 
Ùfizio  e là  Meda  che  la  Chiefa  celebra  nella 
mezza  notte , e ne  invita  tutti  i Tuoi  Figliuo- 
li , moftra  abbaftanzà  la  celebrità  della  Fé-, 
ila  . Che  non  dobbiamo  fare  per  edervi 
preparati?  Pàdate  tutta  la  vigilia  di  quello’ 
gran  giorno  negli  efereizj  di  pietà  , e fot- 
rraetevi  a tutti  gli  affari  temporali,  in  ifpe- 
zieltà  dopo  il  mezzo  giorno  . Tutto  quello’ 
tempo  da  impiegato  nel  mettervi  nelle  fan- 
tfe  difpofizioni  , nelle  quali  .eder  dovete  , 
per  edere  del  numero  di  coloro  a’ quali  gli 
Angioli  verranno  ad  annunziare  la  gioja  ce- 
lefte,  la  gioja  pura  che’l  giorno  della  nafcita 
del  Salvatore  cagiona  nel?  Anime  fante.  Con- 
fedatevi  in  quefto  giorno,  adiftete.  a i primi 
Vefpri  della  Natività,  e padate  la  tpaggior 
parte  del  giorno  in  orazioni,- o. nell’ eferci- 
zio  dell’ opere  buone  j e dite  di  continuo  : 
Crafììna  die  erit  voBis  falus  . Domane  dev* 
edere  per  me  il  giorno  di  falute. 

i.  Nulla  è più  fanto,  nulla  dev’ edere  più 
falutare  che  la  folennità  di  quella  notte  . 
Si  può  dire,  che’l  Salvatore  diffonde  fenza 
mifura  le  fue  grazie  più  abbondanti  , in 
quell’  ora  fortunata  , eh’  è propriamente  1’ 
ora  primordiale  della  falute.  Quefto  perciò 
fpigne  il  nemico  della  falute  a fare  tutti  i 

fuoi 
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fuoi  sforzi  per  rendercela  inutile,  colla  di- 
ffrazione , e con  mille  artifizj  più  perni- 
ziofi . Non  fi  vedono  mai  tante  irriverenze 
nel  Luogo  Tanto,  quante  immodeflie,  quan- 
te irriverenze  fi  vedono  nelle  Chiefe  in 
quella-  notte.  Evitate  quella  difavventura  : 
Non  fiate  mai  nella  Chiefa  con  maggior  ri* 
fpetto  e divozione  che’n  quella  notte;  efi- 
getele  anche  da’voftri  Figliuoli,  e da’ voftri 
Domeftici . Comunicatevi  . Bifogna  che  T 
Salvatore  venga  a nafcere  nell'  anima  vo* 
ffra,  nella  ftefs- ora  che  nacque  in  Betlem- 
me.. Guardatevi  bene  dal  profanare  un  tem- 
po sì  Tanto  co’  banchetti  che  ’l  nemico  di 
Gefucrilto  e della  falute  ha  introdotti  fra  i 
Crilliani  con  un  abufo,  per  dir  così,  tutto 
facrilegio  ► Con  quella  Torta  di  difiolutezze 
e di  empietà  il  Demonio  ha  proccurato  di 
renderci  inutile  , ed  anche  perniziofo  if 
tempo  che  'n  tutto  1‘  anno  è-’i  più*  fatotaro 
t ’l  più  Tanto .. 


GIOH- 
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giorno  XXV. 

La  Natività*  di  Nostro 
Signor  Gesvcrìetoj 

Comunemente 

La  Festa  di  Natale. 

Lì  Anno  dopo  la  Creazione  del  Mondo  >■ 
quando  Iddio  nel  principio  creò  il  Cie- 
lo e la  Terra , cinquemila  cento  novantanove  : 
dopo  il  Diluvio  duemila  novecento  cinquan- 
tafette  : dopo  la  nafcita  di  Abramo  duemila 
quindici  : dopo  Mose  e 1 tempo  che  1 Po- 
polo d’  Ifdraelc  ufcì  dall’  Egitto'  mila  cin-- 
quecento  dieci  i dopo  che  Davide  fu  un- 
to e cotifacrato  Re  mille  trentadue  : nella 
fefTantefìma  quinta  Settimana  , fecondo  la 
Profezia  di  Daniele  : nella  centefìma  no. 
vantefima  quarta  Olimpiade  : 1 anno  dopo 
la  fondazione  di  Roma  fettecento  cinquan- 
tadue:  fanno  quarantèiimo  fecondo  di  Ot- 
taviano Augufto  , tutto  1 Univerfo  goden- 
do una  pace  profonda  : nella  fella  età  del 
Mondo  , Gefucrifto  Dio  eterno  , e Figliuo- 
lo dell’eterno  Padre  , volendo  fanttficare : il 
Mondo  colla  fua  fanta  Venuta,  effe ndo  fia- 
to conceputo  di  Spirito  Santo  , ed  eflen- 
do  fcorft  nove  mefi  dopo  la  fua  Conce- 
zione nacque  in  Betlemme  Città  di  Giu- 
dea dalla  gloriofa  Vergine  Maria  . Oggi  e l 
giorno  tanto  folenne  nel  Mondo  , nel  qua- 
le fi  celebra  la  Natività  di  Noftro  Signore 
Gefucrifto  > fecondo  la  Carne. 

DI 
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Dì  codetta  maniera  la  Chiefa  og<*i  an- 
nuncia a tutti  i Fedeli  , il  giorno  celebre 
'della  Nafcita  del  Salvatore  del  Mondo  } 
giorno  tanto  defiderafo  , per  sì  gran  tem- 
po attefo-,  tanto  domandato  da  tutti  i Pa- 
triarchi, e da  tutti  i Profeti,  e da  tutti  co- 
loro che  attendevano  la  redenzione  d’  If- 
draeler  E di  quefta  beata  Naftita  noi  ttamo 
per  defcriver  la  Storia. 

Non  è mai  ftata  veduta  nel  Mondo , una  - 
pace  più  univerfale  di  quella  che  allora  re- 
gnava . L’  Imperadore  A'ugufto  approfittan- 
doli di  quella-  tranquillità  generale  , ebbe 
defìderio  di  fapere  il  numero  delle  forze 
dell’  Imperio  ? per  via  di  una  efatta  dinu- 
merazione de’ Sudditi  fuoi  Cirino  ebbe  1* 
ordine  di  fare  quella  della  Siria  , della  Pa- 
Iettina  , e della  Giudea  ; e per  facilitarne 
l’ efecuzione,  fu  ordinato  che  1’  TJfizio  nel 
quale  ognuno  doveva  far  regiftrare  il  furi- 
nome,  farebbe  nella  Città  dalla  quale  avef- 
fe  tratto  1’  origine  ogni  Famiglia. - 

Dacché  l’Editto  dell’  Imperadore  fu  pub- 
blicato , Giufeppe  fubito  partì  di  Nazaret- 
te  piccola  Città  di  Galilea  dove  faceva 
la  fua  dimora  i e venne  in  Giudea  , nella 
Città  di  Pavide  , dinominata  Betlemme  , 
perch’era  della  Cafa  edeilaFàmiglia  di  Davi-? 
de , per  farli  regiflrare  con  Maria  fua  Spofa  eh' 
era  vicina  al  parto.  Betlen'ira'e  non  era  allora 
> che  un  CaftelIo>ovver  un  Villaggio  della  Tribù 
di  Giuda,  due  leghe  dittante  da  Gerufalemme. 
Non  fu  piccola  fatica  per  la  fanta  Vergine  e per 
SanGiufèppe,  l’aver  a fare  quattro; giornate 
di  viaggio  per  venire  dalla  baffa  Galilea 
» /ino  a Betlemme,  prima- dimòra  della-  Fami-" 
glia  di  Davide,  dàlia  qual  e l’-Una  e 1* Al- 
tro 
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tro  erano  ufciti . Ma  com*  erano  amendue 
perfettamente  iftruiti  del  Mifterio  , e fape- 
vano  che  *1  Meflìa  , fecondo  la  Profezia  , 
doveva  nafcere  in  Betlemme , foffrirono  con 
piacere  gl’incomodi  del  viaggio. 

Effendovi  giunti  , furono  mal  ricevuti  i 
non  ebbefi  riguardo  nè  alla  lor  nobiltà  , nè 
alla  gravidanza  della  Santa  Vergine  . La 
povertà  che  affai  facevafi  vedere  nel  lor 
equipaggio  , lor  non  tralfe  che  del  rifiuto. 
Gli  Alberghi  erano  pieni  per  lo/concorfo 
eftraordinario  delle  perfone  che  vi  eran  ve- 
nute ; c venendo  la  notte , Maria  e Giufep- 
pe,  le  due  Perfone  più  fante  e più  venera- 
bili di  tutto  rUniverfor  alle  quali  tutti  gli 
Uomini  erano  debitori  d*  omaggio  , furono 
coftrette  ritirarli  dentro  una  torta  di  Balla 
comune , ovvero  caverna  eh*  era  fuori  del 
Caftello>  e nella  quale  allora  rroyavali  un 
Bue  ed  un  Alino  »•  avendolo  così  difpofto 
la  Provvidenza  Divina,  per  lo  compimento 
delle  Profezie  di  Abacuc  e d’Ifaja. 

’ Una  dimora  di  tanta  umiliazione  , fu' 
fenfibile  alla  Madre  di  Dio  e a San  Giufep- 
pe . Ma  era  conveniente  a Quello  che  ve- 
niva per  infegnare  1’  Umiltà  agli  Uomini  , 
e la  di  cui  grandezza  e maeftà  fono  indi- 
pendenti da  tutto  ciò  eh*  è efteriore  . La 
Vergine  non-  ignorando  Torà,  nella  quale 
il  Salvatore  doveva  nafcere  , pafsò  con  S. 
Giufeppe  , tutto  il  tempo  che  precedette 
alla  Nafcita , in  una  dolce  e amorofa  con- 
templazione del  Mifterio  eh*  era  per  avere  il 
fuo  compimento.  Su  la  mezza  notte  , feft- 
tendo  che’l  fuo  termine  era  giunto-,  parto- 
rì fenza  dolore  , e fenz*  alcuna  ofifefa  di- 
li»  purità  Verginale , it  fuo  Divino  Fi«liuo- 
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lo,  Primogenito,  che  anche  fu  unico.  Pro- 
ftrata  a terra  , lo  adorò  con  que‘  trafporti 
d'amore,  di  ammirazione  , di  rifpetto  , on- 
) de  Iddio  folo  può  conofcere  1’  ardore  , il 
valore  , e la  mifnra  ; poi  prendendolo  fra 
le  fue  braccia  , Io  involfe  colle  fafcìe  che 
feco  aveva  poetate  , e lo  coricò  nel  prefe- 
pio  , nel  quale  dovali  a mangiare  alle  be- 
ftie  . Qiiefta  fu  la  cuna  eletta  da  Gefucri- 
fto,  per  cominciare  a ccnfondrre  ia  noftra 
fuperbia  , e ad  infognarci  il  di  (prezzo  che 
dobbiamo  avere  per  lo  fplendore  , per  le 
comodità,  e per  t itti  i fallì  beni  delia  ter- 
ra , E’  facile  il  comprendere  1’  impreflione 
che  dovette  fare  in  San  Giiifeppe,  la  villa 
di  quel  Divin  Salvatore,  che  con  una  pre- 
"»  dilezione  tanto  particolare  , lo  aveva  elet- 
to per  efiergli  in  luogo  di  Padre.  Quali  fu- 
rono gli  atti  di  adorazione,  di  amore,  e di 
umiliazione  a’  piedi  di  un  Dio  divenuto 
Bambino?  a’  piedi  del  Verbo  fatto  Carne  , 
Figliuolo  unico  di  Dio  vivente  , eguale  in 
tutto  a fuo  Padre . La  vile  dalla , la  pove- 
ra caverna  divenne  allora  il  luogo  più  ve-; 
nerabile  dell'Univerfo,  e 1’  immagine,  per 
dir  così,  più  limile  alla  Gerufalemme  cele- 
de  . Non  vi  fu  alcun  Angiolo  che  non  lo 
venifse  ad  adorare  in  quel  luogo,  alcuno  che 
nel  primo  momento  che  quel  Divin  Bam- 
bino vide  la  luce,  non  fi  affrettafsc  di  ve- 
v nire  a predargli  i Tuoi  omaggi . Glieli  ave- 
vano predati  nel  primo  momento  di  fua 
concezione  j gli  replicarono  in  queda  fua  fe- 
conda entrata  nel  Mondo  : Et  tur»  iterum  in- 
troducit  primogenitum  in  orbem  terra  , dice  S. 
Paolo  , diete  : & adorent  etm  omnes  Angeli 
* Dei.  (Hebr.  i.)  ••  '•  : 
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Dio  buono!  Che  capitale  di  rifleflìoninon 
Pomminillrano  tutte  le  circoftanze  di  quella 
nafcit3  maravigliofa!  La  Santa  Vergine  cer- 
ca un  Albergo  nella  Borgata  di  Betlemme  , 
ma  inutilmente  in  quel  gran  concor fo  di  Gen- 
ti che  giungono  a tutte  l’ore  e da  ogni  par- 
te: Si  riferbano  gli  alloggiamenti  per  Ofpi- 
ti  ricchi.  Ah  ! La  Santa  Vergine  e S.  Giu- 
feppe  averebbono  forfè  avuto  con  che  pa- 
gare il  luogo  per  ricoverarli  ; poiché  ne  cer- 
cavan  uno  per  alloggio  Ma  fenza  dubbio 
Betlemme  non  aveva  alloggio  povero  a fuf- 
ficienza  per  Gefucrifto  „ Gli  era  neceffaria. 
unaCafa  rovinofa  e^  aperta  per  ogni  parte  , 
gli  era  neceflaria  una  Caverna,  una  Stalla. 
In  quel  luogo  le  due  Perfone  più  {limabi- 
li , più  amate  da  Dio  , per  tutto  rigettate  , 
per  tutto  deprezzate  , fono  coftrertea  ri- 
tirarli . O mio  Salvatore  ! Quanto  di  buon’ 
ora  cominciate  a combattere  e confondere 
la  fuperbia  del  Mondo  ! In  quello  luogo  più 
abbietto  dell’Univerfo  ha  voluto  nafeere  il 
fupremo  Signore  del  Mondo  ..  iChe  fpetta- 
colo  più  Hupendo  1 Un  Dio  Bambino,  e quello 
Bambino  eh’ è Dio,  per  cui  non  ha ’1  Cielo 
cofa  alcuna  che  lia  abbaflanza  magnifica  , 
ed  ha’lfuotrpno  fopra  gli  altri,  è corica- 
to dentro  una  mangiatoia  , rifcaldato  dal 
fiato  di  due  vili  animali,  efpolto  a tutte  le 
ingiurie  dell’aria,  mentre  tanti  Principi,  che 
fono  .Cuoi  Sudditi  , nafeono  in  fontuolì  Pa- 
lazzi, e nell’  abbondanza  : Ubi  nula  regia  , 
efclama  San  Bernardo  , ubi  thronus  , ubi  cu- 
rii regalie  frequentisi  ? Dov’  è dunque  il  Pa- 
lazzo di  quello  Re  nuovamente  nato  , 
dov’  è’1  fuo  trono  ì dove  fono  gli  Ufizia- 
li  della  fua  numerofa  Corte  ? Nunquid  au- 
la 
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la  e/l  ftabulum  , thronus  pnfepium  , & totius 
curia  frequenti a , Jofeph,  & Marini  La  Stalla 
è’1  fuo  Palazzo,  fuo  Trono  è’1  Prefepio  , 
e Maria  e Giufeppe  compongono  tutta 
la  Tua  Corte  , Volete  voi  fapere  chi  fia 
quegli  che  così  è nato?  dice  Sant’  Agoftino, 
eccolo  . E’  il  Verbo  del  Padre  Eterno  , V 
Artefice  dell’  Uni  verdi,  il  Lume  del  Mon- 
do , la  Sorgente  della  pace  e la  felicità 
eternai  la  falute  del  Genere  Umano  , quel- 
lo che  rimette  fulla  drada  coloro  che  fi 
erano  fmarriti  ; in  fomma  è quello  eh*  è tut- 
ta 1*  allegrezza  e la  fperanza  de*  Giudi  ; 
Vis  noffe  qualis  eft  , qui  fic  natus  eft  ? nudi  , 
quis  qunntus  e fi  : Verbum  Patris  , Artifex 
Mundi  y Lumen  Codi)  Pax  terra,  Hominum  fa- 
lus  , Errantium  via , Bonorum  jucunditas. 

Tuttavia,  benché  il  Figliuolo  di  Dio  ab- 
bia voluto  nafeere  nell*  ofeurità  d*  una  Stal- 
la, non  Iafciò  di  manifeftare  la  fua  nafeita 
agli  Ebrei  e a i Gentili  . Gli  Angioli  1’  an- 
nunziano ai  Pallori,  e una  Stella  iniracolo- 
fa  a i Re  Magi.  Alcuni  Pallori  vegliavano 
nelle  vicine  Campagne  , per  cullodire  il 
lor  gregge  : perchè  ’l  Verno  efiendo  poco 
violento  e tardivo  in  Giudea  , le  greggi  e 
gli  armenti  potevano  dare  ancora  in  Cam- 
pagna , in  tempo  di  notte,  in  quella  Ragio- 
ne. Un  Angiolo  lor  apparve  , piu  rifplen- 
dente  che  '1  Sole  . Dapprincipio  gli  occhi 
loro  redarono  abbagliati  , e ’l  loro  cuore 
pieno  di  fpavento  : ma  1*  Angiolo  defso 
che  gli  aveva  (paventati , fece  loro  corag- 
gio . Non  abbiate  timore  , dilfe  ad  elfi  j 
vengo  a portarvi  la  nuova  più  felice  , 
che  polliate  giammai  attendere  , e dev*  ef- 
fere  per  Voi  , e per  tutt’  il  Popolo  , il 
, fon- 
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fondamento  di  una  eflrema  allegrezza  : 

Tuangelizo  vobis  gauditm  mugnitm  quod  erit 
omni  populo  . Vi  è nato  il  Salvatore  in 
Betlemme  , da  voi  dinominata  la  Città 
di  Davide  : quelli  è *1  Media  , quelli  è *1 
Salvatore  deli*  Anime,  quelli  è’1  vollro  Si- 
gnore e vollro  Dio:  lo  troverete  fafciato  e 
coricato  molto  poveramente  nella  mangia- 
toia d’  una  Italia  . Sono  quelli  i contrafse- 
gni  che  io  vi  dò  per  riconofcerlo  , e per- 
chè refliate  per  filali  della  verità  di  quanto 
vi  dico.  Appena  l’Angiolo  ebbe  cefsato  di 
parlare,  una  Schiera  di  Spiiiti  Celefli  lì  fe- 
ce ferrtire  cantar  le  lodi  del  Signore  , e del 
loro  Dio.  Gloria  a Dio  nel  più  alto  de’ Cie- 
li, dicevan  eglino,  e pace  fopra  la  Tèrra  a 
gli  Uomini  che  hanno  la  rettitudine  del  cuo- 
re. Il  Salvatore  ch’è  nato,  1’  uno  e l’altro 
proccura . 

Ofservate,  dicono  i Santi  Padri,  che  Id- 
dio non  fa  annunziare  la  nafeita  del  fuo  Fi- 
gliuolo nè  a i Savj  , nè  a i Ricchi  di  Bet- 
lemme. La  fuperbia  , 1’  avarizia  , la  dilica- 
tezza  , fono  grandi  ollacoli  per  andare  ad 
adorare  un  Dio  povero  , paziente,  umilia- 
to . Gefucrilto  è annunziato  in  primo  luogo 
a’ Pallori,  ad  Uomini  poveri , umili  , labo- 
ri olì:  eglino  fono  i più  atti  ad  entrare  con 
una  fede  femplice  ne’  Mifterj  delia  Religio- 
ne. Ma  quali  contrafsegni  li  danno  a quel- 
le povere  Genti  della  divinità  di  quel  Bam- 
bino, e della  verità  delMeflia?  Fafcie  ond’è 
involto  , un  prefepio  nel  qual  è coricato  , 
una  Ralla . A tali  contrafsegni  dunque  lì  dee 
conofcere  la  fuprema  Maeltà  di  un  Dio  ? 
No  : ma  a quelli  contrafsegni  di  povertà  , 
e di  annichilazione  , lì  dee  riconofcere  un 

Di  o 
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Dio  Salvatore  , che  viene  a liberar  gli  Uo- 
mini dalla  fchiavitudine  del  peccato  e dalla 
tirannia  delle  palfioni.  Ma  che  gloria  a Dio 
da  quello  nafcimento?  Sì,  1’  Incarnazione 
è,  per  dir  così  , il  fuo  capo  d'.opera:  tutte 
le  divine  perfezioni , la  potenza  , la  Capien- 
za,, la  .bontà  , la  giuftizia  , la  mifericordia 
vi  rifplendono  della  più  eccellente  manie- 
ra . tìefucrifto  viene  a riconciliare  il  Mon- 
do con  fuo  Padre  , a dillruggere  il  pecca- 
tola domare  il  Demonio  ,,  a foggettare  la 
carne  allo  fpirito  , ad  unire  la  volontà  dfc- 
gli'Uomini.fra  loro  , e con  quella  di  Dio  . 
Con  ragione  dunque  la  pace  oggi  è annun- 
ziata a coloro  i quali  fi  troveranno  docili 
alla  dottrina , e alle  grazie  del  Salvatore . N 
Intanto  i Pallori  non  trafcurano  l’ avvifo 
che  hanno  ricevuto  dal  Cielo  j e vicende- 
volmente fi  efortano  ad  andare  a vedere 
que’  miracoli  : partono  nel  punto  fiefso  , 
giungono  in  Betlemme  poco  dopo  la  mez- 
za notte,;  ed  avendo  Cubito  trovata  la  Stal- 
la , vi  entrano  tutti  penetrati  da  una  un- 
zione eftraordinaria  della  grazia  , che  dif- 
fondeva interiormente  nell'  anime  loro  il 
divin  Salvatore.  Si  proftrano  a' Cuoi  piedi  » 
lo  adorano  come  lor  Salvatore  c loro  Dio  , 
ed  avendo  prefiati  i loro  ofsequj  alla  Canta 
Vergine  Cua  Madre , e,  a,  S.  Giufeppe  , Ce  ne 
ritornano  al  loro  gregge  » pieni  di  una  indir 
cibi!  gioja  , non  celiando  di  glorificare  il 
Sìgrlorev  per  tutte  le  cofe  che  avevano  ve- 
dute ed  incefe  , e raccontandole  colla  lo- 
ro ordinaria  fincerità  a tutti  coloro  eh'  in- 
contravano nel  cammino . Tutti  coloro  che 
ne  udiron  parlare,  dice  il  Vangelo  , ne  re- 
carono ftupiti  , non.  meno  che  delle  cofe 
Qroifet  Ditemi»  Y che 
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che  intefero  eglino  fleflì  dalla  bocca  de* 
Paftori . 

O amore  ineffabile,  efclama  Sant’Agoftino , 

0 carica  incomprenfibile,  e della  quale  non 
fi  può  cohofccre  il  pregio  ! Chi  mai  ave- 
Tebbe  ofaco  fperare  che  Quegli  il  qual  è 
per  tutta  1*  eternità  nel  fen  di  fuo  Padre  , 
doveffe  nafcere  di  una  Donna  in  tempo  per 
amor  noftro  ì O inif/imabilis  Arder  ettari/»* 
tisi  qui/  imquam  fpprare  paffete  ut  ex  Dee  ante 
tempora  natas  , prò  henrifubuf  nafaretur  , ex 
ftemina  fame  fattasi  Che  onore  e che  gloria 
•per  voi  a- Uomo  , foggiugne  Io  fteffo  Pa- 
dre , che  un'  Dio  fiali  degnato  di  farli  vo- 
stro Fratello  l Deus  tuus  , fattus  eft  P rotar 
tutù.  Cosi  egli  ha  voluto  nafcere  , dice  5. 
Pier  Crifologo  , perchè  così  ha  voluto  ef- 
fer  amato , Sic  nafii  voluit , quia  fit  amari  va- 
imi/ . NeWa  nalcita  di  Gefucriflo , dice  San 
•Bernardo  , la  Stalla  ci  dice  apertamente  , 
che  bifogna  far  penitenza  j il  prefepio  , le 
lagrime  , le  povere  fafeie  ci  predicano  la 
lidia  virtù  , Ciamat  ft abulum  p ceni/ enti am  , 
datnat  pra{, epe , clamarti  lacrime. , tlomant  pan- 
ni in  Chrifti  nativitate  ; Tutto  predica  nella 
•nafcica  del  Salvatore  , tutto  e iftruzione  , 
tutto  è lezione  , e tutto  ci  dice  in.  qualun- 
que condizione  che  fiamo  nati}  in  qualun- 
que flato  viviamo  f & fia  vile,  a fia  eleva- 
to il  pollò  da  noi  occupato  nel  e Mondo  ; 
-bifognà  chéT  nollro  cuore  fia  diftaccato  da 

1 beni,  e da  i piaceri  di  quella  vita  } >bifo- 

gna  eller  umile , penitente  , e mortificato  > 
le  vogliamo  che  la  'nafcica  del  Salvatore  ci 
fia  utile,  fe  vogliamo  aver  parte  nella  Re- 
denzione. T : o t j : , ; ; • 

w La  Feda  della  Natività  del  Salvatore' , 
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eh' è (lata  in  ogni  tempo  delle  più  folenai 
della  Chiefa;  l'Avvento  che  la  precede,  e 
per  più  Secoli  è flato  un  tempo  di  digiu. 
no  , come  lo  è ancora  per  molte  Società 
Religìofe  ; le  orazioni  e la  folennità  degli 
otto  ultimi  giorni  dell' Avvento,  le  tre  Mef- 
fe  che  ogni  Sacerdote  dice  in  quello  fol 
giorno  , tutto  in  fomma  moftra  la  celebrità 
della  Fella  . In  ogni  tempo  il  giorno  del 
n alci  mento  de*  Principi  è flato  celebre  in 
tutte  le  Corti  , appretti»  tutte  le  Nazioni  . 
Il  giorno  felice  della  nafcita  del  Salvatore 
del  Mondo  , poteva  eflerlo  meno  fra  tutti 
i Fedeli?  La  Chiefa  perciò  eflendo  coftretta 
a vietare  e ad  annullare  tutte  le  Vigilie  eh* 
erano  in  ufo,  lafciò  quella  di  Natale,  a ca- 
gione della  celebrità  del  giorno . La  Tradi- 
zione venuta  fin  dagli  Appofloli  ha  Tempre 
(labilità  la  famofa  Epoca  di  quefla  Nafcica 
nel  dì  27.  di  Dicembre;  e la  Chiefa  ha  vo- 
luto numerar  l'anno  della  falute,  dal  gior- 
no di  Natale:  e fopra  codefto  calcolo  ella 
regola  i Tuoi  Ufizj  , come  fi  vede  in  tutto 
l'ordine  della  fua  Liturgia  , e negli  antichi 
Martirologi  , mettendo  (labile  e termo  il 
punto  dei  principio  dell'anno  Ecclefiaflico  , 
nel  punto  della  Nafcita  del  Salvatore  del 
Mondo. 

Per  quello  riguarda  le  tre  Mette  che  ’n 
quello  giorno  dee  dire  ogni  Sacerdote  , 1* 
ufo  n’era  già  riabilito  nella  Chiefa,  fin  dal 
tempo  di  S.  Gregorio  Papa  , verfo  l’anno 
600.  perch’egli  nota  che’l  tempo  il  quale 
mettevafi  nel  dire  le  tre  Melse,  doveva  ab- 
breviare per  quel  giorno  il  tempo  della  pre- 
dicazione . Il  fenfo  mittico  di  quelle  tre 
Mefse  per  la  folennità  di  quello  giorno,  ha 
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fomminiftrato  il  motivo  di  dare  differenti 
ragioni  di  quello  Rito  {involare  . Gli  uni 
hanno  creduto  che  ciò  lofle  per  onorare 
particolarmente  le  tre  Perfone  dell’  adora- 
bile Trinità  , che  avevano  tanta  parte  in 
quello  'Mifterio  . Akri  credono  che  ficcome 
Il  Salvatore  è nato  Culla  mezza  notte  ^ la 
Chiefa  così  abbia  voluto  onorare  queLtem- 
po  conuna -Metta  folenne  : ^Corne  i Pallori 
giunfero  un  poco  prima  dello -fpuntare  del 
giorno,  cosi  la-Chiefa  abbia  volQto  ramifi- 
care quella  prima  manifeftazione  del  'Salva- 
tore , con  una  Metta  e la  terza  è quella 
che  lì  dice  folennemente  per  1’  Adunanza 
de’  Fedeli  nelle  maggiori  Solennità  . Alcuni 
in  fine  -hanno  penlato  che  la  Meda  della 
mezza  notte  -fotte  per  onorare  da  Nafcita 
temporale  del  Salvatore  j quella  -che  fi  dice 
nello  (puntar  del  giorno , -fofse  per  onorare 
H tempo  di  Tua  Rifurrezione;  e<  la  terza  che 
fi  dice  folennemente  verfo  il  mezzodì  , in 
onore  della  fua  nafcita  eterna  , nel  Peno  di 
■fuo  -Padre . 

’ per  quello  appartiene  alla  grotta  facra  , 
nella  quale  il  Salvatore  ha  -voluto  nafcere  ; 
ella  è'fempre  fiata  in  gran  venerazione  . £’ 
Vero  , che  l’ Irriperadore  Adriano , in  odio 
de’  Crifìiani , vi  fece  fabbricare  di  Copra  un 
’Tempio  di  Adone,  fperando  con  quella  fa- 
irilega  profanazione,  annichilare  la  memo- 
ria di  un  luogo  sì  venerabile  j ma  ciò  non 
tette  che  i Pagani  medefimi  confiderafsero 
quel  Canto  luogo  con  rifpetto , e dicefsero 
fempre:  Ecco  il  luogo  in  cui  il  Dio -de’  Cri- 
iìiani  ha  voluto  nafcere.  Ma  efsendo  cefsa- 
te  le  perfecuzioni  , fu  demolito  il  Tempio 
de’  Pagani  , e vi  fu  fabbricata  una  Chiefa 
-N;  fon- 
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fontuofa  coperta  di  laflre  d' argento  , colle 
mura  incrofìate  di  marmo  : c la  grotta  a 
proporzione  fu  arricchita.  Furono  fabbrica- 
ti moki  Monifkrj  ne’ luoghi  circonvicini  j e 
San  Girolamo- avendola  eletta  per  fuo  fog- 
giorno,  la  refe  anche  afsai  più  famofa  . Il 
prefepio  fantifieato  dal  tocco  del  Salvato- 
re ,•  fu  poi  portato  in  Roma  , e fi  conferma 
goi>  molta  Religione  nella  famofa  Chiefa 
di  Santa  Maria  Maggiore  , per  quello  dino- 
minata : Santa  Maria  ad  prifepe . Le  prezioft 
fafde  onde»  il  Bambino  Gesù  era-flato  in- 
volto, erano  una  Reliquia  troppo  preziofa, 
perchè  non  follerò  confervate . Furono  por- 
tate prima  in  Cortami nopoli  , dove  fu  fab- 
bricata una  magnifica  Chiefa,  per  confcr  var- 
ie con  più  onore fin  che  l’Jmperadore  Bài- 
duino  IL.  ne  fece  un  donativo  * a S.  Lodovico 
Re  di  Francia,  che  le  pofe  nella  fanta  Cap- 
pella di  Parigi , dove  fono  -onorate  con  molta 
divozione  , e dove  conferva!!  1*  Atto  auten- 
tico -della  donazione,  fotto  la- data  del  mele 
di  Giugno  dell'  anno  1447.  e fi  leggono  an- 
che nella  nave  quelle  parole  : Panno s Infanti a 
Salvatori! , quibus  in  cunabulis  futi  involutus  . 
Le  b'afcie  dell’Infanzia  del  Salvatore , ond’/è 
Rato  involto  nella  ciuuu- 

LevtreMefse  di  quello  giorno  fono- 
del  Mifterio . - 

colazione  ehe.fi  dice  nella  Mefsa della- 
mezza  notte,  è la  feguente. 

DE  ut  qui  bone  facratiffìmam  noaem  veri  tu- 
' tnmis .foci fi . illùflratione  clar ef cere  f da 
qatfamus  i ut  ’ cuf us  Iwij  my fioria  in  terra  cogno- 

Y 3 w- 


fio  Esrrcizj  ©»  Piita’. 
vimuj , e/us  quoque  gaudiis  in  calo  perfruamur  * 
£>#i  tecum  vivit , &c* 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  feconda 
Meffa,  è la  feguente. 

DA  nobis , qutfumus  omnipotens  Deus  : ut 
qui  nova  Incarnati  Verbi  tui  luce  perfun - 
dirour  j hoc  in  nojlro  fplenàeat  opere  , quod  per 
fidem  fulget  in  mente  * Per  Dmunum OY. 

• t 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  terza 
Mefsa  » è la  feguente  _ 

, . . li*»  .* 

Concede  quafumus  omnipotens  Deus  ,,  ut  nos 
Unigeniti  tui  nova  per  carnem  nativitas 
liberei , quos  fub  peccati  jugo  vetujlafervitus  te - 
net.  Per  eundem  Deminum  nojlrurn,  &c*. 

• : , * Ì : ' » 

La  Pi  o t i<  -•* 

*'  4 r ! * 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Apposo- 
lo S.  Paolo  a Tito  . Cap.  z. 

CHarifflme  x Apponi!  gratin  Dei  Salvatori! 

nojtri  omnibus  horntmbus  , emdèens  nos  », 
ut  abnegante s imputatene  » <&?  funtori*  depuU- 
riat  fobrtè  y & ju/lì  , & piè  vivamus  in  hoc 
ftculo  , expt&MKes  beatane  fot»  » & adven - 
tum  gloria  magni  Dei,  & Salvatori!,  noffri  Je~ 
fu  Qhriftir  qui  dedit  femetipfum  prò  nobis  ut 
nos  redimerei  ab  «trini  òniquitate  & piundaret 
fibi  popntum  acceptaòilem  x jMatorem  honorum 
operum  . Hoc  loquere  j » exhortare  in  Chrifio- 
Jefu  Domino  neflre.  • 1 f 

Tito  era  Gemile  dì  naie  ita  , fi  attaccò 
di  buon’  ora  a San  Paolo  * che  lo  aveva 

con- 
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convertito  , c per  codetta  ragione  lo  chia- 
ma fuo  Figliuolo  . San  Girolamo  crede  eh 
efsendo  (tato  chiamato  molto  giovane  alla 
fede  , «fservafse  in  tutta  la  fu*  vita  la  con,- 
tinenza.ie  reftafse  Vergine  fino  alla  morte. 
L’ Appoftolo  Jo  confacrò  Vefcovo  di  Can- 
dia.  Gli  fcrifse  quella  lettera  da  Nicopoii 
verfo  1*  anno  64.  di  Gefucriftor; 

..  , , K lf  LESS  I ONI,  . , 

• » V / T*'l 

• !.  . tt  • t » ■ r Vi 

jfoparuit  griti*  D*i*  E n,  che?, -e  come? 
0al  rifiuto  che  vien  fatto  della  Madre  di 
Dio  , la  quale  non  trova  un  angolo  per 
ritirarli  in  un  albergo  ; dalla  necefiità  nel- 
la quale  fi  trova  il  Signore  dell'  Umver- 
fo  , di  nafeere  in  un  prefepio  i dall’  eftre- 
jiu  povertà,  nella  quale  un  Di®  fatto  Uo* 
mo  è nato  , La  gloria  degli  Uomini  ha 
fempre  hi  fogno  di  fplendore  , di  pompa  , 
di  applaufo  , di  luftro  per  efser  gloria.  Id- 
dio non  ha  bifogflft.di  quelli  fattori*  efte,- 
riori:  egli  ftefso  è fq*  propria  gloriar  ella 
è infeparabilc  dal  fuo  elsere  i eutdipendenr 

te  dal  giudizio  e dalla  ftima  degli  Uomi- 
ni r e Iddio  ha  tanta  gloria  in  mezzo  a’ 
più  vili  Animali  » e .ndUumiliazione  di  un 
prefepio  y quanta  nella  Creazione  del  Mon- 
do <*Lo  net  famofò  Tempio  di  Salomone  . 
Tutto  è naiftcriP:  *.  tutto  è'  prodjgio  nella 
Nafcita  del  Salvatore..  Sino  la  povertà  eltre- 
ma  nella  qual  è ridotto  è un  miracolo  . 
.Il  Cielo  fa>  comparire  la  (uà  allegrezza  , 
gli  Angioli  annunziano1  1»  fua  nafeita  • un 
nuovo  Altro  pubblicai  la'  fua  Dignità  Rcar 
le  „•  A quelli  contrafsegni  non  fi  riconofce 
ouefto  DiotUomo  . Si  conofce  alle  pove~ 

. Y 4 re 
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512.  Esekcixj  di  Pietà'. 
re  fafcie  ond’  è involto , all*  ofcurità  del  Ino-1 
go  in  cui  è nato,  al  prefejpio  nel  qual»  è cori- 
cato . Iddio  non  ha  bifogno  d’una  gloria 
citeriore:  Iddio  trova  la  fua  gloria  , Iddio 
manifefta  la  fua  grazia,  Iddio  fa  rifplendere 
la  fua  onnipotenza  ih  quello  che  vi-  è di 
piu  vile  e di  più  abbietto  . Una  Stalla  , 
una  Croce  : ecco  quello  -che  ’b  Figliuolo  di 
Dio  preferifce  a tutti  i palazzi  , a tutti  i 
più  ricchi  croni  del  Mondo» . L*  Ebreo  n*  è 
icandalezzato  , il  Gentile  confiderà  quelli 
Mifterj  come  follia  j ma  TCriftiano  ma 
ogni  Uomo  che  ha  una  giuda  idea  di  Dio , 
fcopre  a traverfo  que*  denfi  velami  ,,lafa* 
pienza,  la  maeftà,  l'onnipote  za  dell*  Effe- 
re  fupremo  . Non  vi  è cofa  che  meglio  di- 
moftri  la  debolezza  dello  fpirito  umano  , 
della  folle  prefùnzione  di  voler  mifurare  la 
Maeftà  infinita  di  Dio  , fecondo  i termini 
angulii  e limirati  del  fuo  talento  ..Le  umi- 
liazioni di  un  Uomo-Dio  dehbono  far  in 
effo  impresone  , ma  dee  ammirarle  ; dev* 
efferne  tocco  , in  ifpczieltà  quando  penfa 
che  un  Uomo-Dio  non  fi  è umiliato  fe.  non 
per  amore  degli  Uomini.  • 

• • • ’ • '•  • ‘i  » .j  : 

Il  V A N G<  B L <k  j.*» 

•<"  - • >'  '•  ...  ■ - 

La  continuazione  del  fónte  Vangelo  '• 

' fecondo  San  Luca  . Cap.  ti 
> 1 

v.  . »!  . - i , ' . 

IN  ilio  tempore  : Exiit  edilìum  à Ci. fare 
Augufie  , ut  defcriberetur  univerfas  or  bis  . 
H&c  deferiptio  prima,  /alia  ejl  d Fr  sfide  Sfrià 
Cyrino  : & ibant  omnes  ut  profiterentur  fingali 
in  [team  civittttem’  , Afcendit  Autetn  JÙ'  Jo- 

fefh  a Calilia  ile  ci’vitate  Nazareth  3 in JusUstm 

V / v . 
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m civ’ totem  Davidi  qui  vccatur  Bethlehem  : <» 
q aod  effet  de  domo  & f umilia  David  , ut  prò» 
fiteretw  cum  Maria  defponfata  fibi  Uxore  pre- 
gnante i Fatium  efi  autem  , ehm  effent  ibi , im - 
pleti  ftwt'  dies  ut  parer  et  . Et-  peperit  F itìum. 
fuum  primogenitum  , & panni s eum  involvit  , 
Ó*'  reclmavit  eum  in  pr afepio  u quia  non-erat  eh. 
locar  in  diverforio  . Et  Paftores  erant  in ■ regione 
eadem  vigilantes  , &■  euflodientes  vigili as  notti* 
Jiiper  gregem  fuum  . Et  ecce  Angelus  Domini 
fletti  juxta  illos , & dahtas  Deè  circumfulfit  il- 
loti  ©*•  timuerunt  timore  magno  . Et  dixit  illis- 
Angelus  '.-  Solite  timore  : ecce  enim  evangelico 
vobis  gattdium  magnum  , quod  erit  ornai  popu- 
lo  i ' quia  natus  efi  vobis  hodic  Salvator  , . qui  efi 
Chrifitts  Dominiti , in  civitate  Da-wd  . . Et  hoc. 
vobis  fi gnrnn  . lnvenietis  Inf antem  panni s invo- 
lutum , & pofitwn  in  pr&fepio  . Et  fubitò  fotta 
efi  cum  Angelo  multitudo  mditia ccelefiis  , lau- 
iantium  Deum  , & dicentium  : Gloria  in  -alt iffi V 
mis  Deo'y  CP  in-  terra  pax  hominibus  bona  voi  un* 
tati s.  ; 


MEDITAZIONE. 

Della  natività-  di  Soffro  Signor 
\ ì Gef acri  fio.. 

P tr  m r o li 

COnfiderate  che ’1  Re  pacifico  vuol;  n*- 
feere  nel'  tempo  in  cui  tutto  l’Univer- 
fo  godeva  di  : una  pace  profonda  . La  calu- 
ma univerfale  fu  meno  1’  effetto  della  po- 
tenza del  Principe,  il  quale  regnava,, che  di 
' quello  nafeimento  - Iddio  è nemico  della 

Y'  s dw 
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divisone , e del  tumulto  > ed  è Tempre  gran 
dtfpofizione  alle  operazioni  della  grazia  la 
tranquillità  e la  pare.  Il  Meflia  doveva  na- 
fcere  in  Bettemrae,  prima  dimora  della  Fa- 
miglia di  Davide  . La  Provvidenza  che  di 
tutto  fi  ferve  per  condurre  a fine  i Tuoi  dir 
fegni , fi  fervi  delia  vanità  di-  un  Imperado- 
re  3 per  far  venire  in  Betlemme  la  Vergine 
Santa  e S.  Giufeppe  . La  divina  Madre  ben 
fentendo  che  fi  avvicinava  il  fuo  termine  , 
cerca  un  Albergo,  ma  inutilmente,  in  quel 
gran  concorfo  ai  Popoli  j fono  riièrbati  gli 
alloggi  per  Ofpiti  più  ricchi.  <>  mio  Salva- 
tore, quanto,  di  buon'  ora  cominciate  acom- 
battcre  ed  a confondere  la  dilicaeezza  e la 
ftiperbia  ! Il  fupremo.  Signore  nafce  in  una 
Italia,  nel  luogo  più.  povero  e più  abbietto 
dell’ Uni  ver  fo  . Che  fpettacolo  più  ftupen- 
do!  Un  Dio  Bambino  , e quefto  Bambino 
eh’ è Dio,  è coricato  m.  un  prefepio  ! Ah 
Signore  qual  idea  fi  dee  avere  dopo  quelli 
elempj  della  povertà  1 E chi  può  ragione- 
volmente lagnarli  della  Tua  forte,,  vedendo 
Gefucrillo  in  quello  fiato  ? Ma  quali  furo- 
no  in  quel  momento  felice  , i fentimenti 
della  Santa  Madre  ! Ifiruita  più  di  qualùn- 
que Perfona  delle  adorabili  qualità  del  fuo 
caro  Figliuolo  , non  può  efprimere  il  fuo 
amore , la  Tua  ammirazione , la  fùa  tenerez- 
za fe  non  .col  fuo  filenzio.  Quali  fentimenti 
a villa  del  prefepio  v de*  vili  animali ,.  del- 
la fcarfità  d’ogni  cofa,  della  dalla  I E'  que- 
lla , o Padre  eterno  , la  cuna  defiinata  al 
voftro  diletto  Figliuolo?  E' quello  il  fuo  pa- 
lazzo? Son  quelli  i contrafsegni  d’onore  di 
fua  qualità  ? Ma  per  lo  meno  quali  fono  i 
noftri  omaggi  ? Il  divin  Bambino  non  idee- 

te 
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te  gran  tempo  fenza  riceverne.  I lupi  An- 
gioii  hanno  ordine  Al  dar  awifo àv  fiu  na^ 
fcita  a’  poveri  Paftori . Fortunati  adoratori 
del  Salvatore  bambino  , quanto  e degna  d 

invidi»  r*  voflr»  forte!: 
che  noi  avere  fa  medelima  felicita  ? Oefu- 
crido  nafce , per  dir  cori  „ ogni  giorno  fo- 
pra  v noftri  Altari  j polfiamo  nor  adorirve- 
lo  coita  ftetT»  fede  di  qne  Partorì..  Lo  (tato 
ih  cui  b nei  prete  pio  no»  c di  pW°r.c 
umiliazione  di  quello  in  cui  e nell  Encan- 
ftia  , E*  realmente  lo  fteflfo  Salvatore  »■  lo 
fteilo  Dio  : il  noftro  rìfpetto  , il  nofttoamo- 
t€  r i noftrl  ©maggi  fono  fimih  a iqwelu  chc 
gli  predarono'  i Paftori*  .• 

p ir  w t o j 

. i 

Conliderate  qual  farebbe  il  noftro  Sa- 
pore fe  i Paftori  crebbero  la  felicita  di  v 
adorare  Gefucrifto  nel  prefepio > non  ne  tol- 
lero divenuti  migliori  j.  c avendolo  veduto  ». 
non  lo  aveOero.  amato  . Dobbiamo  noi  me- 
nò ftupirfi  r fé:  avendo  meditato  quefto  mtr 
fterio  non  ne  amiamo  affai  p>u  Gemcn- 
flo  ? Dicefi  ::  Non  lo  vediamo  le  non  per 
mezzo'  della  fede . E penffamo  noi  che  que 
paftori  avefsero  hifogno  d’  una  fede  mino- 
re, per  credere  che  utv  Bambmoin  quedo 
ftato  mifer abile»  fofse  il  loro  Dio»  false  li 
Rrtoftia?  La  noftra  fede  fpftenuta  da  tanti  mi- 
Tacòli  , e da  st  potenti  motivi  di  credibilità  , 
nor». cambierà  mai  il  noftto  cuore?.  Che  ad o- 
-rabiidifpofizrone  della  Provvidenza  L Tutti 
eli  Stranieri  che  giungono  in.  > 

fono  ben  alloggiati  ..  Maria  fola  e rigetta- 
la dagli  Ofpiti.  Vi  era  fopra  la  terra  Crea- 
^ Y 6 tur* 
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tura  più  degna  di  rifpetto  ? No  per  certo; 
ma  non  ve  n’ era  parimente  alcuna  più  Tan- 
ta: e le  avverfità  , i-difprezzi  nel  Mondo  * 
Tono  la  porzione  della  virtù  . Il  Salvatore, 
è venuto  nel  Mondo  > e ’1  Mondo  non  lo 
ha  voluto  riconofcere  , è venuto,  nel  luo- 
go di  Tuo  proprio  poffeflb  , e non  è flato 
accolto  da' Suoi.  Oh  quanto  di  buon  ora 
liete  flato  perfeguitato  mio  amabile  Ge- 
sù ! Il  Mondo  non  vi  vuole  , Vi-  rigetta  an- 
che prima  del  voftro  nafeere  : ed  io  vor- 
rò eternamente  piacere  al  Mondo  ? farò 
in  tutta  la  mia  vita  Tuo  fchiavo  ? feguiro 
in  eterna  le  Tue  maffime?  tedierò  fèmpre  le 
Tue  cenfure  ? e non  celierò  mai  di  far  ca- 
fo  di  fua  approvazione,  e di  Tua  amicizia  > 
Chi  oferà  lagnarli  che  Iddio  nella  diftribu- 
zione  fatta  de’ beni  di  quello  Mondo  , non 
gli  abbia  dati  più  beni  creati  che  al  Tuo  prò* 
prio  Figliuolo  ? Gli  Angioli  fono  mandati 
a*  poveri  Pallori , i quali  vegliano  fopra  il 
loro  gregge.  Che  difavventura  farebbe  fia- 
ta di  que’  fortunati  Pallori  , fe  gli  Angioli 
gli  avellerò  trovati  fèpolti  nel  Tonno  , fe 
avellerò  efaminato  fopra  il  partito  che  ave* 
vano  a prendere,  fe  avellerò  voluto  atten- 
dere il  giorno?  Non  mancavano  ad  efli  pre- 
tefli.  Ah  mio  Dio  l Quanto  importa  L'dfer 
docili  alla  grazia , e pronti  a feguire  le  no» 
ftre  ifpirazionii 

Voi  liete  natolo  mio  divin  Redentore  , 
per  fai  vanni  ; fate  che  la  mia  converlione 
oggi  fio  il  frutto  di  voftra  nafeita  ; c 1*  amo- 
re ellrcmo  che  voi  mi  inoltrate , accenda  il 
cuor  mio  del  fuoco  del  voftro  amore. 

I 
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Afpiraziani  divote  nel  corfo 
del  giorno». 

J.  • . ' 

ftfù  ubi  fit-gloria , qm  natns  es  de  Virgìne. 

Ecd..  • 

Vi  Ha  data,  gloria , o Gesù,  che  'n  que- 
llo giorno  liete  nato  da  una  Verone. 

Quicumque  burniti  aver  it  fe  fickt  farvulus 

ifle-i , bit.  eft  major  in-  regna  coelarum . Màtth, 

* * 

i8i-  > ....  ,*  r 

Colui  che-  li.  umilierà  ad  imitazione  di 
quello  Bambino , farà  il  maggiore  nei-  re- 
gno de'  Cicli. 

PRATICHE  DI  1 ritiri 

• f 

1.  V ytOhi  entrarono  nella  Stalla,  ed  eb- 
JV*  berp  la  forte  di  trovarvi  Gefucrb 
fto  nel^giorno  della  Tua  nafeita  . Gli  uni 
furono  tocchi  d?  compatitone  , gli  altri  col- 
ti dallo  ftupore  a villa  di  una  povertà  sì 
eftrema^-Si  giugne  ad  eflcre  contento  coll* 
ammirare  la  forte  del  Figlinolo  c la  pa- 
zienza della  Madre.  Alcuni  gli  fecero  fred- 
damente alcune  offerte  di  fervizio*,  e do- 
po qualche  parola  obbligante  , ognuno  li 
ritirò.  Non  è quella  rimmagine  di  quanto 
fucqede  ancora  in  quello  giorno  , rifpetto 
abSalvatore  nafeente^:  Si--  andò  in  folla  que- 
lla notte  ad  adorare  Gefucrillo  nella:  fua 
mangiatoia.  Le  nollre  Chiefe  non  fono  og- 
gidì men  piene  per  la  religìon  de*  Fedeli. 

Ma  n quello  giorno  tanto  folcirne  qual  è 
*1  frutto  nella  maggior  parte  de’  Grilli  a ni? 
Qualche  comparfa,  molti  complimenti,,  più 
orazioni.  Si  medita,  fi  ammira,  ed  ecco'! 

tutto.  ir 
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fiff  Esrrerzy- dt  PfMta*.;  ' ' 
rutto  . Non  fiate  di  quello  numera  j non» 
palTate  il  giorno  Terna  frutta. 

2.  Pafsare  turro  quella  giorno  nella  di- 
vozione . Atàllete  con  nuovo  rifpetto  alla 
Mefsa  della  Parrocchia  , e s’è  potàbile  a 
tutte  l’òre  dell'  TTfizio  divino,  Vifitare  Ge» 
fucrifto  nella  perfona  dc’poveri  ne  Ilo-Spe- 
dale „ nelle  Prigioni,  e non  lafciate  cos’ai- 
cuna  per  foccorrerli  colte  vofire  limofine  , 
Falsate  per  lo  meno  una  mezz’ora  filila  li- 
ra a piedi  di  Gefiicriflo  nel  Santitàmo  Sa.- 
cramenro , meditanda  il  gran-  Milleria  di* 
quello  giorno;  e rinafcete  in  quello  giorna 
col  Salvatore  , col  divenire  un-  Uomo  tut- 
to fpirituaie,  diftaccato  dal  inonda,  morta 
a voi  ftefso  » per*  non  vivere  in.  avvenire 
«he  in  Dio  e di  Dio, 
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Santo  Stefano,  maio  Martibb.. 

SAnto  Stefano  il!  quale  ebbe  la  felicità  e 
la  gloria  di  fpargere  il  primo  il  Aio  (àngue 
e dare  la  fila  vita  per  Gtfucrifto,  era  Ebreo 
di  origine  » benché  forfè  di  nafcita  Greco. 
S'ignorano  la  fua  patria  e i fuoi  Genitori:: 
fi.  fa  fole-  ch’era  Raro-  aH’evatn  nella  (cuoia 
deli  famofo  Dottore  Gamaliele  , Difirepolo 
fegreto  di  Gtfucrifto  , con'  Saulo,  e fi  era- 
fatto  dotto  nella  faenza  della  Le  ge,  e del- 
le Scritture,  coll*  eccellenza  del:  fuo  inge- 
gno, e colla  fun  applicazione  allo  Audio  . 
Si  diftinfe  nella  fua  gioventù,  per.  la  purità: 
de"  fuoi  cofftimi  e per.  una  regolatezza  dii 
vivere  poco  ordinaria . Sant’Epifanio  crede 
che  fofse  uno-  de’  fettantaduc  Difcepoli  di. 
Gefucrifto  . Sane*  Agoftino.  inclina  piuttofto 
a credere  che  non-  fia  ftato-  convertito  fe  non 
dalla- prima  predicazione  di  S. Pietro.  Quel- 
lo eh’ è certo,  è che  Santo  Stefano  comin- 
ciò dall’anno  Tegnente*  che  fu  il  primo  dopo- 
la  difeefa  dello  Spirito»  Santo  .,  a diftinguerfi- 
tra*  Fedeli  col  fuo.  zelo»  per  la  Religione,, 
colla,  fila  alta-  pietà >0  co?  fuoi  miracoli... 
Intanto  il  numero  de’ Eede li  crcfcreva  ogni’ 
giorno,*  e come  Io  Spirito  di: Dio  gli  fpigne- 
va  in  que*  primi  giorni  » poetare  a’  piedi 
degli  Appoftoli  le  loro  facoltà  per  metterle 
in  comune,  e per  difiribuirle  a’  Fedeli  che 
fi  trovavano  nell*  indigenza;  gli  Appoftoli 
«fi  trovarono  ben  pretto  oppreffi,  avendoil 
— .j’.i  ca- 
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carico  del  minifterio  facro  della  parola  , C' 
delle  oonverfioni , e della-  cura  di  provve- 
dere a’  bifogni  de’  Fedeli  . Non  potendo 
foddisfare  ad  amendue  gl’impieghi,,  fi  vide- 
ro coftretti  a fgravarfi  copmettendo  ad  al- 
tri il  pelo  di  ammieiftrart,  e di  difpenfare 
quelle  facoltà  . Quelli  con  uno  Ipirito  di 
parzialità , diedero  ben  predo  ocoafione  al- 
la gelolia. 

I?  Giudei-Greci , . cioè  , i Fedeli  dè*  ’ patii 
ftranieri i . Giudèi  di  origine,  e che  parlavaT 
no  greco  , cominciarono  a,«mormorare  cor> 
tro  i Giudei-Ebrei  > o naturali  di  Paleftina*. 
lagnandoli  che  nella  diftfibuztone  delle  li- 
moline'., non -folle  oflervata  T egualità  i eh’ 
erano  preferite  lè  povere  Védove  del  pae* 
fe,.a'quellè  dc’paefiftranieri , le  quali,  per 
quello  d’cevalì  , avevano  Tempre  la  minor 
parte  nelle  limoline. -Gli  Apposoli  credei 
tero-  dover  far*  fubitO'  ccffare  una  Temenza 
sì  pericolo  fa  di  divisone,  unto  contraria 
alla  carità  . Avendo  adunati  tutti  i Difce- 
poli  che  allora  avevano  , ditterò  ad  eifi  : 
Nolfei’  Fratelli qualunque  fiail  deliderio 
che  abbiami  di  far  celiar  i voftri  lamenti, 
occupandoci  noi  Aedi  ii>-  quello  efercizio 
di  carità,  ch’è  ’l  fondamento  di.voftra  di- 
feordia;  non  è tuttavia  cofa  giuda  che  noi 
preferiamo'  là  cura  di,  alimentare  i poveri 
alte  funzioni  dell’  Àppofiolato;  e per  dare 
al- Popolo  il  pane  materiale,  loro  togliamo 
ili  pano  fpiricuale , • e.  ‘1*  cibo  dell  anime  . E- 
leggete  dunque  fra  voi-,  o Fratelli  ,.  fette 
Uomini  d’una  virtù ■ conofciuta  , favj,- pieni 
di  Spirito  Santo  , e.  che  meritino  che  noi 
ci  iffraviame- fopra  di  elfi  di  quello  mi ni- 
- Iter  io.  Quanto  a noi  farà.  ben.  di  molto, 

--  Fatteti- 
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l’attendere  alla  orazione  e alla  predicar 


zion  del  Vangelo'-  # 

La  propofizione  fu  umverfcdmente  ap* 
provata > fu  fatta-  l’elezione , e fra  fétte  che 
furono  elètti,  Stefano*  fu  il  primo,  carne  fi 
più  (limabile  per  la  fua  fede,  per  la  puri- 
rità  de’  fuoi  cortami,  per  là  faviezza  , e 
per  diverfì  altri  doni  dello  Spinto  Santo  , 
de* quali  era  pieno. .1  fei. altri  furono  Filip- 
po,-ragguardovole  parimente  per  lo  lùo  ze- 
lò, e per  le  fue  grandi  azioni , -Procoro, 
Nicànore , Timone  Pàrmena  , e Niccolo 
nativo  di  Antiochia . Tutta  1 Adunanza  gli 
prefentò  agli  Appoftoli,.i  quali  dopo  aver 
fatta  l’ orazione,  loro  impofero  le  manr,  e 
gli  ordinarono-  Diaconi . .... 

L’Ordinazione  aumentò  la-  pienezza  del- 
le grazie  e.  delle  forze  ch’egji  aveva  prima 
della  fua- elezione  .-Una  fede  ancora  pm  ga- 


i 


J 


nerofà,  lumi  più  puri *.  un  nuovo  coraggio, 
ua  nuovo  fervore  fegttirono  il  nuovo  car at- 
tere . Vedevafi  Santo’Stefano  in  fari  cab  ile  nel* 
le  fonzioni  penofe  e diUcatedcLfuo.imruit^ 
rio,  provvedere  a tutti  i bifogni  di  quella 

moltitudine,  di  povere.  Vedove  dogni  età  , 

le  quali  non  fàpevano  che  piu.  ammirare, 
o la  fila  tnodertia  o il  fuo  zelo.  Equello  CJ^ 
è anche  più  raro.,-  tutte:  erano  foddisfatte 
di  fiu  rettitudine,  di  lua- vigilanza,  e di  tua 
immenfa  carità,  tutte,  erano  contente-. 

L’efercizio  immenfo-  e-  laboriolo  di  prov- 
vedere-  a-  tanti  bifogni , non  interrompeva 
gli  efercizj;del  fuo  aclo.  Er ano  molte  Sina- 
goghe in  Gerufajemme  ^ e fr^e  altre,  quell^ 

che  nomava!*  de’  Liberti,  cioè  di  certi  Ebrei, 
che  nati,  da,  Genitori  fatti  fchiavi  da  i Ko- 
mani,  er  amila  ri  polii  inlibertaj  quella  dò 

Gì-  • '•* 
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Cirenei,  degli  Alefsandrini,  e di  coloro  chr 
erano  venuti  di.  Cicilia  e d Afia  . Da  tutte 
quelle  Sinagoghe , ufeirono  molti  per  depu- 
tare contro  Santo  Stefano  , il  quale  faceva 
gran  romore  in  Gerufalemme  > colla  fua  alta 
virtù*  e colla  fua  abilità  nella  faenza  della 
Sacra  Scrittura.  Ma  per  quanto  fofsera  dot- 
ti* non  fe  ne  trovò  pur  uno  che  gli  potef- 
fe  rifponderej  tutti  erano  confali*  tutti  era- 
no corretti  a cedere  alla  fapienza  celelle* 
?llo  fpirito  di  Dio  , che  lor  parlava  per  la 
fua  bocca.  Alla  fine  vedendoli  vinti,  e nell* 
impotenza  di  refiftere  alla  forza  di  fue  ra- 
gioni * e fpaventati  anche  da*  miracoli  che 
tutto  giorno  erano»  fatti  dal  Tanto  Ducono  * 
ebbero  ricorfo  ad  un  artifizio' diabolico , ri- 
foluti  di  liberarfi  di  un  Avverfario  che  gli 
confondeva  tutti , 6 ne  convertiva  ogni  gior- 
no un  gran  numero  alla  fedediGefucrifto.. 
Subornarono  alcuni  * perchè  dicefsero  di 
averlo  udito  beffemmiare  contro  Mosè  * e 
contro  lo  ftefso  Dio  .'La!  calunnia  fece  deb 

10  ftrepito  fra  ’l  PopoTo  j ma  quelli  che  fi 
fécero  vedere  più  accefi  di  fdegno  contro 

11  Tanto  Diàcono  , furono  gii  Anziani  e i 
Dottori  della.  Légge-1  Coloro  awentandoft 
contro  Santo  Stefano,  tutti  fùria»  lo  Itrafcn 
Òarono  néllbogo' delia  loro  Adunamiraf»  dove 
erano  andati  con  fomiti#  prodezza  tinti  gli 
Autori  della  fazione.- pródufsero  com 
tro-  di  'éfso  de"  falla  téftiirton/*  che  depofe- 
to  avanti  i Giudici  , che  quell"  Uomo  .non 
cefsava  di  befiemimare  contro-  il  luogo  fan- 
tq  e cóntro  la  L èggey  perchè*  foggiugne^ 
Vano-,  noi  lo  abbiannb'  udito-dire  ,•  che  1 
jGcslÌ  di  Nazaret»  !del  quale  fa  ih  ogni  luò- 
go grandi  elogi,  diftruggerà  qùello Tempio, 
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i ch’è  la  Sede  della  Religione  , e cambierà 
! le  Tradizioni  che-  Mosè  ci  ha  lanciate.  San- 
to Srefano  immobile  fra  tanti  nemici,  con- 
) fervava  Tempre  la  pace  nel  cuore,  e Fa  Se- 
renità fólla  fronte  : -il  Tuo  volto  fletto  u 
fece  vedere  a tutti  coloro  eh  erano  prelen- 
ti, ed  avevano  tutti  gli  occhi  fopra  el- 
fo, come  il  volto  di  un  Angiolo  : volendo 
Iddio  molare  con  queft'efterno  fplendore, 
la  bellezza  , e l'innocenza  dell’  anima  fu*  , 
Allora  il  fonamo  Sacerdote*  ovvero  il  Prui- 
cipc  de  Sacerdoti  Caìfafso,  ch’era  prefidew- 
te  in  quel  Configlio , gli  domandò  fe  quan- 
to dicevàfi  di  etto,  fotte  vero. 

Santo  Stefano  rifpofe  con  un  lungo  difcor- 
fo,  nel  quale  moftrò  dapprincipio  il  Tuo  rii- 
) petto  per  gli  antichi  Patriarchi , arreitandoU 
particolarmente  fopra  la  pietà , colla  quale 
Abramo  aveva  ubbidito-  a Dio  > e fopra  lai 
prometta  che  ne  aveva  ricevuta  d’  una  naa- 
niera  in  tutto  gratuita,  fenz’efsere  uatr  c ir 
paci  di  fargliela  meritare  la  Circoncifiwie*. 
i Sacrifizj  , e le  cerimonie  della  Legge  . 
Parlò  poi  con  moka  eloquenza  di  11  Sep- 

pe venduto  da'fuoi  Fratelli,,  figura  afsai  efr 
Eretta  di  Gefucrifto  > e fece  pafsarc  d Ino 
difeorfò  a Mosè*. di' '«ut  era  acafiato  aver 
parlato  male  - Fece  ben.  conofeew 
ttizia  di  tal  accufa  ? ‘ma  non  lafcia  év ix 
ofservar e d’una  maniera  afeai  viva > che  gb 
•Ebrei  avevano  dapprincipio  rigettato  quel 
Profeta,,  che  Iddio  aveva  mandato  per.  trac- 
li  dalla  cattività,  e che  dopo,  b loro  libe- 
razione, non  lafcTaròno  di- ette*  gh  TibelkA 
non  ottanti  tutti  * di  fui  miracoli  - Fece  rnfe 
fi  ricordafsero , molto  a preposto  delia  pri>- 
> metta  che  Mosè  aveva  fatta  al  Popolo  ,'  di 

dar- 
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«fargli  un  altro  Profeta  che  farebbe  il  vero 
Salvatore  degl’ Israeliti.  Iddio  farà  nafee- 
re,  e dal  voftra  fangue,  dille  loro, .un  Pro- 
feta , come  io  lo  fono,  ma  infinitamente 
maggiore  di  me , del  quale  io  non  fono  che 
una  deboi  figura:  quello  dovete  afcoltare, 
ad  elfo  dovete  ubbidire  . Dopo  aver  toccar 
ta  poi  la  dravagante  inclinazione-,  che  *1 
Popolo  Bbreo  aveva  per  l’Idolatria,  il  no- 
flro  Santo  volle  parlare  in  vantaggio  della 
Legge  ,■  della  qual  era  accufato  come  ne- 
mico. Confefsò  che  la  Circoncifione  veni- 
va da i Dio,  che  le  parole  della  Legge  era <- 
no  gli  (ledi  Oracoli  del  Signore  : che  per 
comando  di  Dio  Mosè  aveva  eretto  il  Ta- 
bernacolo-, e che  Salomone  aveva  fabbri» 
cato  quel  Tempio  fontuofo  ;-  ma  foggiunfè 
che  fecondo  i Profeti  Iddio-  non  abita  io 
fabbriche  fatte  dalla -mano  degli.  Uomini  , 
infinuando  affai  chiaramente , . che  non  fi 
doveva  arredarli  nè  al  Tempio , nè  allà 
Legge,  fenza  la  quale  Abramo,. e gli  altri 
Patriarchi  erano  dati  fantUìcati  , eflcndoli 
dati  tutti  per  la  fede »,  Che  nel  rimanerne 
tutti  gli  sforzi  degli  Uomini  non  erano  bar 
danti  per  arredare  i difegni  di  Dio;  e. che 
perciò' era.-  cofa  molto  inutile-  agli  Ebrei  il 
pretendere  di  opporli  alla,  predicazion  del 
Vangelo . Allora  animato  da  un  nuovo  ze- 
lò, cambiando1  a un  tratto  efprellione,  e 
aliando  il  tuono:- Gente  indocile,, ditte  lo* 
ro>- e incirconcìfa  di  cuore  e di  orecchie.,, 
voi  fempre  refiftete-  allo  Spirito.  Santo  .. 
Ciò  ohe  hanno  fatto  i-vodri  Anteo  iti,,  fate 
anche  voi.  Qpal  è ’l  Profeta  che  non  fia  da? 
to  perfeguitato  da’  voftri  Antenati?  Hanno 
anche  fatti  morire,  coloro  che-  lor  proferii 
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zavano  !la  Venuta  dèi  Giulio,  die  ^ voi  ave- 
te condannato  esatto  morire . Voi ehe ave- 
te ricevuta  la  Legge  dal  minifterio  degli 
Angioli , e non  l’avete  oflervaca . 

A quelle  parole,  fu  a un  tratto  interrot- 
to da’  clamori  di  quella  moltitudine,  che 
in  fentire  quel  -difeorfo,  fremevano  in  loro 
fìcfli  di  rabbia  , la  quale,  gli  faceva  digri- 
gnare-contro  di  effo  : Egli'folo  armato  di. 
fede,  pieno  di  Spirito  Santo , era  impertur- 
bàbile, e mentre  -trattava^  di  farlo  morire, 
egli  aveva  gli  occhi  rivolti  al  Cielo  . In 
quella  politura  vide  fenlibilmente  cogli 
occhi  dello  fpirito  e del  corpo , un  ammi- 
rabil  chiarezza  , che  rapprefentava  ia  glo- 
ria di  Dio,  e alla  delira  dello  Hello  Dio  , 
Gefucrillo  in  piede  , che  do  animava  al 
combattimento  colla  fu  a presenza  -,  e gli 
prometteva  la  corona. 

Colmato  dJ  una  indicibil  gìoja^  non  po- 
tendo contenere  i fuoi  crafporà  efclamò 
fubitó  : Vedo  i Oidi  aperti  , e ’i  Figliuolo 
dell’Uomo  che  in  piede  alla  delira  di  Dio. 
Coloro  che  l’  udirono  parlare  di -quella  ma- 
niera, fecero  grida  -non  ordinarie  ; e turan- 
doli d'orecchie,  come  Ce  avellerò  udite  del- 
le beftemmie  , li  gettarono  fopra  di  elfo  , 
e lo  dlrafcinarono  così  fuori  della  <C:ttà  di 
Gerusalemme,  accanto  alla  (bada  di  Ce- 
dar,  per  privarlo  di  vita  col  genere  di  lup- 
plizio  ch'era  ordinato  dalla  Leege , contro 
ibdlemmiatori.il  teftimonj  che  avevano 
depollo  contro  di  ,tffo  , dovendo  lanciare 
le  prime  pietre  fecondo  1*  ordine  della 
Legoe,  polero  le  loro  veftimenta  a’  piedi 
di  un  Giovane  di  Tarlo  in  Ciltcia,  noma- 
to Saulo , che  di  perfecutorc  fu  poi  cam- 
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biato  in  Appoftolo  di  Gefucrido  , fotto  il 
nome  di  Paolo:  conquida  attribuita  da  Sant* 
Agodinoalle  orazioni  di  Santo  Stefano . Sot- 
to quella  gragnuola  di  pietre  , quello  Eroe , 
primo  de’  Martiri  fece  vedere  una  magna- 
nimità eh  e data  1*  ammirazióne  degli  An- 
gioli e degli  Uomini;  perchè  mentr’era  la- 
pidato come  un  empio,  come  un  bedem- 
miatore,  come  un  nemico  di  Dio;  intrepi- 
do , invocava  Dio , e mirando  il  Cielo 
diceva:  Signore  Gesù,  ricevete  il  mio  fpi- 
rito . Alla  fine  non  elfendo  tutto  il  fuo  cor- 
po che  una  piaga,  voto  di  fangue,  ma  ar- 
dente ancora  di  zelo  per  1*  falute  de’  Cuoi 
nemici , ch’egli  confideràva  ed  amava  co- 
me Fratelli,  li  pofe  ginocchioni,  e gridò 
ad  alta  voce  : Signore , non  imputate  loro 
quedo  peccato  : perdonate  ad  elfi , ve  ne 
prego . Appena  ebbe  pronunziate  quede  pa- 
role , pafsò  dolcemente  nel  ripofo  del  Si- 
gnore , fpirando  tanto  tranquì llamente , quan- 
to fe  altro  non  avelie  fatto  che  addormen- 
tarli nel  Ceno  delio  di  Dio . Così  terminò 
e trionfò  Santo  Stefano  che  primo  ha  cam- 
minato fopra  le  vedigie  che  Gefucrido  ven- 
ne a modrarci  fopra  la  terra  colla  fu  a paf- 
fione , e primo  avendo  data  la  fua  vita  per 
la  gloria  di  quel  Signore  che  lo  aveva  fal- 
vato  colla  fua  mone  , li  trova  alla  teda 
del  numero  pfodigiofo  de*  fuoi  Martiri  che 
hanno  feguito-  il  fuo  efempio.  Il  Sacerdote 
Luciano  afferifee  , chei’l  famofo  Dottore 
Gamaliele,  la  notte  dopo  il  fuo  Martirio  f 
avendo  fatto  rapire  fegretamente  il  corpo 
del  Santo  Martire,  lo  lece  portare  ad  ùfia 
terra  eh’  egli  aveva  fette  leghe  in  didanza 
da  Gerufa lemme  , e lo  feppcllì  in  un  monu- 

me  n- 
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mento  nuovo  , nel  quale  fu  poi  fotterrato 
i egli  delio  con  Abibo  fuo  Figliuolo,  e con 
f Nicodemo . La  morte  gloriola  di  Santo  Ste- 
fano feguì  fu‘l  fine  dell’anno  33.  e fu  pian- 
ta da  tutti  i Fedeli . Dicefi  che  la  cerimo- 
nia de’  Funerali  durò  fei  Settimane  -,  e la 
, prudenza  di  Gamaliele  fece  In  maniera  che 
tutto  feguì  duna  maniera  pompofa,  e reli- 
giofa,  fenza  poter  effer  impedirò  dalla  ma- 
lignità degli  Ebrei,  La  Feda  di  Santo  Stefa- 
no è data  in  ogni  tempo  molto  celebre 
nella  Chiefa  , ed  era  già  ftabilita  nel  gior- 
no feguente  alla  Feda  di  Natale  appreffo  i 
Greci  , fino  dal  quarto  Secolo , e avanti 
quei  tempo  in  Occidente, 


La  Mcfsa  di  quedo  giorno  è ’n  onore 
di  quedo  gran  Santo. 


L’Orazione  che  fi  dice  nella  Melsa, 

è la  ftguente.  ** 

. •’.>  ih  t;  Y‘ 

DA  nobis » qulfurrius  Domine , imi  tari  quei 
colimi*}  , Ut  difeamus  & inimtcos  diligere , 
quia  eju}  nata  liti*  celebrami a , qui  novit  etiam 
prò  perfecutoribus  exor  are  Dominum  noftrum 
J e firn  Chrijium,  &c. 

...  L 

La  Pistola. 


Lezione*  tratte  dagli  Atti  degli 
Appodoli.  Cap.6. 

fN  diebuf  illU  : Stephanus  plenut  gratta 
fortitudine,  faeiebat prodigio , & figna  ma - 
gna  in  popolo  > SUrrexerunt  autem  quidam  de 
Synagbga , quo  appellarne  Libertino)  um , & Cy 
reneafon.9i&  Alexandrinorum  , & eqrum  qui 
. • erarit 
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era»t  a Cilici» ->  & Afa,  difputantes  cum  Stc- 
phano : & non  poterant  refi  fiere  fapientii  „ & 
Spintili , qui  loquèbatur . Audtentes  ctutem  hoc , 
dtfecabantur  cor  dibus  fuis,  ’Ó1  ftrìdebant  denti- 
bus  in  eum.  Cum  uutem  ejfet  Stephanus  plenus 
Spiritu  Sanilo,  intendens  in  coelum , vidit  gio- 
riam  Dei , Ó*  Jefum  ftantem  a dextris  Dei  . 
Et  dit  : Ecce  video  caèlos  upertos  , & Filmm 
hommis  Jiuntem  à dextris  Dei  ..  Exclamantes 
uutem  voce  magna  continuerunt  aures  fuas , & 
impetum  fecerunt  unanimi  ter  in  eum.  Et  erre ien- 
tes  extra  civitatem  lapìdabant  ' Et  tefies  depo- 
fuerunt  -vèftimenra  fu a fecus  pedes  adalefcentis  , 
qui  vocabatur  Saulus.  Et  lapiddbant  Si ephanum 
invceantem , & dteentem  : Domine  Jefu  , fufeipe 
fpiritum  mtum . Pofitis  autem  geni  bus  , clama * 
vit  voce  magna , dicens  : Domine  ne  ‘fiatuas  il - 
Jis  hoc  peccatum.  Et  cum  'hoc  dixìjfet  » obdor - 
mivit  in  Domino.  \ 

San  Luca  dopo  aver  efprefla  nel  fuo 
Vangelo  la  Storia  della  Vita  di  Gefucrifto, 
ti  efpone  negli  Atti  degli  Appoftofi  * la 
Storia  della  fondazione , ~e  dello <ftabiliii»ei>* 
to  della  Chiefa  • Ella  è -un  racconto  ‘fede- 
le e riftretto  de'  progredì  fatti  dal  Griftia- 
nefimo  , per  lo  fpaziode’  trent’  anni  <he 
feeuirono  l’Afcenfionc  del  Salvatore. 

5 ‘1  • J 

» ;R  1 F 1ES  S IO  NIr 

i y /» 

Stephanus  plenus  gratta  & fortitudine  . Fu 
égli  mai  fatto : in  men  parole  un  più  ma- 
gnifico Elogio s?  Non- appartiene  che  allo 
Spirito  Santo  il  ben  conofcere  , e lodare 
degnamente  i Santi  cb*  egli  hatformati  . 
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Stefano  pieno  di  grazia  e di  forza.  L’  An- 
giolo falutando  Maria  fi  ferve  della  ftef- 
fa  efprefiione  . La  pienezza  è diverfa  , e 
per  V eccellenza  delle  grazie  , e per  re- 
lazione alla  varia  capacità  de’  Soggetti  3 
ma  è feliipre  vero  che  , toltane  Maria  , 
non  vi  è altri  che  Santo  Stefano,  il  quale 
fia  fiato  caratterizzato  con  quefio  titolo 
pompofo  di  pieno  di  grazia  , e di  forza  . 
San  Luca  non  ci  efprime  quali  prodigj  e 
miracoli  facefse  Santo  Stefano  j ma  non 
era  già  un  gran  miracolo  la  fila  fantità  ?, 
Non  era  un  gran  prodigio  la  fila  forza 
e ’l  fuo  coraggio  eroico  ? Quelli  fono  di 
que’  miracoli  che  dobbiamo  .cercare  , e 
fperar  di  fare  coll’ajuto  della  grazia.  Non 
vi  è chi  di  noi  non  abbia  grazia  badante 
per  farli  finto  ; non  vi  è chi  non  polla 
aver  forza  /ufficiente  , e non  debba  aver 
tanto  coraggio  per  dilprezzare  le  malfime 
fediziofe  del  Mondo  , tanto  contrarie  al-  ' 
le  malfime  della  Religione  , per  domar  le 
palfioni  , per  refifiere  alla  tentazione  , 
per  mettere  in  pratica  1’  opere  di  miferi- 
cordia  . L’  odio  unifee  tutte  le  Sinago- 
ghe contro  la  Chiefa  nafeente  . Quella  è 
fiata  in  ogni  tempo  la  fua  forte  , vede- 
re tutte  le  Sette  unirli  contro  di  ella  j ma 
fu  fua  gloria  il  non  foffrirne  alcuna  , il 
combatterle  tutte  , il  vederle  tutte  alla 
fine  foccombere  ed  eftinguerfi  . La  Reli- 
gione elfendo  fondata  fopra  la  fede  , che  n* 
è come  1’  anima  , e i Fedeli  elfendo  Uo- 
mini , cioè  d'  uno  intendimento  molto 
limitato  , fchiavi  de’  loro  fenli  , e del  lor 
amor  proprio  , pare  non  folle,  poffibile 
che  non  vi  fodero  degli  Eretici  quali  ap- 
Croi'ct  uicrnb.  Z pena 
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pena  vi  furono  de’  Criftiani  . Ma  alla  fine 
ja  Chiefa  ha  avuta  la  gloria,  e la  confida- 
tone di  veder  nafcere  ,e  morire  .tutte  le 
Sette.  Ne  fufciti  quante  vuole  J’ Inferno  fi- 
no al  fine  de’  Secoli  , averanno  Tempre  la 
ftefsa  forte  . Nulla  di  più  violento  quanto 
|»  errore  confufo  ed  umiliato  . Ha  ricorfo 
per  vendicarfi,  e per  foftenerfi  a i più  vili 
artifizj,  e alle  più  tetre  impofturej  la  calun- 
nia, la  vendetta  più  maligna  , la  mala  fe- 
de , le  aftuzie  , tutto  è pollo  in  opera  , 
come  fi  vede  chiaramente  nella  rabbia  de- 
gli Ebrei  .contro  Stefano  Santo  . Ma  o di 
quanta  confolazione  è allora  , o mio  Dio  , 
per  i voftri  Servi  calunniati,  il  penfare  che 
non  fono  trattati , fe  non  come  Voi  ftefso 
fotte  trattato  l Tal  uno  vede  qui  con  iftu- 
pore  e con  ifdegno  il  Dottore  come  il  Po- 
polo , follevarfi  contro  un  fant’  Uomo  , 
fondati  fopra  voci  falfe  , e vaghe  accu- 
' fe  , che  prevenuto  egli  ftefso  fopra  fon- 
damenti leggieri  contro  alcune  Perfone 
dabbene  , fi  fcatena  fen.za  fcrupolo  con- 
tro di  ,efse  in  ogni  occafione  , in  ogni 
maniera  . L’  orrore  che  fi  fente  per  un 
vizio  , non  £ fempre  ragione  per  crederli?- 
ne  efente. 


Dice mb R b XXVI.  Gì  o rn o. 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.  23. 

IN  ilio  tempore  '.  Dicebat  Jefus  Scrilis  & Pha- 
rifxis  : Ecce  ego  mirto  ad  vos  Prophetas , & 
Sapiente*  , & Scriba*  ? & ex  illis  occideti*  , 
& crucifigetis  , & ex  eh  fiagellabitis  in  Syna- 
gogis  veftris  , & perfequemmì  de  tìvitate  in 
tivitatem  : ut  veniat  fuper  vos  omnis  fanguis 
juftus  , qui  effufus  ejl  fuper  terram  , à /angù- 
rie Abel  jufti  , ufque  ad  fanguinem  Zachanx  , 
Filii  Baracbi A , quem  occidiftis  inter  Templum 
& Altare  . Amen  dico  vobis , venient  hic  omnia 
fuper  generationem  tflam  . Jerufalem  , Jerufalem 
qua  occidis  Prophetas  , & lapidas  eos  qui  ad  te 
mijfì  funi  : quoties  volai  congregare  Filios  tuo*  , 
quernadmodum  gallina  congregar  pullos  fuos  fub 
alas  3 (T  nolutfii  ? Ecce , relinquetur  vobis  domus 
ve  fra  deferta  . Dico  enim  vobis  3 non  me  videbi- 
tis  amodò  3 donec  dicatis  : Benedilla*  qui  venie 
in  nomine  Domini « 


MEDITAZIONE. 

Sopra  la  Fefla  di  Santo  Stefano . 
Punto  I. 

COnlìderate  che  quello  è *1  carattere  , 
per  dir  così,  di  Santo  Stefano,  è an- 
che ’1  Tuo  elogio  . Primo  di  tutti  i Fede- 
li , ha  data  la  fua  vita  per  Gefucrifto  > 
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ed  ha  perdonata  a'  Tuoi  nemici  la  Tua  mor- 
te. Non  è poflibile  portar  T amore  a mag- 
gior prova  , del  morire  per  colui  eh*  è da 
noi  amato  . Giudichiamo  dell*  amore  che 
Santo  Stefano  ha  avuto  per  -Gefucrifto  > 
dal  facrifizio  che  gli  ha  fatto  di  fua  vita  ; 
giudichiamo  di  quello  amore  dalle  circo- 
ftanze  particolari  di  fua  morte  . Lo  Hello 
anno  della  Morte  e dell’ Afcenfione  al  Cie- 
lo del  Salvatore  del  Mondo  > cioè  , allor- 
ché la  Chiefa  era  per  anche  in  cuna  ; pri- 
ma di  tutti  que’  miracoli  e prodigj  , i qua- 
li dovevano  rendere  la  Fede  tanto  plaulì- 
bile  e facile  ; prima  che  la  folla  innu- 
merabile  de*  Martiri  che  hanno  feguito  , 
avelTe  addomefticati  i Criftiani  co'  più  or- 
ribili tormenti,  e refo  defiderevole  il  Mar- 
tirio , Santo  Stefano  difende  la  Divinità  di 
Gefucrifto  eh’  era  flato  veduto  fpirare  fo- 
pra  la  Croce  , e difende  la  Divinità  fua 
in  mezzo  a Gerufalemme  , e in  piena  Si- 
nagoga : Predica  il  Vangelo  fenza  timo- 
re0; Confonde  i Dottori  delia  Legge  , di- 
nioftra  la  verità  della  Religione  colla  chia- 
ra teftimonianza  della  Scrittura  . L’  odio  , 
il  furore,  la  rabbia  fi  armano  in  vano  con- 
tro di  lui  : Santo  Stefano  pieno  di  Spirito 
Santo  dìfperde  ‘ tutti  i nemici  del  Salvato- 
re , difarma  tutto  1*  Inferno  congiurato 
contro  di  elio  , e fa  trionfare  la  Reli- 
gione Criftiana  pochi  giorni  dopo  il 
fuo  nafeimento  . Il  fuo  amore  per  Gefu- 
crifto trionfa  con  pompa  . E’  minacciato 
<ìf  farlo  morire  «5  fi  offerifee  con  allegrez- 
za ad  effere  la  prima  vittima  facrificata  al- 
la gloria  del  fuo  divino  Signore  , e con- 
fiderà come  “un  favor  infigne  V elfere  il 
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primo  de* Martiri  a,  corre  al  luogo  del  fup- 
plizio  come  al  convito  più  deliziofo  ; ve- 
de il  Popolo  forfennato  , colle  mani  atu 
cora  tìnte  del  fangue  di  Gefucrifto  già 
fparfo  , armarli  di  falli  per  ifpargere  il 
fuo  . Non  pub  contenere  la  fua  gioja  , e 
li  ftima  il  più  felice  Uomo  del  Mondo  col 
dare  il  primo  fuo  fangue;  e la  fua  vita  per 
quelli  che  aveva  dato  il  fuo  per  la  fua 
falute  . L’  amore  che  ci  lufinghiamo  di 
avere  per  Gefucrifto  ifpira  forfè  a noi  una 
lìmil  generolità  ? E dopo  sì  grandi  efem- 
pj  di  pietà  , di  generolità  , di  forza  > ab- 
biamo' noi  forfè  una  fede  più  viva?  abbia- 
mo noi  fede  maggiore? 

Punto  II; 

Confidente  che  fe  l’amóre  di  Santo  Ste- 
fano per  Gefucrifto  fi  fa  vedere  nel  facri- 
fizio  che  gli  ha  fatto  della  fua  vita  , lo 
fteflo  amore  non  li  fa  meno  vedere  nel- 
la generolità  colla  quale  perdona  la  fua 
morte  , ad  imitazione  del  Salvatore  . L* 
efempio  era  unico  . Quella  eroica  vir- 
tù non  era  conofciuta  . Davide  il' più- dol- 
ce , il  più  mifericordiofo  fragli  Uomini 
perdona  nel  corfo  della  fua  vita  , ma  rac- 
comanda di  cflere  vendicato  dopò  la  fua 
morte  . Erai  neceffario  un  Uomo-Dio  che 
facefse  un  comandamento  nuovo  d’  una 
virtù  fino  a quel  punto  ignota  , e che  era 
fopra  le  forze  umane  : era  neceflario  c in- 
fegnaffe  col  fuo  efempio  , ciò  che  c*  in- 
fegnava  col  fuo  precetto  . Ma  qual  glo- 
ria, e qual  merito  di  Santo  Stefano  , l’ave- 
re primo  di  tutti  i Fedeli  imitato  il  fuo 

2 3 di- 
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divino  Maeftro  3 in  un  punto  sì  eroico 
e sì  perfetto  ? Sarebbe  fiata  una  gran  vir- 
tù per  quel  primo  de*  Martiri  1’  aver  Sof- 
ferta con  pazienza  una  morte  sì  ingiù- 
fta  ; ma  che  -fublime  , eh*  eroica  virtù  , il 
perdonare  la  fua  morte  a’  Tuoi  nemici 
con  tanta  generofìtà  ,.  il  pregare  anche 
il  Signore  eoa  tutto  il  fervore  , e con 
tutto  il  zelo  pili  ardente  in-  prò-  di  co- 
loro che  lo  lapidano  y il  domandare  a Dio- 
che  gl’  illumini  , gli  converta  , e per  ogni 
vendetta  , gli  colmi  delle  fue  grazie  mag- 
giori , e lor  conceda  i*  eterna  felicità  ? 
Ècco  l*  ufo  eh1  egli  fa  del  fuo  credito  po- 
tente appretto  il  Salvatore  j e fi  può  dire 
che  alla  fua  orazione  Iddio  concefse  la 
converfìone  di  Saulo-  , e di  un  Perfecuto- 
re  della  Chiefa  , ne  fece  un  Appoftolo  ► 
Tutto  il  Cielo-  gode  per  quell’ atto  eroico  . 
Gefucrifto  medefimo  viene  ad  edere  tefti- 
monio  della  vittoria  del  fuo  primo  Eroe  4 
tutta  la  Corte  celefle  ammira  la  fedeltà  , 
il  coraggio,  la  carità  di  quel  primo  Solda- 
to Criftiano  . Mio  Dio  * quanto  la  voftra 
grazia  è potente  in  un  cuor  puro  e gene- 
rofo  , in  un’  anima  veramente  criffiana  l 
Ma  quello  Servo  fedele  , ha  egli  molti  imi- 
tatori? Iddio  non  domanda  da  tutti  i Crf- 
ftiani  che  diano  il  loro  fangiie  per  la  fe- 
de ; ma  domanda  da  tutti  1 Criftiani  che 
perdonino  per  amor  fuo  le  ingiurie  ».  Sono- 
ceffate  le  perfecuzioni  5 non  vi  fon  più  Ti- 
ranni j ma  gli  affronti,  le  ingiuflizie  , i ne- 
mici perfonali  fono  afTai  frequenti  nel  cor- 
io  di  noflra  vita- 

Fate  , o Signore  , che  per  1’  intercett- 
fione  di  quello  gran  Santo  , io  fegua  in  tut- 
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te  quelle  occafioni  il  Tuo  efempio , e ’l  vo- 
fro  , perdonando  con  tutto  il  mio  cuore 
le  ingiurie  , ed  amando  i miei  nemici  con 
fìnrerità  »>  mediante  1*  ajuto  di  voftra  gra- 
zia.. 


Àfpìrazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Si  reddidi  retribuenti  Bus  mihi  mal*  , deci- 
dam  meritò  ab  inimicis  meis  , inani s . 
Pfalm.  7. 

Si  , o Signore  , Te  io  rendo  male  per 
male  a coloro  che  mi  odiano  , acconfento 
di  efser  vinto  * 

Dimiite  nobis  debiti  nofirct , Jicut  & nos  di- 
mittimus  debitotibus  no/iris  •• 

Sì , o Signore , mi  contento  mi  perdoniate 
l’oflfefe  che  ho  fatte  a voi,  come  io  ftcfso 
perdono  le  ingiurie  che  mi  fon  fatte, 

PRATICHI.  2>I  PIETÀ?. 


t.  VT  Oi  ammiriamo  il  coraggio  , la  fe- 
deità  , la  fede  de’  Santi  : quando 
fediremo  noi  i loroefempj?^  Santo  Stefano 
ce°  ne  fomminiftra  de’  grandi  ? e che  c inte- 
refsano  , 11  fuo  amor  tenero  per  Gefucri- 
fto,  la  fua  carità  verfo  i fuoi  nemici , che 
portano  1’  odio  loro  perfino  a privarlo  di 
vita:  Ecco  due  gran- lezioni  , ecco  un  gran 
modello  : approfittatevene  . Domandate  a 
Dio  queft’  amor  tenero  e generofo  * e da- 
tene delle  prove  con  una  fedeltà  collante 
nell’  oflervanza  de’  fuoi  Comandamenti,  e 
nel  piacergli:  provate  la  voftra  pietà  colle 
voftre  azioni, 

Z 4 a.  La 
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2.  La  carità  verfo  i voflri  nemici  è ti? 
precetto.  Non  bada  il  non  voler  male  ?d 
cili  5 bifogna  amarli  , bifogna  lor  voler  le- 
ne . Le  difpofìzioni  d’  indifferenza  vfffo 
coloro  che  ci  offendono  , non  badano  per 
foddisfare  al  precetto  . Riflettete  a que- 
llo punto  . Fate  ogni  giorno  qualche  ora- 
zione a Dio  per  effi  , e fate  loro  tatto  il 
bene  che  potete.  La  carità  J T amore  verfo» 
i nemici  diev’ edere  efficace.- 
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G I O R N O XXVII. 

S>.  Giovanni  , Appostolo,  e VàngeìisTa  , 

Nulla- può  dare  una  più  alca  e più  giu- 
■ fta  idea  della  fantità  ,e  del  mento 
ettraordinario  di  S.  Giovanni  , quanto  il  ti- 
tolo augiirto  di  Difcepolo  diletto  di  Geftì- 
crifto,  che  gli  è dato  dal  Vangelo.  Mai  elo- 
gio alcuno  fu  più  magnifico  e più  vero  . S. 
Giovanni  era  di  Galilea , Figliuolo  di  Zebe- 
deo  e di  Salome  , e Fratello  minore  di  S. 
Jacopo  il  Maggiore  , di  cui  vien  tanto  fpef* 
fo  fatta  menzion  nel  Vangelo  . Apprcfo 
dapprincipio  il  meftiero  della  pefea  appref- 
fo  fuo  Padre.- Non  vi  fu  Apportolo  alcuno 
che  folfe  chiamato  cosi  giovine  alI’Appo- 
ftolató  . Non  aveva  più  di  ventiquattro  in 
venticinque  anni  , quando  fu  eletto  in  fuo 
Difcepolo  dal  Salvatore  . 

Era-  con  fuo  Fratello  Jacoprt  dentro  una 
barca,  vicino  al  lido  del  Lago  di  Gcneza- 
ret,  detto  il  Mare  di  Tiberiade  , atfaticaiv 
dòli  infieme  con  fuo  Padre  e con  fuo  Fra- 
tello nel  riicconciare  le  loro  reti  , quando 
Gefucrifto  avendo  chiamati  S.  Pietro  e Sant* 
Andrea,  vide  in  diltanzà  di  pochi  partì  que- 
lli due  altri  Fratelli  Giovanni  e Jacopo  , 
fopra  i quali  aveva  geteato  lo  fguardo  da 
tutta  I’  eternità  , per  farne  due  fuoi  Difce- 
poli  favoriti.  Gli  chiamò  conte  aveva  chia- 
mati i primi  , e la  fua  parola  ebbe  tanta 
forza  , che  fenza  eficare  un  momento  ab- 
bandonarono barca  e reti  , difsero  addio 
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al  loro  Padre  , e feguirono  quello  che  gli 
chiamava. 

L’innocenza  de’coftumì  di  S.  Giovanni  „ 
e fingolarmente  la  fua  verginità  ben  pretto- 

10  refero  al  Tuo  divino  Maettro  più  caro 
di  tutti  gli  altri  . S.  Girolamo  , non  mera 
che  la  Chiefa  , nell’  Ufizio  di  quello  San- 
to, attribuire  alla  fua  Verginità  la  predile- 
zione del  Salvatore  , e tutti  i favori  Ango- 
lari che’l  Santo  Appoftolo  ha  ricevuti  in- 
preferenza  degli  altri  . Il  fuo  oflequio  in- 
violabile per  Gefucrifto  fa  vedere  a Tuffi- 
cienza  quanto  l’amore  di  S. Giovanni  verto 

11  fuo  caro  Maettro  fotte  reciproco.  S. Gio- 
vanni amava  con  tenerezza  eftrema  Gefu- 
crifto  > e dal  primo  giorno  che  fi  pofe  a 
feguirlo  non  potè  perderlo  più  di  vifta  . 
Gesù  amava  sì  teneramente  S.  Giovanni,  e- 
la  predilezione  era  tanto  nota  , e sì  pa- 
tente , eh’  egli  ftefso  non  prende  più  altro 
titolo,  nè  altro  nome  nel  Vangelo,  che  di 
Difcepolo  amato  da  Gesù  : Dìfcipulus  quern 
d ligebnt  Jefus  . Giovanni  fu’l  confidente  di 
tutti  \ Tuoi  fegreti  > e allorché  gli  altri  Ap- 
poftoli  volevano  efsere  illuminati  fopra  qual- 
che punto  , fi  volgevano  all’  amato  Difce- 
polo . Ma  quello  fa  vedere  la  virtù  emi- 
nente del  nottro  Santo  , le  fue  rare  quali- 
tà , e ‘I  fuo  merito  univcrfalmente  ricono- 
feiuto,  è che  i favori  particolari , c ’l  tene- 
ro affetto  del  Salvatore  > non  cagionò  mai 
la  minor  gelofia  fra  gli  altri  Appoftoli  , 
benché  allora  fofser  per  anche  poco  per- 
fetti . 

11  Salvatore  col  dargli  tutto  giorno  nuo- 
vi contrafsegni  del  fuo  amote  , volle  eh’ 
egli  fofse  teftimonio  di  tutte  le  azioni  più 
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ffrepitofe  di  Tua  vita  mortale.  Il  noftro  San- 
to fi  trovb  fubito  alla  guarigione  della  Suo- 
cera di  S.  Pietro  > poco  dopo  alla  rifufeita- 
sùone  della  Figliuola  di  Jairo  , Capo  della 
Sinagoga  , e a tutti  gli  altri  miracoli  fatti 
dal  Salvatore  . Efsendo  fiato  mandato  con 
fuo  Fratello  ad  un  Cartello  de’Samaritani  , 
per  domandarvi  Y alloggio  per  lo  fuo  Mae- 
ftro  e per  elfi,  e i Samaritani  non  avendo 
voluto  riceverli,  1’  affronto  che  facevafi  al 
Salvatore  accefe  il  loro  zelo,  e volgendoli 
al  Figliuolo  di  Dio;  Signore  , gli  difsero  , 
permetteteci  di  far  difeendere  il  fuoco  dal 
Cielo  per  confumare  quelli  ingrati  , come 
fece  per  Taddietro  Elia.  Ma’l  Salvatore  ri- 
prendendoli : Voi  non  fapete  di  quale  fpi- 
rito  fiate  animati,  quando  parlate  dicodclla 
maniera^  il  Figliuolo  dell'  Uomo  , foggiun- 
fe  , non  è venuto  per  togliere  la  vita  , ma 
per  darla.  Credeii  che’n  quella  occafione  il 
Salvatore  dafse  ad  elfi  il  nome  di  Boancr- 
ges,  cioè  Figliuoli  del  tuono,  per  far  loro 
intendere  , che  ’t  zelo  vendicativo  e tutto 
fuoco  che  avevano  contro  i Samaritani  , 
non  veniva  dal  fuo  fpirito,  eh’ è uno  fpirito 
di  dolcezza  e di  mifericordia. 

La  Trasfigurazione  diGelócrifto  fu  anche 
un  contrafsegno  della  predilezione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  S. Giovanni  . Volle  che 
il  caro  Difcepolo  fofse  tedi  nonio  di  quella 
prova  fenfibile  di  fua  divinità,  e della  glo- 
ria miracolofa  e abbagliante,  onde  tutto  il 
fuo  corpo  era  vefiito,  la  quale  non  era  fe 
non  come  un  preludio  della  gloria  , onde 
doveva  di  poi  efsere  glorificato  . Poco  do- 
po volendo  il  Salvatore  far  la  fua  ultima 
Cena  nel  giorno  precedente  alla  fu3  Paflìo- 
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ne,  mandò  S. Giovanni  con  S. Pietro  in  Ge- 
rufalemme  , per  avere  in  pronto  tutto  city 
eh*  era  necefiario  per  quella  grande  azio- 
ne , nella  quale  dovevano  efeguirfi  tanti 
miracoli . 

In  quell’  ultima  Cena  , Gefucriflo  volle 
lafciare  a tutti  gli  Uomini  eh’  egli  era  ve- 
nuto a rifeattare  col  prezzo  del  Tuo  fangue> 
un  pegno  del  Tuo  amore  y coll’  iftituzione 
dell’  adorabile  Eucariftia  . Diede  anche  un. 
contrafsegno  di  Tua  tenerezza  e del  Tuo  af- 
fetto particolare  verfo  S.  Giovanni,  col  far- 
lo mettere  a tavola  apprefso  di  fe,  e per- 
mettendogli con  favore  molto  fpeziale  , di 
ripofare  il  fuo  capo  fopra  il  di  lui  petto  . 
La  difpofizione  della  menfa  , ch’era  in  fe- 
micircolo,  e de’ banchi,  dava  oecalìone  al 
Difcepolo  favorito  di  ricevere  quella  prero- 
gativa , che  certamente  non  era  fenza  mi- 
llerio ..  In  quel  ripofo  tutto  mifterj  fopra  il 
petto  del  Salvatore , dice  Sant’ Agoftino,  che 
il  Difcepolo  diletto  trafle  dal  cuore  medefi- 
mo  del  Salvatore  tutti  i fegreti  della  Reli- 
gione, e tutte  le  cognizioni  fublimi,  che  lo 
hanno  fatto  chiamare  per  eccellenza  il 
Teologo  divino , e ne  hanno  fatto  uno  de’ 
più  illuminati  Profeti  . Non  fuffeiebar  in  ipfa 
menfa  Domini  , ntfi  difcumberet  fupra  petìus 
e?  us  , & de  arcane  ejus  biberet  divina  _/< egre • 
ta. 

Gefucriflo  fu’l  fine  della  Cena  , avendo 
manifeftato  in  generale  a’  fuoi'  Difcepoli  , 
che  uno  di  eflì  lo  averebbe  tradito  ; la  fu- 
nefta  predizione  fece  tanta  impreflìone.  in 
eflì , che  tutti  ingombrati  d’  orrore  , refta- 
rono  in  un  penfofo  filenzio  . S.  Pietro  più 
curiofo,  o per  lo  meno  più  ardito  , fece  fe- 
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gno  a S.  Giovanni  di  domandare-  a Gesù-, 
chi  fotte  colui  del  qual  ei  parlava  . Il  Difce* 
polo  diletto  domandò  fotto  voce  al  Signo- 
re, chi  fótte  colui  ; Gesù  parimente  gli  rif- 
pofe  , ch'era  colui  al  quale  averebbe  dato 
un  boccone  che  averebbe  intinto.  In  fatti 
prefe  fubito  un  boccone,  lo  intinfe,  e lo 
diede  a' Giuda  Ifcariora  ,' traditore  infeli- 
ce. 

Il  Salvatore  volle  che  ’l  fuo  Caro  Favori- 
to, dopo  di  efler  flato  il  teftimonio  della 
fua  gloria  fopra  il  Taborre,  lo  fotte  ancora 
di  Tua  paflìone  fu'l  monte  degli  Ulivi  e fo- 
pra'il  Calvario:  lo  elette  con  S.  Pietro,  e 
con  S. Jacopo,  per  accompagnarlo  nell'Or- 
to di  Getfemani,  e per  etter  i teflimonj  di 
fua  agonia.  Ma  appena  Gefucrifto  fu  prefo 
da’  Soldati  , che  Giuda  il  traditore  aveva 
condotti,  che  S.  Pietro  fletto,  e S.  Jacopo 
cedendo  al  timóre  ond’erano  prett  , lì  die- 
dero alla  fuga  . S.  Giovanni  fu  l’unico  che 
non  abbandonò  il  Salvatore:  il  fuo  tenero 
amore  verfo  il  Tuo  caro  Maeftro  , fece  eh" 
egli  difprezzafte  ogni  periglio  . Pronto  a 
morire  con  etto  lui  in  vece  di  arroflìrlì  dr 
elser  Difcepolo  di  quegli  ch’era  per  efsere 
condannato  tanto  ingiuftament'e  alla  morte 
a cagione  di  fua  dottrinai  non  lo  abbando- 
nò nè  per  le  ftrade  di  Gerusalemme,  nè’n 
tutti  i Tribunali  , nè  fu’l  Calvario:  il  fuo 
amor  generofo  per  Gefucrifto  facendolo- 
partecipe  di  tutti  gli  fchiamazzi,  di  tutti  gli 
obbrobrj,  e di  tutti  i fupplicj  che ’l  Salva- 
tore ebbe  a foffrire.  Quello  Difcepolo  fe- 
dele fu  l’unico  fragli  Appoftoli  che  fegut 
Gefucrifto  perfino  alla  Croce.  Ivi  ricevette 
dal  Salvatore  lulthna  teflimonianza  del  fuo 
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affetto,  che  fuperavar  tutti  gli  altri:  Perché' 
Gesù  fu  ’l  punto  di  fpirare  , Io  fece  erede 
di  quanto  aveva  di  più  caro  eh’  era  fua 
Madre  , affinchè  folle  riverito  irr  tutta  la 
Chiefa,  come  il"  primo1  de’  Tuoi  Fratelli,  e 
come  il  Primogenito  de’  Figliuoli  adottivi1 
della  Madre  di  Dio  . La  donazione  fu  fat- 
ta in  due  parole , che  nel  punto  fteffo  prò- 
dufTero  il  fuo  effetto. 

Il  Salvatore  fi  volfe  ih  primo  luogo  a 
fua  Madre , che  tuttavia  non  dinominò  fe 
non  col  nome  di  Donna,  affinchè  il  nome 
di  Madre  , nome  di  tanta  tenerezza,  non 
inafpriffe  il  fuo  dolore»  Donna,  le  difse  , 
ecco  Voftro  Figliuolo  >•  accennava  S.  Giovan- 
ni, e colla  lingua,  e cogli  occhi,  ch’erano 
le  fole  parti  del  fuo  corpo  , dellequali  non 
avevafì  potuto  togliere  ad  efso  l’ufo.  Ecco 
colui  che  io  foftituifeo  io  mia  vece  , per 
preffarvi  in  avvenire  tutti  i doveri  di  un 
buon  Figliuolo:  gettando  poi  uno  fguardo 
foprailDifcepola,  e moftrandogli  per  quan- 
to poteva  fua  Madre  , gii  difse  : Ecco  vo- 
ffra  Madre , onoratela  , fervitela  come  vo- 
ftra  Madre  diletta.  Con  quelle  parole,  il 
Salvatore  diede  alla  fanta  Vergine  un  cuo- 
re di  Madre  verfo  S. Giovanni,  e a S.Gio 
vanni  un  cuore  di  Figliuolo  verfo  la  Ver- 
gine fanta  . Così  dopo  quel  tempo,  quel 
Figliuolo  di  Maria,  non  volle  ch’ella  avef-  4 
fe  altra  cafa  che  la  fua,  ei  ebbe  cura  del 
fuo  mantenimento.  Il  Figliuolo  di  Dio  po- 
teva mai  diffinguere  il  fuo  Difcepolcr  ama- 
to d’una  maniera  più  vantaggiosa  , e più 
onorevole?  Quell'unico  favore  fa  dire  il  B. 

San  Pier  Damiano  , che  alcuno  non  è fu- 
-periore  in  meriti  a colui  che  per  una  gto- 
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ria  e prerogativa  fpeziaie,  è divenuto  fra- 
tello del  Salvatore:  Remo videtar  iure  major 
meriti s , co  qui  f pecUL:  quadam  gloria  , Frate? 
eji  Sabvatoris  - _ 

S.Giovanni  non  lafciò  la  Croce»,  fé  pri- 
ma non  terminò  la  vita  Gesù-  Vide  anche 
trafiggere  ad  efso  il  coftato  con  una  lancia 
dopo  la  Tua  morte  e ne  vide,  coni’  egli 
ftefso  attefta,.  ufeire  l’acqua  ,.  e T fangue  - 
Sarebbe  d*  uopo  conofccre  qual  fofse  la 
mifura  d'eU’amor  ardente  del  diletto  Difce- 
polo,  per  comprendere  quaj  fofse  il  dolo- 
re e l’afflizione  eh’  egli  ebbe  vedendo  fpi- 
rare  il  Salvatore  fopra  la  Croce,  edefsen- 
do  teftimonio  di  quanto  foffri  la  divina  fua 
Madre  fopra  il  Calvario.  Quello  fece  dire 
S.  Giangrifoft'omo  , che  S-  Giovanni  è Ilare 
più  di  una  volta  Martire  : Multoties  Martyr 
efl Jottnnes - Non'  vi  è martirio  più  dolorofa 
per  un  cuore  che  ama,  dell’  efser  prelénte 
al  martirio  dell'oggetto  amato- 

Maria  Maddalena  non  avendo  trovato  il 
corpo  del  Salvatore  nel  fepòlcro,  corfe  per 
dirlo  a S.  Pietro  e a S.  Giovanni  : Amen- 
due  vi  corfero  > ma  S.  Giovanni  vi  giunfe 
più  predo  che  S.  Pietro  ► Il  nodro  Santo- 
fu  teftimonio  delle  apparizioni  del  Salvato- 
re, dopo  la  fua  Rifurrezione  ; ed  è facile 
il  comprendere  qual  fofse  la  gioja  del  fede! 
pifcepol.o , e quali  fofsero  r nuovi  favori  , 
onde  Iddio  colmò  quel  cuore  sì  tenero,  e 
sì  generofo  . Gefucrifto  in  vano  tentò  di 
non  farli  conofcere  dapprincipio  quando 
apparve  agli  Appoftoli»  non  poteva  nalcon- 
derfi  al  Difcepolo  amato.  S.  Giovanni  fu’l 
folo  che  lo  conobbe  fui  lido  del  Mare  di 
Tibcriade  , e difse  a S.  Pietro,  quello  è 'I 
, Si- 
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Signore-.  Come  Giovanni  Colo  fra  tutti  gli 
altri  era  vergine  , dice  S.  Girolamo , così 
folo  conóbbe  lo  Spofo  divino  Solus  virgo' 
virgtnem  agno  fòt . 

S.  Pietro  che  amava  il  fùo  Divino' Mae- 
ftro  più  che  tutti  gli  altri  Appoftoli,  fi  unì 
particolarmente  a S. Giovanni,  che  vedeva 
più' teneramente  amato  da  Gefucrifto,  e i* 
unione  che  Gesù  aveva' formata  fra  i due 
Appoftoli  divenne  più  intima  di  giorno  in 
giorno  . Avendo  detto  ih  Salvatore  a Sari 
Pietro  dì  feguìrlo  , l’Appoftolo  reftò  maraì 
vigliato  che  Gefucrifto  non  avefse  detto  lo' 
ftefso  a S.  Giovanni . Prefe  la- libertà  di  do- 
mandare al  Salvatore  ciò  che  farebbe  del 
fuo  caro  Amico  , diletto  Drfcepolo  : S’  io' 
Voglio  ch’egli  refti  fin  ch’io  venga,  rifpon-  •- 
de  il  Salvatore,  che  importa  a voi  il  fapero 
che  doverà  efser  di  efso  ? Quella  rifpofta 
fece  credere  agli  altri  che  quello  Difcepo- 
lo  non  avefser  a morire:  ma  Gesù  lor  fece 
intèndere  che  non  comprendevano  il  fenfo  v 
di  fue  parole.' 

Subito  dopò  la  difcefa  dèlio  Spirito  San- 
to, S.  Pietro  e S.  Giovanni  andando  al  Tem- 
pio, guarirono  alla  porta  un  Zoppo,  il  qual 
era  nato  attratto.  La  fama  di  quel  miracó- 
lo  fu  la  cagione  che  furono  carcerati . 
Molte  interrogazioni  furono  fatte  ad  eflì  j 
la  loro  rifpofta  collante  ed  ardita,  fece  ben 
Vedere,  che  folo  Dio  aveva  potuto  render 
que’ poveri  Pelcatori  sì  intrepidi,  e sì  elo- 
quenti. Nel  tempo  della  perfecuzione  nel- 
la quale  feguì  la  morte  di  S.  Stefano,  gli 
Appoftoli  ch’erano  reftati  in  Gerufalemme 
avendo  intefo  il  progrelso  che  faceva  la 
fede  nella  Città  di  Samaria , vi  mandarono 
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fubito  S. Pietro,  e S.  Giovanni,  i quali  im- 
ponendo le  mani  a’  nuovi  Fedeli,  fecero 
fcendere  fopra  di  erti  lo  Spirito  Santo  , 
conferendo  loro  con  quella  impofizione  di 
niani  il  Sacramento  di  Confermazione.  Que- 
lli due  grandi  Appoftoli  predicarono  la  Fe- 
de in  diverfe  Cartella  del  paefe  5 ed  ef- 
fendo  ritornati  in  Gerufalemme  , vi  ftabili- 
rono  Vefcovo  S.  Jacopo  , detto  il  Minore, 
foprannomato  il  Giulio.  Il  noftro  Santo  fi 
trovò  poi  nel  Concilio  di  Gerufalemme  , 
nel  quale  fi  fece  vedere  , dice  S.  Paolo  , 
come  una  delle  Colonne  della  Chiefa. 

San  Giovanni  fu  fragli  Appoftoli  uno  di 
quelli  che  ultimi  Jafciarono  la  Giudea,  per 
andare  a portar  il  Vangelo  agli  Stranieri  . 
Andò  a predicare  a i Parti,  a’ quali  Sane* 
Agoftino  pretende  che  la  fua  prima  Pillo- 
la fofse  diretta . Sua  porzione  fu  l’Afia  mi- 
nore. Avendo  la  cura  del  piu  preziofo  de- 
pofito  che  fofse  fopra  la  terra  , eh’  era  la 
Madre  del  fuo  Dio  , e la  fua , la  condufsc 
in  Efefo,  allorché  tutti  i Fedeli  furono  di- 
fcacciati  dà  Gerufalerrtme  : vi  ftabilì  il  fuo 
domicilio  j e ’I  fuo  foggiorno  vi  fece  beh 
prefto  trionfare  la  Religione  . S.  Girolamo 
dice,  che  T noftro  Santo  aveva  fondatele 
governate  tutte  le  Chiefe  d’  Alia,  nel  lun- 
go foggiorno  che  fatto  vi  aveva . Mai  Eroe 
alcuno  fece  tante  conquide  . Appena  com- 
pariva il  fanto  AppOftolo  che  le  Cartella  o le 
Città  fi  rendevano  alla  fua  parola.  E’ vero 
che  i miracoli  prodigio!»  che  in  ogni  luogo 
faceva,  rendevano  agevoli  le  converfìoni  . 
Ea  dolcezza  Angolare  del  noftro  Santo,  1* 
aria  di  modeftia  e di  purità  che  brillava  fili- 
la fua  fronte j- lé  fue maniere  polite,  la  fua 
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affabilità  cattivavano  tutti  gli  animi  , e gli 
guadagnavano  tutti  i cuori  -,  ma  ’n  ifpeziel- 
tà  l’unzione  divina  che  aveva  tratta  dallo 
fteflo  facro  cuor  di'  Gestì  , era  tanto  fenfì- 
bile  irt  tutti  i fuoi  difcorfi » e ’n  tutte  le 
fue  convenzioni,  che  tutto  cedeva»  tutto 
fi  arrendeva  alla  fua  parola. 

La  fua  vita  era  aufteriflìma,  e Sant’Epf- 
fanio  aflerifce  , che  non  potevafi  dare  all' 
aufterità  maggior  eftenfìone.  Convertì  alla 
Fede  di  Gefucrifto  quali  tutta  1‘ Aliai  rifta- 
bilì  un  gran  numero  di  Vefcovi , de’  quali 
egli  fteflo  era  come  ’.l  Pallore  e ’1  modello  * 
Tota x Afta  /u»davit  , rexitque  Ecclejtks  , di- 
ce S.  Girolamo  * Il  fuo  zelo  fece  eh’  egli 
icrivefle  nella  fua  Apocaliffe  a’  Vefcovi  di 
Efefo,  di  Smirna,  di  Pergamo,  dì  Tiatira» 
di  Filadelfia»  di  Laodicea»  di  Sardi  ch’egli 
dinomina  Angioli,  a cagione  della  purità 
■che  devefiere  in1  parte  il  carattere  del  Ve- 
feovo,  ed  a cagione  della  cura  che  dove- 
vano  avere  de’  Popoli , che  la  divina-Prov-- 
videnza  Ior  aveva  confidati* 

La  cura  , il  rifpetto»  la  tenerezza  fìngo- 
lare  ch’egli  aveva  per  la  fanti  Alma  Vergine» 
della  quale  Gefucrifto  medefimo  lo  aveva 
fatto  Figliuolo  adottivo  , 1’  obbligarono  a 
ftarfene  appreflo  di  effa  per  tutto  il  tempo 
ch’ella  reftò  irr  terra  - Dopo  la  fua  gloriofa 
Afcenflone  al  Cielo , S.  Giovanni  non  pofe 
più  termini  al  fuo  zelo:  portò  i lumi  del- 
la fede  fino  aH’eftremità  dell'  Oriente , e r 
Baflbri  pretendono  aver  ricevuta  la  fede  di 
Gefucrifto  dal  fuo  minifterio . L’ Imperador 
Domiziano  pensò  di  perfeguitare  i Criftia- 
ni,  come  aveva  fatto  Nerone.  S. Giovanni 
ch’era  confiderato  come  uno  de’  maggiori 
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Eroi  del  Criftianelìmo,  e come  1* Anima  di 
quel  gran  Corpo,  fu  uno  de* primi  arreda- 
to, e mandato  a Roma  . Si  è veduta  nel 
dì  di  Maggio  la  Storia  del  fuo  martirio 
avanti  alla  Porta  Latina.  In  ufcire  dall’olio 
bollente  nel’  qual  era  dato  immerfo  , fu 
relegato-  da  Domiziano  nell’  Ifola  di  Pat- 
mos,  una  dell’Ifole  dell1  Arcipelago,  verfo 
J’Alìa.  Vi  fu  condannato  alle  miniere;  or- 
ribif  fiipplizio  per  un  Vecchio^  di  più  di 
novant1  anni  ; ma  le  rivelazioni  particolari 
ch’egli  ebbe  in  ratti  frequenti ,,  addolcirono 
di  molto  le  fue  fatiche.  Ivi  fcrifle  per  co- 
manda di  Gèfucrifto,  il  Libro  dell*  Apoca- 
lifie,  cioè  delle  Rivelazioni,  tutte  le  di  cui 
parole , dice  S.  Girolamo  , fono  tauti  Mi- 
fterj . E1  quello  anche  un  parlare  troppa 
debolmente,,  di  un  Libro  di  tanta  dima  ,, 
foggiane  lo  dello  Quanto  fe.  ne  può  di- 
re è inferiore  a quanta  merita  e non  yì 
fono  termini  che  non  racchiudano  più  len- 
ii, fe  damo  capaci  di  ritrovarveli  : Apocely- 
pfts Joannìs  tot  habet  ferramento,  quot  verbo  . Pa~ 
rum  dixii  & prò  merito  voluminis  laus  omnis  m- 
ferior  efi  : in  verbis  fingulis  multiplices  latent  in- 
telligentia...  L’imperador  Domiziano  elfendo 
dato  uccifo,  il  Senato  cafsò  quanto  aveva 
fatto  , c Nerva  fuo  Succeflore  richiamò 
tutti  colora  eh*  erano  dati  mandati  in  efi- 
lio  ..  S.  Giovanni  lafciò  così  1*  Ifola  di  Pat- 
mos  l’anno  97.  dopo  un  elilio  di  diciotto 
mefi  o circa , e ritornò  in  Efefo  . Come 
trovò  che  S..  Timotea  fuo  primo  Vèfcovo 
vi  era  dato  martirizzato,  diceli  che  fu  co- 
dretto  a prendere  la  cura  di  quella  Chiefa* 
e la  governò  lino  al  fine  della  fua  vira  . 
Dopo  il  fuo  ritorno  convertì  1’  inlìgne  La- 
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dro,  che  ’n  fua  gioventù  era  flato  Tuo  Di- 
fcepolo,  ma  nella  fua  aflenza,  eflendofi  af- 
fatto dato  in  preda  alla  difiolutezza,  fiera 
fatto  capo  d’una  Compagnia  di  aflafllni  di 
ftrada:  il  noftro  Vecchio  andò  a ritrovar- 
lo , e gli  parlò  con  tanta  energia  ed  unzio- 
ne, che  l'infigne  Ladro  divenne  un  infigne 
Penitente  , eh’  edificò  nel  rimanente  de’ 
giorni  Tuoi  tutta  la  Chtefa. 

Intanto  Cerinto,  Ebione  , e i Nicolaiti, 
i più  mortali  nemici  della  Divinità  di  Ge- 
fucrifto  , laceravano  la  Chiefa  co’  loro  er- 
rori, e la  facevano  gemere  colle  loro  be- 
ftemmie . Come  S.  Giovanni  era  l’unico  de- 
gli Appoftoli  di  Gefucrifto  che  folfe  in  vi- 
ta, tutte  le  Chiefe  d'Oriente  , e di  Occi- 
dente ebbero  ricorfo  ad  eflo,  e Io  prega- 
rono dar  loro  deU’armi  contro  gli  empj  ne- 
mici del  Salvatore , non  cflendovi  alcuna 
meglio  iflruito  di  eflo  ne’  Mifterj  della  Re- 
ligione , nè  più  pieno  dello  Spirito  del  Cri- 
ftianefimo  . Allora  con  un  ordine  efpreflo 
dello  Spirito  Santo  »•  dice  Sant’  Epifanio  , 
egli  fcrifle  il  fuo  Vangelo.  S.  Girolamo  di- 
ce che  non  lo  cominciò  fe  non  dopo  mol- 
te pubbliche  orazioni , e dopo  un  pubbli- 
co digiuno  5 e che  ne  pronunziò  quelle 
prime  parole  : • In  principio  erat  Vtrbum , & 
Verbum  erat  apud  Deum  , & Deus  eraf  Ver* 
bum , in  ufeire  da  un  eftafi  profonda  e da 
una  rivelazione.  Come  gli  altri  tre  Vange-- 
lifti  avevano  - a fufficienZa  dichiarato  quan-  ' 
to  rifgaardava  all’Umanità  di  Gefucrifto*  Si. 
Giovanni  fi  applicò  a fcoprirci  principal- 
mente la  fua  Divinità , avendo  intenzione 
di  far  cadere  i falli  Vangeli  fabbricati  da1 
alcuni  Impoftori , e di  chiudere  per  fempre 
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a tutti  gli  Eretici  la  bocca  . Quello  Van- 
gelo dettato  dallo  Spirito  Santo  , come  i 
tre  altri  , è flato  Tempre  confiderato  come 
la  più  nobil  parte  di  tutti  i Libri  facri,  e 
come  il  figlilo  della  Parola  di  Dio  Tcrittaj 
ed  è con  ragione  appretto  i Santi  Padri 
quello  Vangelifia  pollo  in  paragone  coll*  < 
Aquila  , perchè  fi  alza  perfino  al  trono  di 
Dio  ; e ’1  Tuo  Vangelo  racchiude  tanti  Mi- 
fterj,  dice  Ambrogio  Santo , quante  ha  fen- 
renze.  Il  noftro  Santo,  efclama  Sant’Ago- 
ftino,  ha  prefo  il  Tuo  volo  come  un’Aqui- 
la , fino  al  più  alto  de’  Cieli , ed  è giunto 
perfino  al  Padre  Eterno,  dicendo:  Il  Verbo 
era  fin  nel  principio,  il  Verbo  era  in  Dio, 
e ’l  Verbo  fletto  era  Dio  ! Joannes  nofttr 
qua  fi  Aquila  ad  fuperna  volani , ad  ipfum  Pa- 
netti pervertii  diceni  : In  principio  erat  Verbum , 

& Verbum  erat  apud  Deum  , & Deus  erat 
Verbum . 

Oltre  il  Vangelo  e l’Apocalifle  la  Chie- 
fa  ha  parimente  tre  Pillole  di  S.  Giovanni , 
la  prima  delle  quali  che  tutta  fi  aggira  fo- 
pra  la  carità  , fu  diretta  , fecondo  Sant’A- 
goflino,  a’  Parti,  cioè  t Criftiani  Ebrai- 
zanti,  ch’erano  di  là  dalTEufrate.  Le  due 
altre  fono  dirette  a Chiefe  particolari,  che 
fi  poflono  intendere  fotto  il  nome  dt  Ele- 
tta Domina , & r.atis  ejus  . A Madama  Elet- 
ta e a’ Tuoi  Figliuoli. 

S.  Giovanni  giunto  ad  una  eftrema  vec- 
chiezza, e mancante  di  forze,  e confumato 
nelle  fatiche  dell Appoftolato, vera  portato 
da  fuob  Difcepoli  alla  Chiefa  e nell'  Adu- 
nanze de*  Fedeli  , e per  gran  tempo  tutte 
le  fue  efortazioni  fi  ridicevano  a quelle 
poche  parole  : Miei  cari  Figliuoli,  amate- 
vi 
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Vi  fra  voi . Alla  fine  ciò  venne  a noja , di- 
ce S.  Girolamo  , e come  gli  fu  detto  che 
recava  ftupore  l’udirlo  dir  Tempre  la  fteffa 
cofa,  diede  quella  amirabil  rifpolta  tanto 
degna  di  un  Difcepolo  amato  i Altro  mai 
non  vi  dico , vperchè  quello  è quanto  ci 
comanda  in  ifpezieltà  il  Signore  , e quan- 
do fi  faccia  , balla  oer  elfer  Tanto:  Qui a 
pr&ceptum  Domini  efi , & fi  folum  finti  fujficit . 

Il  Signore  volle  alla  fine  ricompenfare  le 
lunghe  , e immenfe  fatiche  del  fuo  Fedel 
Servo , e del  fuo  dilettoX)ifcepolo , toglien- 
dolo da  quello  mondo  , per  colmarlo  di 
gloria  nel  Cielo , dove  lo  ileffo  Salvatore , 
e la  Santa  Vergine  gli  debbono  dare  de  i 
contraffegni  affai  più  patenti  di  lor  tene- 
rezza. Morì  in  Efefo  della  morte  de’  San- 
ti, in  età  di  cent’anni,  verfo  1*  anno  104* 
dell’Era  Crilliana. 

Il  Corpo  del  SantoAppolloIo  fu  feppel- 
lito  fotto  un  poggetto  appreffo  la  Città  , 
e vi  fi  confervavano  ancora  le  fue  Reli- 
quie in  tempo  del  Concilio  Ecumenico  d' 
Efefo  tenuto  l’anno  431- 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

ECclefmm  turni  Domine , benignus  illufira : 
ut  B.  Joannis  Apofioli  tui  & Eunngelifit 
illuminata  dottrini*  , ad  dona  perveniat  / empi - 
tema.  Per  Dominum.  &c. 


La 
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Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.11. 

QUI  timet  Deum,  faciet  bona  , & qui  con - 
tinens  ejl  juflitia  > apprehendet  illam  , & 
obviabit  illi  quafi  mater  honorificata  . Cibabit 
illum  pane  vira, , & ìntelleVlus  , & aqua  fa- 
pientta  falutaris  potabit  ìllum  : & Jirmabitur 
in  ilio  , & non  fleVetur  : & eontinebit  illum  , 
& non  ccnfundetur  : & exaltabit  illum  apud 
proxitnos  fuos  , & in  medio  JLcclefta  aperiet  os 
e; us,  & adimplebit  illum  fpiritu  fapientta  , & 
ÌntelleVlus , & (loia  gloria  vefiiet  illum.  Jucun- 
ditatem  , & exultationem  thefaurizabit  fuper 
illum , & nomine  aterno  haredi/abit  .iltum , Do- 
minus  Deus  nofter . 

Il  Savio  in  quello  Capitolo  dell'Ecclelìa- 
ftico,  deferive  la  felicità  di  colui  che  teme 
Dio,  e i gran  vantaggi  che  pr.oc.cura  la  ve- 
ra fapienza  , fondata  fopra  il  timore  di 
Pio, 

RIFLESSIONI. 

Qui  contine» s ejl  juflitia , apprehendet  illam . 
Le  loie  perfone  dabbene  fon  veramente 
favie.  Non  vi  è Sapienza  vera,  fe  non  la 
Sapienza  Crifliana  . Senza  il  merito  , e lo 
fpirito  di  noftra  religione , quanto  nel  mon- 
do li  dinomina  Sapienza,  non  è d’ordina- 
rio che  una  Politica  ftudiata  , e fovente 
anche  l’elfetto  del  naturale,  deH’interefle  9 
o di  qualche  altra  paflione.  I Savj  delPa- 
ganefimo  non  erano  che  Filofofi  fuperbi  e 
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capricciofi  , che  ’n  molte  occafioni  erano 
poco  fenfati  5 fi  diftinguevano  d*  ordinario 
con  un  ridicolo  ammirato  dal  popolo  , e 
dalle  perfone  aflennate  mirato  con  compaf- 
lìone.  Alcune  fcintille  di  ragione  lor  traeva- 
no fovente  degli  applaufi  da  un  popolac- 
cio brutale  e infenìato.  Si  mirino  davvicino 
quelli  Savj  pretefi;  pochi  fono,  nelle  azio- 
ni de’  quali  non  fi  trovi  qualche  Temenza 
di  follia.  Non  illudevano  per  la  maggior 
parte  che  ad  efporre  al  pubblico  delle  l'ce- 
ne  Tempre  degne  di  rifo:  tutto  il  loro  me- 
rito confifieva  nell'  effere , e nel  comparire 
fiaccati  dal  mondo , e fingolari . Non  vi  è 
che  la  giuftizia , cioè  la  virtù  criftiana  che 
renda  favio  . Tutta  la  Sapienza  è racchiu- 
fa  nel  Vangelo}  ne*  Tuoi  configli  , e nelle 
Tue  maflime  la  ragione  trova  il  Tuo  fplen- 
dore,  e ’l  Tuo  merito  . E’  Tempre  favio  un 
Uomo  quando  è fodamente  Uomo  dabbe- 
ne. La  fola  pietà  ha  per  Tua  porzione  il 
buon  Tenno,  la  rettitudine,  la  buona  fede, 
l.a  dolcezza,  la  civiltà,  la  polizia;  ella  fo- 
la ha  ’l  fegreto  di  addomefticare,  il  ben 
coftumare  i Popoli  più  rozzi  , più  afpri  , 
più  barbari . Siali  nato  con  un  intelletto 
rozzo,  abbiali  avuta  mancanza  di  educa- 
zione , fiali  fiato  nudrito  ne  bofehi , e nel 
mezzo  ad  una  Talvatica  Nazione  ; Te  vera- 
mente fi  è Criftiano  , Te  fi  poflìede  della 
pietà,  fi  è Tanto,  dolce , obbligato , umile, 
ufiziofo,  caritativo  , moderato,  favio  . L’ 
intelletto  fi  apre,  fi  affottiglia,  fi  polifce  , 
dacché  i coftumi  fon  puri)i:  In  fomma  il 
buon  Tenno  e la  prudenza  nafcono*_e  cre- 
Tcono  colla  pietà  , Si  oferà  dinominar  Sa- 
vio, un  Uomo  che  non  ha  direzione  nelle 

Tue 
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Tue  azioni,  e fi  perde?  Abbiali  della  flem- 
ma, fiali  polito,  fi  parli  poco  , fi  rifplen- 
da  col  proprio  intelletto  o co*  proprj  lu- 
mi: fé  con  tutti  quelli  vantaggi  non  fi  va 
acquetando  la  propria  falute,  fi  è,  e fila- 
ri confiderato  per  tutta  l’eternità  come  un 
illultre  Stolto . 

j , M 

Il  Vangelo. 

< • 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  • 
fecondo  San  Giovanni.  Cap.n. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jtfus  Petto  : Sequere 
me.  Converfus  Petrus  vidit  illum  Difcipu- 
lum , quem  diligebat  J efus , ■ fequentem  , qui  Ó* 
recubuit  in  ccentt  fuper  petius  eius  , & dixit  : 
Homine , quis  eft  qui  tradet  te  ? Httnc  ergo  cùm 
vidtffet  Petrus , dixit  Jefu  : Domine , hit  autem 
quid  ? Dicit  ei  Jefus  : Sic  eum  volo  manere  de - 
rtec  veni  am  y quid  ad  te ? Tu  me  fequere  . Exiit 
ergo  fermo  ifle  inter  Fratres  , quia  Difcipulus 
ille  non  moritur . Et  non  dixit  ■ ei  Jefus  : Non 
morituri  fed  : Sic  eum  volo  manere  donec  ve- 
ni am:  quid  ad  tei  Hic  eft  Difcipulus  ille , qui 
teftimonium  perhibet  de  hisy  & fcripfit  hi.c’.Ò' 
feimus , quia  verum  eft  teftimonium  ejus . 
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In  Fefta  di  S. Giovanni , <7  Vangelift fi. 

p U N X O I. 

COnfiderate  che  nulla  pub  dirli  di  più 
gloriole  ad  un  Uomo  , nè  che  fom- 
uiiniftri  una  più  alta  idea  del  fuo  merito  , 
quanto  il  dire  ch’è  Amico  di  Gefucrifto  . 
Quello  è’1  carattere  del  diletto  Difcepolo  . 
S.  Giovanni  lidio  non  prende  altra  qualità 
che  quella  di  Difcepolo  eh*  era  da  Gesù 
amato . Confidcratc  i contraflegni  patenti 
che  il  divin  Salvatore  gliene  concede..  Lo 
chiama  al  fuo  fervizio  lui  fiore  della  fuaetà, 
gli  dà  in  ogni  occafione  delle  proyc  fenfi- 
bili  di  fua  predilezione  ; vuole  eh’  egli  fia 
teftimonio  di  tutte  le  fue  azioni  maravi- 
gliofe.  Infeparabile  da  quello  divin  Salva- 
tore , non  lo  perde  più  di  villa  > Gefucrifto 
lo  iftrqifce  , lo  forma,  e lo  rende  degno 
della  tenerezza  ch'egli  ha  perdio,  e de* 
favori  infigni , onde  lo  colma»  Facendolo 
fuo  Favorito  , lo  fa  *1  confidente  de’  fuoi 
fegreti.,  gli  comunica  l’intelligenza  de*  mag- 
giori Millerj  . E mentre  il  aivin  Salvatore 
fi  nafeonde  a gli  altri  Appolloli , San  Gio- 
vanni folo  lo  rieonofee . In  fine  nell'ultima 
Cena,  in  quel  trionfo  dell'  amore  infinito 
del  Salvatore  del  Mondo,  il  diletto  Difce- 
polo ha  l’onore,  la  confolazione , il  privi- 
legio, non  folo  di  ftarfene  accanto  del  Fi- 
gliuolo di  Dio , ma  anche  di  ripofare  fi> 
pra  il  fuo  feno  , e fopra  il  divin  cuore  , 
nel  qual  egli  aveva,  per  dir  così,  il  primo 
- . \ .> 
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pollo . Ma  quello  che  termina  il  ritratto  di 
quello  caro  favorito  del  Salvatore,  è’1  do- 
no che  gli  fa  Gesù  della  cara  fua  Madre. 
Si  trovò  egli  mai  Uomo  più  amato  da 
Dio  , Santo  più  privilegiato  , Favorito  di 
Gefucrillo  colmato  di  favori  più  infigni  ì 
Ma  s’egli  ha  avuta  tanta  parte  alle  grazie 
del  Salvatore  del  Mondo  fopra  la  terra 
fe  tanto  ha  penetrato  nel  facro  iuo  cuore, 
qual  pollo  non  dee  avere  nel  Cielo,  qual 
credito,  qual  gloria!  S.  Giovanni  era  il  Di- 
fcepolo  favorito  di  Gefucrillo,  meritava  di 
cflerlo . L’  elezione  che  noftro  Signore  ne 
fece,  le  fue carezze,  i fuoi  doni,  mollrano 
fino  a qual  alto  punto  egli  abbia  polfedu- 
to  un  tanto  favore.  La  ma  purità  , il  fuo 
j oifequio  al  Salvatore  j i fervizj  che  *i  fuo 
Maellro  prevedeva  dover  effergli  da  eflò 
prellati,  mollrano  che  lo  ha  meritato. Pre- 
ghiamo quello  gran  Santo  d*  impiegare  il 
luo  credito  per  darci  ingreflò  .nel  cuore 
del  fuo  Maellro.  £'  quello  un  ben  maggio- 
re che  l'Imperio  dcH'Univerfo. , 

P U W T O IL..-. 

Confideremo  che  le  $.  Giovanni  è flato 
teneramente  amato  da  Gefucrillo , egli  lo  ha 
parimente  amato  con  una  tenerezza  ed  una 
fedeltà  perfetta  . Dacché  ‘1  divin  Salvatore 
lo  ebbe  eletto  per  fuo  Difcepolo  , non  fi 
allontanò  più  da  elfo,  e fu  infeparabiledal 
fuo  divino  Maellro  . Folle  il  Salvatore  ap- 
plaudito, o deprezzato,  fopra  il  Calvario, 
come  fopra  il  Taborre , nella  fua  entrata 
trionfante  in  Gerufalemme,  come  nella  fua 
cattura  Bell’Orco  di  Gctfemani,  o rifufeita- 
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ti i morti,  o fia  drafcinato  a*  Tribunali  come 
Reo,  fopra  la  Croce  , come  nel  Tempio  , 
per  tutto  vedefi  a Tuo  canto  il  Difcepolo 
amato.  Gran  prova  dell’ardore,  dell’ edere 
difintereflato , della  lincerità  dell’amore  eh’ 
egli  aveva  per  lo  Tuo  divino  Maedro . Tut- 
ti gli  altri  Discepoli  fieno  {paventati , allonta- 
nati, prendano  tutti  la  fuga  j nulla  -è  ba- 
dante di  mettere  il  timore  in  S.  Giovanni. 
In  vano  è prefo  e legato  Gefucrido  come 
un  fediziofo , in  vano  è fatoilo  d’obbrobrj, 
condannato  a morte,  inchiodato  in  Croce 
a vida  di  tutto  il  popolo , S.  Giovanni  è ap- 
piè del  patibolo . In  vece  di  arroflìrfi  per  ef- 
fer  dato  alla  lua  Scuola,  fa  profeflion  pub- 
blica appiè  della  Croce  di  cfler  Difcepolo 
di  colui  cWè  fatto  morire  come  un  Sedut- 
tore, un  Impodore,  cui  vien  fatto  un  delit- 
to capitale  di  Tua  dottrina.  Dio  buono quan- 
to l’amoreche  fi  ha  per  voi  ègeoerofo,  quan- 
to è forte,  quanto  è intrepido.,  quando  egli 
è puro  1 Quedo  caro  Difcepolo  poteva  come 
tanti  altri , darfene  uh  poco  lontano , mefeo- 
larfi  nella  folla,  per  evitare  1*  edere  cono- 
feiuto , e con  quedo  evitare  la  confufione  che 
vi  era  ncll’elfer  Difcepolo  d’un  Uomo  che  fi 
-fa  morire  a cagione  di  fua  dottrina . Vi  era 
anche  pericolo  di  efler  comprefo  nella  per- 
secuzione . O amor  divino , quanto  fei  in- 
trepido! Quando  fi  ama  ardenterqente  Ge- 
ftferido,  altro  non  fi  teme  che  di  difpiacer- 
gli:  tutta  la  rabbia  dell'Inferno,  tutta  la  ma- 
lizia dell’empietà,  tutto  il  furóre  degli  Uo- 
mini non  polfono  - fcuotere  , fpaventare  un 
cuore  che  veramente  ama  Dio.  Mio  Dio, 

3uanto  l’efempio  di  quedo  Santo  confon- 
e i falli  Amici  del. Salvatore  del  Mondo! 

- * Aquan- 
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A quanti  fallì  amori  di  Dio  è tolta  la  man 
fchera  da  quello  efempio  1 Non  è amor  di 
Dio  in  un  cuore  tiepido  , vile  , immortifì- 
cato  y che  lì  arroflìfce  del  Vangelo , e vuol 
piacere  e al  mondo  e a Dio,  Noi  ci  lufin- 
ghiamo  di  amar  Gefucrido,  e non  oliamo  di- 
chiararli fuoi  Difcepoli  . Noi  ci  lulìnghiamo 
di  amar  Dio  } e non  ofierviamo  i fuoi  Co- 
mandamenti  . Noi  ci  lulìnghiamo  di  amar 
DÌO)  e’n  fo  danza  non  amiamo  che  noi  detti. 

Vi  fupplico,  ò Signore,  di  darmi  l’amor 
voftro)  ma  l’amor  puro,  ardente,  genero- 
fo , il  quale  non  fi  lafcia  nè  ammollire  dal- 
la profperità,  nè  abbattere  dalle  avverlità 
della  vita:  Ve  lo  domando  per  1*  intercef- 
lione  del  vodro  diletto  Difcepolo , che  ave- 
te amato  con  tanta  tenerezza  » e vi  ha 
amato  con  tanta  fedeltà, 

Afpirazioni  divote  nel  cord* 
del  giorno, 

Dilt^nm  te  Domine fortitudo  me  a . Pfir  7* 

Cosi  è,  o Signore  , vi  amerò  ,,-e  ’1  vodro 
amore  farà  tutta  la  mia  forza. 

Quis  THe  fep&mbit  a charitate  Chrifti  ? Rom.  8. 

Chi  mal  potrà  fepararmi  dall’amore  di  Ge- 
fucrido? 

• 1 ; . * . 

PRAT  iena  J>I  pietJ* 

j.  ,TfRe  colè  hanno  contribuito  efficace- 

X mente  alfamor  generofo  ch’ebbe  S. 
Giovanni  verfo  il  Salvatore  del  mondo: La 
fua  gran  purità,  egli  era  Vergine:  la  fu  a ge- 
nerolitàe  la  fua  perfeveranza  > nonmaicam- 
bioflìj  la  fua  tenerezza  di  Figliuolo  verfo  la 
• A a 3 San- 
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Santa  Vergine,  Pannò  , la  fervi  Tempre  co- 
me Tua  cara  Madre.  Con  quelle  tre  impor- 
tanti virtù  voi  acquifterete  queft‘  amor  ar- 
dente. La  purità  del  cuore  e del  corpo  ca- 
ratterizza coloro  che  feguono  1’  Agnello  r 
la  perfeveranza  corona  1*  Anime  fedeli;  e 
la  tenera  divozione  verfo  la  Santa  Verni- 
ne , ottiene , nudrifee , e mantiene  quelle 
due  efsenziali  virtù . Vivete  nella  purità  di 
cuore  e di  corpo.  Confacratevi  per  fempre 
al  fervizio  della  Vergine  Santa  ; amatela 
come  voftra  cara  Madre  , e domandate  di 
continuo  la  grazia  finale  per  la  Tua  interccf- 
lìone . 

2.  S.  Giovanni  ha  un  gran  credito  appref- 
fo  Dio  e la  Santa  Vergine.  Abbiate  in  tut- 
ta la  voftra  vita  una  tenera  divozione,  ed 
una  fingolar  confidenza  in  quello  gran  San- 
to . Domandategli  che  vi  ottenga  quella 
gran  putita,  quefilà  tenera  divozione  verfo 
la  Santa  Vergine  , e la  perfeveranza  nell’ 
amore  di  Dio  . E non  mancate  di  fargli 
ogni  giórno  una  fupplica.  Quella  che  fegue 
è propria-  per  domandare  là  purità  „ 

O Agnello-fenza  macchiai  che  avete  elet- 
to una  Madre  Verdine , spiratemi  un  amor 
ardente  per  la  purità  , ed  un  orror  vivo.del 
vizio  oppollo,  un  allontanamento  dalie  oc- 
cafioni  pericolofe , e un  coraggio  che  non  fi 
lafcia  mai  ammollire» dall’attrattiva. del  pia- 
cere . Datemi , o Dio  di  purità , la  grazia  di 
vegliare  con  tanta  cura;  e di  pregare:  con 
tanta  efficacia,  che ’l  Tentatore  non  abbia 
mai:  fopra  di  me  alcun  vantaggio.  Mi  fon- 
do , o Vergine  Santa,  fopra;  la  voftra  prò*  -, 
lezione  , e fopra  1*  intcrcclfione  del  Dilce-* 
polo  amato. 

GIOR- 
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I Santi  Innocenti. 

• - '-i 

SI  potrebbe  dire  che  la  Chiefa  ha  voluto 
dare  una  Corte  al  Salvatore  nafcente  , 
facendo  fegUire  la  Fella  dì  fua  Natività  da 
quella  de*  Santi  Innocenti , e da  quella  del 
primo  de’  Martiri , e del  Difcepolo  favorito . 
Colui  ch’è  nato  è Dio»  debbono  offerirli  ad 
elfo  Vìttime  innocenti.  Deus  eft  qui  nutut  eft, 
dice  Sant* Agallino > innocente} debemur  illi  Vitti- 
me. E*  un  Agnello  fenza  macchia»  che  dee 
un  giorno  eifer  facrificato  per  noi  fopra  1 
‘Croce:  dacch*  egli  comparifce  è necefsario 
«he  Agnèlli  puri  (lìmi  gli  fieno  offeriti  in 
facrifizio . Agii  debent  tmmclxri , <juiu  Agnus 
fututrus  eft  crucifigi%  ••  t ..  'O  .u  . 

Appena  il  Salvatore  del  Mondo  nacque 
in  Betlemme , Iddio  annunziò]  a’  Re  Magi 
la  nafcita  di  quello  Re  Salvatore,  col  mez- 
zo di  una  Stella  miracolofa  che  fervi  loro 
anche  di  -guida  » Con  quello  foccorfo  del 
Cielo,  giunfero  in  Gerusalemme,  che  credo* 
Vano  trovàr  tutta  in  fella  a ; cagione  della 
nafcita  del  Melila  e del  Re  de’ Giudei,  da 
sì  gran  tempo  afpettato  y ma  rellarono  mol* 
co  dupiti  di  non  trovarvi  nè  felle , nè  con- 
trafsegni  di  allegrezza.  Domandano fubiro, 
dove  fia  il  Re  de’ Giudei  nato  di  recente  , 
di  cui  alserifcotio  aver  veduta  in  Oriente 
la  Stella,  che  loro  ha  purè  fervito  di  gui- 
da . Ciò  recò  non  Ordinaria  perturbazione  ad 
Erode,  e fece  un  granromoreinGerufaletn- 
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me . Il  popolo  era  troppo  curiofo  di  novità , 
per  lafciar  di  parlare  di  quella  j ed  Erode 
troppo  fofpettofo  , e troppo  gelofo  dell: 
Dignità  Reale  nella  qual  erafi  intrufo,  pe: 
udir  quella  nuova  con  indifferenza. Temen- 
do lì  venifle  a rapirgli  la  corona  fa  chia- 
mare nel  punto  llelfo  i Principi  de’  Sacer- 
doti e gli  Scribi,  cioè  coloro  che  doveva- 
no efplicare  al  Popolo  le  Scritture , e guar- 
dare che  non  vi  foffe  mefcolata  cofa  alcu- 
na, che  ne  poteffe  corrompere  il  fenfo. 

Égli  aveva  talento  ballante  per  difeerne- 
re  che  un  Re  cercato  da  Stranieri  che  ve- 
nivano sì  di  lontano , e cercato  nel  feno 
della  Giudea,  era  un  Re  non  ordinario  e 
molto  diverfo  dagli  altri.  Dall’  altra  parte 
non  ignorava  ch’effcndo  egli  Idumeo,  cioè 
di  un  Popolo  che  difeendeva  daEfau,  non 
era  della  Stirpe  Giudea , e per  confeguenr 
za  che  la  feettro  non  effendo  più,  ne’  Di- 
fendenti di  Giuda , il  tempo  predetto  da* 
Profeti  era  giunto  , in  cui  doveva  nafeere 
il  Meflia . Per  quello  motivo  fenza  dubbio 
egli  nell’Adunanza  de’  Dottori,  non  parlò 
del  nuovo  Re,  ma  domandò  folo,  in  qual 
luogo  doveffe  nafere  il  Melila.  Tutti  d’ 
una  voce  rifpofero  ch’Egli  farebbe  nato  in 
Betlemme  , piccola  Città  della  Tribù  di 
Giuda  , e che  Iddio  llelfo  lo  aveva  pre- 
detto per  bocca  del  fuo  Profeta.  . , 

Erode  lì  contentò  di  quella  rifpoffa , e 
avendo  licenziata  l'Adunanza , fece  venire 
i Magi,  per  conferire  in  privato  con  elfi. 
Non  volle  parlare  ad  elfi  alla  prefenza  de* 
Dottori,  ch’erano  Uomini  di  cognizione  e 
capaci  di  feoprire  ciò  eh’  egli  proccurava 
nafeondere.  Temeva  che  l’inquietudine  eh’ 
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eoli  averebbe  fatta  apparire  nelle  lue  do- 
mande, e’n  tutto  il  fuo  dlfcorfo,  daffeloro 
qualche  fofpetto  del  difegno  eh  egli  di  già 
formava,  di  far  morire  il  Bambino,  e di  ta- 
crificarlo  alla  fua  ambizione  c alla  fua  rab- 
bia. Queft’animo  ingannatore  e artifiziofo, 
prende  dunque  i Magi  a parte  ; lor la  cento 
domande  frodolofe  * gli  prega  in-  ifpezielta 
dirgli  in  qual  tempo  la  Stella  aveva  comin- 
ciato a farli  vedere  ; e conofcendo  in  eli» 
molta  pietà  e poca  diffidenza,  finge  appro- 
vare la  lor  divozione  T e gli  anima  a fegui- 
re il  lor  viaggio.  Andate»  dille  loro,  andate 
a Betlemme , informatevi  di  quanto  riguar- 
da quello  Bambino  , e ritornate  quanto  pri- 
ma» per  darmene  gli  avvifi,  perchè  io  Itelso 
voglio  andare  ad  adorarlo  non men  che  Voi. 
Di°codefta  maniera  l’ingannatore  ed  empio 
proccurava  dfinvpcgnarli  itializiofamcntcncll 
infidia,  ma  Iddio  che  fi  ride  di  tutti  i no- 
ftri  artifizj,  che  non  pub  efsere  ingannato, 
e che  ha  fini  molto  diverfi  da  quelli^  degli 
Uomini,  feppe  ben  confondere  tutti  que 
maligni  difegni.  ì Magi  andarono  a dirittura 
a Betlemme,  ebbero  la  felicità  di  trovarvi 
il  Salvatore,  fi  prosarono  avanti  ad  elso, 
lo  adorarono,  ed  avendogli  offerito  in  do- 
nativo quanto  di  preziofo  avevano  portato 
dal  lor  paefe  > cioè  dell’Oro,  dell’Incenfo,  e 
della  Mirra,  avvifati  da  un  Angiolo,  mentre 
dormivano,  che  non  ritomafsero  verfo  il  Ti- 
ranno, prefero  altra  ftrada  da  quella  di  Ge- 
rusalemme , e fe  ne  ritornarono  al  lor  paefe . 

Più  non  facendofi  vedere  i Magi,  Brode 
ne  parve  inquieto , e credette  che  non  aven- 
do trovato  ciò  eh’ erano  venuti  a cercare» 
avefsero  avuto  rofsore  di  ritornare  allaCor- 
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te , per  non  effere  filmati  di  poco  felino 
Tuttavia  quanto  era  Seguito  di  maravigii'o- 
fo  ih  Betlemme  e quanto  di  miracoloso  in 
GeruSalemme  era  Seguito,  allorché  la  Santa 
Vergine  e di  S.  Giufèppe  avevano  portato 
il  Bambino  Gesù  al  Tempio,  fece  non  or- 
dinario romore  . Si  Sparfe  il  remore  perfi- 
no in  Corte  : Erode  ne  fu  informato,  ne 
volle  Sapere  ogni  particolarità , e ’1  raccon- 
to lo  gettò  in  agitazioni  crudeli . 11  timore' 
ch’egli  ebbe  della  grandezza  del  divin  Bam- 
bino, eh’  era  fiato  sì  altamente  lodato,  e 
riconoSciuto  per  Meffìa  nel  Tempio,  e l 
roflbre  di  vederli  burlato  da  Foreftieri,che 
fino  a quel  punto  egli  aveva  giudicati  co- 
me perSone  affai  Semplici  e credule  > lo  Spin- 
sero agli  ultimi  ceceflS  d’inumanità . 

' Erode  era  uno  de’  più  crudeli  e de’  più 
inumani  Principi  che  fieno  mai  fiati  ..Anto- 
dio lo  aveva  fatto  nominar  Re  degli  Ebrei 
dal  Senato-.  L’ambizióne  e; ’1‘ Sofpetto  erano 
le  Sue  due  palTìòni-  dominanti , e 1 inumani^ 
tà  faceva  il  Suo  carattere  di-  diftinziene  * 
Pece  Subito  affogare  Ariftobolo  Suo  cogna- 
to , Sommo  Sacerdote  y e dar  la-  morte  ad 
locano  Suo  Avo . Fece  morire  Marianne  Sua 
moglie  , Aleffandra  Madre  di  Marianne  , e 
Svenare  tutti  i Suoi  propr).  Figliuoli  j non  la 
perdonò  a* Suoi  più  cari  Amici  dacché  con- 
cepì qualche  Sofpetto  contro  di  elfi  • Tutti 
coloro  eh’  erano  della  ftirpe  degli  Afmonei» 
ovvero  che  avevano  qualche  autorità , per-; 
dettero  la  vita,  Senza  alcun  ordine  di  giu- 
ftizia.  Iddio  punì  l’empietà  e Tinumanita  di 
quello  Principe  crudele  con  una  orribil  ma- 
lattia j perchè  ulti  dal  Suo  corpo  un  nume- 
co  innumerabile  di  vermi  che  divorandolo 
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colle  loro  morficature,  fpargevano  unintof- 
fribil  fetore , volle  perciò  più  volte  uccider 
fe  fteffo,  per  liberarli  da  Cuoi  dolori  e dall 
orrore  che  aveva  di  fe  medefimo  . Come 
fapeva  che  gli  Ebrei  fi  farebbono  rallegrati 
della  fua  morte  > diede  ordine  di  far  morire 
tutte  le  perfone  qualificate  eh  egli  teneva 
prigioniere.  Cubito  che  avelie  refo  lo  1 pia- 
to, affinchè  ogni  famiglia  riguardevole  del 
Regno,  aveflc  fondamento  di  verfar  hgn* 
me  alla  fua  morte  . Ciò  non  fu  tuttavia 
efeguito;  ma  ciò  non  lo  fu  che  per  Io  di- 
fprezzo  e 1’  efccrazione  che  fi  ebbero  per 

la  di  lui  memoria.  ' ' • ; 

Tal  era  Erode , il  quale  non  potendo  piu 
dubitare  della  nafeita  miracolofa  di  un  Bam- 
bino , di  Cui  fi  pubblicavano  di  già  tante 
cofe  di  maraviglia  , e più  non  dubitando 
di  non  effer  -fiato  fchernito  » entro  in  una 
collera  non  ordinaria . I Cuoi  fofpetti , il  fuo 
timore,  la  fua  ambizione  gettandolo  in  una 
fpezie  di  difperazione , e Volendo  a qualun- 
que cofto  liberarli  di  quel  Bambino  nato  ti* 
recente , prefe  1&  barbara  rifoluzione  di  tar 
trucidare  tutti  i Bambini  eh’  erano  ancora 
di  latte,  non  dubitando  che  quello  contro 
di  cui  egli  era  accefo  di  fdegno  non  dovef- 
fc  efiere  inviluppato  nella  generai  ucctho- 
ne.  Dà  dunque  i fuoi  ordini  a quello  Ime , 
e raccomanda  a ratti  gli  Ufiziah  di  tarli 
efe»t>ire  coti  ogni  poncoalità,  inpena  della 
lòrVita . SI  diftribuifeono  dunque  io  tutte 
k Città , Cartella  e Villaggi  le  Compagnie  di 
Soldati , fenza  Caperli  qual  folte  il  finediquel- 
là  nuova  diftribuzione  di  truppe.  Sr  pubbli- 
cò Cubito  che  ’1  Principe  voleva  Capere  a 
puntino  il  numero  de’  Figliuoli  mafchi  naa 
\ Aa  a ua 
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da  due  anni,  e ch’erano  vivi.  Dacché  fu  -, 
fatta  la  dinumerazione  , ed  ebbeli  veduto 
quanti  n’erano  in  ogni  Famiglia,  i Soldati 
ebber  ordine  di  ucciderli  tutti , fenza  rifpar- 
miarne  pur  uno,  fotto  pena  della  lor  vita. 
Il  barbaro  comandamento  non  fu  che  trop- 
po efattamente  efeguito;  c ’n  poche  ore  , 
nello  llefso  giorno  , tutte  quelle  Vittime 
innocenti  renarono  facrificate  , Il  numero 
ne  fu  prodigi ofo,  non  folo  in  Betlemme  , 
ma  anche  in  tutte  le  Città  e Caftella  vici- 
ne . Il  fangue  per  tutto  fcorreva  a rufcelli  j.. 
non  vi  fu  cafa  , non  vi  fu  capanna  che 
non  fofse  un  luogo  di  fupplizio  , bagnato 
da  quel  fangue  innocente. 

S.  Gregorio  Nifseno  e Sant’Agoftino  , hanno 
impiegata  tutta  la  lor  eloquenza  per  elpri- 
mere  la  crudeltà  de’ Soldati  in  quell’orribi- 
le  efecuzione  j,  le  ftrida  lamentevoli  delle 
Madri,  che  vedevano  {frappare  dal  loro  feno 
i bambini  che  avevano  pollo-  al  mondo  j le. 
piaghe  crudeli  di  que*  Figliuoli  che  inuma- 
namente erano  uccilì ,.  prima  di  aver  com- 
mefso  alcun  delitto  j in  fine  la  gloria  della 
lor  morte  e del  loro  martirio,  poiché  mo- 
rivano non  folo  per  Gefucrifto , ma  anche 
in  fua  vece.  Que*  bambini  fono  fvenati  in 
vece  di  Gefucrifto,  dice  Sant’Agoftino,  e V 
innocenza  ha  la  felicità  di  morire  per  la 
giuftizia . O cciduntttr  prò  Chrifto  parvuli , prò  in- 
fitti* moritur  innocenti*.  Sono  quelli  i Fiori 
de’  Martiri,  continua  lo  ftefco  Padre,  e le 
prime  gemme  della  Chiefa  nafcente , che  1* 
ardore  della  più  crudel  paflìone  fa  fpunta- 
tc  nel  mezzo  del  Verno  dell’infedeltà,  efo- 
no  Hate  rapite  dal  gelo  della  perfecuzione. 
floret  Martyntm  , & primas  ernmpentes  Ectle- 
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fi  e gemmus  , quas  in  medio  infidelitatis  fi rigore 
exortas , perftcuthnis  pruina  decoxit . Odio  for- 
tunato del  più  crudele  fra  i Re , efclama  lo 
Hello,  fei  flato  di  vantaggio  maggiore  a que* 
Bambini  , che  i più  inligni  favori  del  Prin- 
cipe . Ecce  profanus  hoflis  nunquam  beati s par- 
•vidis  tantum  prodejfe  potuijfet  obfiequio  , Quan- 
tum profuit  odio.  Che  felicità  per  voi  Vitti- 
me innocenti , dice  S.  Cipriano  , di  efi'ere 
confufe  con  Gefucriflo > e di  elfere  frappa- 
te dalla  mammella  di  voftre Madri,  per  ef- 
fere  fvenate  in-  fua  vece  ! vice  Chrifii c5* 
prò  Chrifio  avulfi  pueri  è mot  rum  uberi  bus  de- 
truncaruur . Siete  flati  battezzati  nel  vofiro 
{angue , dice  S.  Pier  Crifblogo,  come  le  vo- 
ftre  Genitrici  , per  dir  così  > lo  fono  ftate 
nelle  lor  lagrime  . Lacrymis  fuis  matres  , 0* 
fiiii  fuo  fanguine  bapdzantur . Sono  quelli  con- 
verità Martiri  della  grazia  , i quali  confe£ 
fano  fenza  parlare,  e muojono  e trionfano 
lènza  conofcere  il  valore  e ’I  merito  della 
lor  vittoria.  Verèifti  funt  grafia Martyres , con- 
fi tentar  tacente!  , ne  fidente?  pugnant  > vincane 
infidi  , corona ? rapiunt  ignorante!  . Vi  faluto  » 
© Fiori  de*  Martiri  , canta  il  Poeta  Pruden- 
zio , che  allo  {puntar  del  giorno  liete  flati 
divelti  dal  perfecutore  di  Gefucriflo,  come 
tanti  teneri  germogli  ' che  un  turbine  furi- 
bondo rompe  nel  momento  che  a fpuntare 
cominciano-,  mr 

Salve  te  Flores  Martyrum r 
Quos  luois  ipfo  in  limine  y 
CÌorifti  infreni  or  fiuftulit , 

Ceu  turbo  naf Centex  rofia ?.. 

In  fine  fe  voi  mi  domandate,  dice  S. Ber* 
nardo  , con  quali  azioni  quelli  fanti  Inno* 
centi  abbiano  meritato-  di  edere  coronati,  » 

do* 
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domandate  ad  Erode , per  quali  delitti  fieno 
flati  fatti  morire.  La  bontà  di  Gefucriflo  no- 
flro  Salvatore  , averà  ella  minor  potere  che 
la  malizia  del  crudel  Erode,  cofìcchè  quelli 
abbia  potuto  togliere  la  vita  a quegl*  Inno- 
centi , e ’l  Salvatore  non  abbia  potuto  co-, 
fonare  coloro  che  fono  morti  per  efso?  Si 
qutrij  Innocentittm  merita  tu  corenentur  , qua-, 
re  & apud  Herodem  crimini*  ut  trucida - 
rentur  : An  minor  Chriffi  pietas  > qudm  Hero- 
dis  ir* pietas  , ut  èlle  quidem  pottterit  inmxior 
neci  darti  Chriftus  non  potuerit  prapter  fé  occi 
fos  coronare ? "•*  ’-Ui  11  ' ' •• •-  '■' 

*-  Alcuni  harmo  creduto  che  ’l  numero  di 
quelle  Vittime  innocenti-  afcendefse  fino  3 
cento  quarantaqaattr ornila  » perchè  S.  Gio- 
vanni nella  fua  Apocalisse  > parlando  dell 
Anime  innocenti  e pure , che  Seguono  1 A- 
gnelló  in  qualunque  parte  egli  vada  , tante 
ne  annovera . Ma  *1  dotto  Solmerone  ne  Suoi 
Comenti  , dice  , Che  furono  quattordicimi- 
la 5 ed  alferifce  che  i Criftiam  di  Etiopia  , 
da  noi  chiamati  Abitimi , efprimono  quello 
numero  nel  Canone  della  Meda.  Genebrar* 
do  dice  parimente,  che  i Greci  efprimono 
quello  numero  fteflo  nel  lor  Calendario  , e 
quella  è la  più  probabile  opinione.  • 

Quelli  fanti  Bambini  così  Sacrificati  al  fu- 
rore e aWa  gelosa  di  un  Re  i che  pretende- 
va vendicarli  fopra  di  citi,  contro  unRe  che 
credeva  nato  per  rapirgli  la  còroiia  , fono 
flati  fempre  confiderai!  nella  Chiefa  come 
veri  Martiri  di  Gefucriflo  . Solo  ci  avvila 
eh’  eglino  hanno  fatta  teftimomanza  alla  ve- 
rità, non  coll* organo  della  parola,  ma  doli 
«ftufione  del  loro  fangue  innocente . Ci  rap- 
pr  e lenta  ne*  Suoi  Ufizj  > che  fono  morti  uni- 
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camente  per  lacaufadiGefucrido;  ch’è  Hata 
intenzione  dì  fargli  morire  in  fua  vece,  e fu 
creduto  nello  fvenarli  togliere  ad  efio  la  vita» 
Sant’ Ireneo  ha  innalzata  la  gloria  del  loro 
martirio  con  elog|,  pompo(i»e  molticredono 
che  la  loro  Fella  lino  dal  tempo  degli  Appo- 
soli fofse  (labilità  nella  Chiefa.  Bene  ergo,  (T 
fecandum  voluntatem  Dei , fanUi  Patresecrum  me- 
mori nm  celebravi  m and  averunt  fempiternam  .Tan- 
to  trovali  nelle  Omelie  attribuite  ad  Orige- 
ne. Come  s’ignora  il  giorno  della  lor  morte» 
la  Chiefa  ha  (labilità  la  loro  Feda  nei  giorno' 
a8.  di  Dicembre,  per  avvicinarla  al  poflìbile 
alla  nafeita  del  Salvatore  . Dicefi  per  cofa 
certa  , che  (ino  dal  fedo  Secolo-,  l'Impera- 
dore  Giudino  il  giovane  fece  fabbricare  in> 
Codantinopoli  una  Chiefa  in  onore  de' Sancii 
Innocenti,  e vi  fi  conferva  uno  de’loroCor*. 
pi,  ch’efponevafi  alla  pubblica  venerazione. 
Se  ne  vede  uno  del  tutto  intero  nella  famofa 
Radia  di  S.Dionigi  in  Francia»  dentro  una  cuna 
fatta  di  rami  di  palma,  e incafsata dentro  una 
cafsa  d'oro  bruniroche  fu  donato  a quella  Ba- 
dia dairimperador  Carlp-magno:  e un  altro- 
netta  Chiedi  degli  Inno«K  'ti  di  Parigi  ,.  in. 
carne  e’n  ofsa,  rinchiufo  in  un  cridalloguer- 
nito  d’ argento , ed  arricchito  dalla  magnifi^ 
cenza  del  Ré  Ledbvieo  Xk 

La  Me(fc  dà  quedo  giorno  è in  onore  ; 
de’ Santi  Innocenti.. 

L’Orazione  che  fi-dica  nella.  Mbda.k 
è la  feguente...  : 

* ? .» 

DEhs , cujus  hodierna  die  proemiata  Itmocen*- 
tee  martyres  non  tornendo  , fed-  meriendn 

(Vie- 
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tcnfeffi  funt  : omnia  in  nobis  vitiorum  mala  morti- 
fica } ut  fi  lem  tuam,quam  lingua  no  fitta  loqurtur  -y 
edam  mori  bus  vita  fateatur . Per  Dominar»  3 &c. 

ir  > : i • ) 

_«  La  Pistola. 

Lezione  tratta  dall’  Apocalifie  deir  Ap- 
portolo  San  Giovanni.  Cap.  14. 

IN  diebus  misi  Vidi  fupra  Uontem  Sion  Agnum 
ftantem  , & cum  eo  centum  qmdragint» 
quatu or  milita , habentes  nome n ejusy  & nome » 
Patris  efus  fcriptum  in  frontibus  fuis  . "Et  nu- 
divi vocem  de  calo  T tanquam  vocem  aquarum 
multarmi  , & tanquam  vocem  tonitrui  magni  : 

& vocem , quarti  audivi , ficut  cirharcedorum  ci* 
rharizantium  in  citharis  fuis . Et  cantabant  qua - 
fi  canticum  novum  ante  fedem  , Ó’  ante  quatuor 
ammalia  , & fenìores  > & nemo  poterà t duere 
canticum , nifi  illa  centum  quadruginta  quatuor 
milita , qui  empii  funt  de  terra  . Hi  funt qui 
cum  mulieribus  non  funt  coinquinati  : Virgines 
enim  funt  . Hi  fequtmtur  Agnum  , quocumqua 
jertt . Hi  empii  funt  ex  hommibus  pr imita  Deo  , 

& Agno  > & in  ore  par um  non  eftinver.tum  men- 
daciutn  1 fine  macula  enim  funt  ante  tbronum 

Dei  * ' ' 

Tutto  il  Libra  dell*  Apocalifie  è pieno 
di  Mifter;  e di  Figure  j ma  fi  pofsono  con- 
fi  de  rare  quelle  Figure , dice  Sant  Agoftino  > 
come  Profezie  di  quanto  dee  (accedere  nel-  v 
la  Chiefa  in  tutto  il  progreflo  de’  tempi  > 
cioè  dal  fuo  ftabilimento  fopra  la  Terra  , 
fino  al  fuo  trionfo  nel  Cielo.  Di  modo  che 
vi  fi  vedono  , e le  battaglie  eh’  ella  dee  fo- 
fterrere  » e la  gloria  onde  k vittorie  debbo* 
no  edere  cotonate» 

RI- 
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RIFLESSIONI. 

j L’Innocenza  è’I  piu  bell’ornamento  del? 
Anima.  Iddio  non  trovale  Tue  compiacen- 
ze fé  non  ne’  cuori  puri,  nell’  anime  inno- 
centi : la  purità  guadagna  il  cuore  di  Dio  . 
Beati  coloro  che  hanno, il  cuor  puro.,  di- 
ce il  Salvatore,  perchè  vederanno  Dio.  Id- 
dio prende  piacere  di  comunicarli  all’  ani- 
me calle,  non  folo  nel  Cielo,  ma  anche  in 
quella  vita  : ad  effe  concede  V intelligenza 
delle  più  fublimi  Cognizioni . La  fcdeèofcu- 
ra  > è vero  , ma  ella  è tale  ’p  ifpezieltà  a, 
quei,  cuori  corrotti  , a quell’ anime  feppel- 
lite  nella  carne  , a quell*  anime  , che  dal 
piacere  fono  refe  limili  alle  bellie,  che  dal 
piacere  fono  refe- tutto  tenpftri  j>  ma  i lu- 
mi della  fede  penetrano  facilmente  in  un 
cuoce  efenre. dalle  denfe  nebbie,  dalle  im- 
pure «maligne  efaiazioni  , che  fono  dalla 
corruttela  prodotte . L’ impurità  offufca  gli 
occhi  dell’  anima  3 cllingue  il  lume  fopran** 
naturale  della  grazia,  e lafcia  Io  fpirito  e’i 
cuore  la  orrida  notte Qual  origine  ebbe- 
ro le  rivoluzioni  fpaventevoli , e fubitane  , 
in  materia  di  Religione  ? Ducent’  anni  fono 
la  Fede  Criffiana  fioriva  con  tanto  fplen- 
dore  in  quelle  fortunate  regioni,  nelle  qua- 
li regnavano  la  femplicità,  la  pietà,  l'inno- 
cenza , e4  oggidì  regnano  lo  Scifma  , e 1* 
Erefia.  Ì.Viclefi,  i Luteri  , i Calvini  appe- 
na hanno  fcminato  il  veleno  de’  loro  erro- 
ri, che’l  tutto  è fconvolto  . Qual  origine 
ebbe  quello  deplorabile  cambiamento  ? Con 
quali  rottili  artifizj[  l’ Erefia  ha  ella  fatte  sì 
grandi  e sì  pronte  conquide  ? I Popoli  han- 
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no  perduta. l’innocenza?  perdono  ben  pre- 
do la  fede  *.  L’  Erefia  non  è debitrice  de* 
fuoi  progredì  a ifofifmi,  nè  agli  artifizjde’ 
Capi  di  Setta  j 1’  errore  è debitor  di  lue  vit- 
torie, alla  corruzìon  de’ coltami,  alladifsò- 
lutezza,  alla  impurità  . L’  innocenza  è efi- 
jiata  ? la  Fede  farà  ben  prefto  profcritta  . 
TJn  Sacerdote  , un  Religiefo  lì  annoda  del 
celibato  ; ben  prefto  efclamerà  contro  il 
Papa.  Accendali  lino  al  primo  principio  del- 
lo Scifma  , lino  all’  origine  della  ribellione 
contro  la  Chiefa , fi  conofcerà  infallibilmen- 
te , che  la  corruzione  del  cuore  n’  è ’l  pri- 
mo mobile.  Dacché  la  Legge  della  Conti- 
nenza divien  troppo  dura  , la  Fede  s*  inde- 
bolire. •:,  = = « * 


Lx  continuazione  del  fznto  ^Vangelo»  * 
fecondo  S.  MatteO  i Cap.  z»  *’*i 

IN  ilio  tempore  : Angelus  Domini  apparmt  in 
■ fomnis  Jofeph  , ditene  : Sur  gè  , & ned  pò 
P tartan,  & Matrem  eftts,  & fugo  in  jEgyptumi 
& efto  ibi  tifane  dum  dkam  tibi . F tuurttm  eft 
tnim  , Herodes  1 qtterstt  Puerum  ad  perden- 
do rum '.  Q*i  tonfurgens  ■ nccepit  Pttenan  t 
Matrem  ejus  notte  , & fecejjit  in  J&gyptum  : 

& erta  ibi  ufane  nd  obi  rum  Hercdfs  ■ tu  adim- 
pleretnr  quod  dittuYn  eft  k Domino  pfr  frophe-  . 
rum  dicentem  : Ex  Agypto  vocivi  Ptlium 

rneum  . Tane  Nerodes  viàem  quoniatn  illufut 
éffet  k Màgi/-,  inatte  eft  yatdè  , & mittens  oc - 
cidjt  orrthes  pueros  , qui  eraru  in  Bethlehem  - , 

O*  in  omnibus  finibus  erta , k Bìmatt*  & infra , 
Jectwdwn  ttmptts  quoti  exqulfierat  a -Magìe  .• 

lune 
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Tane  (tdimpletum  eft  quod  dittum  eft  per  Jere • 
mi  am  Prophetam  dicentem  : Vox  ilo  Rama  ait~ 
dita  eft  , ploratus  & ululanti  multut  : Rachel 
plorarti  film  fuot  , & nòluit  confiti  ari  j quia' 
non  funi. 


meditazione. 

Sopra  la  Fefta  de  Santi  Innocenti . 
Punto  I.  “ 1 

• c ' « 

COnfìderate  quanto  la  divina  Provvi-? 

denza  Ha  ammirabile  j quanto  le  no- 
ftre  cognizioni  fieno  limitate  > le  noftre  mi- 
Ture  corte  , la  noftra  fàpienaa  fallibile  .»  e v. 
notòri  difegni  poco*  ficuri.  Iddio  li  ride  deli’: 
antivedimento  degli  Uomini  , quando  giti 
Uomini  ofanoc  prenderfela  con  efso,  e pre-r 
tendono  con  una  folle  -ed  empia  apibisuo-i 
ne>  rovefciar  l’ordine  della  divinai  Sapien- 
za . Erode  fpaventato  nell’  intendere  eh  èr 
nato  il  Meffia  , prende  la  rifoluzione  di  far- 
lo moi’ire  . Domanda  ? informa  del  tem- 
po , del  luogo,  delle  circoftanze  di  quello 
divin  Bambino^  e per  venirti  aurapò-dcl  fuo 
deceftabil  difegno  , fì  rifolve.-di:  far  trucida-. 
re  tutti  i Bambini  di  quell’  età,  - Si  fa  l’ uc- 
cifione  di  tutti  quegl*  Innocenti  : egli  non  è 
intenerito  nè  dall’innocenza  di  quelle  tene-, 
re  Vittime  di  fua  ambizione , nè:  dalle  ftri-> 
da  e dalle  lagrime  de’lor  Genitori,  nè. dal- 
la difolazion  lamentevole  del  Popolo...  U» 
defìderio  di  far  morire  il  Salvatore  del  Mon*, 
do  , fa  eh*  egli  non  rifletta  al h ghiftizia.  v 
nulla  curi  i fèntimenti  di  umanità.  Pruden- 
za 
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za  umana , quanto  fei  infenfata  , quando  te 
la  prendi  contro  i divini  configli  i Per  po- 
co ch’Erode  avelie  ragionato,  nonaverebb’ 
egli  comprefo  qual  folle  la  follìa  di  pre- 
tendere render  inutili  i divini  Decreti,  ten- 
tando di  far  morire  colui  che  veniva  per 
darci  la  vita?  Ma  la  palfione  acceca.  Il  Re 
barbaro  fa  fvenare  un  numero  prodigiofo 
di  Bambini,  fenza  inviluppare  nell^orribil 
macello  quelli  eh*  egli  cerca . Ma  che  forte 
felice  per  que’  Santi  Innocenti  ? L*  empio 
Tiranno  fi  rende  l’obbrobrio  e l’efecrazio- 
ne  di  tutto  l'Univerfo,  e proccura  alle  vit- 
time innocenti  una  gloria  eterna  . Ne  fa  i 
primi  Martiri'  del-  Salvatore  e i foli  che 
muojono  per  Gefucrifto  nafeente  il  loro 
fangue  e la  loro  morte  fanno  una  teftimo- 
nianza  ftrepitofa'al  Media  Senza  parlare 
polliamo  fare  una  teftimonianza  in  Tuo  fa- 
vore , colla  nofira  modeftia  , colla  noftra- 
fantità  , colla  nofira  innocenza  . Nulla  fa 
maggior  onore  alla  noftta  Religione  y che  la. 
purità  de’  nofirt  coftumi  •- 

-4.,  * . f ' . • » ' , f 

P W N X o.ll, 

• I • . 

• '■■•>.  . > , •'  • ».  .. 

Considerate  che  difolaziene  , che  firage 
cagioni  in  un’Anima  una  palfione  violenta  t 
L’ambizione  , il  timore  di  perdere  un  Re- 
gno , accecano-  tanto  Erode  che  fi  abbando- 
na agli  eftremi  eccelli'  della  rabbia  , della 
crudeltà,  del- furore.  Mio  Dio,  quanto èda 
temerli  una  palfione  in  un’anima  che  ha  po- 
ca religione  ! Ella  eccede  ben  prefio  tutti  i 
limici.  Ragione,  decenza,  proprio  interelfe» 
onore,  ricchezze,  ripofo,  la  medefima  fa- 
nicà  > tutto  in  fomma  è facrificaco  ad  una 

pa£ 
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paflìon  dominante  . Ella  guafta  il  miglior 
naturale  , annichila  la  più  bella  educazio- 
ne, diftrugge  lo  fpirito  più  eminente  , cftin- 
gue  i fentimenti  più  criftiani  . Nulla  relitte 
alla  patàone  eh’  è ’n  dominio  . Averebbefì 
mai  -penfato  che  un  Principe  potette  giu- 
gnere  a limili  oftremità?  -Un  altro  Erode  fi 
falcia  dominare  daHa  patàone  d'impurità  j 
in  vano  ftima,  venera  '$.  Giovanni  j fa  por- 
tare nel  mezzo  ad  un  convito  il  capo  del 
Tanto  Profeta  . L’  ambizione  lo  domina  ; 
vorrebbe  quelli,  fe  fotte  potàbile,  far  peri- 
re il  fuo  Succeflore  , facrifica  alla  fua  am- 
bizione i fuoi  proprj  Figliuoli  , gli  fa  fve- 
nare  , per  timore  che  gli  fuccedano  nel 
Regno*  In  fine  , da  nuova  della  nalcita  di 
un  nuovo  Re  de’ Giudei  , eh*  egli  ben  co- 
nofceva  dover  eflere  il  Metàa  prometto  , 
mette  in  furore  la  fua  ambizione  > e non 
afcoltando  che  la  fua  patàone,  fa  uccidere 
tutti  i Bambini  in  Betlemme,  e ne’ Luoghi 
vicini , fperando  follemente  , che  *1  nuovo 
Re  , il  Metàa  -bambino  non  polla  fottrarfi 
alla  ftrage  . Quanto  fi  viene  ad  effere  in- 
fenfato,  o mio  Dio  , quanto  ftravagante  , 
quando  dì  penfa  di  rovefeiare  i voftri  dife- 
gni,  e 1’  ordine  di  voftra  provvidenza  ! E- 
rode  fa  un  crudel  macello  di  quegl*  Inno- 
centi, e ne  fa  tanti  gloriofi  Martiri  . Gefu- 
critto  va  efente  dal  fuo  furore  , Erode  di- 
vien  più  odiato  , più  deprezzato  , e'J  piu 
infelice  fra’ mortali  . Annodato  di  vivere  , 
vuol  darli  da  fé  fteffò  la  morte  ; ne  viene 
impedito,  ma  folo  perch*  egli  folfra  per  più 
lungo  tempo  , il  più  dolorofo  , il  più  or- 
rendo, il  più  infopportabile,  e .’l  più  igno- 
miniofo  di  tutti  i fupplizj . Il  fuo  corpo  ben- 
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che  vivo  infracida,  le  fue  carni  fi  cambiano 
in  vermi , e per  lo  fpazio  di  più  di  due  an- 
ni 1’  empio  Principe  non  fu  che  un  cadave- 
re» fetente,  rofo  da’ vermi  , e più  fchifofo, 
più  orribile  di  un  corpo  morto  che  cade  in 
pezzi  dentro  un  fepolcro  O quanto  fon 
corte  le  noftre  cognizioni , quanto  fono  ca- 
duche le  noftre  mifure  , quanto  fon  vani  i 
noftri  diregni , quando  non  hanno  altro  fo- 
ftegno  che  la  paflìonc  1 

fate  , o Signore  , che  tutta  la  mia  pru- 
denza, la  mia  faviezza,  le  mie  cognizioni  , 
e i miei  difegni  confidano  nel  piacervi  col- 
la parità  de’  miei  coftumi  , colla  mia  fom- 
meflìone  a'voftri  ordini  , colla  mia  fedeltà 
al  vedrò  fcrvizio , e col  foddisfare  a i do- 
veri del  proprio  dato. 

Afpirazioni  divote  nel  cord» 
del  giorno. 

% 

Kovit  Dominus  dies  immacuUtorttm , & bar* 
ditto  eorttm  erit  in  atemum.  P fai.  33. 

Il  Signore  ha  numerati  i giorni  delle  Ani- 
me innocenti , e le  farà  godere  per  Tempre 
dell’eredità  che  ad  efse  ha  dedinata. 

Beati  immaculati  in  via  , qui  amb alani  in 
le* e Domini*  Pfal.  1 1 8. 

Felici  coloro  che  danno  Tempre  nelle 
drade  dell*  innocenza,  e camminano  fedel- 
mente nella  legge  del  Signore. 

PRATICHE  DI  PIETÀ:. 

x.  T 'Innocenza  è la  bafe  del  vero  meri- 
I j to  . Le  più  belle  qualità  degenera- 
no , le  virtù  appaflìfeono  , l’  ingegno  più 
. . bril- 
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brillante  divien  rozzo  , fi  ofcura  , fi  cftin- 
gue  dalla  corruzion  de*  collumi  . Non  fa- 
rebbe necefsaria  altra  prova  di  quella  ben 
funefta  verità,  ma  però  chiara  e patente  , 
di  quella  che  ci  mette  fiotto  gli  occhi  l' es- 
perienza di  tutti  i giorni  . Non  abbiate  co- 
fa  tanto  a cuore  quanto  il  vivere  in  quella 
innocenza , quanto  il  confervare  quello  pre- 
ziofo  teforo  , quanto  il  mettere  in  ficuro 
quello  dilicato  fiore . Il  troppo  ardore  lo  fa 
divenir  pafso  : fuggite  con  ogni  diligenza 
tutto  ciò  che  può  efsergli  di  nocumento  . 
Amate  il  ritiramento,  fuggite  le  compagnie 
mondane  nelle  quali  non  ifpira  che  un’aria 
contagiofa  . Abbiate  una  divozione  parti- 
colare a i fanti  Innocenti  ; e domandate  a 
Pio  per  loro  interceflione  che  vi  confervi 
nell’ innocenza. 

2.  Abbiate  in  ellreino  a cuore  il  feguire 
in  tutto  l’ordine  della  divina  Provvidenza  , 
e nulla  tanto  temete  quanto  lo  fconcertar- 
ne  1*  economia  , co*  fattili  e maligni  artifizj 
delle  palfioni.  A codello  fine,  fottomettete 
alla  divina  Provvidenza  tutti  i vollri  defi- 
derj  , tutti  i vollri  difegni , tutte  le  vollre 
intenzioni.  Non  confultate  che  la  volontà  di 
Dio  in  tutte  le  vollre  imprefe , e non  cerca- 
te che  la  fua  gloria,  e cercherete  ed  acqui- 
fieretc  con  quello  la  vollra  falute . 
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GIORNO  XXIX. 

San  Tommaso  Ar  ci  vescovo 
di  C antore  e ry,  e Martire. 

i 

SAn  Tommafo  era  Inglefe  , d’  una  Fami- 
glia diftinta  per  la  Tua  nobiltà  antica , 
e per  la  Tua  pietà  . Nacque  in  Londra  l’an- 
no il  17.  il  dì^i.  di  Dicembre  , giorno  di 
San  Tommafo  , il  che  fpinfe  i Tuoi  Geni- 
tori a dargli  il  nome  di  quell’  Apposolo  . 
Suo  Padre  nomato  Gilberto  Becket  , ef- 
fendo  ancora  giovane  -,  dì  era  arrolato  alla 
Crociata  per  divozione  contro  gl’  Infede- 
li, ed  aveva  fatto  il  viaggio  di  Terra-San- 
ta infieme  con  altri  Gentiluomini  Inglefi . Ef- 
fondo caduto  in  una  imbofcata  di  Saraceni  , 
mentre  viiitava  i Luoghi  Santi,  fu  prefo,  c 
fatto  fchiavof  anno  1114.  Le  fue  belle  qua- 
lità lo  fecero  considerare  particolarmente 
dal  fuo  Padrone  , eh’  era  nella  Tua  Nazio- 
ne uno  de’ primi  Ufiziali  , ed  amare  dalla 
Figliuola  unica  di  quell’  Emir.,  che  alletta- 
ta da  quanto  lo  aveva  udito  dire  di  no- 
ftra  Religione , ebbe  defìderio  di  farli  Cri- 
ftiana  . Efsendo  fuggito  Gilberto  dalla  Tua 
prigione , in  capo  a diciotto  mefi , la  Figliuo- 
la "dell*  Emir  fuggì  dalla  cafa  di  fuo  Pa- 
dre , lafciò  il  fuo  paefe  , e venne  a ritro- 
var Gilberto  in  Inghilterra . Il  Vefcovo  bat- 
tezzandola, le  diede  il  nome  di  Matilde,  ed 
effondo  Rata  prefa  in  Moglie  da  Gilberto, 
divenne  Madre  del  noftro  Santo,  che  fu  da 
effa  allevato  con  ogni  diligenza  nello  fpi- 
rito  , e nelle  maflime  della  Religione  Cri- 

ftiana. 
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ftiana,  elfendo  ella  ftefia  divenuta  alle  Da- 
me Criftiane  un  Efemplare  . Da  efia  in  if- 
pezieltà  Tommafo  apprefe  ad  onorare  con 
tenerezza  la  Santa  Vergine  , fattagli  elegge- 
re per  fua  Angolare  Padrona  , e della  quale 
il  Santo  fu  nel  corfo  di  fua  vita  tanto  di- 
voto. 

Il  Giovane  Tommafo  aveva  portate  col 
nafcere  delle  qualità  eccellenti  , le  quali 
furono  coltivate  da  una  felice  educazione . 
Aveva  uno  fpirito  vivo  e brillante,  un  giu- 
dizio fodo,  e*una  memoria,  che  non  gli  ne- 
gò mai  cofa  alcuna  di  quanto  una  volta  le 
aveva  confidato  . La  fua  aria  , la  fua  viva- 
cità, le  fue  maniere,  il  tutto  in  fomma pre- 
veniva in  fuo  favore  . Suo  Padre  ritornato 
da  un  fecondo  viaggio  di  Terra  Santa  , lo 
pofe  a dozzina  in  un  Monifterio  , perchè 
foffe  iftruito  ne’  principj  della  Religione  -, 
e negli  efercizj  della  pietà  . Vi  fece  tanto 
profitto,  quanto  nelle  lettere  umane,  nelle 
quali  fi  refe  erudito  . Il  Giovane  faceva 
onore  alla  diligenza  che  prendeva!!  di  fua 
educazione  , allorché  perdette  fuo  Padre 
e fua  Madre  , quali  nel  medefimo  tempo  . 
Si  vide  in  età  di  ventun’  anno  abbandonato 
a fe  ftelfo  ; ma  non  oftanti  i cattivi  efem- 
pj , feppe  fare  un  buon  ufo  di  fua  libertà  . 
Andò  in  Parigi  per  continuare  i fuoi  ftudj 
e vi  fi  difiinfe  particolarmente  nella  Scienza 
delle  Leggi. 

I fuoi  Genitori  gli  avevano  lafciata  mol- 
ta virtù  , ma  poche  ricchezze  . Un  Signor 
grande  avendolo  prefo  per  fuo  Segretario  , 
lo  volle  anche  a parte  di  tutti  i fuoi  paf- 
fatempi  . La  caccia  in  ifpezieltà  fu  il  fuo 
maggior  piacere  : ma  Iddio  fece  un  mira- 
Croìfet  Dicemb.  B b co- 
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colo  per  guarirlo  da  quella  paflìone  . Un 
giorno  mentre  cacciava  di  volo  Culla  fpon- 
da  di  un  fiume,  1*  Uccello  di  cui  fervivafi 
avendo  fatto  tuffarli  un’anitra  eh*  egli  fegui- 
va , ed  elfendofi  anch1  egli  con  effo  lui  tuf- 
fato nell* acque  , il  timore  di  perderlo,  fe- 
ce ch’egli  ftefso  fi  gettafse  nel  fiume,  fenza 
penfare  al  pericolo  cui  fi  efponeva  , per 
falvar  quell’  Uccello  : la  corrente  dell’  ac- 
qua lo  portò  perfino  ad  un  mulino  , dov’ 
era  per  affogarli  Cotto  la  ruota  , quando 
con  un  miracolo  patente  , la  ruota  arre- 
fioffì  ad  un  tratto , e flette  immobile  fin  che 
fu  eftratto  dall’acqua.  Egli  riconobbe  la  gra- 
zia d’ una  protezione  tanto  chiara:  rinunziò 
tutti  i passatempi , e fi  applicò  ad  occupazio- 
ni più  ferioCe  . Ma  per  quanta  Cofse  la  ri- 
putazione che  fi  aveva  acquiftata  nell’  am- 
miniftrazione  degli  affari  civili,  vi  perdette 
ogni  gufto;  la  (uà  rettitudine  naturale  non 
potendo  foffrire  le  veCsazioni  e l*  ingiufti- 
zia.  Si  pofe  al  fervizio  di  Tibaldo  Arcive- 
feovo  di  Cantorbery  , che  conofcendo  in 
eCso  un  talento  eminente  , un  gran  fondo 
di  pietà,  una  probità  ad  ogni  provarlo  im- 
piccò ne’  maggiori  affari  di  Cua  Diocefi  • 
Lo  °mandò  a Roma  per  intereflì  molto  di- 
jicati , e TommaCo  non  preCe  mai  a far  co- 
fa  alcuna  , che  felicemente  non  conducef- 
fe  a fine  . L’  Arcivefcovo  conofcendo  ogni 
giorno  più  il  merito  nel  fuo  Soprantenden- 
te,  non  credette  poter  preftare  un  maggior 
fervizio  alla  fua  Chiefa  5 che  1 acquiftarle 
un  Soggetto  sì  degno  : Io  impegnò  negli 
Ordini  Sacri,  e lo  fece  Diacono. 

Il  Cuo  troppo  gran  merito  gli  concitò 
degl*  Invidiofi  . Rogerio  Arcidiacono  di 

Can- 
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Cantorbery  , fu  ’n  tutto  il  corfo  di  fua  vi- 
ta fu©  nemico  mortale  $ Tommafo  non  vi 
corrifpofe  fe  non  con  una  inalterati  pa- 
zienza . Effendo  flato  fa^to  1’  Arcidiacono 
Arcivefcovo  di  Yorck  , Tibaldo  diede  ai 
noftro  Santo  1'  Archidiaconato,  e lo  prov- 
vide ancora  di  qualche  altro  benefizio  . L* 
aumentazione  delle  rendite  non  fervi  che  a 
renderlo  più  limofiniero , e le  fue  gran  ca- 
rità Io  fecerd  ben  preflo  nominare  il  Pa- 
dre de’  Poveri  . Divenendo  il  merito  del 
nuovo  Archidiacono  ogni  giorno  più  ftre- 
pitofo,  il  Re  Arrigo  II.  volle  giudicare  egli 
ftefso  di  un  talento  tanto  ftraordùiario,  ed* 
una  virtù  alla  quale  tutta  la  Corte  faceva 
applaufo  . Appena  ebbe  parlato  con  efso 
che  trovò  Tommafo  efsere  molto  fuperiore 
alla  fua  fama  ; e nel  punto  ftefso,  lo  fece 
fuo  Cancelliere. 

Non  fi  vide  mai  un  Miniftro  di  Stato  , 
ne  sì  zelante  per  gl’  intereffi  del  fuo  Prin- 
cipe , nè  sì  affezionato  al  ben  pubblico  . 
Non  fi  fervi  mai  del  credito  eh’  egli  aveva 
apprefso  il  Re,  fe  non  per  follievo  del  Po- 
polo] e fe *1  Principe  l’onorava  di  tutta  la 
fua  confidenza,  il  Cancelliere  rendeva  il  fuo 
regno  felice.  Il  porto  ch’egli  teneva  in  Coi- 
te , non  faceva  che  fi  fcordafse  quello  che 
doveva  tenere  nella  fua  Chiefa  i e vedeva- 
fi  nel  Miniftro  diStato  il  più  favio  e’1  più 
abile  che  fofse  giammai , 1’  Ecclefiaftico  il 
più  efemplare  e più  perfetto  che  fi  fofse 
mai  veduto  in  Inghilterra  . Dava  il  giorno 
agli  affari  , e pafsava  la  maggior  parte  del- 
la notte  in  orazione  ; tanto  modello,  tan- 
to mortificato  in  Corte  , quanto  il  più  fer- 
vente Religiofo  nel  Chioftro,  e s’  era  ob- 
li b z bli- 
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binato  dopo  le  fuc  lunghe  orazioni,  a pren- 
dere qualche  momento  di  ripofo  , non  lo 
prendeva  (opra  il  letto  eh’  egli  teneva  per 
apparenza , ma  (opra  la  nuda  terra  j e 1 Re 
lo  col  fé  all’improvvifo  in  quell’  efercizio  d’ 
aufterità  . Poche  pattavano  le  notti  eh’ 
egli  non  macerale  il  Tuo  corpo  con  difei- 
pline  a fangue  : la  penitenza  fu  , per  dir 
così,  la  fua  paflion  dominante  5 e la  proft^ 
iìone  verfo  i poveri,  a’ quali  non  negò  ihai 
la  limofina,  era  la  Tua  bella- paflìone. 

- Il  Re  conofeendo  piucchè  mai  i maravi- 
gliofi  talenti  del  fuo  : Cancelliere  , e ’1  Tuo 
raro  merito  , gli  confidò  1’  educazione  del 
Principe  Arrigo  fuo  Figliuolo  . Egli  non 
tralafciò  cofa  alcuna  per  farne  un  Re  fe- 
condo il  cuore  di  Dio  j e poche  furono  1’ 
educazioni  più  belle.  I fervizj  che  Tomma- 
fo  predava  allo  fiato  , non  fi  reftrinfero 
dentro  la  Famiglia  Reale  , il  Re  lo  inviò 
*in  qualità  di  Ambafciadore  efiraordinario 
in  Francia  . Accompagnò  Arrigo  in  Guie- 
Tia  , e per  tutto  diede  prove  patenti  di  fa- 
viezza,  di  prudenza  > d abilita,  ed  anche  di 
coraggio . 

♦ Mentre  il  Cancelliere  d*  Inghilterra  tanto 
rìfplendeva  in  Corte  , ed  era- anche  1’  og- 
getto dell’  ammirazione  nelle  Corti  ftranie- 
re  , 1’  Arcivefcovo  Tibaldo  lafciò  la  Sede 
di  Cantorbery  vacante  per  la  fua  morte  : 
ognuno  gettò  fubito  gli  occhi  fopra  il  Can- 
celliere 1 il  Re  medefimo  credette  non  po- 
ter trovar  un  più  degno  Soggetto  j e dac- 
ché fi  prefentò  ad  etto  il  Cancelliere  , gli 
manifeftò  che  lo  aveva  eletto  per  xiempie- 
tp  la  prima -Sede  d’  Inghilterra  . Tommafo 
ne  refiò  fpaventato  , rapprefentò  quanto 
- ^ i fotte 
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fbffe  poco  atto  per  lo  Vefcovado,  e quan- 
to ne  folle  indegno.  Quelli  umili  fentimen- 
ti  e tutta  la  fua  rifpettofa  rimoftranza  , 
non  fervirono  che  a confermare  la  fua  ele- 
zione . Vedendo  allora  efler  neceffario  ub- 
bidire: Son  certiflimo  j.Sire  , difle  il  noftro 
Santo , che  fe  Iddio  permetteffe  che  io  fof- 
fi  Arcivescovo  di  Cantorbery  , io  perderei 
ben  prefto  la  grazia  di  Voftra  Maeftàj  e ’l 
grand*  affetto  onde  ella  mi  onora , fi  cam- 
bierebbe in  faflidiefiftìmo  odio-  ^ Perchè 
averei  gran  fondamento  di  temere  fopra  le 
difpofizioni  nelle  quali  io  la  vedo  > eh*  ella 
volefle  efigere  da-  me  molte  cofe  contrarie 
a i diritti  della  Chiefa,  che  *1- debito  m*  im- 
pedirebbe di  accordarle  : c quello  farebbe 
un' gran  pretello  a tutti  coloro  che  non  mi 
vogliono  bene,  di  fcreditarmi  apprelfo  Vo- 
flra  Maeftà;,  e di  farmi  perdere  i frutti  del 
zelo  e della-  fedeltà-  che-  fin.  <yù  ho  avuta 
al  fuo  Servizio.  _ • . » 

Il  Re  parve  ftupirfi  d’ urta  jrifpofta  sì  libe- 
ra , nulladimeno  perfeverò  nella  fua  risolu- 
zione, e com*  erano  in  Normandia  , gli  or- 
dinò di  palfare  fubito  il  mare,  e di  andare 
a prendere  il  poflelfo  della  fua  Chiefa 
L'ordine  fu  efeguito.  Tommafo pregò  in  va- 
no , indarno  rapprefentò  , inutilmente  ricu- 
sò 5 bifognò  ubbidire . Ellendofi  adunato  il- 
Clero  in  Londra,  nella  Badia  di  Weftnain-» 
fter  , 1*  elezione  del  Re  fu  confermata  , 
Tommafo  fu- eletto  Vefcovo  di  Cantorbery 
a tutti  voti  alla  prefenza  del  giovane  Prin- 
cipe Arrigo  fuo  allievo  .-  Fu-  condotto  poi 
in  Cantorbery , vi  fu  ordinato  Sacerdote  il 
Sabato,  e*l  giorno  feguente  che  fu  *1  dì  3. 
di.  Giugno  ,,fu  confacrato  Vefcovo  dal  Ve* 
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fcovo  di  \pinchefter  , affittito  da  14.  Pre- 
lati , alla  prefenza  del  Principe , e di  tutta 
la  Nobiltà.  : - - • • 

Mai  cenfacrazione  alcuna  ebbe  applaufo 
maggiore  , e mai  Vefcovo  alcuno  foftenne 
con  più  dignità  il  Tuo  carattere.  L’alto  po- 
llo al  quale  il  noilro  Santo  era  fiato  eleva- 
to , non  indebolì  lo  fpirito  di  penitenza  € 
di  umiltà  nel  nuovo  Prelato . Non  ebbe  ap- 
pena ricevuto  il  Pallio  che  ’l  Papa  Aleffan- 
dro  HI.  inviò  ad  effp  » che  abbracciò  la  di- 
fciplina  Monadica  regolare  del  Capitolo  di 
Tua  Cattedrale  , portando  1*  abito  religiofo 
fotto  quello  di  Prelato  , e menando  la  vita 
più  aufiera.  Si  applicò  più  che  mai  a mor- 
tificar la  Tua  carne  e i Tuoi  fenfi  > co*  di- 
giuni continui,  colle  vigilie  e colle  macera- 
zioni del  corpo  j e fi  vefiì  in  quel  punto  dì 
un  afpro  ciliccio  , che  non  fu  più  lafciato 
da  elfo  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vita  . La- 
vava i piedi  a tredici  poveri  la  mattina  fui** 
lo  fpuntar  del  giorno,  e ne  alimentava  ogni 
giorno  nel  Tuo  Palazzo  cento  e dodici  * 
Dopo  aver  celebrata  ogni  giorno  la  Meda 
con  una  divozione  che  fi  diffondeva  fino 
fopra  gli  alianti , andava  a far  la  vìfita  de- 
gli Spedali  e degli  altri  poveri  infermi  . Le 
ore  dell’Ufizio  divino,  le  ifiruzionì , e gli 
efercizj  di  pietà  erano  sì  regolati  nella  fua 
Cafa,  ch’ella  divenne  1*  efempio  delle  Ca*> 
fe  più  regolari  , e s*  erafi  refo  tanto  famo- 
fo  effondo  Cancelliere  , non  fu  appena  fo- 
pra  la  Sede  Arcivefcovile  , che  divenne  il 
modello  de’maggiori,  e de’ più  fanti  Prelati 
della  Chiefa. 

- La  pietà  elémplare  , e la  regolarità  co- 
tlante  del  Pafiore  riformò  ben  pretto  il  greg- 
ge- 
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ge.  In  poco  tempo  gli  abufi  -furono  annui-, 
lati  , le  fregolatezze  corrette  , e tutta  la 
Diocefi  cambiò  faccia  . Non  era  che  un 
anno  che  ’l  Tanto  Prelato  era  fopra  la  Se- 
de Metropolitana  , quando  fu  obbligato  a 
pattar  il  mare  , per  afliftere  ai  Concilio  di 
Turs  , nel  quale  era  Prendente  il  Papa  . 
Tutti  i Cardinali  gli  vennero  incontro  , e 
fu  ricevuto  da  Aleffandro  III.  come  Prela- 
to ch’era  1*  ornamento  della Chiefa.  Il  Con- 
cilio pronunziò  anatema  contro  tutti  gli 
Ufurpatori  de’  beni  di  Chiefa  , e contro  i 
Vefcovi  Monaci  che  non  fi  opponeffero  a 
limili  ufurpazioni. 

S.  Tommafo  nel  fuo  ritorno  in  Inghilter- 
ra fu  ricevuto  dal  Re  con  degli  onori  , e 
delle  tefiimonianze  d’ affetto  anche  maggio- 
re che  mai:  Ma  quello  favore  non  ebbe  du- 
revolezza . Il  Re  ebbe  a male  che’l  Santo 
voleffe  rinunziare  la  Carica  di  Cancelliere  > 
ed  avelse  efeguito  il  Decreto  del  Concilio 
di  Turs  , fcomunicando  un  Signor  di  Par- 
rocchia. Ma  quello  che  terminò  d’inafprire 
il  Re  contro  il  Santo,  fu  la  coftanza  colla 
quale  foftenne  che  gli  Ecclefiaftici  non  do- 
vevano elsere  giudicati  da  un  tribunal  Se- 
colare, ma  da  Ufiziali  di  Chiefa.  Il  Re  con- 
fiderò quella  pretenfione  come  una  ingiuria 
all’  autorità  Reale  , fece  un’  Adunanza  di 
Vefcovi  in  \pettminfter  ; il  Tanto  Arcive* 
fcovo  vi  foftenne  i diritti  della  Chiefa  coq 
vigore  : lo  fdegno  del  Principe  intimorì  la 
maggior  parte  de  Prelati  5-  S.  Tommafo  fu 
infleflìbile  j ma  alla  fine  intenerito  dalle  la- 
grime della  maggior  parte  , opprefso  dalle 
preghiere  e dalle  rimoftranze  , e allettato 
dalla  fperanza  della  pace,  fi  rilafsò  , e fi 
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obbligò  con  giuramento  a feguire  il  coftu- 
me.  Non  illette  gran  tempo  lenza  pentirli. 
Il  Tuo  Crocifero  , Uomo  religiofo  e zelarv 
te,  osò  rimproverargli  eh*  egli  aveva  tradi- 
ta la  Chiefa  . La  voce  di  quell*  Uomo  , di- 
ce il  Cardinal  Baronio  , fu  *1  canto  del  Gal- 
lo, che  rifvegliò  S. Pietro.  Il  nollro  Prela- 
to detellò  la  fua  viltà , pianfc  il  fuo  errore  , 
e lì  aftenne  dal  dire  la  MelTa  finché  ’1  Papa 
ch’era  in  Sens  , gli  ebbe  mandata  1*  alfolu- 
zione  del  fuo  peccato . Credette  dover  ce- 
dere alla  tempefta  e ritirarli  in  Francia  * 
apprefso  fua  Santità  j ma  i venti  contrarj  1* 
obbligarono  a ritornare  alla  fua  Chiefa  , 
nella  quale  fi  affaticò  con  più  zelo  che  mai. 
Il  Ke  fempre  pia  inafprito  contro  il  fanto 
Prelato,  pregò  il  Papa  di  fare  1’ Arcivefco- 
vo  di  Yorck  fuo  Legato , in.  vece  di  quello 
di  Cantorbery  . Il  Papa  per  gran  tempo  ri- 
cusò di  farlo  j ma  alla  fine  temendo  trop- 
po inafprire  un  Principe  irritato  e violen- 
to, vi  acconfentì  per  lo  ben  della  pace:  ma 
trasferendo  la  dignità  di  Legato  Appoftoli- 
co  all’ Arcivefcovo  di  Yorck,  non  gli  diede 
alcuna  giurifdizione  fopra  quello  di  Cantor- 
bery, nè  fopra  alcuno  de’ Suffragane!  di  fua 
Metropoli.. 

v II  Re  poco  contento  di  quella  efenzio- 
ne,  rimandò  il  Brevetto,  e rifol vette  di  far 
deporre  il  fanto  Arcivefcovo  . Fece  racco- 
gliere diverfe  accufe  contro  il  Santo,  con- 
vocò un  Parlamento  in  Northampton  , do- 
ve S.  Tommafo  fu  collretto  a comparire  co- 
me Reo  e non  come  Arcivefcovo  : Vi  fu 
condannato  da  i Vefcovi  e da  i Signori  , 
tutti  i fuoi  beni  furono  confifcati , e la  con- 
fifeazione  rimelfa  alla  diferezione  del  Re  , 
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come  per  grazia . In  mezzo  ad  una  sì  vio-, 
lenta  tempefta  , il  Santo  nulla  mai  perdet- 
te di  fua  tranquillità  j fi  vide  fpogliato  d” 
ogni  cofa  fenza  lagnarli  ; e fapendo  che  fi 
doveva  fare  un*  Adunanza  per  deporlo 
credette  che  quel  giorno  dovefie  elfere  1* 
ultimo  di  fua  vita  . Di(Te  la  Melìa  di  Santo^ 
Stefano  col  Pallio  per  prepararvi,  e pren- 
dendo egli  fteflò  il  Santo  Sacramento-  col- 
pa Croce  , andò-  al  Palazzo  del  Re  , che, 
prefe  quell’  azione  per  un  infulto  . Rice- 
vette in  Corte  mille  oltraggi  . Gli  fu  mani- 
feflato  eh’ era- flato  depofto  j ma  egli  fe  ne 
appellò  alla  Santa»  Sede  . Il  fante  Prelato, 
caricato  d' ingiurie  da’  Tuoi  proprj  Confra-, 
telli,  infultato  da’ Baroni  e da’ Cortigiani  , 
oltraggiato  in1  varie  maniere  dagli  Ufiziali’ 
del  Re-  e dagli  Ufcieri  di  Corte  , ufcì  dal 
Palazzo  molto  allegro  diefsere  flato- giudica- 
to degno  di  patire  per  la  giuflizia.  Avendo 
intefo  che  la  fua  vita  non  era  in  ficuro  , 
fuggì  con  fegretezza  la  notte  , e pafsò  in 
Francia  , dove  fu»  ben  accolto  dal  Re  che 
lo  afficurò  di  fua  protezione.  Il  Papa  non 
gli  fece  accoglienza  minore.  Il  Santo  aven- 
dogli fatto  un  racconto-  molto  femplice  , 
ma  vero-,  di  quanto  era  feguito  , fupplicò 
Sua  Santità  , eh’  efsendo  egli  folo  la  caufa 
di  quella  tempefta  , aggradifse  la  fua  demif- 
fione,  e tirandoli  fubito T anello  Vefcov'le 
dal  dito  , lo  prefentò  al  Papa  , e ritiroffi 
dall’  Adunanza  Ma  ’l  Sommo  Pontefice 
avendolo  richiamato  lodo-  il  fuo  zelo  e 
là  fua  pietà  , gli  ripofe  Egli  ftefso  L'  anello 
in  dito,  e lo  riftabilì  nella  fua  Sede-}-  e per 
non  inafprire  di  vantaggio  1'  animo  di  Arri- 
go, configli©  il  Santo  di  ritirarli» nella  Badia 
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di  Pontigny  dell’  Ordine  de’  Cifterciefi  , 
forando  di  riconciliarlo  ben  pretto  col  Prin- 
cipe.. 

Non  li  può  cfprìmere  rallegrezza  ch’eb- 
be il  Santo  , in  vederli  in  quel  facro  afilo  A 
dopo  tante  afflizioni  j ed  ivi  fi  abbando- 
nò a tutte  le  dolcezze  dell’  orazione  , e a 
tutti  i rigori  della  penitenza  . Intanto  il 
Re  d’  Inghilterra  irritato  per  Io  favore 
che  ’1  Santo  aveva  trovato  in  Francia  ap- 
prefso  il  Papa  e’iRe,  fece  confifcare  tutti 
i fuoi  beni,  e quelli  de’fuoi  Parenti , e de' 
Tuoi  Amici  , gli  efiliò  da’  fuoi  Stati  , e gli 
coftrinfe  con  giuramento  di  andar  tutti  a 
ritrovare  il  Santo  nel  luogo  del  fuo  rifugio  . 
San  Tomroafo  vide  ben  pretto  gìugnere  in 
Pontigny  quella  folla  di  Perfone  profcritte 
per  fua  cagione  , le  quali  venivano  a la- 
gnarli fece  di  loro  difavventura . Il  Santo  li 
fentì  il  cuore  trafitto  ad  un  tale  fpettacolo  ; 

lagrime  e le  Arida  di  tanti  innocenti  per- 
feditati  furono  per  efso  lui  il  più  duro  fup- 
plfzioj.  ma  la  fua  coftanza  non  ne  tettò  vin- 
ta . Il  Re  Tempre  più  irritato  , fece  gran 
minacce  al  Papa  di  fpignere  il  fuo  rifenti- 
mento  fino  agli  ultimi  eccelli,  ma  fenzacon- 
fegtiirne  alcun  fine  . Riavutoli  da  una  gran 
malattia,  pregò  il  Papa  di  mandare  in  In- 
ghilterra un  Legato  à Laure  , per  termina- 
re ogni  difsenfione  . Ma  temendo  ancora 
che  ’1  Santo  Prelato  lo  fottomettefse-  agli 
anatemi  della  Chiefa  in  Pontigny  , fcrifsc 
una  lettera  piena  di  minacce  al  Capitolo. 
Generale  de’  Cifterciefi  , dichiarando  che 
•fe  avefsero  dato  ricovero  al  Santo  Prelar 
to,  egli  era  per  diacciare  tutti  i Religio-, 
fi  Cifterciefi  dall’Inghilterra  . Il  noftro  San- 
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to  (opra  1* avvifo  che  gliene  fu  dato,  ufci  di 
Pontigny  e fi  ritirò  nel  Monifterio  diSanta 
Colomba. 

Efsendo  chiufe  tutte  le  ftrade  all’  aggi- 
ramento e la  pace  efsendo  feinpre  più  lon- 
tana , il  Re  di  Francia  commofso  da  una 
sì  lunga  oppre  filone  , rifolvette  d‘  impie- 
garli , per  riconciliare  il  Santo  col  fuo  Re 
e farlo  riftabilire  nella  fua  Sede  „ Ebbe  al- 
cune conferenze  con  quel  Principe  , il  qual 
era  in  Normandia  j e lo  ridulse  ad  avere 
un  colloquio  col  Santo  Prelato  , il  qual  ef- 
fendo  andato  all’Adunanza,  andò  fubito  a 
gettarli  a piedi  del  Re  , che  fi  abbafsò  fu- 
bito per  rialzarlo  : implorò  la  fua  clemen- 
za , e gli  difse  che  abbandonava  tutta  la 
fua  caufa  al  volere  di  fua  Maeftà,  falvo  1* 
onore  di  Dio.  Quella  claufola  offefe  il  Re  » 
ficchè  fi  lafciò  trafportare  dall’  iraj  ma  ri- 
tornato da’fuoi  tra  ( porti , fi  raddolcì  j,  ma 
avendo  fatte  alcune  propofizioni  > che  ’l 
Santo  non  credette  poter  accettare  in  co- 
feienza,  1’  abboccamento  non  fervi  che  ad 
aumentare  il  merito  del  Santo  Prelato  , 
colle  umiliazioni  che  vi  foffri  > e colla  fua 
pazienza  . Il  Re  d’  Inghilterra  efsendo  ir* 
Mont-Martre,  dichiarò  al  Re  di  Francia  che 
rinunziava  a tutti  i fuoi  rifentimenti  , e 
eh’  egli  poteva  ritornare  alla  fua  Chiefà  . 
Un  Santo  Sacerdote  ritornando  a Sens  in- 
ficine col  Santo,  gli  difse  con  ifpirito  pro- 
fetico , che  avevafi  trattata  la  pace  della 
Ghiefa  nella  Cappella  de’  Martiri  j,  ma  che 
verifimilmente  folo  il  fuo  Martirio  L"  ave- 
rebbe  proccurata  t Al  che  il  Santo  ri  fpofe  , 
che  defidererebbe  che’l  fuo  fangue  fofse  il 
prezza  di  quella  liberazione . - 
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Il  Re  non  avendo  potuto  far  deporre  Y 
Arcivefcovo  di  Cantorbery  , cercava  tutti 
i modi  di  affliggerlo,  e di  fargli  perdere  i 
diritti  della  fua  Chiefa . Fece  coronare  dall* 
Arcivefcovo  di  Yorck  il  Principe  Arrigo 
fuo  Figliuolo,  contro  1*  afsenfo  del  Papa  e 
del  Primate  j ma  ben  pretto  fe  ne  pentì  . 
Il  Papa  dichiarò  1*  Arcivefcovo  di  Yorck 
fofpcfo  ed  interdetto;  fulminò  le  ftefse  cen- 
fure  contro  tutti  i Vefcovi  che  avevano  af- 
fittito alla  coronazione  del  giovane  Prin- 
cipe, fece  dire  al  Re  d’Inghilterra  , che  fe 
non  avefse  reftituita  la  pace  alla  Chiefa, 4 
egli  farebbe  coftretto  a punire  d’  Interdet- 
to tutti  i fuoi  Stati  . Il  Principe  che  già  fi 
pentiva  di  tutte  le  fue  violenze , fi  refe  al- 
le paterne  rimoftranze  del  Santo  Padre  . 
Domandò  di  vedere  l’ Arcivefcovo  di  Can- 
torbery ; la  conferenza  fu  tenuta  in  un  gran 
prato  , che  dinominavafi  il  prato  dt^’  tradi- 
tori. La  pace  vi  fu  fatta  con  molta  fince- 
rità  dalla  parte  del  Santo  * e con  molte  di- 
moftraaioni  di  bontà  e di  affetto  dal  canto 
del  Principe  , che  non  potè  lafciare  di  fpar- 
gere  molte  lagrime  di  tenerezza  , allorché 
vide  il  Santo  a’ fuoi  piedi  . L’  Arcivefcovo 
avendo  prefo  congedo  dal  Re  , e ringrazia- 
ti tutti  i fuoi  Benefattori  in  Francia  , por- 
toli! al  porto  di  TJFitfan  inPicardia  perpaf- 
fare  in  Inghilterra.  L* Arcivefcovo  di  Yorck 
fuo  nemico  perdonale  e gli  altri  Vefcovi  del 
fuo  partito,  non  lafciarono  cofa  alcuna  per 
farlo  perire  , e per  impedirgli  per  lo  me- 
no 1*  ufeir  dal  Vafcello  . Egli  giunfe  felice- 
mente a Sandwich  , che  non  era  dittante 
da  Cantorbery,  vi  andò  il  giorno  feguente 
*.  di  Dicembre,  e vi  fu  accolto  fra  le  ac- 
cia- 
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dannazioni  di  tutto  il  popolo,,  de’ Religio» 
lì,  c del  Clero  . La  fila  entrata -fu- trion- 
fante, e pare  avelie  qualche  relazione  con 
quella  di  Gefucrifto  in  Gerufalemme,  che 
fu  dopo  pochi  giorni  feguita  dalla  fua  mor- 
te. 

< Appena  era  giunto  nella  fùa  Chiefa,  che 
l’Arcivefcovo  di  Yorck,  e i Vcfcovi  di  Lon- 
dra e di  Salisburì  gli  mandarono  a dire  da 
parte  del  Re,  di  affolvere  tutti  i Vefcovi- 
eh'  erano  interdetti,  o fcomunicati.  Come 
furono  ricufare  le  grulle  condizioni  ch’egli 
domandava,  non  credette  dover  procedere 
innanzi.  I tre  Prelati  autori  , e capi  della 
macchinazione  , andarono  in  Normandia  , 
per  calunniare  il  Santo  appretto  il  Re , cui 
ebbero  la  sfacciataggine  di  dire , che  dopo 
etter  giunto  il  Santo  in  Cantorbery-,  non 
aveva  fatto  altro  che  operare  e parlare  con- 
tro l'onore  , e '1  fervizio-di  fua  Maeftà,  e 
contro  le  ufanze  del  Regno  . Il  Re  credu- 
lo, e '1  di’ cui  cuore  era  fempre  inafprito- 
contro  il  Santo , fi  adirò  a fegno  di  dire  al? 
la  prefenza  di  tutta  la  fua  Corte  j che  ma- 
Jadiva  tutti  coloro  ch’egli  aveva  onorati  col 
fuo  affetto,  poiché  non  avevano  il  corag- 
gio di'  vendicarlo  d'un  Sacerdote  che  folo 
gli  dava  più  efereizio  e difgufto  che  tutti  i 
Tuoi  Sudditi  infieme.  Quattro  de*  Tuoi  Ufi- 
ziali  RenoldoVd’Ours , Ugone  di  Morville-, 
Guglielmo  di  Tracy,  e Ricardo  il  Bretone, 
Uomini  privi  di  cofcienza  e gran  Tedierà** 
ti,  s’impegnarono  nel  punto  fteffo  con  giu- 
ramento , di  andare  ad  uccidere  il  Santo 
Arcivefcovo. 

Il  Santo  che  da  alcuni  giorni  più  non  parlà- 
va  che  di  foa  morte  vicina  > fi  .ritirò  nella 
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fua  Chiefa  per  celebrarvi  la  Fefta  (bienne 
di  Natale,  col  Tuo  Clero  e col  Tuo  popo- 
lo. Vi  predicò  per  l’ultima  volta  ; e lor  an- 
nunziò la  Tua  morte , come  fé  gli  foffe  (lata 
rivelata . Pafsò  le  tre  Fefte , giorno  e notte 
nella  Chiefa,  offerendoli  di  continuo  in  fa- 
crifizio,  con  un  nuovo  fervore  . Il  giorno 
dopo  la  Fefta  degl’innocenti  2?.  di  Dicem- 
bre, <»li  Affaftini  giunfero  in  Cantorbery  , 
ed  elicndo  entrati  nella  fua  Camera  , gli 
fecero  delle  propofizioni  fcandalofe  , fenz* 
averne  alcun  ordine  dal  Re  . Il  Santo  vi  rifc 
pcfe  da  gran  Prelato  e da  Eroe  Criftiano. 
(ili  Empj  nel  ritirarli  da  elfo  gli  differo  » 
che  la  coftanza  Vedovile  gli  cofterebbe  la 
vita.  Io  non  fuggirò,  dille  lor  forridendo  e 
colla  fua  dolcezza  ordinaria  ; attenderò 
tranquillamente  la  morte,  troppo  felice  di 
morire  per  fin  te  redi  della  Chiefa . Elfen- 
doli  poi  ritirato  nella  Chiefa,  per  cantarvi 
l’Ufizio  Divino,  vide  ben  predo  la  Chie- 
fa circondata  da’  Soldati  che  avevano  alla 
lor  tefta  gli  Adaflìni.  L’orrore  ingombrò  P 
animo  de’  Religiolì  e de’  Cherici , i quali 
lì  accinfero  inheme  col  Popolo  a barricar- 
li e a difenderli:  il  Santo  ne  g l’impedì,  di- 
cendo che  ’l  Tempio  del  Signore  non  do- 
veva edere  fortificato  , nè  cuftodito  come 
il  Campo  di  gente  armata  » Allora  »li  Af- 
Ladini  elfcndo  entrati  colla  fpada  alia  ma- 
no li  pofero  a gridare  ; dov’  è Tommafo 
Beckct,  dov’è  il  Traditore?  dov’  è l’Arci- 
vefeovo?  Allora  il  Santo  iafeiando  lafuaSe- 
<le,  e venendo  incontro  ad  eflr,  dille  loro; 
Io  fono  1’  Arcivefcovo  , ma  non  fono  un 
Traditore;  fon  pronto  a morire  per  lo  mio 
-Ilio,  per  la  giuftizia,  e per  la  libertà  della. 
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Chicfa  ; ma  vieto  a voi  con  tutta  1*  autorità 
che  Iddio  mi  ha  data  il  fare  il  minimo  dan- 
no ad  alcuno  de*  miei  Religiofi  , de’  miei 
Cherici,  o del  mio  popolo.  Volgendoli  poi 
verfo  l’Altare  colte  mani  giunte  > difle  ad 
alta  voce:  Io  raccomando  l’anima  mia  e la 
caufa  della  Chiefa  a Dio,  alla  Santa  Vergi- 
ne, a ì Santi  Padroni  di  quello  luogo,  e 
al  Martire  S.  Dionigi.  Appena  ebbe  termi- 
nato, che  Renoldo  il  principale  degli  Af- 
fatimi , gli  Scaricò  fu’l  capo  un  gran  colpo 
di  Scimitarra  j il  Santo  cadette  ginocchioni, 
tutto  coperto  di  fangue,  e nello  ftelfo  tem- 
po due  altri  AfsaflTini  lo  trafifsero  colle  lo- 
ro fpade  . Com’  egli  era  per  ifpirare  , il 
quarto  di  que’ Scellerati,  gli  Spaccò  il  capo 
e fparfe  del  fuo  celabro  il  pavimento  .Co- 
si confumò  il  fuo  Martirio  l’illufìre  e Santo 
Prelato,  gloria  di  Sua  Nazione,  ed  uno  de* 
più  gloriofi  ornamenti  della  Chiefa.  Morì  il 
dì  2*.  di  Dicembre  dell’anno  X170.  nel  no- 
no anno  del  fuo  Vefcovado,  enelcinquan- 
tefimo  terzo  di  fua  età. 

Tutta  T Europa  prefe  parte  nel  dolore 
della  Chiefa  di  Cantorbery,  e tutto  il  mon- 
do Crifliano  n’ebbe  orrore  di  un  afsaflìna- 
mento  commefso  nella  perfona  del  più  San- 
to e maggior  Prelato  del  fuo  Secolo  . li 
fuo  corpo  trovato  veftito  di,  un  afpro  cilic- 
cio,  e tutto  acciaccato  dagli  frumenti  di  pe- 
nitenza, tutto  confumato  dalle  Sue  gravi  fati- 
che, fu  Seppellito  Senza  pompa  nella  Chida  . 
Gli  Alsaflìni  diedero  a ficco  i!  Palazzo  Arci- 
vefcovile,  e fparfero  il  tenore  per  rotta  la 
Città.  La  Sua  morte  pre/iofa  fu  rivelata  neL 
momento  che  Seguì,  ad.akuni Ialiti  Religioni 
in  Inghilterra,  in  Francia,  e nella  Paleft'uv».. 
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Il  Re  Arrigo  avendo  1’  avvifo  di  quefta 
morte,  ne  fentì  tanta  impresone,  e nello 
fletto  tempo  tanto  fi  pentì  , che  flette  mol- 
ti giorni' lenza  mangiare  e fenza  bere,  ver- 
fàndo  giorno  c notte  un  torrente  di  lagri- 
me. Mandò  fubito  degli  Ambafciadori  al 
Papa  Aleflandro  III.  per  proteftargli  , che 
Fafiaflìnio  non  era  fiato  commeffo  in  conta 
alcuno  per  Tuo  ordine;  che  confettava  ben- 
sì* di  effèrne  fiato  la  caufa  , e 1’  occafione 
con  una  parola  indifcreta^,  e che  fi  fotto* 
metteva  alla  penitenza  che  da  etto  gli  fotte 
fiata  importa.  Il  Papa  mandò  due  Legati 
per  prenderne  T informazione.  Vedendo  il 
Re  fottomeffo  a tutto  » gl’  impofero  una 
pubblica  penitenza  proporzionata  al  fuo 
peccato;  ed  eflcndo  andato  poi  alla  porta 
della  Chiefa,  proftrato  colla  faccia  a terra,, 
tutto  bagnato  delle  fue  lagrime  ,.  ricevette 
Paffoluzione  da’  Legati,  alla  prefenza  del 
Clero  e del  popolo. 

Fu  confederata  la  converfione  del  Re  co-- 
me  uno  de‘  principali  miracoli  del  Santo  », 
«He  fu  feguito  da  un  gran  numero  d’  altri 
affai  patenti  , i quali  facevanfi  ogni  giorno- 
ai  filo  fepolcro;  ibche  obbligò  il  P3pa  Alef- 
fandro  III.  a folennemente  canonizzarlo  , 
tre  anni  dopo  la  fua  morte,  dopo  tutte  1* 
ordinari©  formalità.  Per  quanto  lineerò  foP 
fe  il  pentimento  di  Arrigo  , Iddio  non  Ia- 
fciò  di  vendicare  la  morte  del  Santo  d‘una 
affai  terribil  maniera.  La  fpada  della diflen- 
fione  non  ufcì  dalla  fua  Famiglia  .-  I-  due 
Principi  fiioi  Figliuoli  fi  ribellarono  contro 
di  efso,  e pofero  nel  loro  partito  il  Conte 
di  Fiandra,  e ’l  Re  di  Scozia  . Si  vide  in 
procinto-  di  efser  privato  del  trono  , ed  an- 
che 
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che  di  perder  la  vita . Comprefe  1-  origine 
di- tante  difavventure  : e rifoì  vette  di  elpia- 
re  il  Tuo  peccato  con  una  pubblica  peniten- 
za. Avendo  fatto  adunare  un  gran  numero 
di  Vefcovi  in  Cantorbery,  vi  andò  a piedi 
ignudi  con  un  abito  femplice  e fenza  cor- 
teggio.  Efsendo  giunto  alla  tomba  del  San- 
to, ftruggendofi  in  lagrime,  e non  parlan- 
do fe  non  co’  finghiozzi , fi  proftrò  colla 
faccia  a terra  ; confefsò  pubblicamente  il 
fuo  peccato  ,.ne  domandò  perdono  a Dio 
ealSanto;  poi  avendoli  denudate  le  fpalle  * 
volle  afsolutamente  che  tutti  i Prelati  gli 
dafsero  cinque  colpi  di  difciplina,  e più  di 
ottanta  Religiofi  tre  ognuno;  e pafsò  il  ri- 
manente del  giorno  e la  notte  feguente  in 
vigilia  e ’n  orazioni.  Rinunziò  per  Tempre 
alle,  pretenfioni  ingiuftfc  eh'  erano  fiata  il 
motivo  del  litigio  con  S»  Tommafo-,  e au- 
mentò i diritti»  e le  rendite  della  Chiefa. 
Iddio  aggradi  la  Tua  penitenza,  Il  Re  di 
Scozia  fu  vinto  e fatto-  prigione e i due 
Principi  fuoi  Figliuoli  vennero  a gettarli,  a* 
Tuoi  piedi,  per  implorare  la  fua  clemenza v 
GliAfsalfini  furono  opprdfi  da  uno  fpaven- 
to  continuo,,  che  lor  fece  pafsare  il  rima- 
nente- de-'  loro  giorni  in  una  fpezie  di  fre- 
nefia  che  non  gli  lafciò  fe  non. alla  morte; 
e tutto  il  Mondo  fu  tefiimonio  del  lor  or- 
ribil  fupplizio  . U Re  di  Francia  Lodovico 
il  Giovane  fu-  in  perfona  al  fuo  fepolcro ,. 
per  ottenere  colla  fua  intercdfione , la  fa-, 
ntaà  del  fuo  Primogenito,  che  fu  poi  Filip- 
po Augufto. . $.  Lodovico  arricchì  la  Badia, 
di  Royaumont  del  Capo  del  Santo  , che 
aveva  ottenuto  dal  Re  d’Inghilterra.  Arri- 
go Vili,  efsendofi.  ribellata  contro  la  Chie- 
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fa,  concepì  tant’avverlìone al  noltro  Santo, 
ch'ebbe  1*  empietà  di  far  bruciare  le  fue 
fante  reliquie. 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  gran  Santo. 

L*  Orazione  che  li  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

DEus  , prò  cufus  Fcclefia  gloriofus  Pontifex 
Thomas  gladiis  impiorum  occubuit  : pnft a 
quifumus  j ut  omnes  , qui  ejus  implorarti  auxi- 
lium , pelìtionis  fui  f aiutar em  confequantur  efft- 
ttum.  PerDominum , &c. 


La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ Appo* 
Itolo  S.  Paolo  agli  Ebrei . Cap.  y. 

FRatres  , Omnis  Pontifex  ex  hominìbus  af- 
fumptus  , prò  homtnibus  confiituitttr  in  iis 
qua  fune  ad  Deum , ut  ojferat  dona  , & [acri 
fida  prò  peccatis  : qui  condolerà  pojftt  iis  , qui 
ignorane,  & errane  : quoniam  & ipfe  circum - 
datus  efi  infirmiate  : Ó*  prepi  ere  a debet  > 

quemadmodum  prò  popolo  , ita  edam  & prò 
femetipfo  afferro  prò  peccatis  . N«  quifquam  fu- 
mit  fili  honorem  j fed  qui  vocatur  d Deo  , tam~ 
quam  Aaron.  Sic  & Chrifius  non  femetipfum  eia - 
rificavit  ut  Pontifex  fieret  i fed  qui  tocutus  efi  ad 
eum:  Filius  meusestUy  egohodie  genuite.  Quem- 
edmodum  & in  alio  loco  dicit  : Tu  es  Sacerdos 
in  aternum  fecundùm  ordinem  Melchifedech. 

L’Appoltolo  in  quella  Lettera  agli  Ebrei, ^ 
fa  conofcere  l'eccellenza  del  Sacerdozio  de* 
Sacerdoti  della  Legge  nuova , (opra  quello 
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de’ Sacerdoti  della  Legge  antica  . La  Ghie- 
fa  prende  una  parte  di  ciò  eh’ è detto  del 
Sacerdozio  nuovo , per  farne  la  lettura  nel- 
le Fede  de‘  Santi  Pontefici , affinchè  fi  ve- 
neri in  effi  il  Pontificato  del  Figliuolo  di 
Dio , come  principio  e modello  del  loro . 

RIFLESSIONI* 

Ut  offerctt  dona  > & facrifici * prò  peccati*  . 
Quando  non  aveffimo  avuti  nella  nuova 
Legge  fe  non  i facrifizj  imperfetti,  de’ qua- 
li Iddio  aveva  inabilito  1’  ufo  mediante  il 
miniderio  di  Mosè,  diceva  un*  Uomo  dot- 
to, farebbe  Tempre  necefsario  T aflìdervi 
con  rifpetto  > farebbe  fempre  neceflarìo  ve- 
nerare quelle  carni  morte,  fempre  ri fpetta- 
re  que*  Tori  uccifi  e facrificati  a Dio  vi- 
vente; farebbe  fempre  necefsario  prodrarfi 
avanti  quegli  Altari  carichi  di  obbiazioni, 
c di  anatemi . Quante  lezioni  perciò , quan- 
ti precetti  non  ha  Iddio  fatti  al  fuo  popo- 
lo , per  infegnargli  con  qual  rifpetto  pro- 
fondo dovevafi  affidere  a quelle  cerimonie 
religiofc?  Elleno  non  erano  che  l’ombre  e 
le  figure  del  gran  Sacrifizio  della  nuova. 
Legge.  Quello  badava  per  meritare  tutti 
gli  onori  di  quel  popolo , e per  riempier- 
lo di  un  Tanto  orrore  , ogni  volta  che  vi 
compariva.  Averemo  nor  in  eterno bifogno 
di  efempj  edificativi  di  un  Popolo  indocile 
e rozzo  , per  infegnarci  a non  efser  em- 
pi? Sarà  fempre  d'  uopo  richiamare  quelf 
ombre  e quelle  figure  , per  farci  aflidcre 
con  minore  irriverenza  al  Sacrifizio  incruen- 
to del  Corpo  , e del  Sangue  adorabile  di 
Gefucriflo,  del  quale  quc’Sacrifizj  e quelle 
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religiofe  cerimonie  dell*  antica  Legge  non 
erano  che  le  figure  ? Gi  recano  ftupore  i 
terribili  flagelli  onde  Iddio  fi  ferve  per  ga*- 
ftig3rci.  E’ vero,  che  abbiamo  in  mano  con 
che  placare  un  Dio»  irritato  ; la  vittima  eh’ 
è facrificata  fopra  * noftri  Altari  è fufficien- 
te  a difarmare  il  fuo  fdegno . Ma  s ignora 
forfè  con  qual  giufta  feverità  Iddio  puniva 
la  minore  irriverenza  ? Oza  cadde  morto  fui 
terreno , f«lo  per  avere  ftefa  la  mano  con 
peco  rifpetto  all’Arca  , benché  lodevole  ne 
fofse  il'  motivo  : e quali  gaftighi  dacché 
mancavafi  di  rifpetto  durante  il  facrifizio  ^ 
La  giuftizia  di  Dio  non  è indebolita  . La 
divina  Vittima  facrificata  per  li  noftri  pec- 
cati, è fovente  profanata  nel  facrifizio  ftef- 
fo.  Quante  volte  il  fangue  del  divin  Agnel- 
lo- fparfo  per  ottenere  mifericordia  , grida 
vendetta  al  Cielo  contro  la  profanazione  y 
e’1  facrilegio?  L’  Eretico  è empio,  negan- 
do di  credere  la  prefenza  reale  di  Gefucri- 
fto  nel  facrifizio  della  Mefsa,  Ma  1 Catto- 
lico è forfè  meno  irreligiofo  men  colpe- 
vole  credendo  1 a prefenza  reale*  eaflìften— 
do  al  formidabile  Sacrifizio  con  tanto  po- 
co di  religione,  con  sì  poco  rifpetto l 


Il  Va  n e e l o. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni.  Csp.io. 

1fN  ilio tempore  : Dixirjefus  Phurif&is  : Ego- 
, fum  Paftof  bonus . Bonus  Pafiòr  nmmumfuum 
dat  prò  ovibus  fuis  . Mercenurius  autem  , & 
qui  non  efi  Puftor  , cujus  non  fune  oves  propri  a 
zudtf  Lupus»  venientem , Ó*  dimittit  oves  , & 
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fugiti  & lupus  rapiti  & difpergit  oves  . Mer- 
cenarius  autem  fugit  quia  mercenarius  eft  t (2* 
non  pertinet  ad  eum  de  ovibus . Ego  fnm  Paftor 
bonus  : & cognofco  meas  , & cognofcttnt  me 
me  a.  Si  cut  novit  me  Pater , & ego  agnofco  Pa- 
ttern: & animam  meam  pano  prò  ovibus  meis . 
Et  alias  oves  habeo , qut  non  funt  ex  hoc  ovili  : 
& illas  oportet  me  adducere  , & vocem  meam 
audient , & fiet  unum  ovile  , & unus  Paftor, 


M ED  I TAZIONE, 

Del  fine  dell'Anno, 
i?  -u  N t o I. 

COnfiderate  quanto  i giorni,  e gli  anni 
fcorron  veloci.  Felice  chi  fa  mettere 
a profitto  tutto  il  tempo  , felice  colui  i 
giorni  del  quale  fon  pieni  . Noi  corriamo 
giorno  e notte  verfo  il  fepolcro  , nè  vi  è 
cofa  che  ci  arrefti,  nè  vi  è cofa  che  ritar- 
di il  termine  prefifso  di  noftra  morte.  Ecco 
un  anno  di  meno  di  voftra  vita.  Queft’an- 
no  è pafsato,  nè  farà  più  ritorno.  Tutti  i 
hoftri  giorni  fon  numerati  , e quelli  giorni 
non  ci  fono  ftati  concerti  , fe  non  per  affa- 
ticarci di  continuo  nell’affare  importante  di 
noftra  falute.  L’anno  che  nel  fuo  fine  non 
ci  era  flato  concefso  che  per  affaticarli  a 
quello  grande , a quell’  unico  affare:  Che 
confolazione  a colui  che  ha  proccurato  di 
fantificarne  tutti  i giorni  ! Difìnganniamo- 
ci:  il  tempo  della  vita  non  ci  è dato  per 
adunare  delle  ricchezze,  per  divertirci,  per 
aumentare  le  noftre  fortune.  Quello  tempo 
- • . ètrop- 
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è troppo  preziofo  per  eflere  sì  mal  impiega- 
to . Iddio  ha  un  altro  fine  nel  concederci 
un  cerco  numero  d'  anni  j pretende  che  1* 
impiego  che  faremo  di  quefto  tempo  sì  bre- 
ve, ci  meriti  una  eternità  beata.  Dio  buo- 
no ! Qual  conto  fi  doverà  rendere  a que- 
fto Padrone  rigorofo,  a quefto  Giudice  fe- 
vero , di  tante  bell’  ore  perdute  , di  tanti 
giorni,  di  tante  occafioni  avute  nel  corfo 
di  queft’anno  di  guadagnare  il  Cielo  , di 
farli  un  teforo  di  merito  corrifpondendo 
alla  grazia,  mettendo  a profitto  tante  fan- 
te ifpirazioni  ! Servo  iniquo  ed  oziofo,  ci 
dirà  egli  nella  fua  collera,  poiché  avete  sì 
poco  zelo  per  mio  fervizio  , e avendo 
tanto  ricevuto  da  me  , mi  reftituite  sì  po- 
co} ripiglierò  il  talento  che  perifee  in  ma- 
no voftra}  vi  toglierò  il  tempo  di  cui  fate 
un  abufo  sì  indegno } & tempus  non  erit  *m- 
pltùs . Abbandonati  allora  a tutti  i rigori  del- 
la giuftizia  divina,  e precipitati  colle  mani 
e co’ piedi  legati  nelle  tenebre  efteriori , cioè 
privati  per  Tempre  del  lume  e del  foccor- 
fo  della  grazia  , eternamente  gemeremo, 
/ci  lagneremo  de*  giorni , degli  anni  perdu- 
ti; defidereremo,  ma  invano,  di  richiama- 
re un  folo  di  que*  momenti  di  falute  , de* 
quali  per  l’addietro  abbiamo  fatto  un  ufo 
tanto  cattivo.  Non  afpettiamo  fino  a quel 
punto  a pentirci , poiché  polliamo  ancora 
farlo  confucceffo,  e formiamo  al  prefente  la 
risoluzione  di  mettere  a profitto  per  l’eter- 
nità, tutto  il  tempo  che  farà  in  avvenire 
a noftra  difpofizione . 


Dice  mbrb  XXIX.  Gior  no.  ^99 
Ponto  II.- 

Confiderate  che’l  fine  di  queft’anno  dee 
richiamarvi  a memoria  quello  di  voftra  vi- 
ta, la  durata  della  qual  è sì  breve  e sì  in-, 
certa.  Il  tempo  che  vi  refta  a vivere,  (cor- 
rerà tanto  rapido,  quanto  quello  che  ave- 
te di  già  panato  , e ve  ne  refta  forfè  affai 
meno  di  quello  penfate.  Chi  fa  fe  viverete 
tanto  per  vedere  il  fine  dell’ anno  feguen- 
te,  ed  anche,  fe  non  morirete  prima  che 
quefto  finifca  ? Non  vi  è Uomo  che  non 
fi  creda  di  vivere  ancora  uno  o più  anni, 
c pure  non  vi  è alcuno  che  voleffe  fcom- 
mettere  le  proprie  facoltà  , e molto  meno 
il  proprio  capo,  fopra  la  vita  di  un  altro. 
Da  tutto  ciò  che  fi  dee  concludere  ? Im- 
pariamolo dall’Appoftolo.  Applicatevi  dun- 
que, Fratelli  miei,  così  egli  fcriveva  agli 
Éfesj , a ben  regolarvi  con  precauzione  : 
Videie  itaque  Fratres  , quomodo  caute  ambuletis . 
( Ephef.  f.  ) Non  come  Uomini  fenza  ra- 
gione , che  lafciano  fuggire  le  occafioni 
preziofe  della  falute  3 ma  come  Uomini 
favj  che  facrificano  tutto  , per  mettere  a 
profitto  il  tempo  del  quale  conofcono  il 
valore,  per  ben  impiegare  giorni  sì  brevi, 
sì  critici,  e la  perdita  de1  quali  è molto  a 
temerli  : Non  quafi  infipientes  , fed  ut  fapientet  3 
redimentes  temput  , quoniam  dies  mali  funt  : 
( Galat.6.  ) Se  non  ci  rilafliamo,  fcriveva 
egli  anche  a’  Galati  , nella  pratica  del  be- 
ne, raccoglieremo  nel  fuo  tempo  il  frutto 
di  noftra  fatica.  Facciamo  dunque  del  be- 
ne , mentre  il  tempo  è ancora  per  noi  : 
7 empire  enitn  fuo  metemus , non  deficiente! . Er- 
go 
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go  dum  tempri*  hubemus  , operemur  bcnum  . 
Non  vi  è azione  buona  e fatta  in  grazia , 
per  piccola  ch’ella  fia,  fofs’ella  un  bicchier 
d’acqua  dato  in  nome  di  Gefucrifh) , -di* 
egli  non  ricompenfi  con  un  foprappiù  di 
grazia  in  quella  vita  , e colla  gloria  nell’ 
altra.  Egli  ftefso  ce  ne  dà  la  ficurezza  coll’ 
efprimerlo  . Quante  abbiamo  noi  già  per- 
dute per  nollia  negligenza  limili  corone  , 
che  non  pofsono  mai  a fufficienza  difpia- 
cerci  , e fulla  perdita  delle  quali  dobbiamo 
efsere  inconfolabili  ? Ma  faremo  noi  fcufa- 
bili,  fe  ci  lafciamo  fuggir  quelle  che’l  Cie- 
lo ancora  ci  prefenta,  colmai  ufo  del  tem- 
po che  ci  concede  per  meritarle  ? Il  tem- 
po è breve  ( è queflo  un  altro  avvifo  dell* 
Appoftolo  ) (i.Cor.7.)  così  non  vi  è che 
un  fol  partito  da  prenderli  : tutti  coloro  che 
lì  fervono  delle  cofe  di  quello  mondo,  vii 
vano  co  me  fe  non  fe  ne  fervifsero:  perchè 
la  figura  di  quello  mondo  palsa,  e noi  dob- 
biamo portare  le  nollre  riflelfioni  aisancdtre 
di  ciò  5 fino  a que’  beni  fodi  ed  eterni , che 
faranno  la  nollra  ricompenfa.  Giudichiamo 
da  quello  quanto  tempo  perduto  , e quan- 
to abufo  di  tempo  abbiamo  a riformare 
nella  nollra  vita.  Perchè  fenza  parlare  de’ 
vizj,  e de’  difordini  gravi  j quante  vi  tro- 
veremo inutilità,  fuperfluità?  quante  ore  e 
forfè  quante  giornate  intere  che  diamo  al- 
le  minuzie,  all’  ozio,  alle  applicazioni  di 
un  vano  ornamento , a vifitare  , a vedere 
le  perfone,  a giuocare  , a fare  ogni  altra 
cofa  che  quello  è necefsario?  quante  azio- 
ni che  fi  fanno  ogni  giorno  , quante  ob- 
bligazioni necefsarie  li  efeguifeono  , fen- 
2a  meritar  ricompenfa  , perchè  non  lì 
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opera  in  Dio,  nè  per  motivo  di  Dio? 

Tengali  in  avvenire  una  maniera  di  ope- 
rare del  tutto  oppolta  , fé  vogliamo  evita- 
re la  difavventura  irreparabile  della  perdita 
del  tempo  , e terminiamo  per  lo  meno 
Tantamente  una  vita  che  abbiamo  sì  mal 
cominciata.  Quella  è la  grazialo  Signo- 
re, che  vi  domando  j che  troviate  alla  fi- 
ne nella  mia  vita  de*  giorni  pieni  j che  io 
metta  a profitto  il  poco  tempo  , che  mi  re- 
tta per  fervirvi,  per  acquiftar  le  virtù  che 
mi  mancano,  e meritare  le  ricompenfe che 
riferbate  alla  mia  fedeltà. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

No/um  fac  tnihi  Domine  fnem  meum  , & 
numerum  dierum  meorum  quis  tfl  , ut  /cium 
quid  defit  mthi.  Pf.  $8. 

- Ah  ! Signore  , fatemi  conofcere  il  mio 
fine,  e qual  fia  il  numero  de’ miei  giorni  , 
affinchè  io  ne  conofca  la  brevità . 

Ucce  menfurabiles  pofitifti  dies  meos , Ó*  fub- 
fì ancia,  mea  tctnquam  nihtlum  ante  te  . Ibi- 
dem. 

*.  Voi  avete  riftretti  i miei  giorni  in  una 
mifura  molto  breve , e la  durata  del  mio 
edere  è come  un  niente  agli  occhi  vo- 
ttri. 

( . ' 

PRATICHE  DI  RIETjf. 

1.  A Vvezzatevi  a confiderai  ogni  gior- 
no,  nel  cominciarlo,  come  l’ultimo 
di  vollra  vita.  Dite  a voi  ttefio:  Iddio  mi 
.concede  ancora  quello  giorno  per  affati- 
Croifet  Dicembt  Cc  car- 
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carmi  nell*  acquifto  di  mia  falute.  Non  fa 
fe  vederi)  il  leguente  . Ma  quello  giorno 
folo  ben  impiegato,  può  valermi  una  eter- 
nità di  felicità  e di  gloria  . Se  Iddio  fa- 
cefse  la  ftefsa  grazia  ad  alcuno  di  coloro 
che  hanno  £Ìà  finito  il  lor  corfo  ; fe  un* 
Anima  ufcilse  per  un  fol  giorno  dall’Infer- 
no , o dal  Puigatoi’o  colla  podeftà  di  ef. 
piare  i fuoi  peccati  mediante  la  penitenza, 
e di  meritare  il  Cielo,  che  non  farebb’el- 
la  ? Lalcierebbe  forfè  qualche  momento 
vacuo  in  un  tempo  sì  breve  , e sì  prezio- 
fo?  No  fenza  dubbio.  Quelli  fteflì che  fon 
già  nella  gloria,  riguarderebbono  come  ine- 
ftimabil  favore , 1*  avere  ancora  un  giorno, 
per  meritare  qualche  nuovo  grado  di  fan- 
tità  che  gli  unirebbe  più  perfettamente  a 
Dio.  Perchè  il  voftro  operare  farà  diver- 
ta? Applicate  dunque  a quello  giorno  quel- 
lo vi  dice  il  Savio  : Non  vi  private  de* 
vantaggi  del  giorno  felice  , e non  perdete 
parte  alcuna  di  quel  bene  che  Iddio  vi 
concede;  Non  de fr  under  is  à die  bonot  & par- 
tieni  A boni  doni  non  te  pretereat . 

2.  Siate  attento  a tutte  le  occafioni  che 
li  prefentano,  di  far  qualche  bene.  Afcol- 
tate  e feguite  con  gran  fedeltà  la  voce,  e 
le  ifpirazioni  di  Dio  . Fatevi  una  legge  di 
non  far  mai  cofa  alcuna  per  forma  , ma 
di  operar  fempre  della  maniera  più  eccel- 
lente e più  perfetta  . Quello  è 1’  avvita 
del  Savio  ; In  omnibus  operibus  tuis  pricellenx 
efto  . ( Eccli.  33.  ) Prendete  anche  per 
voi  F altro  avvita  dell’  Ecclelìallico  : Fate 
fubito  , e fenza  dilazione  , tutto  il  bene 
eh*  è ’n  vollra  podeftà  j perchè  nell’  In. 
ferno  al  quale  vi  conduce  a gran  palli  il 
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mal  ufo  del  tempo  , non  farà  nè  bene 
da  farli  , nè  ragione  , nè  faviezza  , nè 
fcienza  che  v‘in(egni  a farlo  ; (tuodcumque 
fascere  poteft  manus  tua  , inftanttr  operare  > 
quia  nec  opus  , nee  ratio  , nec  fapkmia,  ìtec 
fcientia  erunt  apud  infero*  , quo  tu  properas  • 
< £ccl.*.  ) 
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GIORNO  XXX. 
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'San  Saeino  Vbscovo, 

* fuoi  Compagni  Martiri. 

NOn  vi  furono  forfè  mai  nemici  nè  più 
mortali , nè  più  potenti  del  nome  Cri* 
itiano  , che  1*  Imperadore  Diocleziano , e 
Maflìmiano  fuo  Collega  : e la  Religione  Cri- 
ftiana  non  fu  mai  più  trionfante  , mai  più 
gloriofa,  che  fotto  il  Regno  di  quelli  due 
Imperadori  . Profcrilfero  con  Editti  fulmi- 
nanti la  Religione  Criftiana  in  tutte  le  Pro- 
vincie dell*  Imperio.  Il  nome  Creano  di- 
venne un  titolo  d*  infamia  apprelìo  tutti  i 
Pagani  . I Servi  di  Gefucrirto  divennero  rei, 
perch’  erano  troppo  virtuoli,  troppo  inno- 
centi, troppo  re  ligiofi , troppocafti.  Fu  lor 
aferitto  come  un  delitto  capitale  il  non  ri- 
provarli agl’infami  giuochi  pubblici  e nel  Cir- 
co: e’1  furore  di  tutto  l’Inferno  fcatenato 
contro  la  Tanta  legge,  giunfe  ad  un  punto; 
che  s’  impiegarono  tutte  le  forze  di  quell’ 
Imperio , che  aveva  diftrutti  tutti  gli  Stati , 
e foggiogato  tutto  l’Univerfe,  per  eftermi- 
nare  una  Religione,  la  quale  non  li  difen- 
deva fe  non  correndo  alla  morte  , e non 
aveva  altre  armi  che  un’  invincibil  pazien- 
za, nè  altri  rifugi  che  la  confidenza  in  Ge- 
fucrifto.  Furono  eretti  in  tutte  le  Città, in 
tutti  i Villaggi,  in  tutte  le  Cartella  patiboli 
e palchi,  per  giuftiziare  tutti  i Criftiani  , 
fenz’  altro  delitto  che  quello  di  non  eflere 
Infedeli;  non  YedeYaijlì  per  ogni  luogo  che 
* " *"  ' fuo- 
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fuochi  ac  cefi,  che  cavalletti , che  caldaje 
d’olio  bollente,  :che  unghie  di  ferro , che 
funi.  Nel  mezzo  alla  ftrage  univerfale  de’ 
Criftiani,  nel  mezzo  all’  orribil  macello  , 
non  fi  videro  mai  in  maggior  copia  Eroi 
Cristiani,  mai  in  maggior  numero  Martiri: 
il  loro  fangue  faceva  crefcere  ogni  giorno 
il  numero  de  Fedeli.  Tutto  l’Inferno  fi  con- 
fumò in  rabbia,  in  malizia,  in  artifizj,  in 
crudeltà:  il  Paganesimo  fi  eftinfe,  1‘  Impo- 
rlo Romano  fi  vide  diftrutto,  e la  Religio- 
ne Crilliana  fi  Stabilì  fu  i loro  avanzi , Tul- 
le loro  rovine.  E la  Chiefa  non  arerebbe 
forfè  popolato  il  Cielo  di  più  di  diciotto 
milioni  di  fanti  Martiri , fe  non  vi  fodero 
itati  de’Neroni,  de’Diocleziani,  de’  Maflfi- 
miani,  e cent’altri  nemici  mortali  del  Cri- 
Stianefimo. 

La  rabbia  c la  crudeltà  de’  Pagani  contro 
i Fedeli , erano  giunte  a tal  eccelfo  , che 
Maffimiano  avendo  rifoluto  di  estinguere  c 
di  Sterminare  affatto  il  nome  Cristiano,  or- 
dinò che  *n  tutti  i mercati,  ne‘ pubblici  mu- 
lini, ne’  forni  delle  Comunità  , in  tutte  le 
ofter ie , e vicino  alle  forge n ti  d’acqua , de* 
rufcelli  e delle  fontane,  folfero  podi  degl* 
Idoletti,  e che  alcuno  non  potefse  prender 
acqua,  far  macinare  , o comprare  qualun- 
que cofa,  fenza  aver  adorato  quell'idolo  . 
La  malizia  del  Demonio  nulla  aveva  trova- 
to per  anche  di  più  diabolico,  nè  di  più 
acconcio  per  ifcoprire  i Cristiani , o per 
farli  apostatare,  che  quest’empio  artifizio  . 
Ma’l  Signore  che  veglia  di  continuo  fopra 
i Tuoi  Servi , mifurò  gli  ajuti  a i bifogni  . 
Ad  una  tirannia  badante  a crollare  le  più 
forti  colonne  , . fufcitò  degli  Uomini  eftra- 

Cc  j ordì-  ' 


Digitized  by  Google 


io 6 Esercizi  di  Pietà*.  “ 

ordinar; , che  colla  loro  intrepidezza , col- 
la loro  virtù  miracolofa,  colla  loro  deprez- 
za, col  loro  zelo,  e colle  loro  Appottoli- 
che  fatiche  , feppero  cosi  bene  dar  corag- 
gio a’  Fedeli  in'  quelle  orribili  eftremità , 
feppero  così  ben  foftenerli  »:  {occorrerli  , 
animarli  , che  tutte  le  inlìdie  , e rutti  gli 
artifizj  delfinfern©  divennero  vani. 

Uno  de’  più  iiluttri  di  quefti  Eroi  Criftia- 
ni  , fu  l’ammirabile  <S.  JSabino  , Vefcovo  di 
Spoleto  nell’Umbria . Gli  Atti  del  Aio  mar- 
tirio non'  ci  fanno  fàpere  nè  la  fua  nafcita, 
nè  il  fuo  paefe , nè  *11  tempo  di  fua  Ordi- 
nazione . Solo  è noto  eh’  era  Vefcovo  di 
Spoleto,  allorché  l’Imperadore  Maffimiano 
fpinfe  la  fua  rabbia  contro  i Criftiani,  e la 
fua  perfeeuzione  fino  agli  ultimi  eccedi  _ 
S.  Sabino  aveva  preparati  da  gran  tempo 
i Fedeli  colle  fue  diligenze  Appoftoliche  e 
colle  fue  fatiche,  ad  ogni  furore  del  Pa- 
ganefimo . La  purità  de*coftumi , la  fede , H 
fervore  regnavano  nel  gregge  per  la  lunga 
follecitudine  del  Pallore . Credette  che  nel 


pericolo  prefente  , il  fuo  zelo  non  dovette 
ftarfene  rinchiufo  dentro  Spoleto  feorfe 
tutte  le  Città , tutte  le  Cauelk  della  Pro- 
vincia, confidando  gli  uni,  fortificando  gli 
altri,  ed  affittendo  a tutti  co’  fuoi  confi- 


gli , colle  fue  efortazioni , colla  virtù  de* 
Sacramenti  , e Con  tutti  gli  ajuti  che  puh 
proccurare  un  Uomo  veramente  Appofto- 
lieo. 


Le  fue  infaticabili  azioni  non  mancarono 


di  produrre  frutti  maravigliali , e recò  foro? 
mo  ttupore  il  vedere  che  un  mezzo  tanta 
efficace  quanto  quello  dì  cui  la  malizia  pa- 
gana fi  era  fervi»  conira  i Crifliani,  fotte 

di- 
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divenuto  vano  . Furono  fatte  delle  furiofe 
ricerche,  e delle  perquifìzioni  fenza  fine  , 
per  ifcoprire  con  qual  artifizio  i Criftiani 
reftaffero  collanti  nella  lor  Religione  . Si 
fcoprì  , s’intefe  che  ’l  Vefcovo  Sabino  ope- 
rava più  efficacemente  egli  folo  per  forti- 
ficare , e per  rendere  infleffibili  i Criftiani 
nella  Fede,  che  tutti  gli  Editti  degl’  Impe- 
radori,  tutti  i loro  tormenti  , e tutti  i lo- 
ro arrifizj  per  metterli  in  eflerminio. 

Venuftiano  Governatore  della  Tofcana 
effendone  avvifato,  arredò  ben  pretto  i for- 
tunati progredì . Avendo  intefo  che’lnofiro 
Santo  era  in  Affili,  dove  non  ceffava  gior- 
no e notte  di  consolare  e di  animare  i Cri- 
ftiani, a’  quali  andava  a far  coraggio  fin 
dentro  le  caverne  fotterra  , vi  andò  pron- 
tamente, e avendolo  trovato  nel  gloriofo 
efercizio  del  fuo  zelo,  e con  due  de’  fuoi 
Diaconi,  Efftiperanzio  e Marcello,  gli  fece 
arredare  con  molti  altri  del  fuo  Clero  , e 
avendoli  caricati  di  ceppi,  gli  chiufe  in  un 
orrida  prigione . Dopo  pochi  giorni  fa  chia- 
mare i Santi  carcerati  per  andare  a com- 
parire avanti  ad  etto , e dopo  aver  lor  rim- 
proverato il  lor  ardimento  nel  deprezzare 
come  avevano  fatto  fino  a quel  punto,  gli 
ordini  dell1  Imperadore  , lor  comanda  di 
adorare  nello  fteffo  momento  una  piccola 
ftatua  di  Giove,  fatta  di  corallo,  e vcftita 
di  tela  d'oro,  eh'  egli  aveva  nella  fua  ca- 
mera. S.  Satino  animato  da  un  nuovo  ze- 
lo, e da  una  vìva  fede, prende  l'idolo  nel- 
le fue  mani , e gettandolo  a terra  con  de- 
prezzo, lo  mette  in  pezzi. 

Queft'azion  gcnerofa  . irritò  tanto  Venu- 
'fiiano,  che  fece  troncare  nel  punto  fteffo 
„ Cc  4 amen- 
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amendue  le  mani  al  fanto  Prelato  j e fece 
ftendere  fópra  un  cavalletto  Sant’Efliiperan- 
zio  e S.  Marcello,  facendogli  acciaccare  a 
forza  di  baffoni  , lacerare  con  unghie  di 
ferro  , ardere  con  tizzi  ardenti , fin  che 
aveffero  refa  1*  amma  col  rigore  di  quegli 
orrtndi  fupplizj.  S.  Sabino  cneflendo  pre- 
fente  non  cefsò  di  far  loro  coraggio  nel 
martirio,  in  tempo  di  que‘  tormenti  orren- 
di, fu  ricondotto  in  prigione,  doveaveva- 
fì  rifoluto  di  lafciarlo  morire  fra  i cocenti 
dolori  che  gli  cagionavano  le  due  mani 
tronche  , come  anche  di  pura  miferia  $ ma 
la  Provvidenza  vi  provvide. 

Serena  Vedova  di  gran  nafeita  , e che 
poffedeva  gran  ricchezze,  impiegate  da  e£ 
fa  unic amente  in  follievo  de’  fanti  ConfeP 
fori  , eflendo  da  gran  tempo  Criftiana,  gli 
affiftette,  e gli  fomminiftr©  quanto  era  ne- 
cellario  alla  vita  . La  fua  generofa  pietà 
non  iftette  gran  tempo  fenaa  ricompenfa  . 
Ella  aveva  un  Nipote  cieco  , nomato^Pri- 
fcilliano  j Io  conduffe  al  Santo  , il  quale 
avendo  fatta  una  breve  orazione  fopra  di 
cflb , gli  reftituì  nello  fteflb  tempo  la  vi- 
lla . Quefto  miracolo  fu  la  caufa  della  con- 
Verfione  di  quindici  carcerati  che  n’  erano 
flati  i refthnonj . Il  Governatore  Venuftia- 
no  aveva  lafciato  il  Santo  in  ripofo  , per 
lo  fpazio  di  trenta  giorni  , a cagione  di 
un  gran  mal  d’occhi,  che  lo  metteva  in 
pericolo  di  perder  la  villa  . Tutti  i medi- 
camenti effendo  inutili,  e ’1  dolore  aumen- 
tandoli di  giorno  in  giorno  , gli  fu  detto 
che  ’1  Vcfcovo  Sabino  aveva  reftituita  la 
villa  ad  un  cieco.  Il  timore  di  perdere  gli 
“'occhi , e '1  dolore  acuto  onderà  tormenta- 
to, 
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to  , Io  coftrinfero  andare  a vifitare  nel!» 
prigione  il  Tanto  Vefcovo:  vi  andò  infieme 
con  Tua  Moglie  e con  due  fuoi  Figliuoli  > 
e volgendoli  al  Santo  : Vi  prego  , diflegli  » 
di  fcordarvi  i tormenti  che  vi  ho  fatti  (of- 
frire 3 e di  volermi  concedere  qualche  fol- 
Fievo  net  dolore  infopportabile , al  quale  fog- 
giacelo. S. Sabino  gli  rifpofe,  che  Te  vole- 
va credere  in  Gefucrifto  e firfi  battezzare 
con  tutta  la  fua  famiglia,  refterebbe  nello 
{Fèllo  punto  affatto  guarito.  Venuftiano  vi 
acconlente  , e gettando  nel  fiume  i pezzi 
dell’Idolo  di  corallo  , che  ’l  noftro  Santo 
aveva  {pezzato,  domanda  di  effere  iftruito, 
c nell’iltante  medefimo  li  trova  fano , e ri- 
ceve il  battefimo . Sua  Moglie  e tutta  la  Tua 
Famiglia  ebbero  parte  nella  {Iella  felicità: 
il  che  effendo  giunto  a notizia  dell’  Impe- 
radore,  ordinò  che  averterò  fubito  a rinun- 
ziare la  fede  di  Gefucrifto  , altrimenti  fofi- 
fero  decapitati.  La  lor.  coftanza  nella  fede 
ne  fece  tanti  martiri  , e S.  Sabino  ebbe  la 
dolce  confolaziòne  di  vedere  quella  fc  Rie- 
ra felice  coronata  prima  di  fe  colla  coro- 
na del  martirio. 

Lucio  ellendo  (Receduto  a Venuftiano  > 
nella  carica  di  Govenatore  , fece : condurre 
San  Sabino  a Spoleto:  lo  {limolò  con  tut- 
-ta  forza  a fottometterrt  alla  volontà  dell* 
tlmperadore  j ma  vedendo  che  tutte  le  Tue 
-promefse  erano  tanto  inutili,  quanto  le  Tue 
v minacce;,  lo  fece  battere  con  isferze  ar- 
mate di  piombo  , e ’l  fuo  ordine  fu  efe- 
guiro  con-  tanta  barbarie,  che  il  Santo  fpi- 
rò  fotto  i colpi . Il  Martirologio  Romana 
efprime  il  tempo  di  quella  morte  gloriofa, 
nel  di  30,  di.  Dicembre.  Il  Santo  Corpo  fu 
■-  Cc  s toJ* 
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tolto  la  notte  dalia  virtuofa  Serena»  e fot- 
terrato  mezza  lega  in  diftanza  dalla  Città  », 
colle  fue  mani  elvella  aveva  avute  a prez- 
zo d’oro , ed  aveva  iroballìmate  . E’  (tata 
fabbricata  dipoi  una  Chiefa  fontuofa  fopra. 
il  fuo  fepolcro  j.  e molte  Città  d’  Italia  IT 
gloriano  di  avere  qualche  porzione  di  fue 
Reliquie. 

la  MelTa  in  onore  di-  quello  Santo , è quel- 
la che  lì  dice  d’ordinario  in  onore 
di  un  Martire  Pontefice .. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa» 

• ..  è la  lèguente. 

IS/rmitatem  noftram  refpict  omnipotem  Deusy 
&'  quia  pendus  pròpri « attionis  gravar  » 
Satini  Martyris  tui  atque  Pont'Jtcit  inter  ceffi  a 
glorio/*  nos  protega t.  Per  Dominami  ÓY.. 

La  P'  ir  st  o t a. 

Lezione  tratta  dalla  PiSola  dell’ Apposo- 
lo Sk  Paolo  a’  Romani . Cap.io.  i 

. , r , « ' ‘ ' ;f  ' ; : 

FRatres , Voluntas  quidem  cordi*  mei.  , & ob- 
fecratio  ad  Deum  fit  prò  illit  in  fatatemi 
Tefiimomum  enim  perhibeo  illis  , quid  &mula- 
tionem  Dei  habent  , /ed  non  fecurdum  /cten- 
team . Ignorante s enim  iufrìti'am  Dei  > & /nam 
quirenits  fiatuere , juflitit,  Deè  non  fum  /abie- 
tti. Finii  enim  legis , Cbrìftus-y  ad  ju/itiam 
omni  credenti.  ■ c c;  •.  . •. 

San  Paolo  in  quello  Capitolo;  della  .fua 
Lettera  prega  per  g;Ii  Ebrei,  ch'egli  afìferi- 
fee  avere  il  zelo  di  Dìo  e della  Legge  ». ma 
non  fecondo  la  feienza  i perchè  ignorando 
; che 
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che  Gefucrifto  è ’l  fine  della  Legge  , cer- 
cano la  giuftizia  colle  opere  della  Legge. 

RIFLESSIONI* 

Vàlmtas  quidcm  cordi?  imi  fu  prò  illit  in 
falutem.  Il  vero  zelo  è tenero  e paziente. 
Un-  Miniftro  del  Vangelo  che  ne  animato» 
in  vece  d’infaftidirfi  vedendo  inutili  le  Tue 
fatiche  , altro  non  fa  che  raddoppiare  i 
Tuoi  voti  , e le  fue  orazionK  in  prò  de* 
peccatori.  Non  ci  fidiamo  di  un  zelo  che 
s’irrita  tanto  contro  il  peccatore  quanto 
contro  il  peccato  . Quello  zelo  duro  , ed 
amaro  non  è propriamente  che  una  paflìone 
maligna  che  li  mafchera  col  none  di  zelo, 
per  poter  foddisfarfi  lenpa  roifore  , e fpar- 
gere  il  fuo  veleno-  attravàrfo  di  una  mafche- 
ra  di  carità  . Non  fi  trova  mai  il  vero'  zelo 
collo  fpirito  di  vendetta-  , collo-  fpirito  di 
partito.  Il  zelo  è vivo  ed  ardente,  ma  non 
è mai  afpro.  I due  Appoftolì  per  anche  im- 
perfetti , volevano  fare  fcendtre  il  fuoco 
dal  Cielo,  per  efterminare  un  Cartello  in 
Samaria , che  aveva  negato  l’alloggio-  al  Sal- 
datore. Voi  non  fapete  di  quale  (pirico  fia- 
te animati,  quando  parlate  di  codetta-  ma- 
niera, lor  rifponde  Gefucrifto  . Di  quedo- 
fielfo-  fpirito  fono  animati  tutti  colorb  che 
hanno  wn  zelo  pungente,  u«  zelo  afpro^L» 
manfuetudine,  i'umiltà  di  cuore  »,  la  cpmpa£- 
■(ione  verfo-  i peccatori , e la  mifericordia, 
•caratterizzano  tutti  gli  Uomini  Appoftoli- 
cci.  L’amarezza  nel  zelo  viene  d*  ord'na- 
rio  da  uno  fpirito  fiiperbo,  e da  un  cuore 
corrotto:  T ejiimontum  perhibeo  illis  , dice  1* 

- Àppoftolo  »,  qiùd  AmuUtio»e>n  Dei  hsebent  > 

Cc  & ffé 
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/ed  non  fecundìtm  fetenti  am . Faccio  loro  tc* 
lìimonianza  che  hanno  zelo  per  la  Legge  > . 
ina  non  è zelo  fecondo  la  feienza.  Tal’  è ’1 
carattere  de'  difenfori  della  verità;  mentre 
fono  perfeguitati  con  eccefso  , e vengono 
avvelenate  le  loro  più  fante  azioni»  egli- 
no preftano  de' colori  favorevoli  al  furore 
e alla  cecità  de'  loro  perfecutori.  Ma  con 
quello  appunto»  fanno  lènza  volerlo  , più 
rifplendere  la  loro  virtù  , e la  malizia  de’ 
loro  nemici:  Quella  è la  loro  apologia  che 
fanno,  volendo  fare  quella  degli  altri.  Dio 
buono!  a quali  eccelli  non  li  porta  il  zelo 
che  non  è fecondo  la  feienza?  E chi  prò* 
Irebbe  arrcftarlo?  JLa  cofcienza,  laReligio- 
ne  che  fervono  di  freno  alle  altre  paflìoni, 
gli  fervono  di  ftimolo  , e gl’  ifpirano  nel 
peccato  fa  Scurezza,  che  accompagna  le 
buone  azioni  . Le  pretele  Perfone  onefte 
di  un  partito  » fono  quelle  che  fono,  così 
ingannate  e lèdotte  r l’altte  fono,  gl’  inganr 
natoti  e i .feducenti . Per  verità  » entra  fonv- 
pre  in  un  fallo  zelo-  molta  ignoranza  ed  an* 
che  più  fepecbia  e amore  dell’  indipendenr  , 
za.  L'Ebreo  orgogHofo , non  meno  che  ’t 
Pelagian©  non  attribuifeono-  fe  non  aH'ope- 
rc  loro,  la-lor  giulìizia  Il  Novatore  Liber-- 
tino  non  la  attribuifee  che  alla  fede:  L’umil 
Fedele  attribuifee  la  fua  e alla  fede  e alla 
grazia,  alla  qual  egli  altro  non  foche  eoo* 
penare  nelle  lue  opere..  Cosi  non  ha  di  che 
■.gloriarli,  quando  è giuftoj;  ha  di  che  umi- 
liarli, quando  è peccatore.  La  Legge  non 
fu  data  fé  non  per  for  conofeere  il  Media» 
per  confermar  le  promelfe  ch’crano  fatte  » 
per  delincarne  delle  figure,  e per  la  falute 
di  coloro  che  crederebbono/in.  efso,  anche 
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prima  di  Tua  venuta  . La  cognizione  di  Ge- 
fucrifto  è dunque  la  chiave  mifteriofa  di 
David  , che  apre  il  Libro  della  Legge  : 1* 
Ebreo  che  non  conofce  quegli  eh’  è ’1  fine 
della  Legge  , non,  può  entrare  nello  Spirito 
della  Legge  , nè  per  efia  reftar  giuftificato. 

Il  V angelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.  14. 

IN  ilio  tempore  : Dtxit  Jefus  tttrbis  : Si  quii 
venit  ad  me  y & non  odit  patrem  fuum , Ò* 
matrem , & uxorem  , & film , & fratres  > &■ 
fororesy  adbuc  autem  & anhnam  fuam  , no» 
poteft  mem  effe  Difcipultos . Et  qui  non  bajulat 
crucem  fuam  r &■  venit  poft  me,  non  poteft 
meus  effe  Difcipuhts  . Quir  enim  ex  vobis  vo- 
lens  turrim  edificare  y non  prtns  fedens  compu- 
ter fumptut , qui  nec  affarìi  funt  , fi  kabeat  ad 
perficiendum-y  ne  pofteaquam  pofueritf fondamene 
tum  y & non  potuerit  perficere  omnes  qui  vi - 
dent  y imipiane  illudere  or  r dicentes  : quia  hic 
homo  caspie  adì  fi' are-,  & non  potute  confttmma- 
re  ? Aut  quts  Rex  ttttrus  commettere  bell  uni  ad - 
ver  Cut  altum  Regent  y non  fedensprius.cogitaty.fi 
poffit  cum  decem  mUlibut  occorrere  ei qui  tum- 
viginti  mill-ibus  venit  ad  ftì-  Mioquin  ,,  adhuc 
ilio  longe  agente , legationem  mittens  y rogat  ex 
qua  paci s funt  »•  Sic  ergo  omnis  ex  vobis , qui  • 
non  renuntiat  omnibus* , qui  pojfidet  y non  poteft 
meus  effe  Difctpulus.- 
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MEDITAZIONE. 

Del  rincrefcimento  che  fi  dee  avere  nel  fi- 
ne dell * anno  , di  averne  mal  tm- 
piegato  il  tempo  . 

. P w » s x a I. 

Confiderete  che  la  noftra  vita  è con> 
polla  di  un  numero  d’  anni  , che  gli 
uni  agli  altri  fuccedono , fcorrono  di  con- 
tinuo , fcnza  fperanza  di  vederne  Mai  ri- 
tornare alcun  giorno , nè  una  fol  ora . Gli 
anni  partati,  fono  palsati  e non  più  ritorna- 
no . Il  numero  di  giorni , di  fettimane  , di 
meli  e d'anni,  fono  il  tempo  preziofo  uni- 
camente dato  da  Dio  ad  ognuno  di  noi  r 
per  operarvi  la  noftra  falute  : egli  è pro- 
priamente il  talento  moltiplicato  >.  o meri, 
numerofo  fecondo  ha  piacciuto  al  Padre 
di  Famiglia  , che  Infogna,  far  valere,  e di 
-cui  necelsariamente  ft  dee  render  conto  . 
La  nortra  vita,  quand’anche  dovefse  cfsc- 
re  delle  più  lunghe,  dev’elsere  porta  in  pa- 
•ragone  con  una  che  dev’efser  l'ultima,  do- 
po la  quale  non  vi  c più  tempo  t Et  rem - 
pus  non-ent  ampltùs^  Non  vi  fu  anno.,  dac- 
che  noi  iìamo  al  Mondo  , che  non  fia  flato 
«T  ultimo  per  molti. , ehe  f?«ne  prometteva- 
no ancora  degli  altri?  E quello  che  noi  ter- 
* miniamo  cy  iinira  :la  carriera  aac<?ra  di  mol- 
ti , che  non  vederanno.  il  primo  giorno 
dell’  anno  prortìmo  . Finifce  quell’  anno 
per  noi  come  per  tutti  gli  altri  . Che  rin- 
«relcimenco  , òio  buono  1 per  coloro  che: 
hanno  perduti  forfè  tutti  i giorni  ! Noni 
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ho  io  forfè  a rimproverarmi  cofa  alcuna; 
fu  quello  punto  ? Eccomi  giunto  al  fine 
di  quell’  anno  , di  cui  dovevo  mettere  a; 
profitto  per  la  mia  falute  tutti  i giorni  .. 
Quanti  ne  ho  impiegati  in  quello  grande  „ 
importante  » unico  affare  ! Mi  fono  molto 
affaticato  a favore  del  Mondo  ; ho  io  gua- 
dagnato molto  in  ordine  al  Cielo  ? E fe 
nulla  ho  fatto  per  Y eternità  j ecco  tutto- 
un  anno  perduto  ».  Chi  mi  ha  detto  che  la- 
mia  falute  non  era  dipendente  dal  buon 
ufo  che  dovevo  far  di  quell’  anno  ? Chi' 
può  aflicurarmi  che  dalla  mia  fedeltà  alle 
grazie  che  Iddio  mi  ha  fatte  nel  corfo  di- 
quell’  anno  non  dipendere  la  mia  falute  f* 
Che  dolce  confolaz-ione  ora  farebbe  la  mia,, 
fe  io  ne  avelli  ben  impiegato  per  lo  meno- 
la  maggior  parte  1 Ma  che  crudel  rincre- 
feimento  , fe  la  mia  cofcienza  mi  rimprove- 
ra un  continuo  abufo,  e di  tutto  quello  tem- 
po , e di  tutte  quelle  grazie  perdute  per 
tempre!'  '■*•••  : . • \ 

! . ...  ;•  • 

’ P V 1 W "E  ©V  IE 

*.  l'*’  . , fi  ’ I . f r * 

'■  J Confiderà  te  le  occafioni  c i . mezzi  che 
'avete  avuti  * di  operare  la  vollra  falute 
in  tutto  il  corfo  di  quell’  anno  . Richiaman- 
te a memoria  tutte  le  grazie  che  vi  avete 
‘ ricevute  ::  quante  fante  ifpìrazioni  , quan- 
ti fa  kit  a ri  avvilì  j- quanti  buoni  efempj-  !: 
Quante  Felle  di  Religione  quanti  giorni- 
di  falute  ».  quante  occafioni  di  fare  delle 
' opere  buone!-  Tutto  vi:  {limolava  a conver- 
tirvi  , e voi  vi  liete  abufato  di  tutto  ...  L’.‘ 
infermità  vi  avvicinava  la  villa  della  motv- 
re,t  e.  la.  fanità  non.  vi  è Hata  concefsa*  che 


Digitized  by  Google 


6x6  Esercizi  di  Pietà’» 
per  far  penitenza . La  morte  inopinata  de* 
voftri  Congiunti  e de*  voftri  Amici , vi  av- 
vifava  della  voftra  ; e voi  vi  liete  abufato 
di  tutto  . Que’  giorni  di  Fella  fono  (lati 
profanati  dal  mal  ufo  che  avete  fatto  del 
voftro  tempo  . La  voftra  cupidità  , il  vo- 
ftro  piacere  hanno  afsorbito  il  tutto  > e voi 
il  tutto  perdette  . Il  Mondo  per  cui  vi  lie- 
te affaticato  , i piaceri  pafsati  che  tanto  vi 
hanno  coftato,  vi  rifarcifcano  , fe  pofsono 
della  perdita  che  avete  fatta , e che  ’n  cer- 
ta maniera  non  ha  rcgrefso  . Non  ha  avu- 
to giorno  alcuno  queft*  anno  che  non  vi 
fofse  ftato  dato  per  1’  affare  di  voftra  falli- 
re > e ’n  che  avete  impiegati  tutti  que* 
giorni,  tutte  quell*  ore  ? Quanto  è cocen- 
te un  rincrefcimento , quando  è fenza  fpe- 
ranza  di  riftoro,.  e quando  è fterile  il  pen- 
timento! Tal  è’1  rincrefcimento  che  ft  pro- 
va di  aver  perduto  il  tempo  ► Si  può  fare 
la  rifoluaione  di  ben  impiegare  il  tempo 
che  ci  retta  j ma  tutto  il  noftro  pentiroen- 
to , per  quanto  vivo  elfer  pofsa,  non  può 
fare  che  *1  tempo  eh’  è ftato  mal  impiega- 
to , non  fia  perduto . E’  vero  però  che  una 
vera  contrizione  può  in  qualche  maniera 
diminuir  quella  perdita , o per  lo  meno  com- 
penfaria  col  buon  impiego  di  tutti  i momen- 
ti futuri. 

Quello,  o Signore,  è 1*  unico  rifugio  che: 
mi  retta.  Ho  un  vivo  rincrefcimento  di  aver 
perduto  unsi  bell*  anno»  ; ma  fpero  che  col 
foccorfo  di  voftra  grazia,  il  buon  ufo  che  farò 
di  quelli  due  ultimi  giorni , e di  tutta  il  rima- 
nente dimiavit3,  mi  confolerà  della  perdita 
che  ho  fatta  di  lànci  bei  giorni;., 

- ' ' * ! • . , • } 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Recogitabo  uhi  omnes  annos  tneos  in  amaritu- 
dine  animi  mei.  Ifa.  $8. 

-Nell’  amarezza  del  mio  cuore,  o Signo- 
re, penfo  a tanti  anni  che  ho  perduti. 

- Vivem  , vive»*  ipfe  confitebitur  libi  , fi  cut 
Ó*  ego  hodie.  Ifa.  38. 

Vi  prometto  , o Signore  , in  quello  gior- 
no , di  non  perderne  più.  in  tutta  la  mia  * 
vita , e d'  impiegare  per  vollra  gloria  e per 
mia  falute  » tutto  il  tempo  che  mi  retta  lino 
alla  mia  morte.  . .. 

PRATICHE  231  PIETÀ?. 

1.  T A perdita  del  tempo  è irreparabile  , 

JL/  ma  può  non  edere  fenza  frutto  . 
Avete  perduto  infelicemente  quali  tutto  1* 
anno  che  voi  terminate  j,  non  ne  perdete 
per  lo  meno  r due  ultimi  giorni  che  Tetta- 
no: impiegateli  tutti  nel  rifarcirvi  de*  gior- 
ni perduti . Cominciate  dal  domandar  per- 
dono a Dio  del  tempo  che  avete  perduto 
nel  corfo  di  quell*  anno  > e abbiatene  un 
vero  rincrefcimento  > e una  lineerà  contri- 
zione . Fate  una  confelfione  de*  principali 
peccati  di  tutto  quell’anno  , ed  accufatevi 
in  ifpeziekà  con  un  vivo  pentimento  , del 
tempo  perduto.  Fate  una  mezz*  ora  di  me- 
ditazione in  quella  mattina . Il  primo  pun- 
to della  meditazione  di  quello  giorno  , ne 
farà  il  foggetto  > e *1  fecondo  punto  fervi- 
rà  per  la  meditazion  della  fera  , di  mezz* 
ora  . Redimete  i vollri  peccati  con  limo- 

fine .. 
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line  . Pattate  tutti  quelli  due  giorni  in  ora- 
zione e’n  efercizj  d‘  opere  buone  j abbiate 
la  confolazione  di  pattare  criftianamente  per 
lo  meno  quelli  due  ultimi  giorni . 

2.  Non  mancate  di  andar  a fare  una 
fpezie  di  ammenda  nelle  Chiefe  , nelle 
quali  avete  mancato  di  rifpetto  nel  corfo 
dell’anno,  e di  riconciliarvi  co*  voflri  ne- 
mici, fe  ne  avete.  Riparate  oggi  col  mez- 
zo della  divozione  , onde  farete  le  voitre 
orazioni  , a quelle  che  avete  fatte  con  sr 
poca  religione  . Afcoltate  , s’  è potàbile  , 
più  Mefse  con  nuovo  fervore  , e riparate 
per  tutte  le  vie  alle  voftre  {regolatezze 
pafsatc. 
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San  Silvi  stro  P a.P;A. 

SA»  Silveftro , che  Iddio  aveva  detonata 
per  que*  primi  be’  giorni  della  Ghiefa  * 
ne’  quali  alla  fine  Kberata  dalla  moltitudine 
de’  perfecutori  , i quali  1*  avevano  fatta  ge- 
mere per  lo  fpazio  di  più  di  trecent  anni  i 
doveva  vedere  nel  numero  de’ fuoi  Figliuoli 
il  maggior  e più  potente  Imperadore  > che 
fbfse  fiato  fino  a quel  tempo  nel  Mondo  : 
S.  Silveftro,  dico,  era  Romano  , Figliuolo 
di  Rufino,  d’una  Famiglia  opulente  e mol* 
co  confiderata  in  Roma  . I fuoi  Genitori 
erano  Criftiam  , e univano  al  loro  zelo  per 
la  fede , una  probità  ed  una  carità  efempla- 
*e  . L’  uno  de’  lor  primi  ftudj  fu’l  dare  al 
foro  Figliuolo  una  bella  educazione  > c lo 
ifpirargli  fin  dalla  cuna,  V amore  della  vir- 
tù critoana . Conofcendo  di  qual  confluen- 
za fia  per  un  Fanciullo  1’  avere  Maeftri  dotti 
e virtuofi  , gli  diedero  per  Precettore  un 
fiant’  Uomo  , nomato  Cirino  , uno.  de  piu 
dotti  e de’  più  religiofe  che  avcfse  il  Clero 

di  Roma-  ' , 

Il  naturale  felice  del  giovane  Silveltro  , 
il  brio  del  fuo  fpìrito , la  fua  docilità , c la 
fu  a dolcezza  , abbreviarono  molte  lezioni 
del  fanto  Sacerdote  . Il  progrefso  eh  egli 
fece  nelle  lettere  , e fingolarmente  nella 
frienza  della  Religione , per  iftupendo  che 
fofse,  non  fu  inferiore  a quello  che  gli  era 
veduto,  fare  ogni  giorno  nella  virtù  e nell 
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efercizio  dell’ opere  buone.  Era  Tuo  piace- 
re 1*  accogliere  i Fedeli  ftranieri  che  anda- 
vano in  pellegrinaggio  al  Sepolcro  de’  fanti 
AppoftoU^  gli  conauceva  ieglrfteflo  all'  al- 
bergo , lor  lavava  i piedi  , gli  ferviva  alla 
menfa  , e eli  provvedeva  abbondantemente 
di  quanto  lor  era  neceflario  . Ebbe  la  con- 
folazione  di  ricevere  fra  gli  altri  S.  Timo- 
teo , eh’  eflendo  venuto  di  Antiochia  , per 
onorarvi  le  reliquie  de’  fanti  Martiri , dopo 
avervifi  affaticato  con  un  prodigiosa  faccet- 
to nella  converfione  degl’infedeli  > per  la 
forza  e per  Funzioni  di  fue  iftruzioni,  me- 
ritò egli  dello  di  accrefcere  il  numero  de* 
Martiri,  riportando  la  palma  del  martirio  . 
S.Silveftro  fece  prendere  il  di  lui  corpo,  c 
lo  feppellì  con  tutto  l’ onore  che  la  perfe- 
cuzione  de’  Pagani  gli  permetteva.  Tarqui- 
nio  Perpena,  Prefetto  della  Città  di  Roma, 
Sapendo  che’l  fante  Martire  albergava  in  cafa 
del  noftro  Santo,  pensò,  che  Timoteo  venu- 
to dall'Oriente  a Roma  , vi  avefse  portate 
delle  gran  facoltà,  fece  arredare  Silveftro  , 
lo  pole  prigione  > rifoluto  di  farlo  morire , 
per  lo  meno  come  Criftiano  , Sperando  ave- 
re una  doppia  Spoglia.  Ma  la  Provvidenza 
fece  cadere  tutti  i Suoi  difegni  : perchè  il 
Prefetto  .morì  il  giorno  Seguente  , avendo 
inghiottita  una  lifea  che  lo  fece  nello  fteffo 
punto  morire  . La  morte  tanto  improvvisa 
fece  dare  la  libertà  al  Santo  carcerato,  ed 
egli  fubito  ritornò  ad  applicarli  alle  fue  ope- 
re di  mifericordia . 

La  Vita  pura  e di  edificazione  del  noftro 
Santo  fece  vedere  a Sufficienza  eh’  egli  non 
farebbe  reftato  nel  Secolo . In  fatti , fu  am*  - 
metto  nel  Clero  , e ’n  età  di  trent’  anni  il 

Papa 
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Papa  S.  Marcellino  T ordinò  Sacerdote  . La 
nuova  dignità  diede  nuovo  Iuftro  alla  fua 
eminente  virtù  . Conobbe  la  fantità  e le 
obbligazioni  del  fuo  flato , Audio  di  metter- 
le in  efecuzione  . Non  furono  forfè  mai  ve- 
duti coflumi  più  puri  , pietà  più  fervente  , 
aria  più  mortificata,  più  umile,  più  divota  . 
La  fua  capacità  unita  ad  una  regolarità  ad 
ogni  prova  , gli  trafle  una  perfecuzione 
dalla  parte  de'Donatifti,  i quali  non  poten- 
do foffrirc  che  S.  Silveftro  toglicife  la  ma- 
fchera  alla  loro  ipocrilia  , e confondefle  i 
loro  più  dotti  feguaci  , o’n  privato  , o ’n 
pubblico  , diedero  un  duro  efercizio  alla 
fua  carità  c al  fuo  zelo  . Ma  tutta  la  loro 
malizia  non  fervi  che  a far  meglio  conofce- 
re  il  merito  del  noftro  Santo  . Fu  sì  ben 
conofciuto  , che  ‘1  Papa  S.  Melchiade  efien- 
do  morto  l'anno  314.  S. Silveftro  fu  eleva- 
to di  coinun  voce  del  Popolo  e del  Clero, 
alla  Santa  Sede. 

. La  Chiefa  aveva  cominciato  a refpirare 
dopo  la  morte  dell'  empio  Diocleziano;  ma 
benché  1’  Imperador  Coftantino  , dopo  la 
famofa  vittoria  riportata  contro  il  Tiranno 
Malienzio,  che  da  quefto  gran  Principe  fu 
conolciuta  doverli  alla  virtù  della  Croce  di 
Xjefucriflo , fi  folfe  altamente  dichiatato  in 
favor  de'  Criftiani  j i Magiftrati  Pagani  non 
lafciavano  di  perfeguitare  i Crifliani  , in  if- 
pezieltà  durante  la  guerra  , che  1’  Impera- 
tore fu  corretto  a fare  contro  Maflìmino 
e Lucio , Colleglli  fuoi  nell'  impei  10  . La 
protezione  patente  onde  quelto  Principe 
onorava  i Criftiani  , irritò  furiofamente  i 
Pagani  , c approfittandoli;  di  fua  lontanan- 
za , pofero  tutto  in  opera  per  efterminare 

i Fe- 
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ì Fedeli  in  Roma.  Quello  era  1*  ultimo  sfor-‘ 
zo  che  l’inferno  faceva  contro  la  Religio- 
ne . Qualunque  foffe  il  defiderio  che  avef- 
fe  il  fanto  Papa  di  dare  il  fuo  fangue  e la> 
fua  vita  per  Gefucrifto  , credette  dover 
rrfparmiarfi  pe  ‘1  caro  fuo  gregge  , che 
nelle  circodanze  del  tempo  , aveva  gran 
bifogno  di  fua  vigilanza  , e di  fua  carità 
paftorale  . Fu  dunque  corretto  ufcire  le- 
gatamente di  Roma,  e ritirarli  nel  Monte 
Soratte  , eh*  ebbe  poi  il  nome  di  S.  Silve- 
ftro,  lontano  dalla  Città  fette  leghe  o cir- 
ca. 

Gli  Atti  di  quello  Santo  autorizzati  da 
gran  numero  di  Autori  famofi  , tanto  Greci 
quanto  Latini  , e da  una  venerabile  Tradi- 
zione che  la  Chiefa  anche  oggi  fegue  nell* 
TJfizio  del  Santo,  dicono,  che  l’imperador 
Coftantino  vedendoli  coperto  di  una  fpezie 
di  lebbra,  che’n  quel  tempo  era  molto  co- 
mune , confultò  tutti  i più  dotti  Medici  che 
follerò  nell’  Imperio  , i quali  effendo  tutti 
Pagani , convennero  inlìeme  , che  *1  bagno 
del  fangue  de’  Bambini , folle  l' unico  rime- 
dio efficace  per  quella  malattia  . Qualun- 
que folle  il  deliderio  che’l  Principe  avelie 
di  guarire,  ebbe  orrore  del  rimedio:  la  (li- 
ma eh’  egli  aveva  della  Religione  Crilliana  , 
della  quale  non  aveva  per  anche  fe  non 
una  leggieriffima  tintura,  cominciava  adifpi- 
rargli  di  già  lèntimenti  più  umani  : ricusò 
un  bagno  sì  barbaro.  La  notte  feguente  eb- 
be una  viiione:  vide  in  fogno  due  venera- 
bili Vecchi  , onde  l’aria  dolce  e maellofa 
inlìeme,  gli  manifella  va  aliai  la  dignità  del- 
le loro  perfone , i quali  accodandoli  ad  ef~ 
^ ) gli  dichiararono  come  quell’  atto  di 
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clemenza  era  flato  grato  a Dio  j e gli  dif- 
fero  di  mandar  a cercare  nel  Monte  Sorat- 
te Silveftro  Sommo  Pontefice  de'  Criftiani  , 
che  gl’ infegnerebbe  un  bagno  mo.lto  più  fa- 
lutare  , col  quale  farebbe  fubito  guarito  e 
dalla  lebbra  del  corpo  , e da  quella  dell* 
anima  . Rifvegliatofi  Coftantino  , chiama  i 
Tuoi  Ufiziali  , e lor  comanda  di  condurgli 
fenza  dilazione  il  fommo  Pontefice  de’ Cri- 
ftiani , nomato  Silveftro  , che  averebbono 
trovato  nel  Monte  Soratte  . Il  Tanto  Ponte- 
fice vedendo  gli  Ufiziali  dell’  Imperadore  , 
che  avevano  ordine  di  condurlo  con  efso 
loro,  non  dubitò  che  ciò  non  fofle  per  ef- 
fere  coronato  del  Martirio.  Fu  accolto  dal 
Principe  con  bontà  e con  onore  j gli  mani- 
feftò  la  fu 3 vifione  e 1*  ordine  eh’  egli  cre- 
deva venir  dal  Cielo  per  guarirlo  dalla  fua 
lebbra . 

S.  Silveftro  gratamente  forprefo  , e dall* 
accoglienza  dell’Imperadore,  e da  quanto  ave- 
va udito,  gli  dille:  Non  dubitate,  o gran  Prin- 
cipe , che  la  vifione  che  avete  avuta  non  ven- 
ga da  Dio . Per  quello  rifguarda  i due  vene- 
rabili Vecchi  da  voi  veduti,  conofcerete  ve- 
dendo il  lor  ritratto,  che  fono  i due  grandi 
Appoftoli  di  Gefucrifto  , le  due  principali 
Colonne . della  fua  Chiefa  ed  avendogli 
fatte  vedere  le  Immagini  di  S.  Pietro  e di 
S. Paolo,  Coftantino  riconobbe  i due  Vec- 
chi che  aveva  veduti  in  fogno.  Fecefi  allo* 
ra  un  gran  cambiamento  nell'  anima  di  quel 
gran  Principe  : volle  edere  iftruito  appieno 
ne’mifterj  di  noftra  religione  , e la  graziò 
operando  in  quel  gran  cuore  , fece  che  fof* 
fe  ammeflb  nell'  ordine  de’  Catecumeni . La 
fama  impazienza  ch’egli  moftrò  di  efler  Cri- 
/ ftia- 
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ftiano , obbligò  S.  Silveftro  di  abbreviare  il 
tempo  delle  prove  . L’ Imperadore  Coftan- 
tino  fu  folennemente  battezzato  dal  noftro 
Santo  , e appena  fu  immerfo  nell’  acque 
facre  del  Battesimo  , che  fparì  la  fua  leb- 
bra , e 1'  anima  fua  reftò  affatto  lavata  da 
ogni  fozzura. 

Non  fi  può  dire  qual  fofselagiojadell’Im- 
peradore  , e i gridi  di  allegrezza  di  tutti  i 
Fedeli.  La  fua  tenerezza  e la  fua  venerazio- 
ne per  S.  Silveftro  furono  fin  da  quel  giorno 
eftreme  : lo  confiderò  Tempre  come  fuo 
Padre  in  Gefucrifto  , e 1’  onorò  col  nome 
di  fuo  Macftro  . Cofhntino  anche  più  gran- 
de per  la  fua  pietà  e per  lo  fuo  zdo  verfo 
la  Religione  , che  per  le  fue  vittorie  con- 
tro tutti  i nemici  dell*  Imperio  > impiego 
gli  otto  giorni  ne’  quali  portò  Y abito  di 
Neofito,  dicono  gli  Atti,  nel  fare  degli  So 
turi  degni  del  primo  Imperadore  Criftiano  . 
Diretto  da  San  Silveftro,  cominciò  dall* an- 
nui lare  tutti  gli  Editti  fatti  dagl’  Imperato- 
ri Pagani  contro  i Criftiani  j ne  pubblicò 
egli  fteffo  molti  in  lor  favore,  per  lo  ftabil}* 
mento  e gloria  della  Religione  Criftiana , “ 
libero  efercizio  della  qual  era  Inabilito  per 
tutto  , e per  tutto  le  fuperftizioni  Pagane 
furono  vietate.  Furono  demoliti  per  tutto  1 
Imperio  i Tempi  degl'ìdoli,  e fi  videro  in- 
nalzare in  Occidente  e ’n  Oriente  filile  lo* 
ro  rovine,  iTempj  confacrati  al  vero  Dio  > 
e fi  può  dire  che  fe  ’l  gran  Cttftantinp  fu  1° 
ftrumento  di  cuilddio  fi  fervi;  per  far  trionfa- 
re la  vera  Religione  , S.  Silveftro  fu  come 
1’  anima  di  tutte  quelle  gloriofe  imprefe  . 
Spinfe  l’ Imperadore  a fabbricare  la  magnifi* 
ca  Bafilica  del  Salvatore*. detta  di  S.  Gio- 
vati- 
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vanni  in  Luterano,  e quella  degli  Appoflo- 
li  S.  Pietro,  e S. Paolo,  che  quello  Princi- 
pe arricchì  di  gran  tefori , dopo  aver  loro 
aiTegnate  delle  rendite  fufficienti  per  lo 
mantenimento  di  un  gran  numero  di  Ec- 
clefiaflici. 

Mentre  il  Principe  religiofo  faceva  trion- 
fare del  Paganefìmo  la  Religione  Crifliana, 
colle  file  magnifiche  liberalità,  S.  Silveflro 
riportava  fegnalate  vittorie  contro  gli  Ebrei 
e contro  gli  Eretici  j confondeva  quelli  al- 
la prefenza  dell’Imperadore,  e adunò  con- 
tro quelli  molti  Concilj  , ne’  quali  P error 
fu  profcritto.  Il  principale  fu  quello  di  Ni- 
cea,  ch'è  *1  primo  de’ Concilj  Generali,  al 
quale  fi  trovarono  trecento  diciotto  Vefco- 
vi,  per  la  maggior  parte  gloriofì  Confef- 
fori  di  Gefucrifto.  Lempia  Erefia  d*  Arrio 
vi  fu  condannata  . L’Imperador  Coflantino 
vi  aflìflette , e vi  diede  varj  efempj  di  umil- 
tà e di  Religione  . Il  pollo  che  gli  fu  da- 
to, gli  onori  ad  eflb  preflati  , e gli  elogj 
fatti  del  fuo  zelo,  e di  fua  virtù,  provano 
evidentemente  , dice  il  Cardinal  Baronio  , 
che  aveva  già  ricevuto  il  Battefìmo.  Do- 
po la  condannazione  fo'lenne  dell’  Arianifc 
mo,  e ’l  famofo  Simbolo  della  Fede  che 
vi  fu  fatto  , il  Concilio  fcrifTe  a S.  Silve- 
flro  , per  domandargli  la  conferma  de* 
fuoi  Decreti  5 e *1  fanto  Papa  avendo 
adunato  a codeflo  fine  un  altro  Concilio 
in  Roma  -,  confermò  tutto  ciò  che  quello 
di  Nicea  aveiy  fatto  , con  quelle  parole  ; 
Noi  confermiamo  di  noflra  bocca  con  ogni 
conformità,  tutto  ciò  eh'  è flato  flabilito 
nella  Città  di  Nicea  in  Bitinia  da  i tre- 
cento diciotto  beati  Vefcovi  , per  lo 
Croifet  Dicemb.  Dd  man- 
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mantenimento  della  Santa  Madre  Chiefa 
Cattolica,  e Appoftolica  ; e anatematizia- 
mo  tutti  coloro  che  prenderanno  a diftrug- 
oere  la  definizione  di  quel  grande  e Tanto 
Concilio,  al  quale  fi  è ritrovato  il  «ligio- 
fiflimo  e venerabil  Principe  Coftantino  Au- 

La  vigilanza  del  Santo  Pontefice  , e la 
follecitudine  Paftorale  provvedendo  a tut- 
to , adunò  altri  Concilj  per  la  perfezione 
della  difoiplina  Ecclefiaftica  . Uno  de  piu 
ragguardevoli  fu  quello  di  Arles , al  quale 
fi  trovarono  i Vefcovi  delle  Gallie,  d Ita- 
lia, di  Spagna  e d’ Africa,  e vi  fu  ordina- 
to che  la  Fetta  di  Pafqua  iarebbefi  cele- 
brata la  Domenica  dopo  il  quattordicennio 
della  Luna  di  Marzo . Vi  fu  condannata  la 
reiterazione  del  Battefimo  oflervata  dagli 
Africani  : Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine 
vi  fu  dichiarato  innocente  de  i delitti,  on- 
de lo  accufavano  i Donatifti  j e vi  furono 
fatte  .delle  leggi  giuttiflime  contro  i Scifma- 
tici  . Alla  fine  , dopo  aver  fabbricate  piu 
Chiefe  .in  Roma , ed  altrove,  dopo  aver 
fatti  de’  .Decreti  faviiTìmi,  ed  utiliflìmi  pef 
la  perfezione  della  difciplina  Ecclefiaftica, 
dopo  aver  governata  la  .Chiefa  con  una 
faviez^a  ammirabile  , e con  un  fuccetio 
maravigliolo,  per  lo  fpazio  di  ventiduc  an- 
.ni,  confumato  dalle  fatiche  per  la  g*°* 
«ria  di  Dio,  e colmo  di  meriti,  pafso  da 
quefta  vita  mortale,  per  andare  .a  godere 
nel  Cielo  di  quella  che  non  finirà  rr»*1  : 11 
che  feguì  1’  anno  di  Noftro  Signore  3 3^* 
in  una° eftrema  vecchiezza.  Il  Tuo  Corpo 
fu  feppelìito  con  molta  folennità  filila  ftr^* 
da  del  Sale,  detta  Via  Salaria  , nel  Cimi- 

te- 
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tèrio  di  Prifcilla,  una  lega  dittante  da  Ro- 
ma. 

Ila  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  Santo. 

V Orazione  che  li  dice  nella  Mefsa , 
è la  feguente. 

DA,  qu&fumus , omnipotens  D’us:  ut  Beati 
Sii  ve/l  ri  Conft/foris  tui,  atque  Pontifici s 
veneranda  folemnttas  , (T  devoti  nem  nobis  au- 
ge a t & falutem.  Per  Dominum,'  &c. 

La  P 1 s t o l a . 

j » 1 

lezione  tratta  dalla  fecondi  Pillola 
dell'Appollolo  S.  Paolo  a Ti- 
moteo . Cap.  4-- 

CHarìJJìme , Tefiificor  cor  am  Deo,  & Jefu 
' Chrifto  , qui  judicaturus  e/l  vivos  , & 
mortuos , per  adventum  ipfius  , Ó*  regnum  ejus  : 
predica  'verbum  , infta  opportune  , importune  : 
Urgue  , obfecra increpa  in  omni  patientia  , Ó* 
dottrina.  Erit  enim  tempus,  cùm  fan  a m dottri- 
tiam  non  fuflìnebunt  ',  fed  ad  fua  defideria  eoa - 
cervabuntfibi  magiftros  prurientes'  auribus  : 
& à veritate  quidem  auditum  avertent  , ■ ad  fa- 
tulas  autem'  convertentur  . Tu  veri'  vigila , in 
omnibus  labora  , opusfac  EuangeliJl&,'  miri  fie- 
ri um  tuum  imple.  Sobrius  e fio.  Ego  enim  jam 
delibar,  & tempus  refolutionis  mei  in  fiat . • Bo- 
num  certamen  cenavi , curfum  eonfummavi , fi- 
dem  fervavi  .■  In' relìquo  repofita  eft  mi  hi  coro- 
na‘ j ufi  itti  , quam  reddet  mihi  Dominrts  in  illa 
die , juftus  Judex : non  folàm  autem  mihi,  fed 
Ò»  iis  qui  diligunt  adventum  ejus 
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S. Paolo  eflendo  5n  Roma,  fcriffe  queffa 
feconda  Pillola  al  fuo  caro  Difccpolo  Ti- 
moteo , non  folo  per  chiamarlo  appreffo 
di  fe,  ma  anche  per  fargli  coraggio  fralle 
pene  e le  fatiche  del  Vefcovado,  e fralle 
perfecuzioni  alle  quali  era  efpofto. 

RIFLESSIONI. 

. t t • 

Le  gran  Sedi  non  fanno  1 gran  PontefL 
ci 5 come  le  azioni  più  pompofe  non  Tem- 
pre fanno,  r maggior  Santi..  Ma  quando  que- 
lli lumi  puri , vivi  , ardenti  fono  polli  fo- 
pra  i più  elevati  candellieri,  quando  la  vir- 
tù più  eroica,  e più  depurata  fi  trova  ne" 
primi  podi;  quali  ne  fono  gli  effetti  mara- 
vigliofi!  Tutto.  è fucceflo,  tutto  e prodi- 
gio . Tutti  ì Prelati  debbon  effere  indif- 
penfabilmente  a cagione  del  loro  facro  ca- 
rattere , e Sai  della  terra  , e Luce  del 
Mondo.  La  purità*  della  loro  dottrina,  fo- 
llcr.uta,  abbellita  anche  daH’integrità  declo- 
ro coftumi  e dallo  fplendore  de’  lor  buo- 
ni cfempj.  , dee  fervire  di  contravveleno' 
contro  l’errore e di  rimedio  efficace  con- 
tro .la  contagiqne.  Le  pecorelle  attendono 
dal  Pallore  il  loro  cibo..  Ad  effo  appartie- 
ne il  guidarle  in.  pafcoli  fani  , e falutari  „ 
Ma  quali;  beni; non  fanno  i Prelati  che  oc- 
cupano ^e  prime  Sedi,  allorché  la  lor  fan- 
tità  e'1  loro  merito  corrifpondono  alfa  emi* 
nenza,  e alla  fuperiorità  del  loro  rango  l 
Quando  i principali  Prelati  fono  i più  fan- 
ti, quando  quelli  primi  Altri  non  hanno 
che  una  luce  pura  , che  falutari  influenze 
fopra  tutto  il  Mondo  Crifliano  ! Sono  gli 
flromenti  qrdinarj,  onde  Iddio  fi  ferve  per 
l:r-~  :■  . ...  ope- 
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operare  i Tuoi  miracoli  maggiori  . Di  che 
non  è debitore  tutto  il  Mondo  Criftiano, 
di  che  non  è debitrice  la  Chiefa  all*  emi- 
nente fantità  , alla  purità  della  dottrina 
all’immenfità  delle  fatiche  Appoftoliche  d 
Santi  Clementi,  de’ Santi  Silvtfiri,  de’San- 
ti  Lioni,  de’. Santi  Gtegorj,  de’ Santi  Pii,  e 
di  tanti  altri  gran  Pontefici  che  Iddio  ha 
dati  al  mondo  Crifiiano,  in  varj  tempi > fe- 
condo i bifogni  della  fua  Chiefa  ? 

I L V A N C E L o , 

* • « 4 r.  j , 

La-  cofitinuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Luca.  ,Cap.  1 2. 

IN  ilio  tempore:  Dixit  Jefus  Difciputis  fuir  : 
Sint  lumbi  vefiri  pr temili , & lucer» t arden- 
tes  in  manibus  veftris : & vos  fimiles  hominibut 
expeUantibus  Dominum  fuum  quando  revertatur 
à nuptiis  > ut  rum  venerit  & pulfaverit  , corife- 
ftim  aptriant  ei . Beati  fervi  illi)  qy.es,  cum  va~ 
■neri/  Domimi s , inveneri t vigilantes  . Amen 
dico  vobis  * qttòd  prteinget  fe  , & faciet  illos 
difeumbere , & tranfiens  minìfirabit  illis.  Et  fi 
verter  it  in  fecunda  vigili a , Ò fi  in  tenia  vigi- 
lia venerit , (T  ita  inveneri t , beati  funt  fervi 
illi . Hoc  antem  feitete  , quoniam  fi  feiret  pater - 
familiar,  qua  bora  fur  venire t , vigilare t uti - 
que , & non  fineret  perfodi  domum  fuam  . Et 
vos  efiote  parati  : quia  qua  bora  non  putatis  > 
li  li  ut  hominis  veniet . 
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Bella  confdpLÙone'  cbefi  ha  nel  fine  del  t Anno  y 
di'  averne  ben  impiegato  il  tempo  . 

P U N T O"  I. 

COrtfideratè  ch’è  Tempre  dolce  e di  con- 
folazione  1*  aver  fatto  il  proprio  do- 
vere : quella  teftimonianza  della  cofcienza 
contènta  e tranquilla  il  cuore,- nello  (reno 
tempo  che  fparge  nell’ anima  una  pace  , e 
una' dolcezza , che  fono  fupèriori  a fenfi,  e 
non'  poffon'  efler-  comiprefe  dall’  Uomo  car- 
nale. Ma  fra  tutti  i doveri  dell’Uomo  Cri- 
(lììthoi  fi  pub  dire  non  eflerne  alcuno  put 
profittevole  e più  fenfibile  ,per  così  dire, 
di  un‘  buon  impiego  del  tèmpo  . Quelto 
penderò  riempie  il  cuore,  e lo  fatolla  . Io 
avevo  ricevuto  dal  Padre  di  famiglia  quel 
talento  per  farlo  valere  ; ho  pollo  a gua- 
dagno; mi  fono  approfittato  di  tutte  le  oc- 
calioni  che  li  fon»’  prefentate  di  far  valere 
quel  talento;  e grazie’ al  Signore  , vi  fono 
riufeito:  il  Padrone  non  ha  che  a venire; 
fono  pronto  a rendergliene  un  conto  eiat- 
to.  Ecco  quello  fente  nel  fine  dell’anno  un 
Anima  fedele  che  non  ha  lafciata  fuggire 
alcuna  ©ccafione  di  Soddisfare  perfino  a’ piu 
piccoli  doveri  del  proprio  fiato  ; che  riguar- 
dando quella  vita  con  occhio  criftiano,  ne 

ha  comprefa  tutta  la  caducità,  e ’n  Spezia- 
ta di  qual  confeguenza  folfe  il  farne  un  fant 
ufo  . Ha  confederato  eh’  elfendo  {trameni 
fopra  la  terra , farebbe  fiata  un’infigne  fol- 
lia il  mettervi  la  fua  felicità,  e ’l  cercarvi 

•ì 
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il  fuoripofo.  Attenta  nel  mettere  a profit- 
to per  l’etèrnità  tutte  l’ore  , e tutti  i mo- 
menti , non  ha  considerato  ogni  giorno  fe 
non  come  una  giornata , e per  non  perder- 
ne Io  Stipendio  , ha  avuta  la  cura  di  ben 
impiegarla1.  Sapendo  che  queSVanno  pbteva 
eSTere  per  eSTo  lei  l’ultimò , come  lo  è fta- 
to  per  molti  altri, è viSTuta  per  mòrire  piut- 
j tolto  che  per  vivere  : avendo  di  continuo 
la'  fua  lampada  accefa  , e attendendo  con 
pazienza  l’ora  dell’arrivo  dello  Spofo.  Com- 
prendiamo', s'è  potàbile  , il  fondo  di  confo- 
lazioni  interiori,  che  gode  quell’ Anima  fe- 
dele nel  fine  dell’anno.  Quanto  lì  trova  te- 
nuta a fe  Sieda  per  aver  fatto  il  fuo  dovere, 
per  aver  corrifpolto  alle  grazie  che  Iddio 
le  ha  fatte , per  aver  evitate  le  infidie  del 
nemico  della  fatate  / per  aver  domate  le 
fue  patàoni  ; in  fomma  , per  aver  menata 
una  vita  cristiana  I 

P U N T O ■ II. 

• :•  'I  ' , 

Considerate  che  tutto  concorre  a rende- 
re queStaJconfolazione  più  dolce.  I beni, e 
i mali,  onde  tutti  i noftri  anni  fon  come 
feminati:  avverfità,  faStidiofi  accidenti , per- 
dita di  beni,  afflizioni,  difavventure,  infer- 
mità , fuccetà  , gran  fortuna  , profperità 
temporali  , vantaggi , piaceri  ; tutto  è paf- 
futo . Che  reità  nel  fine  dell’  anno?  quali 
quello  che  reità  nel  fine  della  vita.  Si  ha 
confolazione  degli  uni  , Si  considerano  con 
indifferenza  e forfè  con  difguSto  gli  altri. 

I beni  e i mali  di  quella  vita  egualmente 
padano;  e tutto  ciò  che  palla , è poco  de- 
gno di  affliggere , o di  rallegrare  un  cuore, 
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che.  può  efler  folamente  contentato  da’ be- 
ni eterni»  e non  ha  da  temere  propriamen- 
te che  ’l  peccato  e T eterna  difavventura  . 
Una  perfona  veramente  virtuofa  che  ha 
avuta  la  felicità  di  evitare  il  peccato  irf 
tutto  il  corfo  dell’anno,  oche  avendo  avu- 
ta \&  difavventura  di  perdere  l'innocenza  , 
non  ha  paflat-o  il  giorno  feuza  ricuperarla.» 
fente  nel  fine  dell’anno  un’ allegrezza  della 
quale  la  fola  efperienza  può  far  compren- 
dere il  merito  ed  il-  valore  ..  Il  ricordarli 
del  frutto  ehe  li  ha  riportato  dalla  Parola 
di  Dio,  dall’ufo  de’ Sacramenti  » dagli  efer- 
cizj  drpietà  , dall?opere  buone,  Dio  buono  ! 
quanto  quella  regolatezza  di  collumi,.  quan- 
to quell’ allontanamento  da  tante  occafionf 
di  peccato,,  quanto  quelle  pratiche  di  divo- 
zione cagionano  gioja  contento»  e confi- 
denza in  un’  Anima  l Le  gioje  , e le  felle 
mondane  intrife  di  tant’  amarezza  fon  pa fi- 
fate  : che  me  ne  refterebbe  al  prefente  le 
non  un  amaro  rincreCcimento  ? 0 quanto  è 
dolce  nell’  ultimo  giorno  dell’  anno  TeHec 
efenteda  tutti  quelli  rinc-refcimenti , e’I  non 
avere  che  una  tellimonianza  tutta  confola- 
zione  di  una  cofcienza  tranquillai  Chi  noa 
vorrebbe  in  quello  giorno  avere  quella  fe- 
greta  tellimonianza  ? Ecco  il  vantaggio  di 
coloro  i quali  hanno'  palfato  l’anno  Tanta- 
mente. Si  fente  allora  un-  fondo  di  confi- 
denza nella  mifericordia  di  Dio,  cui  fi  dee 
tutto  il  bene  che  fi  ha  fatto  , la  quale  fa 
fvanire  tutti  i timori , e ci  fa  fperare  una 
perfeveranza  nell’anno  nuovo,  che  cagiona 
una  mirabil  gioja  , un  piacere  interiore  di 
un  gufto  efquifito , una  ineffabil  pace. 

Ah  Signore!  Che  non  vorrei  aver  fatto- 
ci 
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ài  preferite,  per  guftare  quefta  dolce  con- 
folazione!  Felici  1*  Anime  fedeli!  Fate  per 
lo  meno , o Signore , che  io  ne  aumenti  il 
numero  in  avvenire , e che  fe  mi  concede- 
te l’anno  profiimo,  abbia  la  confolazione». 
come  lo  fpero,  coll’ajuto  di  voftra  grazia  > 
di  aver  tratto  profitto  da’  rincrefcimenri 
che  ho  nel  finire  il  prefente. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno.- 

• » » , , 

Ego  ftixi:  In  dimìdio  diervm  mcorum  )Vxdam 

ad  por  ras  inferi . lf-3  8.  * ; . 

Sì,  Signore,  o che  io  finifca  , o che  io 
comincj;  l’anno,  in  mezzo  de’ miei  giorni  * 
non  celferò  in  avvenire  di  dire  Tempre  a 
me  fteffo,  che  io  corro  al  fepolcro. 

Domine  , falvum  me  fac  , Ó’  pfalmos  ncjìros-, 
cnniabimus  runUis  diebus  vits>  nofirs. . ir.38.  ^ 

Poiché  vi:degnate  , o Signore,  di  ,con»; 
fervarmi  ancora  la  vita,  yi  prometto  dim* 
piegare  il.  rimanente  de’  miei  anni,  e de’ 
miei  giorni,  nell’ amarvi  , nel  fervirvi,  nel- 
glorificarvi  » 1 ' ' 

. w • *,  1 ^ ' 1 .*  J 

;•  ; R RAT  IC  HE  DI.  T IZTA'V 

-,  * ' -,M  J • • - . 

i»  dèe  penfare  nel  fine  d’ogni  anno 
- ò quali  come  fi-  penferà  nel  fine  della 
vita;.  Il  numero  de’  giorni  onde  l’uno  e 1* 
altro  è comporto,  felici  o infelici, -metti  0 
ridenti  r tutto  è p affato ) e l’impreflione  che 
hanno- fatta  nell’anima  gli  uni  e gl\  altri  >• 
egualmente  fi  cancella  Eccovi  giunto  ah 
ultimo  giorno  dell’anno,  eh’ è fiato  1’  ulti- 
mo di  molti  » Che  giufto  rincrefcimento  fe- 
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lo  avete  mal  impiegato  ; ma  parimente  che 
dolce  confolazione  , fé  tutti  i giorni  fono' 
flati  per  voi  giorni  pieni  ; fe  avete  fatto  un 
fant’ufo  di  tutto  quello  tempo;  fe  avete  po- 
rti a guadagno  i berli  e i mali;  fe  avete  ri- 
formati i voftri  coftumi  ; fe  avete  praticati 
con pontualità  i voftri  efercizj  di  divozione; 
fe  avendo  letto  ogni  giorno  la  Vita  de’ Santi, 
ne  avete  imitate  le  virtù  ; fe  avendo  letto 
ogni  giorno  alcune  pratiche  di  pietà  , non 
le  avete  mai  lette  fenza  qualche  frutto.  In 
fine,  fe  avendo  avuto  in  tutto  il  corfo  dell’ 
anno  tante  fante  ifpirazioni  , tanti  religiofi’ 
im pulii,  tanti  falutari  defiderj,  tanti  efempj 
O da  rigettare  o da  feguire,  liete  flato  fe- 
dele alla  grazia  ; e difcernendo  il  vero  dal 
falfo,  quanto  vi  era  di  feducente  da  quan- 
to era  falutare,  liete  flato  favio  a fufficien-- 
za  per  affaticarvi  efficacemente  per  la  Vo- 
flra  falute.  E , fìa'  come  fi  voglia  > pattate' 
per  lo  meno  sì  fantamente  tutto  queft’ulti- 
mo  giorno , che  abbiate  quella  fera  la  con-- 
folazione  di  non  aver  perduto  tutto  1*  an- 
no.* ‘:- 

z.  Il  mezzo  più  proprio  per  ben  cornine 
tiare  un  nuovo  anno  è’1  terminar  fantamen-* 
tè  quello  che  precede  . Approfittatevi  con 
diligenza.’,  e con : fervore  di  quello  avverti- 
mento; È-  lina  pratica  ci  pietà  molto  utile,* 
e l’Anime  ferventi  non  manchino  di  met-’ 
tèrla  in  ufo  v*  iP  fare'  una*  Confèflìone  lira*»" 
ordinària  in  quelli  ultimi  giorni,  de* pecca- 
ti più  conliderabili  commetti  nel  corfo  dell’ 
anno  „•  Pattate  quell’  ultimo  giorno  in  una 
fpezie'  di  ritrrajnènto.  Sia  almeno  quell’  ul- • 
timo  giorno  tutto  per  lo  Signore  , e per 
VofHa  fallite  »•’  Non1  vi  contentate  di  lègge- 
re- 
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re  tutto  ciò,  mettetelo  in  opera.  Una  let- 
tura fecca  e flerile  nocerebbe  di  molto  . 
Ringraziate  Dio  in  particolare  di  tutte  le 
grazie  che  avete  ricevute  . Vilìtate  in  que- 
ì ilio  giorno  .qualche  Cappella , o qualche 
Chiefa,  nella  quale  la  Santa  Vergine  è più 
particolarmente  onorata , per  ringraziarla 
j,  .con  un  nuovo  fervore  , di  .tanti  benefizj 
che  avete  ricevuti  fotto  la  fua  potente  pro- 
tezione, e confacratevi  di  nuovo  al  fuofer- 
vizio.  Non  vi  fcordate  de’ Santi  Angioli  ., 
e’n  ifpezieltà  del  voftro  Angiolo  Cuftode.. 

Di  che  non  gli  liete  debitore  ? Moflrate  in 
quello  giorno  la  vollra  gratitudine  . Rin- 
graziate i Santi  delle  grazie  che  avete  rice- 
vute da  Dio  per  loro  interceflìone , e inte- 
refiateli  nella  vollra  falute  co1  vollri  fer.ti- 
menti  di  riconofcimento..  Fate  più  abbon- 
danti al  potàbile  delle  limoline  a1  poveri  col 
fine  di  riparare  con  quelle  liberalità  eflra- 
. ordinarie  a tante  pazze  fpefe  che  avete  fa- 
.crifìcate  a voftri  piaceri  , o alla  vollra  va- 
nità. Pafsate  tutta  la  fera,  fe potete  , avan- 
ti il  Santiflimo  Sacramento,  per  riparare  in 
qualche  maniera  a tante  vigilie  palTate  nel 
giuoco,  o ad  altre  minuzie . Tei  ninate  in 
fine  quell’anno  tanto  criftianamente,  quan- 
do vorrelle  al  prefente  averlo  feorfo.  Tut- 
te quelle  religiofe  induftrie  ferveranno  a 
maraviglia  per  l’affare  importante  di  vollra 
• .falute. 


Il  fine  del  Me/e  di  Dicembre . 
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